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Slongatti  a me  amiettm  et  proxiimtm  et 
notoe  meos  a miseria — (9.  LXXXVII.  SD.)"" 

Qui  elongant  se  a te  ^ peribnnt:  perdidi» 
$ti  omne%  qui  fornieantur  ahs  te;  mihi  auiem 
adhosrere  Dso  bonu/n  est — (9.  LXXII.  27.)— 


Sì  scontrarono  in  Cristo,  come  dice  T apostolo,  in  amiche- 
vole amplesso  le  cose  umili  colle  superne:  e per  sì  gran  modo, 
che  non  pure  il*  Redentore  nostro  ebbe  conciliato  nella  persona 
sua  estremi  inflnitamente  disgiunti  qual  é Dio  ed  Uomo;  ma  vol- 
le eziandio  adunata  in  sé  tutta  la  varietà  e discrepanza  delle 
umane  condizioni  dalla  suprema  dignità  regale  fino  allo  stalo 
più  abietto  di  servo  c di  captivo.  Ma  s’  egli  è argomento  della 
immensa  degnazione  sua  1'  aver  voluto  assiniigliarsi  in  tutto  ai 
fratelli  e trascorrere  per  ciascun  grado  della  umana  convivenza, 
onde  santificare  c sublimare  l' infermità  nostra  col  raggio  di  sua 
divinità  (1);  egli  è altresì  per  noi  argomento  di  fierissima  ingrati- 


(1)  Queste  idee  sono  raccolte  dall*  epistola  di  s.  Paolo.  — Golosa.  I. 
47.  e seg.  — Philip.  II.  7.  e scg.  — Ilebr.  II.  47.  48.  III.  1. 
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tudine  il  veliere  lutia  P umana  famiglia  levarsi  rcpenlinamenle 
contro  (li  lui  nella  sua  passione  c volgersi  in  islruinento  di  strazi 
d’  ignominie  e di  scherno.  Laonde  gettando  Isaia  to  sguardo  per 
entro  al  velame  del  futuro  non  ravvisò  più  in  esso,  non  che  ve- 
stigio d’  onore  c di  potenza,  sembianza  alcuna  d*  uomo  : ma  vi- 
de il  profeta  un  incognito  indistinto  di  ferite  di  piaghe  di  infer- 
mità, vide  un  inisterio  d’  affanni  e di  pene,  vide  1’  uomo  dei  do- 
lori il  novissimo  de*  mortali,  percosso  da  Dio  prostralo  dispetto, 
obbrobrio  degli  uomini  c abbiezione  della  plebe  (1).  Re  dei  regi 
e signore  dei  dominanti  (2)  sostenne  P onte  villane  di  un  re  im- 
puro e di  un  governatore  non  so  qual  più  ingiusto  o codardo  (3). 
Dio  degli  eserciti  (i)  fu  segno  ai  dileggi  alle  ingiurie  alle  beffe 
alle  percosse  degli  scherani  e della  sfrenala  e immonda  solda- 
tesca di  Erode  di  Pilato  c di  Caifa  (.'))>  Germoglio  della  stirpe  di 
David  duce  e maestro  in  Israello  (0)  fu  calunniato  oli  raggialo 
cerco  a morte  dai  seniori  e dai  magnali,  dai  dottori  e dagli  scri- 
bi, dai  magistrali  e dai  giudici  del  suo  popolo  (7).  Nato  nelle  po- 
vertà, cresciuto  fra  i disagi,  conversalo  fra  le  turbe,  la  sua  mor- 


fl\  Is.  Liir.  3.  5. 

(S).  Titolo  augusto,  ond*  ò adombrata  la  potenza  e maestà  di  Dio 
pri'sso  gli  anticlii  profeti:  con  esso  vien  appellato  Gesù  Cristo  presso  s. 
Gioviìnni  — Apoc.  XIX.  13.  16.  — Et  vextitiu  erat  veste  aspersa  satujui- 

tie  et  vocatur  noincn  ejus  Ferbuiu  Dei et  habet  in  vesthuento  et  in  fe~ 

more  suo  scriptum  : rex  regum  et  dominus  domìnantium  — e nel  prin- 
cipio stesso  «iell’  Apocalisse  Io  grida  principe  su  tutti  i re  della  terra  — 
£t  a Christo  Jesu  qui  est princeps  regum  terrv. 

(3).  Lue.  XXIII.  11.  12. 

(V).  Ma  Uh.  XXVI.  52.  53. 

(5) .  Mar.  XV.  16.  17.  18. 

(6) .  Apoc.  V.  5.  — XXII.  16.  — Roin.  I.  2.  3.  ♦. 

(7) .  Mar.  XIV.  53.  55.  Mattli.  Lue.  Joan. 


9 

le  fu  un  grido  unanime  un  voto  concorde  delta  plebe  c de!  volgo 
tuniultuanle(l). Inviato  dal  Signore  a maritare  la  gentilità  al  giu- 
daismo e congiungerli  in  una  sola  fede  e in  una  comune  S|>e- 
ranza  (!2)  ebbe  cospiratori  e autori  delle  sue  pene  e dei  suoi  do- 
lori giudei  e romani,  sinagoga  e pretorio (3). Figlio  di  Dio  e figlio 
dell’  uomo  sulla  croce  palesa  la  sua  potenza  col  rendere  obbe- 
diente a^  suoi  cenni  la  natura  (4),  mostra  la  sua  fragilità  col  pie- 
garsi agli  strazi  e alla  morte  ; ma  si  niega  ossequio  alla  sua 
divinità  del  pari  che  compassione  alla  sua  umanità  e al  suoi  do- 
lori (5).  Sacerdote  di  un  sacerdozio  eterno,  vittima  e sagrlHcìo  di 
novello  tabernacolo  e di  novella  alleanza  , fu  segno  a cupe  in- 
sidie al  livore  all’  astio  all*  odio  antico  palese  implacabile  dei  le- 
viti e dei  pontefici  dell’  antico  testamento  e all*  abbandono  al  ri- 
fiuto alla  perfidia  al  tradimento  dei  sacerdoti  del  nuovo:  la  sua 
passione  la  sua  morte  fu  V ultimo  peccato  del  sacerdozio  mosaico 
e fu  il  primo  del  sacerdozio  cristiano:  in  essa  si  spense,  con 
quella  si  dileguò  1’  antico  ordine  levilico  , e da  essa  scaturì  c 
cominciò  il  novello  (0).  Ed  eccomi , o signori , disceso  nel  doloroso 


(ly  Liir.  XXIff.  ta.  ts.  SI.  23.  Manti.  Mar.  Jo. 

(2).  Kph.  II.  M.  et  9C((. 

Jo.  XVIII.  .3.1. 

(4).  Ctnturio  aulem  et  qui  cum  eo  eraut  eu,^to%lienies  Jesiim  , viso 
terra!  ìiiotu  et  his  qua  fiebunt , timuenmt  vaMe  j diccntes  : vere  FUius 
Dei  erat  iste  — Matth.  XXVif.  54. — L’ultimo  anelito  del  Croceflsso  f« 
una  rivelazione  di  sua  divinità  c contiene  una  testimonianza  aplendidissi- 
ma  pel  Uomo.Dio.  E sono  degne  di  profonda  considerazione  le  parole  di 

a.  Marco  — XV.  39.  — Jesus  autem  emissa  voce  magna  , e-cpiraoit 

Fideiu  aulem  eenturio  , qui  ex  aduerso  stabatj  quia  sic  ciamans  expiras- 
set , ait:  vere  IlIG  UOMO  FILI  US  DEI  erat. 

(.5).  Lue.  XXIII.  35.  36.  37.  — Mar.  XV.  29.  .30.  31.  32. 

(Oy  llcbr.  VI.  20.  — e pili  chiaramente  ancom  al  c.  VII.  Vili.  IX.  di 
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subictiO;  che  fornirà  malcria  al  mio  dire  di  qimsl’  o?ffi  : nel  qua- 
le, olire  alla  naturale  povertà  d’ ingegno  e di  lena,  io  porlo  V a- 
nimo  vinto  e spossato  dalla  condizione  stessa  e dalla  diuturna 
meditazione  dell’  amaro  tema.  E perché  egli  abbia  ordine  e i 
nostri  cuori  n’  escan  pur  ricreali  di  salutevoli  considerazioni,  io 
verrò  rammemorando  i falli,  onde  il  sacerdozio  cristiano  rese 
più  dolorosa  al  Redentore  la  sua  passione  : e a questa  lugubre 
istoria  io  farò  seguitare  la  soave  mestizia  che  nell'  animo 
sorge  alla  rimembranza  di  quegli  atti  di  generosità  , di  cui 
questo  medesimo  sacerdozio  si  adornò  nelle  ultime  ore  della 

vita  di  Cristo.  E riconoscendo  e ravvisando  nei  primi  il  mal- 

« 

nato  frutto  dell’  allontanamento  da  Dio,  e nei  secondi  il  be- 
nefico effetto  della  unione  e legamento  dello  spirilo  col  Signo- 
re, trarrò  argomento  a confortare  questa  eletta  porzione  di 
chiericato  all’  uso  e frequenza  delle  celestiali  meditazioni  — 

Qui  elongant  se  a te  ^ peribunt; mihi  aiitein  odkevre- 

re  Deo  honum  est.  — Cosi  l’ imagine  gentile  e mansueta  di 
Giovanni  mitigherà  in  noi  il  turbamento  che  desta  lo  spettro 
infernale  di  Giuda  : 1’  aspetto  del  discepolo  amato  del  con- 
solatore dell’  amico  seguace  e inseparabile  scemerà  lo  sdegno 
che  muove  la  presenza  dell’  apostolo  traditore  sagrilego  e parri- 
cida: la  costanza  e i su{)remi  offici  di  pietà  di  quello  sul  Calva- 
rio e a piè  della  croce  ristoreranno  nella  mente  nostra  le  perfi- 
die di  questo  nel  cenacolo  e nel  Getsemani:  e la  memoria  in- 
fausta del  sacerdozio  peritoso  fuggitivo  ingrato  disperso  verrà 
rattemperala  dalla  tenera  ricordanza  del  sacerdozio  magnanimo 
saldo  generoso  dispregiatore  delle  avversità  dei  pericoli  delle 


quella  medesima  lettera  fonte  di  maraviglie  e di  misteri. 
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insìdie  dei  nemici  dì  Dio  e del  suo  Cristo.  Il  tema  che  voi  mi 
avete  posto  alle  mani,  illustri  accademici,  é la  passione  di  Cri- 
sto : le  persone  che  di  loro  presenza  e cortesia  mi  fanno  non 
meritato  onore,  sono  ornamento  e parie  del  clero;  laonde  io 
non  farò  che  accostare  queste  due  idee  ed  elle  mi  fornii*anno 
un  subietto,  formidabile  invero  alla  mia  ìnsutTìcienzn,  ma  splen- 
didissimo e meglio  d"  ogni  altro  opportuno  alla  condizione  del 
tempo  del  luogo  e degli  ascoltatori  in  questa  proposizione  — la 
poMsione  di  Cristo  e il  sacerdozio  cristiano.  — 

Non  v’  ha  forse  pena  più  amara  nella  sventura  c nel  do- 
lore quanto  il  rinnegare  e fallire  la  fede  e V amore  dei  con- 
giunti e degli  amici,  e questa  pena  era  serbata  al  Redentore 
neir  abbandono  dei  suoi  cari  nella  fuga  ed  ingratitudine  dei 
discepoli  nella  negazione  nel  tradimento.  Io  aspettai  invano  chi 
si  attristasse  alle  mie  sventure  e chiesi  invano  chi  ne  recasi 
conforto  (I):  io  sono  fatto  com*uoroo  che  non  trova  aita:  io  mi 
guardo  attorno  cercando  pure  un  amico , ma  tutti  fan  vista 
di  non  conoscermi  (2);  i miei  cari  si  mettono  in  fuga  c pren- 
dono vergogna  di  me  (3)  : Y uomo  in  cui  io  collocai  la  mia  fi- 
danza fu  desso  che  mi  lese  le  insidie:  deh  ! se  dai  nemici  mi 
venisse  quest’onta,  la  porterei  pure  in  pace:  ma  da  te,  mio  a- 
mico  e mio  fedele,  da  te  compagno  delle  mie  imprese  e della 
mia  mensa  (4)  1 Queste  parole  che  noi  incontriamo  nei  salmi  co- 
me una  flebile  profezìa  ad  ogni  pagina  dell’  evangelio  si  con- 
vertono in  istorìca  verità. 


({).  s.  68. 
(5).  8.  Ul. 
(8).  8.  87, 
(4).  I.  54. 


In  quella  guisa  che  T aspetto  delle  sublimi  niiue  del  Lazio 
e della  Grecia  perchè  forse  portano  scritto  nelle  loro  macerie  il 
principio  la  fine  e T istoria  tutta  del  monumento  , meglio  lega 
r animo  e Io  sguardo  del  pellegrino  che  la  elegante  magniti- 
cenza  di  recente  edilìcio;  cosi  il  cuore  dell’  uomo  sembra  pie- 
garsi a reverenza  e a non  so  qual  religione  verso  la  sventura, 
allorché  essa  accompagna  1’  umana  grandezza.  La  potenza  umi- 
liata , il  valore  spento  , la  gloria  cinta  del  dolore  acquista  una 
misteriosa  e ineffabile  maestà  cui  non  raggiunse  per  avventura 
nello  splendore  dei  di  lieti  e sereni:  o sia  perchè  alla  turba  de- 
gli usati  affetti  sopraggiunga  inaspettato  il  sentimento  della  com- 
passione 0 forse  ancora  perchè  T animo  nostro  incontra  in  que- 
sti oggetti  una  imagine  più  viva  e piena  delia  condizione  mor- 
tale. Questo  sentimento  dovea  incomparabilmente  scuotere  gli 
anjmi  nell’  apostolica  famiglia , quanto  era  grande  sovr’  ogni  u- 
inana  grandezza  e forte  sovr’  ogni  dolore  terreno  I’  affanno  def 
Redentore.  Il  figliuolo  dell’  uomo  al  cui  sorriso  si  fe’  già  sereno 
il  ciclo  e placido  il  mare,  al  cui  cenno  fuggirono  i malori  e gli 
spiriti  immondi,  al  cui  imperio  obbedì  reverente  l’ inferno  la 
morte  e la  natura  : quel  Gesù  che  là  sul  Taborre  lanciò  loro 
sugli  occhi  un  lampo  di  sua  divinità:  che  sui  lidi  del  Giordano 
fu  con  voce  onnipossente  gridato  per'  figlio  dall’  Eterno , que- 
sto medesimo  Gesù  giace  ora  prostrato  sulla  sua  faccia  nell’  or- 
lo degli  olivi  oppresso  da  arcano  timore  da  tristezza  da  mestizia 
da  spavento  da  terrore  — caepit  pavere  et  teedere  : cerpil  co«- 
tristari  et  mocstufi  esse  — E fatto  impossente  a chiudere  in 
petto  tanta  amaritudine  cerca  conforto  dai  suoi  cari , grida  al 
ciclo  e alla  terra  , chiama  al  suo  Padre  perchè  faccia  da  lui 
trascorrere  ora  cosi  funesta.  E giugne  a tal  forza  l’ intcriore 
ambascia  da  ridurlo  allo  stremo  dì  morte  e trargli  dalle  vene 
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on  sudore  di  sangue  scorrente  come  stille  insino  al  suolo  (I). 
E com’  uomo  cui  preme  il  cuore  profondo  dolore , si  prostra 
e sorge  per  ben  tre  volte , per  tre  volte  grida  al  divino  suo 
Padre , per  tre  volte  ritorna  a*  suoi  discepolir  E all’  aspetto  di 
un  aflanno  cosi  veemente  e di  si  portentoso  dolore  gli  aposto- 
li? ...  gli  apostoli  dormono  di  altissimo  sonno  (2).  Deh  I non 
sorgeranno  eglino  i seguaci  di  Cristo  alla  vista  dell’  affannosa 
lotta  che  tenzona  nella  mente  e nel  cuore  del  divino  maestro? 
— surgite  . . . orale  . . . sustinete  . . . vigilate . . . ~ E non  tor- 
nerà loro  a mente  quei  giorno  in  che  dormendo  il  Redentore  un 
sereno  e placido  sonno  colà  sul  mare  di  Tiberiadc  cd  essendo 
la  nave  assalila  da  fiera  fortuna  lo  scossero  invocando  soccorso , 
ed  Ei  ridusse  incontanente  a tranquillità  il  vento  e i flutti  (3)? 
£ non  gli  renderanno  ora  U beneficio , ora  che  indomita  procel- 
la e impetuoso  turbine  lo  mena  in  alto  per  sommergerlo  (4)  ? Ma 
invano,  signori,  invochiamo  dai  discepoli  soccorso  al  Redentore 
ché  i loro  occhi  sono  presi  da  mortale  sonno  — invenit  eos  dor* 
mientesy  erant  enim  oculi  eorum  gravati,  — 

Usbergo  potentissimo  contro  ai  colpi  delle  avversità  e ai  pe- 
ricoli della  vita  egli  è senza  meno  T antivederli  (5);  quindi  T 
abbandono  dei  discepoli  cresce  in  malizia  alla  considerazione 
nostra  ogniqualvolta  poniamo  mente  ai  gagliardi  argomenti, 
onde  il  Redentore  preparò  i loro  animi  alla  sventura  e li  raf- 


fi) Lne.  XXII.  44. 

())  Lue.  XXVI.  40.  41.  43.  43.  44.  45. 

(3)  Hatth.  Vili.  24*.  25.  26. 

(4)  8.  68.  8.  87. 

(5)  Se  questa  verità  avesse  bisogno  di  confermazione  non  avrei  eba 
a ricordare 'al  lettore  le  parole  di  s.  Gregorio  le  quali  tante  volte  fra  1* 
anno  ripetiamo  nella  commemorazione  dei  martiri  — (hom.  35.  in  evang.) 
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forzò  e nrmò  conino  ìa  tenlaiìonc.  Ancor  suonava  oTT  ofec- 
(d»io  degli  ai>ostoli  quel  sublime  c ineffabile  sermone , che  il 
Rcdcndorc  pronunciò  entro  le  mura  del  cenacolo  e nel  viaggio 
al  Getsemani  nel  misterioso  silenzio  di  quell’  ultima  notte  : quel 
sermone  e quella  preghiera  in  cui  versò  tutti  gli  arcani  della 
sua  sapienza  e del  suo  amore,  in  coi  parlò  alTettuosamcnte  di 
loro  al  Padre  e ad  essi  del  Padre  : quel  sermone  e quella  pre- 
ghiera ove  i santi  dei  secoli  avvenire  e gli  oppressi  e gli  afllitli 
d’ogni  maniera  l-rovarono  conforto  alle  persecuzioni  ai  travagli* 
ni  martirio:  quel  sermone  e quella  preghiera  che  ha  stancato* 
gli  sguardi  e la  contemplazione  della  teologia  che  ha  vinto  1*  c- 
loquenza  dei  padri  e dei  dottori  delia  chiesa  e rimane  tuttavia 
miniera  e sorgente  inesaurìbile  di  recondite  verità  di  misteri  e ' 
di  celestiali  consolazioni.  Padre  ! egli  esclama  con  tenero  affetto^ 
Padre , io  prego  non  già  pel  mondo , ma  per  questi  che  tu  ne  • 
raccomandasti.  Kssi  sono  cosa, tua , come  tutte  le  cose  mie  sono 
tue  e le  tue  sono  mìe,  ed  io  rimango  per  essi  glorificalo.  Io  ho  • 
loro  affidata  la  tua  parola  ed  il  mondo  li  ha  in  dispetto , per-  • 
eh*  essi  non  sono  del  mondo  conVio  non  sono  da  lui.  lo  gli  ho 
'rivestiti  di  quella  medesima  gloria  di  che  tu  mi  adorni  onde 
sieno  una  sola  cosa,  come' una  sola  siamo  noi.  lo  risplendo  so- 
pra di  loro , come  tu  risplendi  sopra  di  me , ond’  essi  sieno  ac- 
cesi in  un  solo  splendore , e il  mondo  impari  che  tu  mi  hai  man- 
dalo, ed  hai  amalo  essi  come  me  (1).  — Dipartili  in  tal  guisa 
gli  apostoli  da  questa  terra,  divelti  dal  mondo,  mossi  dentro 
ai  profondi  arcani  della  divinità  c nei  segreti  dell’  Elerno,  tra- 
smutati da  questo  basso  suolo  ad  intimo  cd  ineffabile  colloquio 


(I)  Jo.  XVIt.  9.  10.  13.  22.  23. 
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€oH’ uiwgcnilo  di  Dio  e il  suo  Padre,  voi  attcndele,  o sijcnori  ^ 
clic  questi  uomini  divampino  o;^gimai  d'amore  e dispregino  i pe- 
ricoli e la  morte.  Ma  sospendete  alquanto  il  giudizio;  poicUò  non 
appena  avrà  il  Redentore  posto  fine  al  suo  ragionamento,  non 
saj‘à  ancor  spenta  sulle  sue  labbra  la  parola , che  al  primo  ba-  ^ 
lenarc  di  fiaccole  sulla  livida  verzura  dell’  olivete  al  primo  stor- 
mire d’armi  nel  silenzio  di  questa  notte  saranno  tutti  fugati  e 
dispersi  — tunc  discipuU  omnes  ^ relieto  eo , fagerunt.  — 

Senzachè  egli  avea  pure  il  Redentore , già  tempo , profeta- 
to loro  che  riceverebbero  per  lui  scandalo  in  quella  notte  : c più 
ehiaramente  loro  avea  letto  nell’ avvenire  la  tculazioiic  che  sta- 
va per  assalirli  in  quelle  mcslissime  parole  presso  s.  Giovanni, 
4‘hc  toccano  l'animo  e lo  pungono  di  altissima  mestìzia:  ecco 
s'appressa  ed  ò giunta  ornai  l’ora  in  che  ciascuno  di  voi  sarà 
disperso  e abbandonerà  me  solo  (1).  • , 

Che  il  tempo  sia  possente  a svellere  dall’  umano  cuore  la 
riconoscenza  ella  è cosa  non . pure  vera , ma  da  cotidiana  espe- 
rienza confermata;  ma  ris})undcre  colla  ingratitudine  al  benefi- 
cio'nell’ ora  medesima  che' ne  vien  porto,  egli  ò questo  un  fal- 
lo incredibile  allo  stesso  umano  cuore  che  pur  è da  tanto.  Gli 
scribi  c farisei  s’armarono  contro  il  Redentore,  lo  gridarono  a 
morte,  lo  schernirono,  lo  straziarono  c con  ciò  si  resero  rei  di 
quel  delitto  orribile  di  quel  portentoso  misfatto  di  che  la  mise- 
ra posterità  ancor  porta  la  pena.  Pur  n’  è conto  per  l’ evange- 
lio che  la  predicazione  di  Cristo  fu  diretta  a frangere  la  costo- 
ro oltracotanza  a domare  quelle  altere  cervici  ad  aprire  loro  i- 
pocrisia  a.  prostrarli  a calcarli  a coulìggerli.  Ma  l’ abbandono  dei 
discepoli  avvenne  in  quell’ora  appunto,  in  cui  inaalzaiidoli  so-. 


(4)  SlaUh.  XXVI.  — Har.  XIV.  27.  — io.  XVI.  32. 
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vra  ogni  umano  potenza  li  collocò  nel  seggio  più  vicino  allo  Di- 

vlnitò,  pose  in  loro  balia  il  Sfio  medesimo  corpo  e alle  mani  c 

* 

labbro  sacerdotali  si  accomandò  fino  alla  fine  dei  secoli. 

Per  la  vergognosa  fuga  e abbandono  del  divino  maestro, 
non  pure  i discepoli  vennero  meno  al  pietoso  officio  di  fedeltà  e 
di  gratitudine,  ma  eziandio  a quelle  promesse,  onde  si  prof- 
fersero  mille  fiate  compagni  e seguaci  inseparabili  di  lui  sino  al- 
la morte.  Conciossincliè  fra  questi  dispersi  e fuggiaschi  sia  pur 
quel  Tommaso  che  pronunciò  il  generoso  invito  agli  apostoli  : 
andiamo  ancora  noi  e seco  lui  moriamo  (1)  ; v’  ha  quel  Pietro  che 
«piegò  tanta  magnificenza  d*  animo  e di  parole  quando  disse  : 
che  porrebbe  la  sua  vita  per  lui  (2)  : che  lo  seguirebbe  fino  alle 
catene  e alla  croce  e sino  al  carcere  e alla  morte  (3)  : che  noi 
nicghcrebbe  giammai  a costo  della  sua  vita;  e unanime  c con- 
corde fu  il  consentimento  degli  apostoli  in  quelle  promesse  (i). 
Pure  al  cospetto  di  consigli  ed  ojuti  si  po<1erosi , di  benefizi  di-- 
vini  e recentissimi , di  promesse  tanto  affettuose , messi  gli  apo- 
stoli allo  sperimento  di  lor  fede  vennero  meno,  e noi  troviamo 
notate  quelle  gelide  e lagrimevoli  parole  — tiiiìc  dixcipuU  oni- 
neSf  relieto  eo ,'fUgcrunt.  ~ 

Ben  è vero^  o signori*’ le  sedizioni  e rivolgimenti  civili  es- 
sere come  altrettante  procelle  che  travolgono  le  menti  e som- 
mergono i più  gentili  e in  ignatiimi  bciitimeiiti  deir  animo.  E fu 
appunto  a traverso  di  una  sedizione  che  il  Figlio  di  Dio  compiè 
il  sagrìficio  della  sua  vita  : m i al  cospetto  dello  sgomento  della 
pusillanimità  del  timore  de' suoi  discepoli  non  mancarono  però  al 


(1)  Jo.  XI.  16. 

(5)  Jn.  XIII.  37. 

(.3)  Lue.  XXII.  33. 

(4)  Halth.  XXVI.  3ó.  — Itar.  XIV.  31. 
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Salvatore  tesfimo!»i:mzc  di  fedeltà  e amore  indomabile.Timido  e;?li 
pure  e discepolo  chiuso  di  Cristo  era  il  genliluonio  di  Arimn- 
lea(l):  non  era  impavido  Nicodeino  amico  egli  pure  dei  secreti 
e della  notte  e tali  ne  li  porge  l’evangelista  Giovanni (-2);  ma 
quando  giunse  1’  ora  di  mostrarsi  a viso  aperto,  eccoli  nel  pre- 
torio, benché  gremito  ancora  della  feroce  coorte  e chiedere  il 
corfK)  esaniiiMì  di  Gesù  Cristo,  eccoli  sul  calvario,  benché  non 
sgombro  dallo  soldatesche  e dai  satelliti  dei  giudei  e rendergli 
i supremi  ofUct  di  sepoltura.  E il  condursi  a Filalo  in  ({ucir  i- 
slanle  non  era  opera  d’animo  stanco  e codardo  e T evangeli- 
smi non  dissimula  I’  ardimento  di  quell’  impresa  quando  dice 
— hic  auducter  intì’oivit  ad  Pilatum  et  peliil  corpus  Jesii  — 
Deh!  avess’  io  parole  da  porgere  ai  vostri  sguardi,  com’io  T ha 
dipinta  nella  imìnle,  la  dolce  e paterna  imagine  del  magna- 
nimo decurione  e del  principe  de’  giudei  ! Potess’  io  illumina- 
re col  mio  dire  he  pietose  cure  e il  nobile  oflìcìo  di  che  la  mesta 
canizie  ilei  dìie  magnati  si  adoriKi  ! ForHin.iti!  poiché  loro  fu 
concesso  d’involgere  nei  balsami  e nelU?  mondissime  coltri  i’ im- 
macolato corpo  di  Gesù  secondo  T usanza  dei  giudei  > e posarla 
nel  vergine  sepolci*©. 

Ma  non  pure  il  portamento  nebife  o aMero  dei  lìecwioni  e 
della  canizie  sorgo  a rimprovero  della  vergognosa  rotta  d(*l  sa- 
cerdozio nella  passione  di  Cristo:  cbé  la  costanza  c pietà  fem- 
minile altamente  rampogna  la  peritanza  c la  disfalla  dei  suoi  a- 
postoli  o discepoli.  Egli  è invera  doloroso  e spaventevole  (|iie- 


(r)  Tutti  gli  evangetisti  sono  concordi  nel  donare  nomi  illustri  a que- 
sto decurione.  — Lue.  \X11I  òO,  51.  — Miir.  XV  43.  — MalllL  XXVU  £7.  — 
(2)  4o.  XJX.  39^ 
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Bto  giorno  ! scuotimenti  della  terra , dirupamento  di  niacignì , 
barbaro  e sanguinoso  tripudio^  ululati  tenebre  tumulto  turba- 
mento terrore  ! Solitaria  in  tanta  malignità  d'  uomini  e d'  cle- 
menti muove  ver  noi  la  devota  turba  delie  seguaci  donne  , in 
che  fa  r estremo  di  sua  possa  la  carità.  Tu  incontri  le  donne 
nel  doloroso  viaggio  di  Gesù  al  Calvario  (1):  le  trovi  sul  mon- 
te assistere  da  lungi  allo  spettacolo  delle  sue  pene  (2):  nell’  a- 
gonia  del  Signore  tu  miri  le  donne  fatte  più  d’  appresso  alla 
croce  colla  divina  sua  madre  ricevere  quasi  i supremi  aneliti  c 
raccoglierne  gli  ultimi  sospiri  (3).  Le  donne  sono  presenti  al- 
la sepoltura  del  Signore  (4)  : chiuso  il  corpo  nel  sepolcro  esse 
non  sanno  ancora  dipartirsi  dal  monumento  (5) , e ridotte  al 
loro  soggiorno  in  Gerusalemme  pongono  mano  a preparare  i 
balsami  per  rinnovarne  la  sepoltura  (6).  E dopo  il  riposo  del 
sobbato,  eccolo  per  tempissimo  sulle  colline  siibiirbnnc  di  Ge- 
rosolima  affannate  perché  la  femminile  infermità  lor  vieta  di  ri- 
muovere il  macigno  dalla  bocca  della  caverna  (7)  : c trovato* 
lo  risorto,  la  Maddalena  insister  pure  col  pianto  sulla  soglia 
del  vedovo  sepolcro  (H).  Dopo  tali  testimonianze  in  osseciuio  del 
vero  c della  pietà  delle  siinte  donne  sinora  non  indarno  aduna- 
te , io  vi  priego , o signori , a voler  correi’e  colla  mente  a qiicl- 
r infausto  versetto  di  Matteo  e Marco  evangelisti  — tane  disci- 
puli  omnes , relieto  eo , fugerunt.  — 


CD  Lue.  XXIII  57. 

(5)  Marc.  XV  40,  41. 

(3)  Jo.  XIX  25. 

(4)  Lue.  XXIII  55. 

(5)  Manli.  XXVII  61. 

(6)  Lue.  XXIII  56. 

(7)  Lue.  XXIV.  — Mar.  XVI  3. 
(X)  Jo.  XX  11. 


Scnonché  io  scorgo  oir  incerto  c faUil  lume  di  un  focolare 
c riconosco  Pietro , che  viene  con  passi  lardi  misurando  il  cam- 
mino e trascinandosi  sulle  vcsligic  del  suo  maestro  (1).  Ma  voi 
cercate  invano,  o signori,  quel  grande  apostolo  che  in  mezzo 
al  vario  pronunciare  dei  discepoli  gridò  colà  sui  lidi  di  Cesa- 
rea : tu  sei  il  Cristo  Figliuolo  del  Dio  vivente  : indarno  chiede- 
te ora  quel  cuore  generoso , che  profferì  tante  parole  accese  di 
amore  verso  il  divino  maestro:  nò  incontrerete  più  quell' ardi- 
to e franco  gallico  che  là  nell*  orto  menò  un  fendente  sulla  {m  o- 
lerva  cervice  del  ribaldo  servo  del  |)onlefice.  Ma  ecco  là  un  uo- 
mo spossato  incerto  vacillante  peritoso  che  sì  confonde  ìmpiilli- 

disce  trema  mentisce  spergiura  e perchè? alle  balde  parole 

di  una  fantesca  (2)!  Anzi  s.  Luca  lo  descrive  nell*  atto  di  recar- 


(1)  Petrus  autem  a loiuje  secutus  est  eum  , luque  intrth  in  alriitm 
sutnuii  sacerdutis  — Mar.  XIV  tvi.  — Chiunque  inedita  questa  pagina  di  e- 
Tsngelica  istoria  non  pui^  passarsi  dei  consentimento  dei  sacri  istorici  in 
quel  pigro  seguire  Iwt.jeJ'  di  iNetro.  Al  testo  addotto  di  s.  Morcu  rispon- 
dono le  parale  di  a.  Luca  c.  XXII  55— e di  s.  Matteo  Ck  XXVI  58.  Alla 
quale  formula  pid  stringata  dei  tre  evangelisti  è commento  il  XVIII  $ 15 
16  di  s.  Gio.  scrivente  cosi  — Sequebatur  autem,  Jesum  ShnM  Petrus  et  a~ 
lius  discipulus„  />iscipnlus  autem  ille  erat  notas  j)onti/ici,  ET  HSÌTROl- 
FIT  CUiV  JBSU  in  atrium  pontìficis,.  Petrus  autem  stalyit  ad  ostium  fo~ 
ris.  Exioit  ergo  discipulus.  alias,  qui  erat  noius  jM>ntifici  et  dicit  ostiariae 
et  introduxit  Petrilm.  — 

(?)  L’  ordine  della  orazione  ne  guida  mio  malgrado  a scrivere  parole 
amare  sul  fallo  del  principe  degli  apostoli.  Vagliami  di  scusa,  oltre  la  ne- 
cessità e quanto  (mù,  oltre  dird,  una  leggiadra  osservauone  del  Crisosto- 
mo: il  quale  notò  che  fra  gli  evangelisti  s.  Marco  descrisse  piò  minuta- 
mente l’  istoria  deila  negazione,,  come  quegli  che  era  discepolo  di  Hirtro 
e attinse  il  racconto  dal  medesimo  suo  maestro.  Nel  che  io  non  so  se 
fosse  più  ammirabile  1’  umiltà  di  Pietra  a la  ingenuità  di  Marco.  Kcco 
le  parole  del  santo  trutte  dall’  omelia  LXXXV.  ( al.  LXXXVI.  pag.  805. 
Tom.  VII  ed:  Muur.)  Ularcus  cero  ait , postquam  semel  negasset , g>dluin 
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si  ncir  ntrio  dnl  pontefice,  mescersi  coi  soldati  c coi  ministri, 
sedere  con  essi  al  focolare , c , quasi  altra  cura  noi  tocchi , en- 
trare con  essi  in  ragionamento  (1);  e T evangelista  Malico^  lo  di- 
pigne come  guidato  coh\  da  vaghezza  di  aliare  e prender  con- 
tezza del  fine  di  sì  feroce  impresa  (2).  Ora  qual  maraviglia  che 
sì  j)oco  vento  sia  stato  possente  a piegare  T apostolica  costanza  , 
a crollare  quel  saldissimo  petto,  a vincerlo  a espugnarlo  e Irar- 
gli  sulle  labbro  rafforzale  da  giuramento  e da  maledizioni  quel- 
le sciaurule  parole  — nescio  hominem  istum  quem  dicitis — non 
novi  hominem  — non  novi  illuni  ! v—  Ma  1’  amore  di  brevità  e 
più  ancora  la  reverenza  delle  somme  chiavi  ne  divieta  dimora- 
re più  a lungo  in  questa  funesta  istoria  : e a guisa  dei  figli  di 
Noe,  clic  procedevano  a ritrosa  per  ascondere  la  paterna  nu- 
dità, r orazione  mia  ritorce  il  suo  corso  per  incontrare  te,  om- 
bra sozza  c spietata  di  Giuda  Iscnriotlo  (3) , 

Cui  traditore  latro  e pntricida 

Fece  la  voglia  tua  dell’  oro  ghiotta. 

Se  la  caduta  degli  apostoli  e di  Pietro  ne  mette  nell’  animo 
un  altissimo  spavento,  desso  ò rattemperato  da  soavi  consola- 
zioni: imperocché,  quando  eglino  furono  rivestili  di  virtù  dal- 
r allo  riscattarono  quel  fallo  col  più  grande  dei  sjicrifici  e inaf- 
fiarono  T orto  cattolico  coi  sudori  e col  sangue.  Non  cosi  Giu- 


eantavisse  : postquam  tertio  uegusset  tmn  secando  cantavisse , accurathts 
recensens  infirmitattitn  (liscipuUf  qui  quasi  iiiurtuus  crai  limare.  Li  hoc 
JUarcus  a rnujisiro  suo  didicit  j crai  enhn  Pclri  discipulus.  Quo  ma<jis 
admirandus  esl^  quod  non  modo  maqislri  lapsum  non  celaveril,  sed  quod 
tliam  clarius  qnani  olii  narraveritj  eo  ipso  quod  discipulus  esset, 

(!)  Lue.  X\H  55. 

(2)  Malli».  XXVI  58. 

(3)  DaDlu  Pui'g.  XX  104. 
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da  il  quale  cominciò  col  Iradiincnlo  c finì  colla  disperazione  c 
con  feroce  violenza  fu  degno  carnefice  di  sé  medesimo.  (1) 

E innanzi  tratto  osservate , o signori , come  più  volle  ora 
nel  tempio  ora  nel  portico  di  Salomone,  abbiano  indarno  cerca- 
to i gifidei  di  condurre  in  loro  balìa  il  Redentore  e trarlo  a 
morte  ; che  Gesù  o colla  fuga  o coi  prodigi  esce  loro  dalle  ma- 
ni , si  rende  invisibile,  si  nasconde  nel  deserto  (2).  Ma  oh  poten* 
za  della  dignità  sacerdotale  s’  ella  splende  pure  e scintilla  e- 
ziandio  quando  da  noi  ò travolta  nel  fango!  Si  presenta  Giuda, 
c Gesù  quasi  non  sappia  resistere  alla  voce  di  un  apostolo  e vo- 
glia pur  perire  per  le  mani  del  sacerdozio,  gli  procede  incon- 
tro e si  rende  all'  invito  (3).  Ma  chi  varrà  a raggiugnere  con 
p.irolc  r iniipiità  e 1’  oltracolala  fronte , onde  quel  peccatore  si 
presentò  al  concilio  dei  giudei  e invitolli  airinfamc  mercato?  (4) 
Chi  la  sottile  malizia  le  insidie  la  fraudo  di  quel  consiglio  dato 
ai  nemici  di  Cristo  di  sostenerlo  e guardarlo  con  cautela  (3)  ? 
Come  descrivere  lo  spettacolo  abbominevole,  che  di  sè  porge  un 
discepolo  un  apostolo  fallo  duce  e guidatore  di  una  coorte  c 


(1)  Ho  reputalo  servire  ail*  ordine  progressivo  deli*  orazione  e non 
olTendere  la  cronologia  evangelica  , ponendo  in  queato  lungo  I’  istoria  di 
Giuda:  poiché  quivi  avvenne  la  disperazione  e il  suicidio. 

(2)  Jo.  Vm.  59.  — X.  39.  40.  — XI.  53.  54. 

(3)  Jo.  XVIII  X 4. 

(4)  Matlli.  XXVI  t4  15  iC. — Un  altra  circostanza  è notata  nell’  evan- 
gelio di  s.  Luca  in  queste  parole — timehant  vero  plehf.m  ....  e\  quarrehat 
opportunilatem  ut  traderet  Hlum  sìne  tnrbìs  — Lue.  XXII  2.  6 — S.  Lu- 
co e s.  Marco  notano  l'infame  gioja  de’ principi  de' sacerdoti  all’ inaspet- 
tato e spontaneo  tradimento  di  Giuda  — Et  ijavìsl  sunt  et  pactì  sunt  pe- 
eunium  UH  dare  — Lue.  XXII.  3.  — Qui  aadientes  tjavìsi  sunt  et  promi- 
serunt  ei  peennìam  se  daturos  — Mar.  XIV.  11.  — 

(5)  Mar.  XIV.  44. 
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mnsiiiula  innumerevole  di  sgherri,  dai  principi  dei  sacerdoti  da* 
gli  scribi  e farisei  e seniori  e dai  maestrali  del  tempio  messi  in 
arnese  di  guerra  con  ispadc  e brocchieri  c fiaccole  e lanter- 
ne (I)?  Ma  tulle  le  industrie  della  più  turpe  e squisita  scellc- 
raggine  collocò  quell’  anima  rea  nell’  aver  posto  a segnale  e 
convegno  della  cattura  e del  tradimento  il  bacio  che  appunto  è 
suggello  deir  amore  il  pegno  dell’  amicizia  il  vincolo  e legame 
della  caritò  (•i).  E fu  quel  cuore  crudele  c spietato  insensibile 
al  sereno  e mansueto-  lamento  del  Salvatore  (3)  ! c fu  quell’  a- 
nima  feroce  sorda  alla  paterna  e mite  riprensione  del  divino 
maestro  (4)!  E ardi  lo  sciagurato  di  appressare  V immonda  boc- 
ca a quel  volto  in  cui  si  specchiano  gli  spiriti  celesti  ! c osò 
il  perfido  e sacrilego  d’  imprimere  un  bacio,  segno  di  tradimen- 
to su  quelle  guancie  sulle  quali,  pegno  d' infinito  amore  c di* 
adorazione  si  |H)sarono  un  di  le  labbra  immacolate  della  vergi- 
ne Madre  (S)  ! Parta  oggimai  dalla  considerazione  nostra  que- 
st’onta  e vituperio  dell’ umana  specie,  duce  degli  empi  e dei 
peccatori,  primo  a recare  nell’  eterno  dolore  la  mondissima  stola 
e r impronta  dell’  ordine  sacerdotale.  Sia  preda  eterna  del  de- 
mone c gli  spirili  d’  averno  non  si  scompagnino  dal  suo  fianco. 
Ha  invocalo  la  maledizione,  ed  ella  senza  tempo  lo  flagelli:  ha 


(!)  Jo.  XVIII.  4t. 

(2)  Mar.  XIV.  U.  45. 

(3)  Lue.  XX.  XXII.  48. 

(4)  Watt.  XXVI.  55.  — Lue.  XXII.  52.  — 

(5)  Quanto  sono  mal  rapide  e sublimi  e quante  Idee  accolgono  quelle 
brevi  parole  di  s.  Marco  già  citato  t — cuin  venisset  statini  accedens  ad 
eum  ait:  ave  Rabbi  j et  oseulatus  est  eutn  — È un’ amplissima  pittura  ia 
breve  spazio  -e  una  lunga  istoria  in  poche  voci. 
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rigettata  la  misericordia^  ed  ella  fuggn  per  sempre  innanzi  a lui. 
(1).  E noi  ritraendo  i pensieri  nostri  dalla  crudele  ambascia  di 
rimembranze  si  buie  solleviamoli  oggimai  alla  limpida  e puris- 
sima regione  deir  amore  della  costanza  della  fedeltà.  Se  V isto- 
ria della  passione  di  Cristo  grida  altamente  i falli  del  sacerdo- 
zio , s*  ella  lo  accusa  e lo  condanna , il  capitolo  XIX  deir  e- 
vangelio  di  s.  Giovanni  basta  solo  a rialzarlo  e ristorare  sul  suo 
capo  una  corona  immortale.  Sul  Calvario  a pié  della  croce  ove 
muore  il  Figlio  di  Dio  sta  immobile  un  sacerdote  un  apostolo 
nella  persona  di  Giovanni;  la  virtù  del  quale  risplende  a chiun- 
que considera,  che  desso,  comechè  il  più  giovane,  unico  degli 
uomini  unico  de'  redenti  e dei  discepoli  durò  nella  fedeltà  al  suo 
maestro  (Ino  alle  pene  ai  dolori  all'  agonia  alla  morte  : unico 
vinse  il  naturale  timore  che  avea  conquiso  i seguaci  del  Reden- 
tore, e dispregiò  i pericoli  e le  offese  della  plebe  al  pari  che 
r odio  dei  maggiorenti  dei  giudei.  Ma  queste  considerazioni  ven* 
gon  meno  al  cospetto  di  un  argomento  più  sublime  che  ne  por- 
ge il  medesimo  suo  evangelio,  di  cui  le  mie  parole  saranno 
quindinnanzi  una  chiosa  e un  commento  (2). 


(1)  Imagini  tratte  dal  salmo  CVIII.  da  s.  Pietro  nel  c.  I.  20.  degli-  At- 
ti riferito  a Giuda. 

(2)  lu  due  altri  avvenimenti  riconoscono  alcuni  padri  c dottori  la  ge- 
nerosa fedeltà  di  s.  Giovanni  verso  il  divino  maestro  nel  tempo  delia  sua 
passione:  1 quali  perchè  dubbi  e stranieri  alla  proposizione  da  principio 
annunziata  sono  per  me  tralaseiati.  E primamente  il  testo  di  s.  Marco  — 
c.  XIV.  61.  52.  — idoletcens  autem  quidam  sequebatur  eum  amictus  sin- 
done  super  nudo  et  tenueriint  eum  : et  ille,  reìecta  tindoncy  nudas  profugil 
ab  eie  — porge  argomento  ai  ss.  Gregorio  Ambrogio  e Gio.  Crisostomo  Be* 
da  alla  Glossa  e Baronto  per  ravvisare  in  questo  garaone  avvolto  nelle 
coltri  r apostolo  ed  evangelista  s.  Giovanni. 

I ss.  Epifanio  e Girolamo  riconoscono  in  veee  di  lui  Jaeopo  fratello 
del  Signore. 
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IVon  sempre  fi*n  morlnli  il  promìo  misuro  cd  nr#?omonlo 
di  merito:  tanto  fallace  é il  provvedere  del  senno  umano  ! Ma 
quando  il  guiderdone  discende  da  Dio  giusto  distribulore  dei 
suoi  doni , è tolto  all’  uomo  investigare  più  oltre  nei  giudizi 
deir  eterno , cui  si  conviene  in  profondo  silenzio  adorare.  Quin- 
di I’  amore^di  Giovanni  non  può  meglio  per  noi  misurarsi,  che 


Tcifilatto  Eutìmio  Vittore  lo  vogliono  figlio  di  Giovanni  di  Marco  ospi- 
te dd  Salvatore  nella  cui  casa  G.  0.  avea  pur  ora  mnogiato  la  pasqua. 
Questa  triplice  opinione  non  ha  ragione  alcuna  sufficiente  in  suo  favore, 
e ripugna  a credere  del  pari  che  altri  partisse  da  Geriisaleminc  ignudo  av- 
volto nelle  lenzuola  o che  alcuno  degli  apostoli  dormisse  al  rezzo  in  quel- 
la guisa.  Ben  è più  agevole  il. credere  che  all’ improvviso  tumulto  delle 
turbe  accorresse  qualguno  che  già  dormiva  nel  casolare  dell’ orto  di  Get- 
semani e traesse  col^  cosi  Ignudo  come  Irovavasi  ravvolto  nelle  coltri  e 
in  queir  arnese  fosse  colto  dagli  sgherri  dei  giudei.  Questa  opinione  che 
fonda  la  sua  probabilità  appunto  sulla  inverosimigiianza  delle  altre  ha  se- 
guaci il  Gaetano,  Muldoiiato,  e Grozio. 

I versetti  i5.  c 16.  del  c.  XVIff.  di  s.  Giovanni  aprono  il  varco  ad 
altra  varietà  di  opinioni  — sequebatur  autein  Jesum  Sìnwn  Petrnn  et  n- 
liiis  (liscii>ulus,  DiscipuUu  autem  ilU  erat  noliis  pontifici  et  introivit  cum 
lesa  in  af riunì  jKnitificis:  Petrus  autem  stahat  ad  ostiutn  foris.  Pxioit  er- 
go discipulus  nlius  , qui  erat  notus  pontifici  et  dixit  astiar iae,  et  intro- 
diixil  Petruni  — > Cornelio  a Lapide  nega  ricisamente  di  ricono.scere  in  que- 
sto disrepolo  innominato  nè  Giovanni  nè  alcuno  degli  apostoli  o discepoli 
palesi  di  Cristo  I.  perchè  T evangelio  a.sscrisce  essersi  precipitati  in  fuga 

2.  perchè  gli  apostoli  ernnt  nofi  et  familiares  Christi , non  vero  pontificìs - 

3.  perchè  erano  in  o-lio  al  pontefice  i discepoli  del  pari  che  il  maestro. 
Alla  prina  ragione  risponderò  più  oltre:  la  seconda  non  ha  bisogno  di  rl- 
soosla;  la  terza  cade  di  per  sè , sol  che  il  lettore  ponga  mente  che  Pie- 
tro, avvegnaché  riconosciuto  a segni  non  dubbi,  per  ben  tre  volte  entrò  ed 
usci  a suo  agio  c che  Giovanni  segui  fin  sul  Calvario  il  divino  maestro 
senza  che  l’ evangelio  parli  di  molestia  alcuna  ricevuta  dai  nemici  di  Cristo. 

S.  Agostino  dice  non  potersi  cosa  alcuna  fermare  con  verità,  pcrcliè 
revangelista  tace  il  suo  nome,  iic  si  manifesta  ai  consueto  segnale  — 
quem  diliijebat  Jesus.  — 

I ss.  Girolamo  Cirillo  c Gio.  Crisostomo  c con  loro  Teofilatto  Euti- 


2e5 

coìr  nmorr  di  Gfsù  Crislo:  e la  ricompensa,  ondo  Tu  romune- 
mfo  da  Cristo  crocifisso  n’  è specchio  che  ritrae  alla  nostra  con- 
siderazione I*  ampiezza  del  merito  la  sublimità  deir  anima  di 
queir  apostolo  e di  qual  pregio  c valore  fosse  agli  occhi  di  Dio 
quel  supremo  atto  di  fedeltà  e di  costanza. 

Slava  pertanto  presso  la  croce  di  Gesù  la  divina  sua  madre 


mio  e Lìrano  affermano  esser  desso  s.  Giovanni:  e questa  sentenza  oltre 
r autorità  di  quei  dottori  è confortata  di  gagliarde  ragioni;  t.  s.  Giovanni 
è unico  narratore  di  questo  avvenimento  come  di  alcuni  altri,  che  rìsguar* 
dano  la  sua  persona  S.  Paria  in  terza  persona  e usa  le  consuete  cìrcon> 
locuzioni  e ripetizioni  per  darsi  a conoscere  senza  dire  il  suo  nome  — di- 
teipuliis  alias  — discipulus  ille  — Hit  alias  — qui  trai  nolus  pontifici  — 

3.  ISe  porge  notizie  coai  minute  e particolari  che  non  ponuo  derivare  se 
non  se  da  chi  fu  testimonio  e parte  deiravvenimento , fra  le  quali  degna 
di  grande  osservazione  è quella  di  tssert  nitrato  iteli  atrio  a fianco  di 
Cesa  Cristo  — 4.  dalla  cena  iu  poi  Giovanni  si  trova  di  rado  scompa- 
gnato da  Pietro  simbolo  del  legame  della  fede  colla  carità:  alla  mensa  in- 
terrogano di  conserva  il  Redentore  sul  tradimento:  traggono  dì  conserva 
al  sepolcro  il  dì  della  risurrezione:  di  conserva  si  recano  alia  pesca  nel  % 
more  di  Tiberiade;  ivi  Giovanni  indica  a Pietro  il  Redentore  ed  ivi  è pre- 
sente alla  trina  interrogazione  e risposta. 

!Sè  a questa  opinione  contrasta  il  versetto  dì  Matteo  e Marco  — fune 
disdpali  otunesj  relieto  to  t fugerunt  — conciossiach>  l' omne»  è voce  di 
nnivcrsaliià  e moltitudine  che  non  cessa  di  essere  vera  perchè  uno  degli 
apostoli  abbia  seguito  Cristo.  Per  conferiuare  ciò  io  prego  il  letture  a por 
mente  alla  quinta  apparizione  di  Cristo  risorto  narrata  dagli  evangelisti 
Luca  e Giovanni  e troverà  che  questi  scrive  — Thomas  unus  dt  duode- 
ciin  — benché  Giuda  fosse  perito  e Mattia  non  ancora  eletto;  e quegli 
narra  avere  i pellegrini  di  Emaus  trovato  — congregatos  undtchn  — co- 
mcchè , mancando  Tomaso,  non  fossero  che  dieci.  Ivi  pertanto  i dodici  e 
gli  undici  sono  nei  senso  di  società  e moltitudine  come  quivi  la  parola 
tutti.  Di  che  sembra  con  verità  assicurato  a s.  Giovanni  il  vanto  di  aver 
seguito  Cristo  dairorto  sino  al  Calvario  ed  esser  desso  quel  discepolo  for- 
tunato che  — introìoit  cani  lesa  ia  atriain  jHmii/icis  — E s.  Gio.  Criso- 
stomo (iu  Matth.)  e s.  Girolamo  (cp.  16.)  apertamente  asseriscono  non  es- 
sere r apostolo  prediletto  allrimeati  fuggito  cogli  altri  — Chiuderò  questa 
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c la  sorella  di  lei  Maria  di  Clcofa  e Maria  Maddalena:  e aven< 
do  Gesù  rrvoilo  lo  sguardo  alla  madre  e al  discepolo  che  ivi  in 
piedi  si  stava , disse  alia  madre  sua  : donna , ecco  il  tiglio  tuo; 
e quindi  disse  al  discepolo  : ecco  la  madre  tua.  E da  queir  ora 
la  si  tolse  il  discepolo  per  sua.  (1)  Sono  pur  grandi  soii  pur  su- 
blimi, soavissime,  celesti  queste  parole  in  tal  luogo  in  tale  i- 
stanle  e da  tal  voce  pronunciate  ! Stavano  a pié  della  croce  c- 
zìandio  le  altre  donne  — Stabat  juxta  crucem  Jesu  mater  ejus 
et  soror  matris  ejus  3faria  Clcophae  et  Maria  Magdalene  — - 
Ma  il  Redentore  lasciò  cadere  V ineffabile  suo  sguardo,  quella 
elof|uentissima  occhiata  soltanto  sulla  madre  e sul  discepolo  ; 
questi  due  oggetti  unicamente  cercarono  gli  occhi  suoi;  sovr’  es- 
si unicamente  si  riposarono  le  sue  pupille  — cum  vidisset  Jesus 
matrem  et  discipulum  stantem  — Questo  scontrarsi  degli  occhi 
del  Redentore  languidi  per  la  vicina  morte,  cogli  occhi  della 
madre  e del  discepolo  bagnati  dalle  lagrime  del  dolore:  questo 
dono  onde  furono  privilegiati , questo  vantaggio  questa  prefe- 

• i]  i( 

^ renza  su  tutti  i circostanti,  se  accolgono  misteri  e arcani  che  u- 
mana  favella  non  raggiugne,  rendono  però  aperta  testimonian- 
za e illuminano  maravigliosamente  la  virtù  di  Giovanni  ; né  v*  ha 
per  avventura  cosa  più  soave  e grata  neir  abbandono  e nel  do- 
lore, come  il  subito  apparire  di  un  oggetto  amalo,  la  presenza 
la  compagnia  la  nota  voce  di  un  amico  c di  un  fedele  — discì- 
pulum  stantem,  qaem  diligehat.  — 


annotazione  colle  parole  di  s.  Ambrogio  in  lode  di  s.  Pietro  — Petrus  in 
hoc  nobis  maxima  est  admiratione  venerandiss,  quod  Dominum  non  reli- 
qxiit  eliam  cum  limeret.  Metus  naturae  est:  cura,  pìelatis:  alienum,  quod 
timet  : suum  quod  non  fugit:  quod  sequitur,  devolionU:  quod  negai,  obre- 
piionis  — L.  22.  ap-  a Lapid.  — 

(1)  Jo.  XIX,  25.  26.  27. 
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Ma  allo  sguardo  tenne  dietro  ben  tosto  In  parola , da  cui 
meglio  ancora  si  pare  la  eccellenza  dì  <|uesto  apostolo  e il  so- 
vrano merito  di  sua  costanza.  — Dicit  matri  : mulier  ecce 
fitius  tuus;  deinde  dicit  discipulo:  ecce  mater  tua.  — Le  paro- 
le ultime  di  Gesù  sulla  croce  furono  un  verace  testamento,  in 
cui  dispose  del  suo  spirito  delia  madre  e di  Giovanni.  Racco- 
mandò al  Padre  il  suo  spirilo  quando  disse  — Pater , in  ma- 
nue  tuas  commendo  spiritum  metim  — (i)  ; raccomandò  la  ma- 
dre a Giovanni , quando  disse  .*  ecce  mater  tua  ; raccomandò 
inflne  Giovanni  alla  madre  quando  esclamò  : ecce  filius  tuus  — 
e per  tale  espressione  egli  quasi  solleva  il  discepolo  alf  altissi- 
mo seggio  di  onore  della  vergine  madre , e T uno  e V altro  al- 
la incomprensibile  sublimità  del  suo  spirito:  li  accoglie  in  un 
solo  pensiero  in  un  medesimo  a fletto  in  un  medesimo  atto  su- 
premo di  volontà  : per  essa  ha  comìncìamento  una  rcciprocan- 
za  di  dignità  e di  offici  fra  la  vergine  Maria  e il  discepolo  Gio- 
vanni — dicit  matri  ance  — dicit  discipulo  — da  essa  atligne  o- 
rigine  la  relazione  più  intima  il  vincolo  più  soave  di  flgliuolanza 
e di  maternità  fra  queste  due  grandi  anime  amanti  di  Gesù  e 
riamate  da  Gesù  — ecce  mater  tua  — ecce  filius  tuus.-~* 

Ma  non  Io  sguardo  solo , la  parola  e 1’  officio  sublimissimo 
dì  adozione  meritò  Giovanni  da  Cristo  confitto  in  croce.  Gesù 
ò morto  : s'  appressa  un  soldato  alla  croce:  con  una  lanciata  a- 
pre  il  petto  al  Crocifisso  c dal  suo  cuore  stilla  sangue  ed  ac- 
qua— (Jnu8  militum  lancea  latui  cjus  aperuit,  et  coììUììuo  e- 
xivit  sangtiis  et  a<;ua  — Giovanni  fu  presente  vide  contemplò  e, 
unico  dei  sacri  storici , consegnò  alla  posterità  dei  credenti  q uc- 


ci) Lac.  XXIII  46. 
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sto  misterioso  avvenimento.  Premio  di  sua  cnslanzn  Hi  vedere  il 
petto  di  Gesù  aperto  c leggere  nel  suo  cuore  si  il  Inule  sangue  ed 
acqua  : quel  cuore  su  cui  avea  riposalo  nella  cena , di  cui  avea 
senlito  i veementi  palpiti  d’amore  per  l’uomo  e i Vallili  di  ac- 
ceso e impetuoso  desiderio  per  la  vicina  salute  e redenzion  del- 
r uman  genere — et  qui  vidit  tcstimonium  perhihuH  et  verttm  est 
teslhnonium  ejus.  — E non  senza  un  scnlimenlo  soave  di  compia- 
cenza e di  gioia  T apostolo  ed  evangelista  prediletto  si  scorge  de- 
stinato a rendere  testimonianza  di  questo  prodigio  e di  (piesto 
mistcrio:  e quindi  con  indescrivibile  afl'elto  ne  porge  quel  rac- 
conto e si  ferma  sopra  di  esso  c quasi  non  sa  dipartirsene  senza 
raccomandarlo  alla  pietà  e credenza  dei  fedeli  — et  qui  vidit  te- 
stimmium  perhibuit , et  verum  est  testimonium  ejus  : et  ille  scit 
quia  vera  dicit  ut  et  vos  credatis  — (I)  E non  pago  alla  narra- 
zione del  suo  evangelio,  egli  rinnovella  c riconforta  la  memoria 
dì  questo  sangue  c di  quest’acqua  nella  sua  prima  epistola  alla 
chiesa , ove  ne  apre  i reconditi  misteri  e i sìgniflcati  più  remoti 
a mortale  intelletto.  (2) 

Ma  perchù  la  considerazione  della  costanza  del  sacerdozio  in 
Giovanni  c della  infedeltà  del  sacerdozio  negli  altri  apostoli  non 
s’ arresti  nelle  anime  nostre  ad  un  sentimento  infecondo  di  pietà 
per  questi  c di  ammirazione  per  quello,  ma  sia  semenza  che 
frultilichi  conforto  a virtù  e rinnovellnnienlo  nello  spìrito:  gio- 
verà investigare,  o signori,  le  cause  di  questo  difTorme  atteg- 
giamento d’  animi  di  parole  e di  alti  nei  discepoli  del  Redentore. 
Voi  già  lo  sapete,  c l’ evangelista  ne  fa  suo  vanto  c lo  si  toglie 
a segnale  per  cui  farsi  discernere  tra  la  famiglia  apostolica  , voi 


(i)  Jo.  XIX  35. 

(3)  Jo.  ep.  I.  c.  5.  7. 
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sapete  che  Giovanni  era  il  prediletto  del  Signore  e che  nell'  uh 
tiina  cena  posò  il  capo  su  quel  divino  petto  — erat  recunìbens 
vnus  ex  discipulis  ejuH  in  sinu  Jesu , quem  diligebal  Jesus  — (1) 
Voi  sapete  allresi , e le  cose  siiìora  dette  Io  fanno  inaiiifcslo,  che 
lutti  gli  apostoli  si  allontanarono  da  Gesù  e si  disperdettero  colà 
nell’  orlo —'lune  discipuli  oinnes , relieto  eo , fugerunt.  — li  Giu- 
da fuggi  d a essi  e dal  divino  maestro  Ano  dal  cenacolo  — cum 
accepisset  illc  bucccllam  exivit  continuo  — (2)  E invano  il  Re- 
dentore invitò  i suoi  nel  Getsemani  a tenersi  uniti  ^ spirilo  e cor- 
po, con  lui,  a non  dipiirlirsi  a vegliare  seco  — suslinele  hic  et 
vigilate  inecum  — (3)  Invano  impromise  alla  loro  vigilanza  e ora- 
zione il  trionfo  stilla  tentazione  e che  lo  spirilo  sosterrebbe  la  in- 
fermità della  carne;  che  vinti  essi  dall' ignavia  dormirono,  e 
quanto  infaustamente  dormirono  ! Nò  il  loro  sonno  fu  già  il  ri(K)- 
so  di  Giovanni,  ma  fu  il  letargo  della  morte,  fu  quel  sonno  di 
cui  parla  T apostolo,  quando  dice — ideo  inter  vos  multi  infirmi 
et  imbecilles  et  dormiuut  multi.  — '(i)  Quindi  egli  ò agevole  ricono- 
scere tutta  la  virtù  di  Giovanni  dall'  essersi  tenuto  stretto  a Gesù 
Cristo,  e adagiato  sul  suo  cuore,  c l’ abbandono  dei  discepoli  1* 
ingratitudine  degli  apostoli  la  negazione  di  Pietro,  la  perfidia  e 
il  tradimento  deir  Iscariolte  dall’  essersi  scompagnati  dal  Re- 
dentore. La  loro  separazione  fu  insieme  colpa  c pena  c fonte  e 
scaturigine  di  novelle  col|)c  e di  falli  novelli:  poichò  chi  si  al- 
lontana (la  voi , 0 Signore,  perirà;  sarà  perduto  chiun(|ue  fa  di- 
vorzio da  voi!  c salvo  sarà  chi  in  Dio  si  afiida  chi  a lui  si  strin- 
ge e chi  riposi!  in  lui  — qui  clongunt  se  a te  , peribunt  : pcr^ 


(!)  io.  XIII  23. 

(2)  Jo.  XIII  39. 

(3)  Maini.  XXV  38. 

(4)  Cor.  1.  II.  30. 
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didisti  omnes  qui  fornicantur  àbs  te  : mihi  autem  adhaerere 
Deo  bonum  est , yonere  in  Domitio  Deo  spem  meam.  — 

In  questo  misterioso  sonno  sul  petto  di  G.  G.  simbolo  di  al- 
tissima contemplazione , bebbe  Giovanni  queir  arcana  scienza 
che  il  fe’  poggiare  su  tutti  gli  scrittori  evangelici  : quivi  im- 
pennò 1’  ale  all’  ardilo  volo  con  che  movendo  fuori  del  tempo  e 
dello  spazio  per  le  vie  infinite  dell’  eterno  raggiunse  il  divin 
Verbo  nel  seno  medesimo  del  Padre  e gridò  quell’  altissimo  can- 
to— in  principio  eroi  verbum{{).  — Da  questo  sonno  da  que- 


(1)  Seda  commentando  il  riposo  preso  da  Giovanni  sul  petto  di  Cri- 
sto dice  a quivi  si  nasconde  un  mistico  senso  , che  si  rapporta  al  seno 
su  cui  riposava  quello  che  scriveva  queste  cose  : poiché  per  il  seno  non 
. si  vuol  intendere  altro  che  il  secreto  della  sapienza  ("Esp.  sopra  s.  Gio. 
eap,  XIII.  pag.  810.  Tom,  XCII.  ed.  MigiieJ.  Origene  (Tom.  II.  pag.  6. 
438.  ed.  parigina  Idebure  Ì7b9.j  « osiamo  dire  che  la  primizia  di  tutte  le 
scritture  è revangelio,  e la  primizia  degli  evangeli  quello  scritto  da 
Giovanni  : al  cui  intendimento  non  potrà  giungere  se  non  chi  avrà  ripo- 
sato sul  petto  di  Gesù  e ricevuto  Maria  in  madre  ....  che  se  le  parole 
pronunciate  da  GesQ  sono  spirito  e non  lettera  morta  ed  in  esse  trovasi 
sempre  la  vita  e giammai  la  morte  e quel  discepolo  che  fu  amato  da  Ge- 
sd^  imitando  lui , scrisse  cose  piene  di  spirito  e di  vita,  si  dee  intendere 
quel  passo  — sedeva  a mensa  nel  seno  di  Gesù,  uno  dei  suoi  discejwli  — 
per  la  dignità  e T onore  che  al  Figlio  di  Dio  stava  bene  dare  a chi  egli 
amava  e a questi  di  ricevere.  Ed  io  sono  d'avviso  che  misticamente  an- 
cora s’adagiasse  allora  Giovanni  sul  petto  di  Gesù  e di  questo  dono  fos- 
se fatto  degno  come  il  prediletto  del  maestro.  Questo  mistcrio  significa 
che  Giovanni  il  più  affettuoso  verso  il  Verbo  Figliuolo  di  Dio  il  più  fede- 
le e sincero  e messo  dentro  alle  cose  più  secrete  riposò  sul  petto  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  a quel  medesimo  modo  che  il  Verbo  di  Dio  è nel  seno  del 
Padre,  secondo  quel  detto  — l’unigenito  di  Dio  che  è mi  seno  del  Padre 
esso  lo  ha  narrato  — Il  Crisostomo  fP.  I.  ed.  maur.  p.  474  J chiama  Gio- 
vanni il  prediletto  di  Cristo  che  riposò  sul  petto  del  Signore  ed  ivi  succiò 
alla  sorgente  della  divinità.  Que.sto  concetto  è comune  a tutti  i padri 
che  commentarono  s.  Giovanni  o Ezechiele:  e sono  note  a tutti  le  parole 
di  s.  Girolamo  (contro  Gioviti.  L.  I.J  n il  suo  medesimo  evangelio  và  in- 
nanzi di  lunga  pezza  agli  altri  ...  il  uostio  Giovanni  siccome  aquila  vo- 
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sto  riposo  ineffabile  attinse  la  forza  la  vigoria  la  costanza  per 
seguire  il  divino  maestro  mentre  tutti  lo  fuggono,  per  assisterlo 
mentre  due  popoli  e due  nazioni  sono  concordi  a deriderlo  a 
spregiarlo  a straziarlo.  E qual  anima  fedele  non  troverà  un 
vincolo  e un  legame  e una  cognazione  arcana  fra  quelle  paro- 
le — ercU  recuiiìbcns  unus  ex  discipulis  ejas  in  sinu  Jesu  quem 
diligebat  Jesus  — e le  altre  parole  — ctim  vidisset  ergo  Jesus 
dìscipulum  stantem  quem  diligebat  f — Le  une  ali’  altre  consuo- 
nano, r une  rispondono  all’ altre  queste  voci:  assistere  Gesù  a 
più  della  croce  nel  linguaggio  dello  spirilo  è una  versione  del- 
1’  aver  riposato  sul  suo  petto  nella  cena:  é una  sola  melodia  un 
suono  una  armonia  sola  dormirgli  in  seno  alla  mensa  ed  esser- 
gli fedele  sul  Calvario. 

Né  d’  altra  fonte  attinsero  la  sapienza  e costanza  sacerdota- 
le i padri  e gli  eroi  del  cristianesimo.  Dal  sonno  misterioso  del- 
la contemplazione  deriva  nelle  immortali  pagine  dei  Crisostomi 


landò  In  alto  giunge  al  medesimo  Padre  dicendo:  nel  principio  era  il  Ver- 
bo e il  Verbo  era  appo  Dio  e Dio  era  il  Verbo  « e s.  Agostino  « I'  apo- 
stolo s.  Giovanni  non  indarno  secondo  la  spirituale  Inlelligonza  fu  raggua- 
gliato ad  un  aquila  perchè  pili  in  alto  e a pid  sublime  segno  indirizzò  la  sua 
narrazione  ...  imperocché  gli  altri  tre  evangelisti  camminano  in  terra  dietro 
al  signore  siccome  uomo  , e poco  toccano  della  sua  divinità  : ma  costui 
come  avesse  a dispetto  di  strisciare  sul  suolo^  siccome  T introduzione  stessa 
del  suo  scritto  lo  manifesta , si  sollevò  non  solo  sopra  la  terra  e sopra 
tutto  il  giro  dell'aria  e del  cielo,  ma  sopra  le  schiere  degli  angeli  c sopra 
tutti  i cori  delle  invisibili  potestà  e lanciossi  sino  a quello  per  cui  tutto  fu 
fatto,  dicendo:  nel  principio  era  il  Verbo  e il  Verbo  era  appo  Dio  e Dio 
era  il  Verbo  ....  della  divinità  del  Verbo  [tarlò  come  nessun  altro  git- 
tando  r odore  di  ciò  che  aveva  bevuto:  imperocché  non  è senza  cagione 
quanto  in  questo  stesso  evangelio  si  narra  di  lui  e cioè  eh’  egli  sedette  a 
mensa  riposando  sul  petto  del  Signore.  Da  quel  [tetto  adunque  in  secreto 
beveva  e quel  che  bebbe  in  silenzio  eruttò  poscia  ali’ aperto  {'tratt.  ZiJ 
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dei  CfPi*f?opi  degli  Agostini  quel  lampo  irresislibile  di  verità  che 
è ii  riflesso  del  volto  dcir  Eterno:  da  esso  quell'  atntiiirahile  con- 
serto di  gagliardia  c di  soavità  di  forza  e di  schiettezza  di  af- 
fetto e d’ingenuità  che  è splendore  di  paradiso;  da  esso  (juella 
letizia  e spirituale  giocondità  onde  s’  iniioraiio  i loro  scritti,  c 
die  qual  celeste  sorriso  si  trasfonde  eziandio  nei*  leggitori.  Iin- 
perocclià  per  la  contemplazione  la  mente  pellegrina  dalla  mitc- 
ria  si  leva  al  cosjietlo  di  Dio  e in  lui  si  lisa  e si  sp;jccliìa  e di 
. là  conduce  sulla  terra  le  increate  sembianze  del  vero  le  cele- 
sti iniagini  del  bello  e del  buono.  (1)  linagini  e concetti  di  cui 
la  pigra  e fosca  filosofla  carnale  cerca  invano  fra  le  terrene  e 
iiìorUili  cose  I’  originale  : conciossiachè  egli  sia  prezioso  frutto 
della  secreta  ed  intima  operazione  di  quello  spirilo  che  si  fa  te- 
nebre agli  occhi  del  secolo,  e serba  il  rcfngiu'io  della  sua  lu- 
ce alle  anime  fedeli  cui  ò dimestico  ed  ospite  inseparabile.  (2) 
E come  il  nìeilesimo  raggio  che  rischiara  h>  mente,  accende  e- 
ziaiulio  la  volontà,  cosi  naturai  cosa  è all'anima  che  possiedo 
questa  celeste  scintilla  il  rendersi  in  espugnai)!  le  alle  insidie  e aW 
la  lotta  dei  nemici  di  Dio.  Quindi  voi  vedete  gli  Alanagi  i C3- 
prianl  gl’  Irenei  i Clementi  risvegliali  da  questo  sonno  suggeU 
lare  coi  patimenti  e col  sangue  quelle  dottrine  che  aveano  dife- 


(t)  SapieiUrct  attUujk  ubique  propter  $aam  munditianì  : vajKtr  est  enitn 
virtulis  Dei  et  emnnatio  qaaedam  est  claritatis  omnijìotentis  Dei  sincera  , 
et  ideo  nihil  inqntnntum  in  eam  incurrit  j candor  est  eiùin  liicis  aeternae 
et  speculimi  sine  uuicnla' Dei  muiestatis  , et  imtiijo-  bonitatis  iliius.  Et  cuiH 
sii  unuj  oniniii  poi  est  : et  in  se  per  mane  ns  y omnia  innovai  et  per  nutiones 
in  aniinas  sanctas  se  transfert  et  aiuicos  Dei  et  proplietas  constituit  — Sap. 
VII.  24.  28.  — 

(2)  Spiritum  veritatis , quem  inundtis  non  potest  accipere,  quia  non 
vidit  einn  nec  scil  euni.  Fos  auteni  cojnoscetis  eum  j quia  apad  vos  mane» 
bit  et  in  vobis  erit  — Jo.  XIV.  17.  — 
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so  cogli  scritti  e colla  eloquenza.  Questa  sapienza  é da  Saio- 
mone  chiamata  scienza  dei  santi , onnipossente , vincitrice  del- 
le avversità  della  vita  (1):  questa  sapienza  è quella  che  incon- 
triamo in  Isaia  fra  i doni  dello  spirito  compagna  amica  e ger- 
mana della  costanza  (3):  e questa  sapienza,  oltre  al  patrimo- 
nio delle  umane  e sacre  discipline , è necessaria  a voi , ministri 
di  Cristo  e dispcnsatori  dei  misteri  di  Dio.  Nò  il  divino  e cele- 
ste suo  raggio  splende  fra  T inverecondo  bagliore  delle  feste  e 
degli  spettacoli  mondani,  ma  si  al  fioco  lume  del  santuario  : ed 
il  magisterio  delle  sue  dottrine  si  fa  muto  nel  tripudio  delle  ve- 
glie e dei  conviti  profani , e spande  il  suo  eco  ineffabile  nel  si- 
lenzio dei  santi  tabernacoli  alP  ombra  della  casa  di  Dio  e alla 
mensa  di  Cristo.  Quivi  è il  suo  seggio  : quivi  ha  ella  eletto  il  suo 
domicilio,  ove  non  han  possa  le  molestie  e i tunnilti  terreni , al 
cui  confine  si  rompe  e frange  la  bufera  del  secolo  ; colà  ascol- 
terete la  sua  voce , se  vi  studierete  di  chiudere  le  porle  dei  sen- 
si e riparare  nella  soliludine  nella  quiete  e nel  silenzio  dell*  a- 
nima.  (3) 

Grande  invero  é la  potenza  che  alberga  nel  vostri  petti  : in- 
vincibile la  virtù  di  quell’  alito  che  gl’  informa  e spira  d’ intor- 
no a voi.  Sono  18  secoli  che  il  mondo  combatte  contro  di  voi , 
senza  ferirvi  ; che  vi  persegue  senza  raggiugnervi  ; mille  volte 
si  sono  cambiali  ì tempi , si  sono  rinnoveilole  vicende  : sono  pas- 
sati persecutori  e persecuzioni  senza  che  il  s^icerdozio,  fosse  non 
che  spento,  offese  o prostrato:  tpsi  perihunt:  tu  autem  pernia- 


(t)  Così  parìa  deli' uomo  giusto  — et  certamen  forte  dedii  illi  ut  vin- 
cerei et  teiret  quoniam  omnium  i>olentior  est  sajùenlia  — Sap.  X.  li’, — 

(2)  Isai.  XI.  3. 

(3)  8.  Leo  — scr.  Vili,  do  lojuu.  X.  lucusis  etc.  — 3 


I 


u 

nebis  (0  — Si  sono  mutoli  mille  volte  i titoli  delle  ostilità  : si  é 
cambiata  mille  volte  forma  alla  lotta  : furono  imbrandite  armi 
ognora  novelle,  le  calunnie  e le  insidie  come  le  spade , le  rapi- 
ne c le  stragi  come  la  satira  : quando  i re  e quando  i popoli , 
quando  gl"  infedeli  e quando  i cristiani  sono  discesi  contro  di 
voi  in  battaglia;  ma  tutti,  come  cosa  vieta,  fìnirono  scompar- 
vero si  dileguarono^  e il  sacerdozio  saldo  incrollabile  apparve 
ognora  lieto  di  gioventù  di  vita  e di  gloria  — et  velut  canictum 
miUabis  eos  et  mutabuntur  : tu  autem  idem  ipse  es  et  anni  tui 
mn  deficietit,  — Fu  già  tempo  in  die  questo  sacerdozio  bandeg- 
giato  esule  proscritto , per  ogni  dove  incalzato  inseguito  non 
trovò  più  scampo  sulla  terra  dei  viventi,  ed  egli  invocò  un  a- 
silo  nella  regione  dei  morti  e nel  rezzo  delle  grotte  e delle  ca- 

• 

tacombe  continuò  la  castissima  sua  progenie  la  discendenza  le- 
vitica  : dal  silenzio  dei  cimiteri  e dei  sepolcri  inviò  all’  Altissi- 
mo voci  di  espiazione  e sacrifici,  e uscendo  un  giorno  di  sot- 
terra armalo  di  preghiere  e di  speranze  conquistò  tutto  il  mon- 
do a Cristo  e fè  la  più  generosa  e leggiadra  vendetta  dei  suoi 
medesimi  oppressori , chiamandoli  dalle  tenebre  all’  ammirabile 
lume  di  Dio  e trasmutandoli  dalla  schiavitudine  deli’ errore  e 
del  peccato  nel  soave  regno  della  carità  c della  grazia.  (2)  E il 
mondo  che  niega  fede  alle  parole  di  Cristo,  fu  pure  convinto 
dal  linguaggio  dei  fatti  e dal  vano  esperimento  di  tanti  secoli  e 
di  tante  persecuzioni  e dovè  riconoscere  suo  malgrado , eziandio 
negli  avvenimenti  recentissimi  di  nostra  isloi  ia,  che  il  fango  dei 


(f)  Parole  <!cl  salmo  101.  da  s.  Paolo  nell'cp.  agTi  ebrei  c.  1.  attri- 
buite a Cristo  autore  e capo  del  sacerdozio  cristiano. 

(S)  Continuando  cosi  l'opera  di  tuia  qui  de  tentbris  vos  vocavit  meui- 
mirabile  lumen  sutim  — f.  Petr.  If.  0.  e-—  qui  eripuit  uos  de  innestate  te- 
nebrarum  et  transtulit  tu  reipiuin  fUii  dileetionu  suae  — Goluss.  I.  13. 
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calzari  dclP  psuIc  sacerdozio  e la  polve  ilellc  veslimenla  dell’  a- 
postolico  pellegrino  è più  forte  delle  sue  spade  e dei  pugna- 
li, più  possente  delle  sedizioni  e dei  rivolgimenti.  Ma  coiTendo 
colla  mente  dietro  agli  splendori  della  sacerdotale  dignità  e po- 
tenza non  ho  ohbliato , o signori , che  ella  non  muta  in  noi  la 
infermità  della  natura  e che  la  divina  promessa,  la  quale  il  sa- 
cerdozio quasi  comune  eredità  possiede,  non  deriva  come  spe- 
ciale retaggio  in  ciascuno. di  noi,  nelle  cui  mani  è pur  colloca- 
ta la  fatale  libertà  di  essere  seguaci,  così  del  discepolo  predi- 
diletto,  come  del  Aglio  di  perdizione.  £ quella  medesima  voce 
che  pronunciò  già:  ecco  io  sono  con  voi  in  tutti  i tempi  sino  al- 
la consumazione  dei  secoli , favellò  altresi  quelle  terribili  parole  : 
se  alcuno  di  voi  non  si  terrà  a me,  verrà  divelto  come  un  tral- 
cio e scccherassi  e sarà  collo  per  porlo  sul  fuoco  ad  ardere.  (I) 
E come  la  dignità  e potenza  sacerdotale  è un  riflesso  e una  ptir- 
lecipazione  del  supremo  ed  eterno  sacerdozio  di  Cristo,  così  la 
virtù  e la  forza  di  ciascuno  di  voi  è frullo  benefico  delta  unione 
assidua  dello  spirito  vostro  con  quegli  che  promise  già  dì  ripo- 
sare in  tutti  coloro  che  si  stringerebbero  a lui  : monete  i)i  me 
et  ego  in  vobis  — (2)  Sia  ognor  presente  ai  vostri  occhi , o si- 
gnori , r imagine  di  Giovanni  che  riposa  in  seno  a Cristo  ab 
la  mensa  e sta  imuìobile  a piè  della  sua  croce  snl  Calvario: 
colla  meditazione  assidua  e diuturna  delle  celesti  cose,  colia 
devota  e fervida  celebrazione  dell’  angusto  sacrificio  preihlele 
frequente  riposo  sul  petto  di  G.  (1 , cercale  ricovero  e fide  <li- 
moranza  nel  suo  cuore  — in  pace  in  idipsum  donniam  et  re- 
qtticscam.  — Quivi  riparale  dalla  mondaiìa  procella , (ptivi  ascoii- 


(!)  MaUh.  XXVIII.  20.  — lo.  XV.  6.  — 
(2)  Jo.  XV.  4. 
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delevi,  quivi  assicura  levi quivi  al  sopravvenire  del  di  della 
sventura  scampale  — quoniam  abscondit  me  in  tabernaculo  suo, 
in  die  malontm  protexit  me  in  abscondito  labenxaeuli  mi,  — (1) 

Quante  volle,  anche  in  mezzo  a noi  soffre  Cristo  nel  suo 
mistico  corpo  nella  sua  chiesa  nell*  episcopato  nel  clero  nella 
plebe  cristiana  ! Quante  volle  novelli  scribi  e farisei  sorridono 
all’ imagine  delle  sue  pene-,  gioiscono  all’ aspetto  dei  flagelli 
dei  chioili^e  della  croce  ! quante  volle  si  rinnovella  1’  acéto  e il 
fiele  ! No,  non  sarà  forte  non  sarà  fedele  a piè  di  Cristo  ago- 
nizzante e morente  nelle  sue  mistiche  membra,  chiunque  di  voi 
sia  nuovo  in  questo  riposo  sul  suo  petto  in  questo  sonno  alla  sua 
mensa. 

E si  che  in  questo  secolo  ancora  è piaciuto  al  Redentore 
chiamai'e  Y immacolata  sua  sposa  la  chiesa  alia  partecipazione 
dei  suoi  dolori  : a nostri  giorni  ancora  ella  ha  pur  dovuto  sali- 
re più  Hate  il  Calvario  ; non  sarà  quindi  senza  comune  conforto 
interrogare  V istoria  conte mportinea  e girare  intorno  lo  sguar- 
do nell’  universo  per  discernere  se  nel  clero  cristiano  del  seco- 
lo XIX.  riviva  la  semenza  santo  di  Giova nru  e rimanga  pur  tut- 
tavia vestigio  della  infausta  discendenza  di  Giuda.  E per  verità 
vide  il  secol  nostro  1’  ombra  fosca  di  quel  perfido  andar  vagan- 
do or  son  tre  lustri  per  le  provincie  lituane,  e rutene  : (2)  la  vi- 
de in  tempi  ancor  più  vicini  nelle  regioni  indo-lusitane  (5)  e qua 
e là  errare  in  vari  paesi  dell'  antico  mondo  c del  nuovo.  Ma  a 
ristorare  questa  mestizia  e questo  danno  sorge  per  ogni  dove 
Bella  cristianità  la  fulgidissima  imagine  del  discepolo  prediletto. 


(I)  Mi,  XXVI.  9, 

(3)  Vedi  l’ allocuzione  di  Gregorio  PP.  XVI.  recitata  nel  conciatoro 
dei  cardinali  ii  di  SS.  novembre  1839. 

(3k)  Vedi  il  breve  del  S.  P.  PIO  IX.  per  lo  Scisma  Guano. 
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La  ravviso  nir  indomabile  coslanra  alla  immobile  fede  alle  pe- 
rigliose navigazioni  ai  disastrosi  viaggi  alle  vigilie  a'  digiuni  a* 
patimenti  alle  catene  al  martirio  nell’  apostolato  cattolico;  la  rav- 
viso nell’  episcopato  e nel  clero  francese  in  quella  lotta  che  tra 
feroce  e insidiosa  bastò  mezzo  secolo  : la  ravviso  sul  petto  te- 
tragono alle  avversità  dei  due  grandi  arcivescovi  di  Posnania  e 
di  Colonia:  in  fronte  alla  metropolita  neo-granalcnse ; la'ravvi- 
so  ancor  oggi  nell*  episcopato  e nel  clero  friburgese  e limbur- 
gese  nell*  elvetico  nel  ligure  nel  subalpino , in  Iberia  in  Anglia 
in  Olanda.  La  ravviso  in  questo  clero  di  Roma , preceduto  da 
pontefici , uguali  più  che  somiglianti  nelle  virtù  nel  nome  nel- 
le sventure  : e la  ravviso  per  ben  due  volte , quante  piacque 
a Dio  in  questo  secolo  mettere  a pruova  di  esilii  di  proscrizioni 
di  oppressore  di  rapine  di  carceri  la  sua  costanza  sacerdotale.  La 
quale  di  sì  viva  e limpida  luce  brillò  da  meritargli  T ammirazione 
e le  laudi  di  storici  eziandio  meno  che  amici  al  chericato  : d’  u- 
no  dei  quali  testimone  e parte  di  quegli  avvenimenti  piacemì  re- 
care da  ultimo  alcune  ingenue  e schiette  parole  — Fu  colà  me- 
ravigliosa la  resistenza  di  quei  preti  disprezzati  : fu  la  sola  bella 

residenza  italiana  di  quegli  anni Succedevansi  in  Roma 

i vicari  pontifici , e portato  via  uno , scuoprivasene  uno  nuovo  : 
portavansi  via  cardinali  e prelati,  niuno  cedente,  finché  se  ne 

stancò  la  polizia  francese.  Che  non  credo  sia  stato  dato  mai  un  e- 

« 

sempio  così  unanime  e costante  di  quel  coraggio  civile  e disar- 
mato , che  più  d’  ogni  altro  foi*se  tira  a sé  1’  opinione  degli  uo- 
mini e la  toglie  agli  opprimenti  — cosi  egli.  (1)  Né  dissomiglian- 
te  0 degenere  dai  maggiori  fu  il  portamento  di  questo  medesimo 
clero  in  tempi  ancor  più  vicini;  che  se  il  giudicio  della  istoria 


(I)  Cesare  Balbo  — storia  ecc.  ed.  ^’ap■  1849.  pag.  440.  — 
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non  è su  di  esso. ancora  pronuncialo  e la  sua  destra  tiene  tuttavia 
sospesa  la  penna  destinala  a consegnarne  la  memoria  a carte  non 
periture , egli  e forse  perchè  attende  da  voi  novelle  glorie  da  ac- 
cogliere nel  codice  dei  secoli,  sicura  intanto  che  lutto  fu  scritto 
dal  dito  di  Dio  nel  gran  volume  della  eternità.  Conciosiaché  il 
comunicare  alla  passione  di  Cristo,  secondo  favella  il  più  antico 
dei  pastori  vostri  e dello  cattolica  chiesa,  è scala  al  consorzio 
del  suo  risorgimento  e della  sua  gloria  — communicantes  Otri- 
sti  passionibtis  gaudete , tU  et  in  revelatione  glorice  ejns  gau^ 
deatis  exuUantes  — (1)  Anzi  ella  è questa  una  promessa  incorrut- 
tibile del  Salvatore  — vos  estis  qui  permmsistis  mecum  in  len- 
tationibus  meis  : et  ego  dispono  vobis,  sicul  disposuit  mihi  Pater 
meus  , regmim.  — (2) 


(i)  I.  Petr.  IV.  13. 

(S)  Lue.  XXII.  S8.  S9. 
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II 

DELL’  ASSUNZIONE 

DELLA  MDRE  DI  DIO 

Iella  il  di  20  Agosto  1856, 
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Ouae  est  ista , qaae  aseendit  per  deter- 
tum,  sieut  virgola  futni  ex  aromatlbut  tnyr- 
rae  et  thuris  f — (Gant.  III.  6.) 


I.  Porte  e santo  è quel  vincolo  d' amore  che  genera  la  so- 
miglianza 0 da  lei  germoglia:  (I)  più  saldo  ancora  , se  indelebi- 
li rimembranze  ed  avventure  della  vita  lo  abbiano  suggellato: 
c potentissimo  a serbar  vive  nella  mente  e nel  cuore  memorie 
0 imngini  care  si  è il  dolore  ; né  si  muoverà  alcuno  giammai  a 
congedare  age\olmente  dair  animo  affettuosi  sensi,  se  quivi  si 
accesero  verso  dii  divise  con  lui  gli  affanni,  e fu  tocco  ai  suoi 
gomiti  ai  suoi  sospiri  e pianse  al  suo  pianto.  Questi  pensieri  con- 
temprano nella  mia  mente  V imagìne  della  madre  di  Dio  a quel- 
la del  cattolico  clero , come  alla  mia  vista  le  rende  ambedue  co- 
spicue e la  cortese  presenza  vostra  e V anniversaria  commemo- 
razione di  questo  giorno.  Nel  quale  dovend'  io  favellare  della 
gloriosa  assunzione  di  questa  primogenita  fra  le  pure  creature 


(1)  Inter  homines  et  demuin  firma  amicitia  est,  qaam  morum  almili- 
Indo  ••ciarit  (8.  Leone  Ser.  XII.  — coll,  di  Migne  v.  LIV.  p.  i67.  — ) 
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e parlarne  innanzi  a si  eletta  porzione  di  chiericato , lo  conside- 
razione mia  non  sà  avviarsi  verso  quella  prima  i<lea , eli’  ella 
non  venga  tosto  dall’  altra  raggiunta  : nè  io  sò  pensare  alla  Ver- 
gine che  i miei  occhi  non  corrano  a risguardarvi,  o levare  al 
cielo  Io  sguardo  che  il  pcnsier  mio  non  dimori  pur  tuttavia  in- 
torno a voi.  Conciosiachè  se  io  chieggo  all*  inspiralo  cantore  del- 
la sposa , che  mai  leggesse  nei  futuro  sulla  gloria  di  lei , io  V in- 
contrerò con  amoroso  contento  e profetico  acume  tener  dietro 
allo  spiegar  eh’  ella  fa  il  varco  verso  le  celesti  sfere , ed  escla- 
mare € chi  è costei , che  vien  su  dal  deserto  del  secolo , sicco- 
« me  profumo,  che  il  grato  e odoroso  struggere  d’ incenso  e mir- 
n ra  invia  in  bianco  vapore  inverso  il  cielo  ? quae  est  ista  quae 
> asccndit  per  desertum,  sicut  virgula  fumi  ex  aromatibus  mqr- 
rae  et  Ihnris  ? (t)  E per  mirra  nelle  scritture  vien  simboleggia- 
to il  dolore  e per  l’ incenso  quanto  si  attiene  alla  divinità  : laon- 
de io  argomento  che  1’  assunzione  di  Maria  fù  il  trionfo  della 
dignità  e degli  affanni  della  Madre  di  Dio.  Ma  se  io  mi  fò  ad 
investigare  la  natura  1’  origine  il  fine  e le  speranze  dei  cristia- 
no sacerdozio,  se  interrogo  la  cattolica  dottrina  c l’ istoria  ec- 
clesiastica , se  dò  ascolto  ad  un  sentimento  che  dolcemente  mi 
ragiona  nell’  anima , io  «son  fatto  accorto  che  voi  pure  siete  pos- 
sessori di  una  dignità  quasi  divina , che  a voi  è serbata  funesta 
eredità  di  affanni  e apparecchiato  nell’  ultimo  di  un  trionfo.  Se 
io  apro  il  nuovo  testamento,  il  segretario  della  divinità  del  Ver- 
bo , Giovanni  ^ mi  é narratore  e testimonio  di  grande  avvenimen- 
to; poiché  ivi  si  strinse  il  legame  più  affettuoso  tra  la  V'^ergine 
Madre  e il  sacerdozio  cristiano , ov’  ebbe  comincia  mento  la  no- 
stra dignità  e compimento  il  suo  dolore.  Sul  Calvario^  a piè  del- 


ti) Cani.  III.  6. 
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la  croce  dell’  Tomo-Dio , al  cospetto  di  quelle  ferite  donde  sgor- 
gava r alimento  del  sacro  ordine , alla  vista  di  quei  dolori  che 
forniscono  la  potenza  e il  vanto  del  sacerdozio,  coll’  addolorala 
donna  stà  immobile  un  garzone,  discepolo  e apostolo  del  Reden- 
tore, evangelista  c sacerdote  del  nuovo  palio.  Nè  può  essere 
senza  arcano  consiglio  e misterioso  signiflcato  in  tal  luogo,  in 
tal  di , e con  tal  creatura  cosi  solenne  alleanza.  Se  io  entro  nel 
cenacolo  nell’  ora  avventurata  , in  che  la  novellizia  del  nostro 
sacerdozio  fù  rivefdita  di  virtù  daìV  alto , io  troverò  coll*  apo- 
stolica famiglia  colei , che  vincitrice  della  più  grande  delle  sven- 
ture riceverà , refrigerio  di  sua  costanza  e degli  affanni , il  me- 
desimo Spirito  consolatore,  che  agli  apostoli  sarà  donato  scudo 
ed  usbergo  contro  le  persecuzioni  che  si  disfrenano  per  non  a- 
vcre  posa  mai  più.  Laonde  senza  partirmi  da  quel  giocondo  ri- 
scontro , eh’  io  da  principio  vi  annunziai , raccoglierò  le  mie  di- 
messe parole  a dimostrare:  come  la  eomigìianza  che  corre  nel- 
la dignità  e negli  affarmi  3 tra  la  Madre  di  Dio  e il  cattolico 
clero,  prometta  al  sacerdote  fedele  nella  futura  retribuzione  il 
consorzio  di  quella  gloria,  onde  la  Vergine  fù  privilegiata  nella 
sua  assunzione.  Formidabile  invero  e sterminato  subbiello  egli  è 
questo , e acconcio  forse  più  ad  esser  ritratto  in  volumi , che 
raggiunto  in  brev’  ora  di  ragionamento.  Pur  io  prendo  fidanza 
di  dirne  quel  tanto  che  valga  a illuminarlo , se  la  gentile  e va- 
lida tutela  di  lei  da  me  non  si  scompagna , e 1*  attenzione  vostra 
non  mi  abbandona. 

n.  La  gloria  è il  patrimonio  della  divinità,  imperocché  stà 
scritto  u degno  é il  Signore  Iddio  nostro  di  ricevere  gloria  e 
n onore  c virtù.  (1)  n Ma  egli  stà  scritto  ancora  u degno  è P a- 


(1)  Apoc.  lY.  11. 


u 

gncllo  che  fù  ucciso  dì  ricevere  virtù  e divinili  e snpìonzn  e for- 
ti lezza  e onore  e gloria  e benedizione,  n (1)  Siccome  Dìo  s’ av- 
viene la  gloria  al  Redentore  n il  quale  fù  coslituilo  erede  di  tut- 
ti te  le  cose , e per  lui  creati  anche  i secoli  : ed  essendo  egli 
11  splendore  della  paterna  gloria  e imagine  della  sostanza  di  lui, 
11  e sostenendo  T universo  colla  onnipotente  sua  voce,  operato 
11  cir  egli  ebbe  il  riscatto  dei  peccati , siede  nell’  eccelso  alla  de- 
li stra  della  maestà  dì  Dio  in  un  seggio  tanto  più  elevalo  sulle 
n schiere  degli  angeli , quanto  più  sublime  e glorioso  nome  ,eb^ 
Il  b"  egli  in  retaggio.  (2)  n E come  Uomo  gli  appartiene  la  glo- 
ria c il  trionfo,  non  pure  per  la  unione  ipostalica  della  umana 
natura  con  la  divina  e pel  vincolo  intimo  e inseparabile  che  ab- 
braccia Dio  ed  Uomo  nell*  unica  persona  dei  Verbo , ma  ezian- 
dio per  ciò  che  nella  mortai  condizione , operando  e soffrendo 
e inchinandosi  alla  umiliazione , ha  egli  divinamente  meritato.  E 
per  verità,  rammemorando  l'apostolo  i titoli  dell’esaltamento  dell' 
Uomo-Dio , si  ferma  su  questi  due  estremi , la  divina  essenza  e 1' 
umana  infermità,  la  maestà  e Tabbiezione,  la  dignità  e 1’  umi- 
liazione , la  divinità  e il  dolore , le  sofferenze,  1'  annientamerilo  , 
la  morte , con  quelle  parole  che  ninna  mente  concepire , niuna 
favella,  da  quella  di  Paolo  in  fuori,  rivélar  seppe  all’ universo: 
qui  cum  in  forma  Dei  esset  ...  semetipsum  exinanivit , fonoiam 
servi  accipietìs  , in  simililudinem  hominum  factus  et  habitu  in- 
ventus  ut  homo.  Jlumiliavit  semetipsum  factus  obediens  usque 
ad  mortem  . . . propter  guod  et  Deus  exaltavit  Ulttm  (3). 


(t)  ibld.  V.  ti. 

(i)  ilebr.  I.  i.  3.  4. 

(3)  Philipp.  II.  8.  — S.  Tomaso  trattando  la  questione  7.  49.  o FÌ.J 
« se  Cristo  per  la  sua  passione  abbia  meritato  esaltamento  « cosi  discor- 
re. « Cristo  nella  passione  sua  si  umiliò  sotto  la  sua  dignità  per  quattro 
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Dio  per  nalum  è grandezza  e felicità  : uè  appo  lui  può  di* 
inorare  ombra  o ruga  di  avvilimento  e di  dolore,  se  non  per 
libero  e volontario  incbinamento  di  elezione  e di  misericordia. 
L"  uomo  per  natura  è miseria  e affanno  : né  appo  lui  splende 
lampo  di  gloria  o di  felicità,  se  non  per  dono  di  Dio  e parte- 
cipazione. L*  incarnazione  del  Verbo  aperse  questo  scambio  tra 
il  cielo  e la  terra , tra  Dio  e V uomo  : avviò  questo  commercio 
di  grandezza  e di  miseria , di  felicità  e di  affanno,  pel  quale  Dio 
nella  infinita  misericordia  sua  ebbe  assunta  ed  accoHa  nella  u^ 
nilà  della  persona  colla  divina  natura,  1"  umana  con  tutto  il  cor* 
redo  dei  suol  mali  e dolori,  e 1’  uomo  per  grazia  indi  colse  c- 


modi.  E primamente  quanto  alla  passione  e morte,  alla  quale  egli  non  era 
sommesso  : secondo  quanto  al  luogo , poiché  il  suo  corpo  fu  posto  nel  se* 
poterò  e r anima  discese  airiofernu:  teram  quanto  alla  confusione  e ob* 
brohri  che  sostenne:  quarto  per  cii\  che  fu  consegnato  aUa  umana  potestà, 
siccome  .egli  medesimo  disse  già  a Pilato  fGio.  XIX.  non  avresti  so- 

pra  me  jiotestà  alcuna y se  non  ti  fosse  consentita  dall’alto.  Quindi  per  la 
passione  e morte  sua  meritò  esaltamento  In  quattro  maniere.  E primamen* 
te  quanto  alla  gloriosa  risurrezione:  della  quale  dice  il  Salmo  CXXXVIIi. 
i.  Tu  cognovisti  sesslonem  meam  (è  cioè  T umiliazione  della  passione  mia) 
et  resurrectionem  meam.  Terzo  quanto  al  seggio  della  paterna  gloria  e al* 
la  manifestazione  di  sua  divinità  ....  laonde  fu  detto  ai  Filippensi:  si 
Tese  ohbedieiU*  sino  alla  morte j e alla  morte  di  croce:  e perciò  lo  esalte- 
rà Iddio  e gli  donerà  un  ttome  che  sarà  sopra  tutti  i nomi  j e cioè  ila  tu’.* 
li  sarà  chiamato  Dio  e tutti,  siccome  a Dio,  gli  porgeranno  ossequio.  E 
questo  è ciò  che  prosegue:  onde  al  nome  di  Gesù  ugni  ginocchio  si  piegUi 
in  cielo  j in  terra  e nell’abisso.  Quarto  quanto  alla  potestà  di  giudicare... 
Per  i suoi  meriti  antecedenti  Cristo  meritò  esaltamento  per  parte  dell'ani- 
ma , la  cui  volontà  era  dalla  carità  e da  tutte  le  virtù  informala:  ma  do* 
po  la  passione  meritò  esaltamento  per  modo  di  un  cotale  compenso,  an- 
che per  parte  del  corpo  : iinporoechè  era  conveniente  che  quelle  membra, 
le  quali  per  carità  si  erano  assoggettate  alla  passione,  fossero  nella  gk>- 
ria  rialurale.  « 
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tfirnitò  di  gloria  c certezza  cd  immortalili  (I).  Imperocché  c qual 
cosa  é egli  mai  il  inisterio  della  incarnazione , se  non  il  disccn* * 
derc  e accostarsi  pietoso,  della  sostanza  eterna , infinita  , immor- 
tale,  Increata , immutabile , assoluta , fonte  di  luce  di  vita  di  at- 
livilà  di  forza  e di  potenza , il  cui  regno  è la  letizia  sempiter- 
na , il  cui  seggio  è r immensità , alla  umana  natuni  creala  , mu- 
tevole, contingente,  accidentale,  relativa,  circoscritta  da  tem[K) 
•e  da  spazio,  bisognosa  di  mutuo  soccorso  e di  mendicata  forza, 
' la  cui  sorte  é I’  affanno^,  il  cui  termine  é la  morte  (2)  ? E qnal 
•concetto,  qual  parola  sarà  valevole  a raggiugnere  quest’  opci’a 
di  umiliazione  e misericordia  infinita  ? questa  sovraJiboììdnnte  r*c- 
dcnztone , che  ha  fallo  paghe  le  voglie  più  sfrenate  e insolenti 
dell’  umano  orgoglio?  per  la  quale  Dio  si  é dato  vinto,  e si  é 
reso  a discrezione  delle  sue  creature  ribelli,  e adoperato  cosi, 
che  in  una  foggia  ancor  più  generosa  si  avverasse  la  colpevole 
c ollracotata  parola  indirizzata  ai  primi  parenti?  e non  intendo 
1 uomo  esser  Dio , Dio  si  è fatto  uomo  : qui  cum  in  fonna  Dei 

esseU.  fonnam  servi  accipiens...  humiliavil  scmetipsnm  tisqne 
ad  mortem. 

Poiché  dunque  I’  uman  genere , prevaricando , era  diventa- 
lo carne  e caduto  in  un  abisso  di  dolore  infinito,  il  Verbo  si  fe- 
ce carne  per  riscatlario  e sposò  a sé  stesso  il  dolore , onde  I’  uo- 
mo rinascesse  allo  spirilo  e alla  felicità.  Imperò  lutto  il  sistema 
della  cristiana  filosofia  nei  misteri  della  incarnazione  c passione 


(O  S.  Thora.  3.  q.  XIV.  art.  1.  de  defeetibus  corpnris  assumptis  a Fi- 

• lio  Dei. 

(2)  S.  Leone  magno  sermone  IX.  de  Colleciit  (neUn  collezione  di  Mi- 
,gne  T.  LIF.  pay.  16XJ  serm.  XXIX.  de  NatioHate  (pag.  22i,  25.  ib.)  serm. 

XXI.  pag.  ID2,  3.  --  serm.  XXIV.  pag.  202,  6.  — XXVI.  513,  U.  seriuo- 
ne  XXX.  2.3.3,  34. 


DIgitized  byGoogle 


47 

del  Salvatore  altro  non  é,  che  lo  spettacolo  della  maestà  e feli* 
ciià  eterna  c iniinita  la  quale  va  in  cerca  della  miseria  e delia 
ìnrermità,  e a se  la  unisce:  il  mislerio  della  resurrezione  e a- 
scensione  é lo  spcùacolo  di  questa  stessa  miseria  e infermità  che, 
fatta  compagna  indivisibile  di  Dio  colla  unione  delle  due  nature 
neirunica  persona  del  Verbo,  resta  però  indiata  e glorìfìcata.Il  re- 
care che  fa  Cristo  in  cielo  il  mortai  vestimento , é il  trionfo  e V 
esaltamento  della  possanza  influita  e della  infermità,  della  maestà 
e deir  abbiezione , della  felicità  e del  dolore  c degli  affanni  : il 
conserto  inneffabile , r abbracciamento  il  bacio  misterioso  delia 
gloria  inflnitu  collo  miseria  umana , adombrato  già  vivamente 
da  Paolo  in  quelle  sublimi  parole  ai  corinti  — propter  vos  ege- 
nus  faclHs  est,  cum  esset  dives,  ut  illius  inopia  vos  divites  esse- 
tis  (1).  Grande  conforto  agrinfelici  viatori  che  in  guai  c in  gemiti 
vengono  traendo  i passi  nell’ aspro  sentiero  della  vita  ! i quali, 
piegando  il  ginocchio  al  Crociflsso , confessano  di  adorare  il  fl- 
gliuol  di  Dio  in  compagnia  del  dolore  e,  levando  gli  occhi  al 
eielo , sanno  che  la  sù  pure  sono  collocati  monumenti  di  affanno 
c di'  miseria  gloriflcati  alla  destra  di  Dio , che  in  deio  splen- 
dono d’  immortai  luce  vestigie  di  dolore  > cicatrici  di  ferite  di 
piaghe  nelle  mani  nei  piedi  nel  petto  al  Redentore  : che  neir  e- 
tcrno  riso  suona  u sempremai  viva  ad  interpellare  per  noi  la  vo- 
ti ce  di  quegli,  che  nei  giorni  della  carne  sua,  con  clamor  va- 
ti lido  e lagrime  offri  preci  e supplicazioni  a chi  lo  poteva  da 
11  morte  campare , e fù  esaudito  per  la  sua  reverenza  : ed  es- 
11  scudo  pur  flgliuolo  di  Dio , apprese  ancora  per  quello  che  pati , 
w quanto  costi  la  sofferenza  ■ (2).  Onde  n’ è dato  scorgere  di  che 


(i)  li.  Cor.  vili.  9. 

(J)  llcbr.  V.  7.  VII.  JS. 


4S 

celeste  filosofia  fosse  frutto  quel  grido  innamorato  della  fioren- 
tina e cnstigliana  vergine:  — pati,  non  mori  — aut  pati  aut  ino- 
ri; e quanto  empiaincnie  stolti  e crudeli  riescano  coloro,  che 
negando  la  divinità  di  Cristo  e perfino  la  sua  istorica  persona- 
lità e rigettando  queste  cattoliche  credenze  nel  numero  dei  miti 
e delie  favole , col  vantarsi  di  riscattare  gli  uomini  dall’  igno> 

ronza  e dalla  superstizione,  strappano  dal  cuore  dei  semplici  e 

« 

degli  incauti  queste  sublimi  e consolatrici  dottrine  t eglino  han- 
no reso  r uman  genere  ancor  più  infelice  e riempiuto  il  mondo 
di  disperati  e fatta  più  pungente  la  sventura*,  S|K)gliandola  di 
queir  incanto , onde  un  dolore  divino  la  consacrò  ! 

Ma  ritornando  colà^  donde  un  giusto  sdorino  mi  ha  itisW* 
ato^  io  dico  seguitando^  fondamento  al  sublime  tiàoiifo  dell' Co- 
nio-Dio nella  gloriosa  sua  Ascensione  essere  insieme  la  divina 
potenza  e I’  umana  infennilà  (1).  E se  a tutti  ì fedeli  giova  la 
conformità  ali’  imagine  dell’  unigenito  di  Dio  : sé  la  communioiie 
delle  membra  col  capo,  la  fratellanza  con  Cristo  e la  figliuo- 
lanzn  di  Dio  è a tutti  scala  per  salire  alla  felicità  eterna  > lo  af- 
fermo che  maggiore  sarà  il  trionfo  della  mortale  condizione  iti 
coloro , cui  più  intimo  vincolo , o secondo  la  natura  o secondo  la 
grazia , strìnge  alla  dignità  e agli  aflanni  del  figliuolo  di  Dio  (2). 


(1)  Quod  aulem  ascendit,  quid  cst>  Disi  qui  et  desccndit  primura  ìd 
inferiores  partes  terrae?  Oui  desccndit  ipse  est  et  qui  ascendit  super  om- 
nes  ccdos,  ut  iniplcret  omnia  (tSpK  IF.  9.  10.^ 

(2)  S.  Tomaso  (3.  q.  49.  a.  3.)  « onde  noi  raggiungiamo  l’ effetto  del- 
la passione  di  Cristo,  d’uopo  che  a lui  noi  sia mu  configurati.  Questa  con-  « 

formazione  si  opera  sacramentalmente  nel  battesimo^  secondo  quanto  é 
scritto  ai  Romani  : siamo  seppelliti  con  lui  per  il  battesimo  nella 

morte.  E quindi  ai  bitteizati  non  s’impone  penitenza^  pjrehò  sono  inte- 
ramente prosciolti  per  la  satisfazione  di  Cristo.  Ma  i>erchc  Cristo  ium  so~ 

la  volta  per  i nostri  i>eccati  è inorto^  siccome  sta  scritto  ('I,  Pietro  111.  13} 
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III.  £ qui  unico  eletto , unico  perfetla  fro^  le  creature  mi  si 
poro  innanzi  colei,  che  per  coiulizionc  spcciiile  di  dignità  e di 
affanno  meritò  speciale  abbondanza  di  glorio.  Conciosiaché,  non 
altrimenti  che  in  Cristo,  egli  è secondo  la  cattolica  dottrina  il 
ravvisare  tra  le  cause  y che  per  divina  degnazione  alla  Vergine 
meritarono  il  privilegio  di  essere  assunUi  al  cielo , la  dignità  e 
•gii  affanni  di  Madre  di  Dio.  E per  verità  se  F apostolo  (y*goinenlò 
lo  grandezza  e la  gloria  di  Cristo , dai  chiamurro  che  fa  Dio  iieiia 
eternità  e nella  divina  essenza  figlimi  mìo:  ben  poti'em  noi  al- 
tresì con  ragione  argomentare  lo.  dignità  di  Maria  , dall'  aver  ella 
nel  tempo  e nella  umana  natura  appeliato.il  Verbo  figiiaol  sna. 


però  1*  uomo  non  può  a Cristo  conformarsi  una  seconda  volta  pel  bat- 
tesimo. E quindi  è d’  uopo  che  coloro  « i «{itali  dopo  il  battesimo  pecca- 
no , sieno  conformati  a Cristo  paziente  per  alcuna  penalità  p passione  che 
in  loro  snsteo^ano:  la  quale,  avvegnaché  sia  molto  minore  di  quello  do< 
manderebbe  il  peccalo,  pure  basta  j aiutandola  la  soddisfazione  di  Cri- 
sto ..  . La  salisfazione  di  Cristu  ó in  noi  efflcaco  in  quanto  a lui  siamo 
incorporati,  come  membra  col  capo  ...  e però  sitxome  Cristo  ebbe  pri- 
ma nell’anima  la  grazia  e nel  corpo  l'attitudine  a soiTrire  , e per  lo  pas- 
sione si  fé  scala  alla  immortalità  della  gloria  : eosl  n«>i  ulte  sLuno  suo 
luentbra  , per  la  passione  di  lui  siain  fatti  franclii  dai  reato  di  ogni  pena 
cosi,  che  prima  riceviamo  nell’ anima  In  spirito  di  adozione  come  (tgliu<>- 
li , per  il  quale  siamo  scritti  alla  eredit.t  della  gloria  immortate , portan- 
do pur  tuttavia  un  qorpo  passibile  e inoriaie:  quindi , c-infigurati  ai  dolo- 
ri e alla  morte  di  Cristo,  .siamo  condotti  nella  gloria  immortale,  secondo 
l’apostolo  (Rum.  Flit,  il.):  Se  eiamo  fi'jli  j saremo  ancora  eredi:  eredi 
di  Dio  j coeredi  di  Cristo:  se  siam  compaijiH  nei  ikitimenti,  to  sarem  />(*- 
re  nella  gloria  «, 

C più  di  lutti  r apostolo  (liebr.  IT.  9.  10.  11.)  Eum  autem  qui  mò- 
dico quam  Angeli  minomtus  est,  videmus  Jesum  propter  passionem  mor- 
tis  gloria,  et.  houore  coronatum  , ut  gratia  Dei  prò  omnibus  gustare!  inor- 

teni.  D^ebat  enim  eum,  propter  qiiera  omnia  et  per  quem  omnia,  ipii 

\ 

m-iltos  fUios  in  gloriam  adduzerat,  auclorcm  salulis  eorum  per  passioneiu 
consumraarc.  Qui  enim  sanclincat  et  qui  sanctiGcatiir , ex  uno  onincs.  l’ro- 
pUr  ({uam  ca  isau  non  coufauiiliir  eos  vocare  fralres  eie.  4 
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E s’ ella  é legge  di  natura  eh’  altri  non  generi  se  non  esseri  a 
se  somiglianti , voi  ben  vedete , o signori , che  la  dignità  di  3Ia- 
ria  toccherebbe  per  ciò  un  segno,  oltre  al  quale  non  consente 
la  cattolica  dottrina  trascorrere.  Imperciocché  all'  inelTabile  mi- 
slerio  della  incarnazione,  Dio  somministrò  la  divina  natura,  la 
Vergine  V umana  : di  guisa  eh'  ella  sorge  a . dividere  nel  tempo 
le  ragioni  della  eterna  generazione  del  Padre  e s’ iniio'tra  gar- 
reggìante  e cooperalrice  con  Dio  nella  più  grande  ot>fra  di  sua 
potenza  e misericordia  cosi , che  T Uomo-Dio  non*  é ineii  figlio 
di  Maria,  di  quello  sia  figliuolo  dell’  Eterno.  (1)  E se  a tanl'o- 
pera  Iddio  giunse  solo  perché  egli  è infinitamente  potente— yèn*/ 
miài  magna,  qui  potem  est;  che  dovrò  io  dire  di  le,  o gran 
donna , onde  le  mie  parole  non  sicno  alla  dignità  tua  insuIU- 
denti  ,e  alla  cattolica  dottrina  contrarie  ? Parli  per  me  T ange> 
lico  e pronunzi  la  gran  sentenza,  u La  beata  Vergine,  per  ciò 
> jch’  ella  é Madre  di  Dio  , possiede  una  dignità  in  certa  guisa 
tt  infinita,  che  le  proviene  da  un  bene  infinito,  quale  si  é Dio: 
» e per  questa  ragione  nulla  di  più  eccellente  potrà  mai  esser 
n fatto,  come  nulla  esiste  di  Dìo  migliore  (2).  . 

E la  generazione  acquista  autorità  al  generante,  anzi  noi 
non  possediamo  forse  concetto  di  signoi'ia  e sommcssionc , che 
non  sia  tolto  dai  diritti  e dui  doveri  che  stringono  il  figlio  a dii 
lo  ha  generato , e la  figliuolanza  e paternità  sono  fra  noi  V i> 
dea  foniaie  e sorgente  d’  ogni  giure  e autorità.  Or  che  dirò  io 


(1)  Otti  et»t  n«c  totus  de  Dco,  nec  totus  de  Vtrgtne:  tnlus  tamen  Dei 
et  totua  Virginta  euet:  nec  duo  fUii,  sed  iiniis  utriiiaque  fiiius.  ('S,  Bertu 
hom.  Ut.  wi**us  est  ».  4.  coli.  IBìgn.  v.  CLXXXIII.  jnttj.  1Z.J 

())  Beata  virg«>  ex  hoc  quod  est  inatcr  Dei,  habet  quandam  dignitalem 
infinttain  de  buno  inSnito  quod  eftl  Deus:  et  ex  hac  parte  n>n  potcsl  ali> 
quid  Ocrk  melius,  sieut  non  potest  aliquid  roelius  esse  Oeu  p. 'j.  ió.  u.  7.J> 
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di  colei,  che  ebbe  in  mano  i diritti  più  sacri  ed  intimi  di  ina* 
drc  sopra  un  flgliuolo  che  era  Dio,  c riscosse  da  Dio  lutti  i do* 
Teri  che  legano  il  figliuolo  alla  madre  ? ed  emula  dell’  Eterno 
ha  potuto  contendergli  nel  tempo  quella  incitabile  paternità,  onde 
Iddio  avanti  i secoli  generò  il  suo  unigenito  (1)  ? Così  che  il  ine* 
desimo  evangelio,  il  quale  notò  già  le  parole  di  Cristo:  veni  ut 
faciam  voluìUatem  Patrie  mei , qui  in  coelis  est;  non  mancò  di 
reiidcm  accorti,  com’  egli  alla  madre  ancora  fosse  sommesso: 
trai  subditus  illis. 

Una  dignità  una  grandezza  nel  genere  suo  infinita  proce* 
de  ancora  dall’  aver  ella  somministrato  la  materia  alla  umanità 
santissima  dì  Gesù  Cristo  ipostalicamenle  unita  colla  divina  nar 
tura.  Perlaqualcosa  tra  la  unione  ipostatica  e V unione  della  naa* 
dre  col  figlio  corre  una  relaziono  e dipendenza  cosi  ineffàbile, 
che  ben  può  dirsi  con  s.  Tomaso , avere  la  Vergine  toccato  per 
ciò  i confini  della  divinità,  e con  Alberto  magno,  ch^etla  non 
poteva  a Dio  più  strettamente  congiungersi,  se  non  diventando 
una  cosa  solo  con  lui.  Imperocché  egli  è provatissimo  per  le  leg- 
gi naturali,  che  quanto  alla  vita  vegetale,  il  figlio,  finché  di- 
mora nel  materno  seno,  ha  colla  madre  non  pure  dipendenza 
di  origine , ma  sì  ancora  comunanza  di  vita  e di  esistenza.  Quin- 
di r Uomo-Dio  , finché  fu  portato  nell’  utero  della  Madre , fu , 
secondo  alcun  suo  modo  di  esistere , nelle  funzioni  della  vita  da 
lei  dipendente , così  che  la  Vergine  vìsse  della  vita  di  Dìo , e Dio 
della  vita  di  lei.  E sebl)cne  nelle  scnttui*e  il  divino  portato  ven* 
gii  dai  profeti  adombralo  col  nouìc  di  frutto  o di  fiore,  ben  al- 
tra fu  la  dipendenza  ch’ebbe  Cristo  ddla  madre,  di  quello  ab- 
bia il  pollone  coir  albero , il  flore  còllo  stelo  o il  frutto  col  ra- 


ti) Maria  Deuiu  sib)  sabditum  babuit.  S,  Bonav.  Sj>ec.  Firg.  e.  7. 


hi 

mo;  imperorchù  diviso  V un  di  questi  dall’  nitro  ^ ciascuno  rima- 
ne nel  genere  suo  i>erfeUo  : cosi  nella  ss.  Eurarìstia  , spezzale  le 
specie  , riinan  Cristo  intero  in  ciascuna  parte  o fraininenlo.  Ma  il 
fruito  del  ventre  di  Maria  era  cosi  da  lei  dipendente , da  non 
potersi  , anziché  fosse  la  materna  gravidanza  compiuta  , partire 
0 separare , senza  che  si  guastasse  e distruggesse  l’ opera  della 
incarnazione.  Laonde  con  ragione  ebbe  a dire  Pier  Damiano , 
che  sopra  tutte  le  sue  creature,  Dio  nella  Vergine  riposò  in  un 
modo  unico  e speciale,  cioè  per  identità  (I).  E ({negli  elementi 
corporei  che  furono  materia  alla  incarnazione  del  Verbo , fecon- 
dati dal  diviqp  Spirilo,  c adombrali  dalia  virtù  dell’  Altissimo , 

* 

dalla  sostanza  della  Vergine  si  ()arl irono  e si  edilicarono  nella 
umana  natura  di  Cristo.  Nò  per  unirsi  eh’  abbian  fatto  colla  di- 
vina essenza  nella  persona  unica  del  Verbo  o nel  crescere  in  vi- 
rilità e neppure  col  glorificarsi  (2),  hanno  perduta  o imiUila  l’o- 
rigine e qualità  del  loro  principio.  Quindi  a Maria  ò pure  saldo 
il  dominio  sopra  questa  parte  di  sè,  ed  in  essa  dui'*.)  tuttavia  la 
condizione  di  natura  e di  origine  (3).  Quindi  colla  divina  matei'- 
nilà  la  Vergine  ha  guadagnato  il  seggio  più  sublime , che  ad  u- 
mana  creatura , la  quale  non  trapassi  i suoi  coufiui , |)uò  itvii 


(1)  Ooatuor  modis  ine.it  Deus  omnibus  creaturis  ....  Quarto  nirnio 
ioest  uni  creatur(e,  viielicut  Mariee  Virgini,  identilate^  quia  idem  c.it  qtiod 
Ipsa.  Ilinc  taceat  et  contrcmiscat  omnia  creaiura  : quis  enlin  aii  leal  aspi- 
cere  tanl*  dignilatis  immensitalein  f (Senti,  {te  Nativ.  Virij.  XHKJ  tìoll. 
Migli.  T.  nXLIV.  pag.  7dS.  e S.  Tomaso  (I.  p.  q.  Ii3»  a.  2.) 

(2)  S.  Leone  Ser,  .VV/.  c.  2. 

(?)  S.  Agostino  (Senti,  supp.  de  Ass.  c.  5.J  Caro  Chrìslt,  caro  est 
Marioc,  et  quamvis  gloria  resurrectionis  fuerit  magnilicala , eadem  tumea 
mansit , qiiec  assumptu  c.st  de  Diaria.  S.  Leone  ripete  ad  ogni  tratto  que- 
st’idea uel  sermoni  de  y^iviiate. 
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convenire  (1);  ed  ha  ella  nvulo  la  più  inlinìn  congiunzione  col 
Immic  sommo,  ed  é,  non  pur  cognata  e consanguinea,  ma  al- 
tresì Madre  di  Dio. 

Ailczza  inaccessibile , privilegio  inarrivabile  a mortale  intcl- 
letio  ! da  cui  tutti  gli  altri  fregi  e prerogative  della  gran  donna 
scaturiscono.  Imperocché  tutti  gli  altri  sono  negativi  c dimorano 
nello  scampo  da  neo  nell’ anima  o nel  pudore:  questo  é affer- 
mativo e tende  all*  infinito  e perdesi  nell’ abisso  della  maestà  e 
grandezza  di  Dio.  Sia  laude  eterna  alia  fede  dei  padri  efesini  che 
con  solenne  definizione  1*  hanno  autenticalo  : sia  laude  al  ponte- 
fice Sisto  III.  che  con  monumento  splendidissimo  n’  ha  reso  pe- 
renne in  questa  Roma  la  memoria  : e sorge  tutCSvia  leggiadro 
sopi'u  un  colle  latino  colie  marmoree  colonne  c col  musaici  rap- 
presentanti la  s.  sinodo  e i simboli  della  Vergine  Madre  (monu- 
mento che  rende  beate  molte  ore  della  vita  mia.)  Sia  lode  a quel 
successore  di  lui , il  quale  colse  di  lù  altra  conseguenza  di  glo- 
ria per  la  gran  donna , c in  mezzo  a un  secolo  Immondo  e ad  una 
generazione  perversa  inviò  castissima  corona  e cantico  inteme- 
rato al  trono  della  Vergine  immacolata. 

IV.  Madre  di  Dìo  ! ben  é dovere  che  la  più  alla . fra  le  cre- 
ature sia  la  più  avventurata  ....  Ma  nò , miei  signori  : altri 
sono  i consigli  di  Dio  sopra  di  lei.  Dalla  più  eccelsa  dignità  é 
derivata  nella  Vergine  la  più  amara  delle  sventure  : ella  non  sa- 
rebbe stala  mai  la  i^olorosissima  fra  le  vergini , se  non  fosse 
stata  la  benedetta  tra  le  donne,  né  sarebbe  riescila  la  rcina  dei 
martiri  se  non  veniva  eletta  madre  di  Dio.  Se  v*  ha  cuore  che 
dovesse  dalia  puntura  del  dolore  essere  inlatto  ed  anima  inac- 


(!)  Sua  operatione  Rnes  divinitatis  propinquos 'alligit.  (S.  Tomaso  3. 
9.  q.  104.  a.  ad  3.  ) 
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cessibile  ni  cordoglio,  ella  ora  scn*n  meno  quella  dì  Maria.  Im- 
perocché  .non  essendo  ella  stala  mai  offesa  da  col]pa , non  dove» 
va  essere  sommessa  alla  pena , che  fu  minacciala  e data  in  re- 
taggio al  peccalo.  E pure  unica  immacolata  e monda  fra  le  don> 
ne,  come  unico  in)polluto  santo  e segregato  dai  peccatori  era  il 
fruito  del  ventre  suo^  siccome  quegli  fu  1’  uomo  del  dolori,  co- 
si fù  ella  signora  dei  mesti.  E sostenne  in  sé  V affanno  e gustò 
la  sventura  più  fiera , o sia  che  si  ponga  mente  alla  sua  dura- 
ta 0 alla  sua  intensità. 

Egli  é un  benefizio  della  provvida  sventura , che  dovendo 
noi  incontrare  ì dolori  della  vita , ne  sia  occulta  T ora  e ci  col- 
gano quasi  atP  Impensata  : onde  ne  vien  risparmiato  quello  stra- 
zio , che  incessantemente  pungerebbe  1’  animo  col  correre  dei 
dì  e appressarsi  dell*  ora  fatale.  Ma  non  fù  cosi  per  la  Vergi- 
ne , la  quale  da  supernal  lume  illustrata  e da  Simeone  amma- 
estrata , veniva  a misura  di  angosce  passando  I*  ore  della  vita 
sua,  cosi  che  il  suo  spirito,  secondo  profetico  linguaggio, cam- 
minava lutto  di  in  mezzo  al  dolore.  E gli  eventi  confermavano 
V affannoso  presentimento.  11  divino  portalo  nel  nascere  non  tro-  ’ 
va  domicilio,  e una  stalla  lo  alberga,  una  mangiatoia  lo  racco- 
glie: infante  avrà  V esilio  in  luogo  di  patria,  e profugo  ramin- 
go ccrclierà  ricovero  in  terra  straniera  ! Quante  volle  palpiterà 
il  cuor  della  madre  alla  ferocia  di  Erode , all*  astio  del  sacerdo- 
ti e seniori,  all*  ira  e furor  delle  turbe,  all*  alzar  delle  pietre 
per  lapidarlo,  al  trasportar  che  faranno  sui  ciglioni  del  monti 
per  precipitarlo!  11  bacìo  del  traditore,  i flagelli  dei  carnefici, 
i dileggi,  le  beffe,  le  battiture  prenderanno  il  luogo  dei  vezzi 

e enreggiamenti  materni  ! lo  odo  già  disperale  grida  di  furore 

% 

di  bestemmia  di  morte  ; feroce  clamore  e accento  d' ira  di  ple- 
be imbandalzila  tumulluanle:  io  leggo  sul  volto  a perversi  giu- 
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dici  c più  perversi  sacerdoti  di  «n  popolo  prevaricatore  la  bie- 
ca gioja  e il  rrcitiito  della  vendetta  e del  livore  : ravviso  il  tri- 
pudio e il  trionfo  del  delitto  vincitore:  calpestio  di  fanti  e di 
cavalli,  funereo  cozzar  d'armi',  ululali  e gemiti  di  pie  donne 
dolorosamente  mi  suonano  nell*  anima:  orme  di  sangue  stampa- 
no r arena  e guidano  a un  monte  ...  il  Calvario  . . . una  cro- 
ce .. . egli  è desso  il  fìglk)  di  Maria  ! Deh  ! risparmiate  all*  in- 
nocente alla  pietosa  un  tanto  strazio  ! e voi , affettuose  seguaci 
dei  Nazareno , pensale  pure  eh*  ella  è madre  : vi  muova  pietà 
dell*  infelice  : toglietela  a vista  si  crudele:  sottraete  di  mezzo  al 
carneflci  e agli  sgherri  colei,  che  non  conosce  altro  consorzio 
che  di  spiriti  celesti  : difendete  dalle  sozze  voci  di  bestemmia  il 
castissimo  orecchio,  avvezzo  al  suono  dell*  angelica  salutazione. 
Ma  nò  : ella  starà  immobile  a piò  della  croce:  stab<U  juxta  crur 
cem  lem  maler  eim;  i suoi  occhi  dovranno  incessantemente  in- 
contrarsi con  quelli  del  crocifisso  : eum  vidtssel  /esus  malrem^ 
(1)  ella  dovrà  pur  noverare  ad  una  ad  una  le  piaghe  su  quelle* 
membra,  che  son  carne  sua:  dovrà  contare  le  stille  del  sangue, 
die  é sangue  suo:  ogni  anelilo  del  moribondo  sarà  una  ferita 
per  la  madre,  ogni  gemito  e sospiro  del  crocifisso  sarà  una  tem- 
pesta nel  cuore  di  Harìa.  E quella  voce,  eh*  ella  accolse  in  dol- 
ce vagito  dalle  labbra  del  bambolo , uscirà  grido  tremendo  col- 
r ultimo  spirilo  del  morente,  e sarà  eco  funerea  in  seno  alla 
madre. 

Conforto  unico  nella  sventura  per  1*  anime  fedeli  si  è la  si- 
curezza di  possedere  Iddio.  E lo  spirito  di  Maria  inebrialo  di 
Dio,  quella  mente  piena  di  Dio,  quel  cuore  informato  e insepa- 
rabile da  Dio,  doveano  essere  alia  desolazione  stranieri.  E pu>» 


(i)  8.  GioYaaai  XIX.  S5.  36. 


DIgitized  by  Google 


f 


56 

re  il  lonfo  (Irl  inncipno’  sopolcraìo , rhr  il  prrililnomo  d’  Arirha^ 
lea  rovesciò  sulla  bocca  della  caverna , in  colai  guisa,  nel  cuo- 
re della  Vergine  ha  compitilo  eziandio  quest*  ultimo  strazio  c 
dileguato  questo  conforto  supremo.  E ehi  varrò  a raggiungncrc 
)a  iplensitò  di  quei  dolore,  quando  ninna  creatura  conobbe  mai 
Dio  al  pari  di  Maria  e niuna  madre  amò  mai  un  flgliuolo,  che 
fosse  Dio,  come  la  Vergine? 

V.  Ma  tutte  queste  cose  avranno  il  loro  compimento,  e da- 
ranno luogo  ad  oltre  che  sono  senza  fine.  Il  mortale  vestimen- 
to della  Vergine  riposerò  nella  pace  dei  giusti:  invidieranno  gli 
angeli  all’ iimnii  genere  quel  tesoro,  e il  cielo  alla  terra  lo  in- 
volerà. Quel  corpo  su  cui  si  posò  il  divino  Spirilo  e fu  adom- 
bralo dalla  virtù  dell’ Altissimo  in  Nazaret,  é pur  quel  desso 
che  segui  Cristo  sul  Calvario  e fu  ivi  bagnato  delle  lagrime  del 
dolore,  trambascialo  da  gemili  e sospiri  a piè  della  croce:  ben 
è quindi  rtigionc  che  ancor  nell*  empireo  gii  tenga  dietro 
compagno  nell’  esilio  e nel  pianto,  lo  sia  pur  nella  patria  c nel- 
]p  gloria.' E come  il  Salvatore  portò  seco  in  cielo  1'  umanità.snn- 

tissima  segnala  delle  cicatrici , mominiento  eterno  di  un  dolore 

» 

glorificalo , egli  è giusto  che  la  Madre  di  lui  n’  abbia  seco  per 

« 

grazia  il  castissimo  suo  corpo,  nido  delia  divinità,  albergo  de- 
gli affanni.  E se  di  Cristo  slà  scritto:  videbit  eum  omnix  caro, 
et  qui  eum  pupugerunt  : cosi  vedranno  gl’  ingrali  morlali  , c 
pici)  di  vergogna  Userà  in  quella  spoglia  immacolata  lo  sguar- 
do il  secolo  che  la  fece  piangere,  mentre  da  mani  angeliche 
sollevata  s’  alzerà  vittoriosameute  inverso  il  cielo,  per  esser  col- 
locala sopra  le  celesti  schiere  a saziatasi  elernairnentc  la  vista 
nel  Verbo  sedente  alla  destra  del  Padre;  sorte  degna  di  colei 
che  nel  tempo  lo  generò,  e tenne  immolo  lo  sguardo  sopra  di 
lui  languente  nel  dolore,  c obbicUo  di  speranza  per  voi  , che 
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avete  rolla  Vergine  Madre  somiglianlc  ìa  dignità  c connine  ta 
ineslizia. 

VI.  Oltre  alla  ineffabile  generazione  del  Verbo , onde  Dio , 
avanti  il  tempo  genera  di  se , a se  eguale  e somigliante  V imi- 
genito  suo  : oltre  alla  generazione , onde  per  opera  delio  Spiri- 
to  Santo,  nel  tempo  la  Vergine  Madre  dell'  Uomo-Dio  s' incinse: 
altre  generazioni  nobilissime  restano  a considerarsi,  per  le  qua- 
li Cristo  si  produce  o nel  suo  corpo  mistico  o nei  reale;  c que- 
ste sono  germe  alla  intemerata  fecondità  del  sacro  ministero  e 
alla  sublime  dignità  del  sacerdozio. 

Siccome  ogtii  buon  dato  e ogni  dono  perfetto  ne  piove  dal- 
Volto  e discende  dal  padre  dei  Zumi ^ (I)  poteva  il  Redentore 
•nostro  colie  mani  di  sua  provvidenza  versare  sopra  i fedeli  le 
grazie  : poteva  con  l' arcana  e interiore  voce  dello  spirito  invi- 
tare gli  uomini  a salute , infondere  consolazioni , conforto , ri- 
^nciiiazione  e perdono  : poteva , siccome  già  disse  ai  lebtirosi  : 
volo  mandare,  e agli  storpi:  «wrpe  et  ambula,  al  peccatore,  che 

pentito  si  volge  a lui,  concedere  proscioglimento  : poteva  , come 

* 

agli  apostoli  si  appresentò  nel  cenacolo  dopo  la  resurrezio- 
ne non  chiesto,  non  invocato,  non  aspettato,  discendere  sn 
i nostri  altari  chiamato  dai  voti  e dalle  adorazioni  della  cri- 
stiana plebe.  Ma  piacque  alla  divino  pietà  rendere  dispcn- 
salrice  di  questi  benefizi  la  famiglia  sacerdotale;  cosi  che  non 
giunga  lume  di  verità  alla  mente  o voce  di  perdono  all*  anima 
pentita,  se  non  per  la  parola  e ministerio  del  sacerdote.  E quel 
sacramento  di  rigenerazione,  onde  1’  uman  genere  rinasce  in 
Dio  di  Spirito  Santo  e tprna  flgliuolanza  lieta  e giuliva  della 
chiesa  ed  erede  del  paradiso , colla  sacerdotale  potenza  e 


(i)  S.  Qiacoitto  I.  17. 
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(econdilà  si  adempie  (1).  Per  essa  Crislo.si  accende  nell’  a- 
nima , scaturisce  la  grazia , nasce  Cristo  nel  mistico  corpo  dei 
fedeli,  risuscita  alla  vita  in  quelle  membra,  che,  preraricando 
e morendo^  da  lui  si  partirono  e di  nuovo  sono  a lui  congiun- 
te e incorporate  e innestate  col  capo  : per  essa'  sono  restaurate 
le  sembianze  del  figliuolo  di  Dio  in  coloro,  nei  quali  la  defor- 
mità dei  costumi  le  ha  guaste  o dileguate.  La  qual  potenza  nel- 
r antico  patto  al  solo  Dio  serbata,  fù  a tutti  nei  nuovo ^ fuor* 
che  al  sacerdozio,  negata.  E di  vero  i giudei,  presi  da  mera- 
viglia alle  parole  di  Cristo,  esclamavano:  e chi  altro,  da  Dio 
in  fuori , può  rimettere  i peccati  (t)  ? e ad  un  re  peccatore  fù 
detto  nell’  antica  * alleanza  : Dio  ha  levato  via  da  te  la  tua  ini- 
quità (3).  Ma  nella  legge  di  grazia  ai  sacerdoti  fù  detto:  a quan- 
ti rimetterete  i peccali , saranno  rimessi , e cui  li  riterrete , rì- 
tenutiXi)  : e tutto  di  per  la  cattolica  chiesa  suona  sulle  sacer- 
dotali labbra  la  soave  e potentissima  parola:  io  ti  prosciol^ 
dai  peccati» 

Ed  ogni  giorno  altresì  rinnovasi  nella  chiesa  per  opera  dei 
sacerdoti  la  ministeriosa  generazione  e portentoso  nascimento  di 
Cristo  nel  sacramento  del  vero  e reale  suo  corpo  e sangue  , 
tanto  che  alcuni  cattolici  dottori,  e con  essi  Segneri,  arditamen- 
te sentenziarono,  che  se  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  fosse  al 
mondo,  verrebbe  allora  prodotto  sui  nostri  altari,  chiamatovi 
dalla  potente  voce  dei  suoi  ministri.  Del  qual  cibo  celeste,  se  a 


(I)  F<«tus  hic  per  fidero  concipitur:  per  baptisroi  regenerationem  i« 
lacera  editar:  mamma  , pia  doctrioa:  cibus  est  paois  cselestis:  bmreditaft 
delilisr  paradisi.  Nìsteno. 

(9)  Quia  potest  dimìttere  peccata , nisi  solus  Deus.  (Mare.  II.  1.)  • 

(.?)  Dominos  quoque  tra  ostai  it  peccatum  tauro.  (II.  Reg.  i9.  \Z.) 

(i)  Quorum  remiseritis  peccata  remitluntur  éU,  et  quorum  rettnueri-' 
titj  reteota  sunt.  (Gio.  XX.  tZ.J 
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tutif  i fwleli  è connina  c uhiversnic  la  partecipazione,  ai  soli  sa- 
cerdoti però  è serbato  di  poterlo  generare  e consacrare.  Quan-' 
fa  dignità  ne  ha  conferito  II  Signore  ! quanto  é mai  grande  il 
privilegio  deir  ordine  vostro  ! grida  Bernardo  ; sopra  gl’  impe- 
ratori e regi  e sopra  tutte  le  dignità , sopra  gli  angeli  e gli  ar- 
cangeli , i troni  e dominazioni  vi  ha  sollevato  ! E siccome  egli 
non  iscelse  gli  angeli , ma  la  discendenza  di  Àbramo , su  cui 
operare  il  gran  riscatto,  cosi  non  agli  angeli,  ma  agli  uomini, 
e fra  essi  ai  soli  sacerdoti  alBdò  la  consacrazione  del  suo  corpo 
e sangue  (i).  E se  beate  sono,  tipiglia  Agostino,  le  viscere  del- 
la più  pura  fra  le  vergini,,  per  aver  dato  in  nove  mesi  ricovero 
all'  autore  della  salute , i vostri  cuori  ^ dove  il  figliuolo  di  Dio 
ha  in  certa  guisa  fermata  la  sua  dimora , non  si  vogliono  re- 
putare meno  felici.  E conclude  s.  Gregorio:  (2)  oh  dignità  dei 
sacerdoti , nelle  cui  mani , come  nell*  utero  della  Vergine  , si 
cqpipie  r incarnazione  del  figlio  di  Dio  (5)  !• 


(1)  Praelulit  vos  Deus  regibns  et  impera toribns:  praetulit  ordlnetn  ve- 
stnim  omnibus:  imo^  ut  altius  loquar,  prsetulit  vos  angelis  archangelis 
thrnnis  et  dominationibus.  Sicut  enim  non  angelos,  sed  seroen  Abrahse  ap^ 
prehendit  ad  faciendam  redemptionero,  sic  non  angelis j,  sed. bominibus, 
solisque  sacerdotibus  dominici  corporis  et  sanguinis  cnmmisit  consecralio- 
ncm.  ('S.  Ber.  ad  Past.  in  Syn.cong.coll.  di  Mign.pag.i\)S6.T,  CLXXXIP.J 

fi)  S.  Agostino  e t,.  Oregorio  citato  dal  Segneri.  (Crisi,  ins.  p.  Ili, 
pag.  SA.  n.  19.)  . 

(3)  Quanto  scriviamo  in  questo  $•  si  vuol  intendere  sobriamente,  poi- 
ché ogni  cristiano  è ministro  jeglUimo , comechè  non  ordinario,  del  bat- 
tesimo : la  qual  cosa  si  raccoglie  da  Agostino  Tertulliano  e Girolamo.  An- 
che un  eretico  è da  tanto,  e n’  incontriamo  testimonianza  nei  canoni  S. 
49.  del  concilio  f.  niceno  e arelatense:  anche  un  pagano,  e ne  abbiamo 
r autorità  di  Eugenio  IV.  nel  concilio  fiorentino  nella  instituzione  degli  ar- 
meni, e di  Nicolò  I.  nelle  risposte  alle  consullazionf  del  Bulgari  (Colle- 
alone  di  Migne^  T.  CXIX.  pag.  978.  n.  406.  ).  Meditino  questo  codice  di  ci- 
viltà dato  da'  un  Pontefice  Romanq  ad  una  nazione  barbara  in  «n  secolo 
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VII.  F qual  serie  ineonlrerà  noi  mondo  una  (lipoìità  rosi  ec- 
celsa? quella  slessa  che  frullò  alia  Vergine  la  divina  malerni- 
tà.  E come  a Maria  nel  primo  di , in  eh*  ella  apparve  nel  lem- 
pio in  tulio  io  splendore  e auloritn  di  madre , fu  annunziato  , 
degno  fi’cgio  ed  eredità  sua  sii  questa  terra  essere  oggìinat  il 
dolore:  tuani  ipsius  anitnam  doloris  gladius  perlransibil  ; così 
a chi  mette  il  piede  nel  santuario  ed  è investilo  del  cristiano 
sacerdozio,  Cristo  dall’  alto  annunzia:  se  hanno  perseguitalo  me. 


barbaro  (866)  coloro,  che  al  arrogano  t* officio  di  j>edagoghi  c siedono  a 
scranna  a dar  consigli  alla  romana  sede.  Intenda  il  lettore  quanto  quiri 
dettiamo  in  quel  senso  in  cui  il  Crisostomo  scriveva  quel  che  segue  ( dtl 
Sacerdozio  L.  III.  e.  i.  5.J  n Se  si  pon  mente  ai  misteri  del  nuovo  lesta* 
mento,  quelli  dell’antico,  cosi  stupendi  e terribili,  ai  attenueranno  . . . 
Imperocché  quando  tu  vedi  il  Signore  sacrificato  c giacente  e il  sacerdote 
che  sta  sopra  la  vittima  pregando  e tulli  tinti  in  rosso  da  quel  sangue 
preaioso,  credi  tu  dimorare  tuttavia  tra  gli  uomini  in  terra?  e non  sei  tu 
trasmutato  sopra  i cieli:  e,  messo  in  bando  dall'anima  ogni  pensiero  c^* 
naie , coll’  anima  pellegrina  e colia  pura  mente  non  vedi  tu  le  cos^ui>er* 
nali?  Quegli  che  insieme  col  Padre  siede  nel  cielo,  in  quell’ora  dalie 
mani  di  tutti  è preso  , ed  a chiunque  il  voglia  si  dà  a stringere  ed  ab* 
brarciare,  e tutti  cogl’ occhi  della  fede  lo  contemplano  ...  Se  potremmo 
raggiungere  la  gran  cosa  ch'ella  è,  che  un  uomo  col  mortai  vestimento 
di  carne  e sangue,  sia  fatto  degno  di  appressarsi  a quella  beata  e immor* 
tale  natura,  conosceremmo  allora  di  quale  onore  abbia  la  grazia  dello 
Spirito  santo  privilegiato  i sacerdoti;  p-dchc  per  loro  si  compiono  tutte 
queste  cose  grandi  ed  altre  ancora  niente  minori,  che  la  nostra  dignità  e 
la  comune  salute  risguardano.  Uomini  che  ohitano  la  terra  e corrono  an- 
cora pel  sentiero  della  vita,  tengono  in  mano  la  dispensazione  delle  cose 
colesti,  ed  hanno  ricevuta  la  polcst:'i,  che  nò  agli*Angeli  nò  agli  4rcan- 
gcli  lia  Dio  concesso.  IVò  loro  ò stato  detto:  tutte  le  cose  die  avrete  lega- 
te in  terra,  saranno  legate  nel  cielo:  c quanto  scioglierete  in  terra,  sarà 
sciolto  nel  cielo.  Hanno  i potenti  del  secolo  la  potestà  di  legare,  ma  so- 
lamente i corpi:  questo  legame  però  tocca  le  anime,  e trapassa  i cieli:  e 
quanto  i sacerdoti  adoperano  quaggiù,  quello  stesso  ratìfica  Iddio  nell’al- 
to, e conferma  il  Signore  la  sentenza  dei  suoi  servi.  E che  altro  è ciò  se 
BOB  una  autorità  celeste?  ...  e qual  potestà  può  essere  nthggiore?  Il  pa- 
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pcrseji^uìtcranno  ancora  voi  (I):  sarde  in  odio  all’  universo  per 
il  nome  mio  (tl)  : sarde  soslenuli  , percossi , menali  allumo  in- 
' Danzi  ai  re  e ai  presidi  per  mia  cagione  e per  rendermi  lesli- 
monianza  (5).  E la  parola  di  Cristo  non  è caduta  invano  : il  su- 

a 

cerduzio  nacque  in  mezzo  alla  persecuzione  dei  giudei^  e il  gen- 
tilesimo l’accolse  colla  spada  imbrandita.  L’impero  dei  Neroni,  dei 
Doiniziaiii,  dei  Severi,  dei  Mussimini,  dei  Deci,  dei  Valeriani  e Aii- 
rcliani , dei  Diocleziani  e Costanzi  segnano  altrettante  epoche  di 
persecuzione  nelle  quali  univci  salc  e assiduo  fù  il  mietere  di  vi- 
le nel  santuario.  Non  mise  freno  a quest’odio  in  Antonino  e Mar- 
caurelio  la  professione  di  lilosoiì , nè  in  Trajano  il  nome  e le  virtù 
di  ottimo  principe:  per  1’  odio  dei  preti  operò  Giuliano  a ritroso 
di  quella  umanità , di  che  menava  vanto  nelle  sue  leggi  e nei 


dre  ha  dato  al  figliuolo  la  facoltà  di  giudicare.  Ora  io  vedo  che  questo  po- 
tere dal  Hpliuolo  è stato  cominunicato  ai  sacerdoti,  quasi  eglino  fossero 
trasmutati  in  ciclo  e fatti  superiori  all* umana  natura  e sciolti  dalle  urna- 
Bc  passioni  . . . Potestà  senza  la  quale  non  ci  ù permesso  conseguire  la 
salute  nè  le  promesse  eterne  e le  speranze.  Concio ssiachè  se  niuno  può 
entrare  nel  regno  dei  cieli,  se  non  sia  per  l’ acqua  e per  to  spirito  rige- 
nerato; e quello  che  non  mangia  ia  carne  del  Signore  e non  beve  il  suo 
sangue  è dalla  vita  eterna  messo  fuori;  e tutte  queste  cose  non  si  fanno 
per  ministerio  d'altri,  che  delie  sante  roani  sacerdotali:  come  senz'essi 
potremo  noi  schivare  il  fuoco  eterno  o cogliere  le  serbale  corone  T luipe- 
^ rocchè  sono  essi  coloro^  cui  è commessa  la  spirituale  figiiuolanza  c la 
prole  nata  dei  battesimo;  per  essi  ci  vestiamo  di  Cristo,  e ineorpori.inio 
ai  figliuolo  di  Dio  e torniamo  membra  di  quel  capo  divino.  K però  i sacer- 
doti ci  debbono  essere , non  pure  degl’  imperatori  e dei  re  più  tremeiidi , 

, ma  eziandio  dei  genitori  più  venerandi.  Questi  ne  hanno  generato  nel  san* 
gue  e nella  volontà  della  carne:  quelli  ne  sono  autori  del  nascimento  se< 

. condo  Dio,  delia  beata  rigenerazione,  della  vera  libertà  e deU’aduziuM 
secondo  la  grazia  «. 

(i)  S.  Giovanni  XV.  iO. 

(J)  Watt.  X.  SS.  Jlar.  XIII.  13.  — Lue.  XXI.  47, 

(8;  Xalt  X.  I7, 
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' suoi  scritti.  E cinico  ridicolo  e improvvido  guerriero , alia  vista 
dei  persiano  esercito,  che  gli  rapirebbe  tra  poco  V impero  e la 
vita , si  solazzava  in  Galazia  e Cappadocia  in  Gilicia  e Assirìa  a 
schernire  e conficcare  di  lettere  e di  decreti  i chierici,  a rader- 
li ed  attizzare  contro  loro  le  plebi,  ed  accaneggiare  il  pagane- 
simo redivivo.  E non  si  vergognò  in  Ancira  di  macchiare  la  ma- 
està imperiale  e la  filosofica  mansuetudine  coi  martirio  di  Basi- 
lio prete  e cogli  schiaffi  dati  al  monaco  Filoromo.  Nè  valse  gran 
fatto  che  il  piissimo  Costantino  s*  adoperasse  a mettere  in  istato 
e in  onore  il  cattolico  clero  in  occidente,  poiché  il  suo  rivale 
Licinio  colse  da  ciò  cagione  per  inacerbare  nelle  orientali  pro- 
■ vincie  le  offese.  La  persiana  tigre  Sapore  per  40  anni  portò  g/i 
artigli  lordi  di  strage  ed  ebbe  credi  di  sua  rabbia  e di  sua  te- 

\ 

rocia  Cosroa  e Isdegerde  e imitatori  Genserico  e Unncrico  in 
Affrica,  Levigildo  in  Ispagna,  Arrigo  ed  Elisabetta  in  Inghilter- 
. ra  c gli  ercsiarchì  tutti  in  Isvezia  Olanda  e Germania.  Vide  il 
• secolo  XVII  un  principe  scarso  5I’  imperio,  ma  non  di  audacia, 
segnare  le  sue  monete  col  motto:  amico  di  Dio  e ttemico  dei 
preti;  ed  eserciti  assoldati  sotto  V insegne  : meglio  i turchi,  che 
i preti  (I).  Le  nazioni  più  colte  e gentili , in  ciò  solo  tornarono 
barbare  e selvagge , e la  moderna  civiltà  rinnegò  se  stessa , o- 
gniqual volta  si  trattò  di  mordere  c far  guerra  ai  clero.  Trat- 
tamenti che  r ispida  antichità  risparmiò  ai  nemici  della  patria , 
non  ebbe  ritegno  di  usare  I’  età  novella  ai  suoi  pjidri  e mae- 
stri : voci  di  strazio , vocaboli  nuovi  d' improperio  coniò  la  lin- 
gua franca  e spagnuola  e alemanna  c la  stessa  materna  favella 


(I)  Vedi  le  note  alla  introdazione  della  • Histoire  de  1’ Kconomie  po- 
liliqiie  di  Villeneuve  pa£.  ili.  Bruxelles  1839.  e della  istoria  dei  trcafaa- 
ni  di  Schiller. 
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dn  lanciar  contro  ì preti.  Vide  V età  degli  avi  eserciti  muover 
campo,  veleggiar  flotte  nel  mar  di  sopra  e di  sotto  e fin  nel* 
r oceano,  e ambascerie  e maneggi  e staggimenti  e le  più  gran- 
di potenze  di  Europa  in  aspettazione  e io  ira , e perché  mai  ? 
per  ottenere  la  sconfitta  di  una  congregazione  di  preti  inermi  e 
agguerriti  sol  del  breviario  e del  crocifisso.  Vide  chiese  conver- 
tite in  macelli , vide  il  sangue  corrente  e schiere  d*  innocenti 
preti  vaganti,  stipati  nei  bagni,  abbicati  nelle  zavorre,  trabal- 
. zati  quasi  merce  da  un  polo  alP  altro ...  11  velo  della  carità  la 
speranza  del  ravvedimento,  e la  preghiera  del  perdono  cuopra- 
no  di  silenzio  c d'oblio  le  vergogne  e gli  errori  del  secol  nostro. 

Che  se  la  persecuzione  non  é incessante  e lascia  pur  qual- 
che tregua  di  tranquilla  e ridente  pace,  non  é questa  benigna 

disposizione  d*  animo,  ma  si  necessaria  condizione  delle  cose  u- 

« 

mane,  che  non  consentono  alla  sociale  comunanza  la  violenza 
perpetua.  Ella  non  é però  ammansita  ed  oziosa  questa  belva:  e 
ben  la  tradisce  il  feroce  ululato  che  in  altre  provincie  della  cri- 
stianità orrendamente  spande,  la  tradiscono  le  bramose  canne 
e r insanguinato  artiglio,  ond*  olla  vien  preparando  i*  assiìlto  e 
la  rovina. 

Nè  son  possenti  i benefizi  a placarla.  Parlerò  di  un  vanto, 
che  suona  tultodi  come  accusa  e calunnia  nel  linguaggio  del 
secolo,  cd  è,  non  pure  una  verità  e un  fatto,  ma  una  gloriosa 
necessità  del  vostro  ordine.  Concio>iachè  il  clero  fornito  di  una 
potenza  divina  non  potrà  contenere  la  sua  attività  entro  hi  chio- 
stra del  santuario:  ina  dal  vigore  che  lo  informa  sarà  spinto  ad 
abbracciare  1'  universo  tuttoquanto,  per  spargere  dovun(|ue  le 
sue  beneficenze  e santificazioni.  E quel  primato  e maggioranza 
che  al  clero  acquistano  i celesti  doni,  le  virtù,  i benefizi,  e che 
U mondo  appella  per  istrazio  monopolio  dei  chierici , era  vale- 
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volc  n sonimettergli , non  pure  spirilu»Iinen(c,  ma  polilicnmeft' 
le  ancora  T univci’so  : e ne  corse  alcuna  volta  pericolo , s’  egli 
non  avesse  saputo  la  sua  forza  col  senno  temperare  e della  siui 
potenza,  non  si  fosse  armato  contro  la  sua  medesima  potenza, 
frenando  le  sue  conquiste  a quel  tanto  che  il  sacerdotale  magi- 
sterio  domanda.  Ma  ponete  mente,  o signori:  strano  risultanien- 
lo  e inaravìglioso  riscontro  del  sacerdozio  con  Cristo!  L’  istoria 
evangelica  è la  narrazione  continuata  de!  benelìzi  onde  1’  Uo- 
mo-Dio sollevò  r umanità,  la  biografia  del  Salvatore  eh’  era  ve- 
nuto a dar  la  vita  all’  universo:  veni  ut  citìm  fiaheant.  Mi 
quando  il  leggitore,  avendo  percorso  tulle  le  beneficenze  di 
quella  miral>iie  istoria  , attende  il  guiderdone  e la  i*elr.brtziaue 
che  il  mondo  beneficato  renderà  al  suo  Uedentore,  grida  d'i 
morte  e una  croce  inalberala  e a piò  di  essa  una  donna  im- 
mobile chiudono  dolorosamente  la  narrazione  e lo  spetUicolo. 
Non  altrimenti , o signori  , gli  annali  di  tulle  le  nazioni  so- 
no r istoria  delle  beneficenze  del  clero  : ma  a queshi  iuKi- 
gine  gioconda  tien  sempre  dietro  la  spada  insanguinata  dei 
tiranni  c dei  carnefici.  Sottraete  alle  biblioteche  i frutti  di 
clericali  c monacali  meditazioni , c vedrete  qual  tesoro  di  s»i- 
pienza  si  dilegua:  cancellale  dagli  annali  della  civiltà  i perso- 
naggi che  vestirono  tonaca  o cocolla,  e ben  v’  accorgerete  (pian- 
ta parte  di  grandezza  di  generosità  di  gloria  (gloria  serena  e 
innocente , che  non  gronda  sangue  e lagrime  di  pojioli  ) verrà 
scemala  ai  fasti  della  virtù  e senno  umano.  1 frulli  della  sapien- 
za aulica  furono  dai  chierici  c mo:iaci  dal  naufragio  del  lempo 
e della  barbarie  involali , e la  sapienza  nuova  di  fondainenìali 
principi  e di  utili  scoperte  provveduta.  A migliaia  scrittori  hu 
donalo  la  compagnia  di  Gesù , a migliaia  i figli  di  Francesco  o 
di  Domenico  : ninno  ha  saputo  o voluto  sinora  noverare  «piunU 
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ìn;n  n’  abbimi  fornìlo  lutti  insieme  le  altre  congregazioni  e il  clero 
secolare  (1).  La  nautica,  la  medicina,  la  chimica,  la  fisica,  le  ma- 
tematiche, la  geografia,  1’  archeologia,  la  filologia,  la  botani- 
ca , la  minei  alogia  da  sacerdotali  studi  aiutate,  cresciute:  i ger- 
mi del  sociale  regime,  del  municipale,  del  domestico  nei  popo- 
li deir  antica  civiltà  tutelati  santificali  : in  mezzo  a feroci  o 
barbare  genti  introdotti:  gli  antichi  monumenti  conservati  il- 
lustrali : edifiz!  di  pubblica  utilità,  di  ornamento,  d’ istruzione, 
ricoveri  ad  ogni  maniera  d’infermità  e di  sventura,  che  il  gen- 
tilesimo non  conobbe,  innalzati  : la  morale  protetta , la  legisla- 
zione ingenliiita  battezzata:  l’ozio  bandito,  1’  industria,  il  com- 
mercio, la  concordia , la  pace,  la  mansuetudine , la  sommessio- 
ne  alle  leggi  in  mezzo  a selvagge  tribù  e indomite  popolazioni 
da  sacerdolal  mano  innestate  e da  sacerdotali  vincoli  guardate, 
rattenute , difese  : sterminate  foreste  per  publica  utilità  da  mo- 
nastica pazienza  educate , contadi  e provincie  dal  dominio  dcl- 
r acque,  con  portentosi  artifizi  d’idraulica,  sottratte:  canali  ed 


(t)  Tornami  a mente  d’aver  tetto  che  In  Illodcna  s’imprendesse  alcu- 
na volta  a compilare  una  Bibliografìa  universale  del  clero  cattolico.  [ 
Francescani  possedono  T istoria  letteraria  dei  tre  ordini  di  Glo:  Franchi- 
ni, Gio.  da  s.  Antonio,  Dionigi  da  Genova  ampliata  e condotta  sino  al 
tSOfì.  dal  p.  Giacinto  Sbaragli  che  conta  3K83.  scrittori.  L’ordine  benedet- 
tino, oltre  agli  insigni  lavori  del  Mabiilon  , del  Gerf.,  dell’ Olivieri , del 
Ziegeltaver,  ha  ptil)blicato  persino  la  collezione  delle  opere  inedite  e ins. 
u vetus  di8cii>tìna  tnonnxtica  seu  collectìo  auctoniin  ord,  s.  Hen.  « I dome- 
nicani hanno  l' istori.t  del  Qoetif  ed  Kciiard.  t gustiili  Luigi  c Agostino  «le 
Backer  stanno  compiendo  in  Liegi  i lavori  del  Ribadciicira  , dello  Sebott  , 
deir  Alegambe  , «Icll’tìudin  e Caballero:  i barnabiti  ancora  possedono  la 
loro  bibliografìa  e storia  leller.iri.i  dell’  L'ngarelli.  Quanto  «itile  e degno  e 
glorioso  sarebbe  a tutta  la  cattolica  chiesa  che  ogni  congregazione  pubidi- 
casse  la  sua  c se  ne  formasse  poi  un  codice  solo!  sarebbe  questa  una  rispo- 
'Sta  trionfale  e irresistibile  a quell*  importuno  e assiduo  lamento:  che  fanno 
al  mondo  i preti  e i frali  f 5 
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acfjnedolli , ad  uso  d’  irrigazione  di  opifici  di  lermo  , guidali  : 
amene  prode  ridolle  a coltura , c di  vendemmie  c di  messi  e.  di 
un  popolo  semplice  niansuelo  religioso,  rallegrale;  cillà  nuove, 
fiorgaie  c ville  intorno  alle  solilarie  fiadie  edificale:  esempli  in- 
eredifiili  e spietati  di  mortificazione  , di  penilenza,  di  austerità, 
di  carità,  lunghe  c disastrosi  peregrinazioni,  perigliose  naviga- 
zioni, veglie  c digiuni  e palimeuli  d’  ogni  maniera  e morte  per 
amor  dei  fratelli  sostenute.  Dopo  tutto  ciò  voi  incontrate  in  o- 
gni  secolo  grida  di  morte  c di  esilio  all’  ozioso  e parassito  cle- 
ro: conventi  e monasteri,  domicilio  della  sapienza  della  fienefi- 
cenza  delle  arti,  incendiali,  manomessi  , profanali:  i nomi  di 
proto  c frale,  che  pur  suonano  lutto  ciò  che  di  grande,  di  fiuo- 
no,  di  generoso  ha  saputo  l’ iiman  genere  produrre,  imprecali,  • 
c di  sacerdotal  sangue  tinto  I’  universo. 

Vili.  Così  fù  sempre^  e così  dcv’e.ssero,  mìei  signori;  eon- 
ciossiacliè  il  generoso  relrifiutore  afibia  disgiunto  il  merito  dal 
premio,  e collocalo  il  meritare  doloroso  nel  tempo  il  piò  delle 
volle  senzi»  retrifiuzione,  e il  premio  nella  ctornilà  c senza  mes- 
colamento di  affanno.  « In  verità  vi  dico  che  voi  dimorercle  in 
11  pianto  c in  lagrime  c in  affanno,  e il  mondo  godrà  : lìia  la 
11  tristezza  vostra  sarà  voltala  in  gaudio . . . Voi  ora  restate  <]iii 
1)  in  gemili:  ma  io* vi  vedrò  un  altra  volta  e il  vastro  cuore 
11  prenderà  tal  gioia,  che  niuno  vi  potrà  rapire  mai  più  (I).  Pas- 
11  cele  il  gregge  di  Dio  In  mezzo  al  (pialo  vi  trovale,  c (piando 
11  apparirà  il  principe  dei  pastori,  coglierete  una  corona  di  gio- 
ii ria  immorlidc  (2).  Chi  avrà  insieme  operalo  e insegnalo  , sarà 
n cUlaiualo  grande  nel  regno  dei  cicli  (5):  c se  coloro,  che  il 


(1)  S.  chiava nnl  XVI.  20.  21. 

(2)  S,  Pietro  l.  5.  4. 

(3)  S.  -Uà  Ileo  V.  19. 
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« vostro  inscsrnainpiilo  p;uiilò  a salale , saranno  splrndonli  eoinc 
n il  chiarore  del  linnainenlo  , la  luce  di  (jaelli  che  li  levarono 
« sù  nella  giustizia , brillerà  siccome  slelle  nelle  perpelue  eler- 
n nilà  (1).  Clii  lasciò  tutto  per  tener  dietro  a Cristo,  sederà  con 
n lui  a giudicare  le  tribù  d’ Israele  {H).  Scala  alla  gloria  ò il  pa- 
« timcnto  c per  (ptesta  Cristo  vi  sali  (ò).  lleati  sarete,  poichò  il 
n moiulo  vi  avrà  oltraggiato  e perseguitalo  e detto  ogni  ìmpro- 
» perio  contro  di  voi,  mentendo  per  mia  cagione:  godete  e rat- 
ti legralcvi , poiché  copiosa  nel  regno  dei  cieli  é la  vostra  iner- 
ti cede  (i).  11  Queste  profetiche  ed  evangeliche  promesse  avran- 
no il  loro  compimento  in  quel  gaudio  ineflabile  , onde  i celesti 
possedono  Dio  e sono  da  Dio  eternalmenle  posseduti:  del  quale 
solenne  manifestazione  sarà  il  trionfo  che,  a somiglianza  dell’  as- 
sunzione di  Maria  , avrà  in  sorte  il  cattolico  clero  nel  di  della 
futura  retribuzione. 

Sorgeranno  dalla  terra  due  popoli,  e ì giusti  con  segni  dì 
vittoria  incoronati  staninno  con  santo  sdegno  contro  coloro  che 
li  pei*seguitarono:  hnir.  atabunt  jnali  in  magna  canatanlia  adver- 
sns  POS , f/ni  sp  angnfifiavpnmt  (li).  Al  cospetto  del  fiero  Isatiri- 
co  scuoterà  la  bianca  chioma  e la  polve  dell’  esilio  dal  patriar- 
cale paludamento  il  nonagenario  e mansuetissimo  Germano  di 
Costantinopoli:  procederanno  in  atto  di  vincitori  Teofane  e Xice- 
foro  vescovi,  e Nieeta  abate:  tenderà  la  monca  e insanguinata 
destra  il  Damasceno,  c le  amputale  braccia  Giorgio  Limniola  : 


(1)  Daniele  XII.  8. 

(2)  S.  Malten  XIX.  28. 

(3)  isonne  lisrc  oportuil  Gjirìsluro  pali,  et  ila  intrarc  in  gloriam  snam? 
— s.  Luca  XXIV.  !G 

(4)  S.  Malico  V.  2. 

(5)  Sap.  V.  I. 
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stnrà  pien  d*  ira  contro  Cosroa  persiano  Anaslagio  coi  suoi  72 
monaci  : mostrerà  a Dioscoro  le  lividure  e le  percosse  Flaviano, 
e il  piede  insanguinalo  e lecicalrici  Andrea  Crelense  a Costan- 
tino Coproniino.  Stabunt  jitsli  iìi  mnfftui  coiislanlin:  baleneran- 
no in  viso  a Unnerìco  e Genserico  le  fiamme  e i ferrei  roventi 
che  consunsero  Leto  Leplicensc  c i vescovi  Papiniano  e Mansue- 
to j s’  alzerà  Cipriano  contro  Valeriane,  il  Nisseno  coniro  Va- 
lente, i due  Anaslagi  coniro  Costante,  i due  Paolini  contro  Va- 
leriano  e Costanzo.  Stabunt  jnsti  in  magna  constuntia  : cadrà 

r orgoglio  alla  persiana  tigre  al  cospetto  del  venerabile  arcives- 

♦ 

covo  di  Seleucia  e Clesifonle  : s’  avanzerà  guerriero  ancora  san 
Milles  con  lunga  schiera  di  cento  e cento  vescovi  e preti,  chie- 
rici e monaci  e con  16  mila  martiri  della  cristiana  plebe  in  Le- 
da in  Seleucia  e Lapeta  in  un  sol  dì  sacrificati:  risphMiderà  fu- 
nesto in  sugl’  occhi  a Valente  imperatore  e Modesto  prefetto  la 
fiamma  di  quel  naviglio,  gravido  di  vescovi  e di  preti,  conse- 
gnato all’  onde  del  seno  di  Asiaca  e consunto  da  incendio  sul- 
le coste  di  Rilinia.  Stabunt  jusli  in  magna  constantia:  compari- 
rà reina  1’  anima  di  Giovanni  iXepoimiceno  al  cospetto  del  vol- 
gare e infingardo  re  Venceslao:  e l>ello  apparirà  il  mansueto  e 
generoso  e nobile  spirito  tuo,  o Giovanni  Sarcander,  al  cuore 
plebeo  di  quei  patrizi  che  li  abbrustolarono  vive  le  carni  nella 
carcere  di  Oimiilz.  Stabunt  jnsti  in  magna  constantia  : smuevìi 
Iremi  nda  per  la  gran  valle  la  voce  di  monsignor  Franc«'sco  Giu- 
seppe de  la  Rochefoucauld  vescovo  di  Reauvais,  cui  non  valse 
a domare  nella  parigina  strage,  nè  il  fiero  lampo  dei  pugnali 
dì  cento  sicari  nè  lo  spelUicolo  miserando  di  cenquaranla  fra- 
telli trafitti  al  suolo. 

E di  noi,  miei  signori,  che  sarà  mai?  Nos  qui  vivinius  , 
qui  relinquimur,  siinnl  rapieinur  cum  illis  in  nubihus  obuiain 
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Chrislo  in  aera,  et  sic  senipcr  cum  Domino  erimus:  (<)  sol  che 
siamo  fedeli  alla  dignità  a cui  fummo  clcllì  e forti  nelle  tribo> 
lazioni  che  ne  sono  destinale.  Sia  laude  a Dìo  che  ancora  per 
ciò  n’  è desto  sempre  qui  in  terra  il  soccorso  della  sua  grazia 
c viva  in  ciclo  l’ intercessione  della  sua  Madre. 

Chiuderò  colle  soavi  e belle  parole  degli  apostoli  Iacopo  c 
Taddeo  : siate  pazienti , o fratelli , insino  alla  venuta  del  Sìgno* 
re  : mirate  come  T agricoltore  aspetta  ì fruiti  abbondanti  della 
terra,  soffrendo  con  pazienza  sinché  venga  la  primavera  e V e- 
state.  Siale  dunque  pazienti  anche  voi  c confortate  i vostri  cuo- 
ri, poiché  la  venula  del  Signore  é vicina.  Non  vogliale  muover 
doglianza  contro  alcuno,  onde  non  esser  poi  condannali  : ecco 
il  giudice  stà  sulla  soglia.  Informatevi  all*  esempio  della  costan> 
za  e pazienza  Idei  santi,  che  hanno  parlato  nel  nome  del  Si- 
gnore. Ecco,  noi  chiamiamo  beali  quelli  che  soffrirono.  Avete 
udito  la  sofferenza  di  Giobbe  e veduta  la  fine  del  Signore  (2). 
Ei  autein  qui  polens  est  vos  consci'vare  sine  peccalo  et  consti^ 
tuere  ante  conspcctum  gloriae  suae  immaculatos  in  vxuUatione 
in  adventu  Domini  nostri  Jesu  Christi  ; soli  Deo  Salvatori  no- 
stro  per  Jesiim  Christum  Dominum  nostrum  gloria  et  magni/i- 
centia,  impei  ium  et  potcstas  ante  otnne  saeculum  et  nane  et  in 
omnia  saccaia  saeculortim.  Amen  (3). 


(1)  S.  Paolo  ai  Tess.  IV.  16. 

(2)  S.  Giacomo  V.  7.  8.  9.  iO.  <4. 
(3;  S.  Giuda  XXIV.  26. 
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S.  VINCENZO  DE  PAOLI 

BENEFATTORE  DEL  CLERO 


Iella  il  (li  27  Lttglìo  JS55, 
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Etti  aliis  non  sum  apostolus  j sed  famen 
pobis  sumj  nani  signaculum  apostolatus  mei 
vo*  estis  hi  Domino.  — (ai  corinti  IX.  2.)  — 


Non  v’  ha  Ira  i mortali  querela  più  frequente  della  ingrati- 
tudine : pur  non  v’  ha  forse  su  questa  terra  cosa  più  rara  c pel- 
legrina di  un  verace  e compiuto  benefizio.  Né  lo  temo  di  appor- 
mi , pronunciando , il  vanto  e la  gioia  di  porgere  altrui  un  ve- 
ro beneficio , essere  serbati  a quelli  soltanto  che  attìngono  ì loro 
doni  dal  patrimonio  di  Cristo  e li  dispensano  a misura  c giudì- 
zio dì  cariti.  E tale  appunto  sì  fu  quello,  che  colla  riformazio- 
ne del  costumi  e col  risloramcnto  della  ecclesiastica  disciplina 
recò  Vincenzo  de  Paoli  ai  clero;  imperciocché  e nella  sua  am- 
piezza accoglie  tutta  la  estensione  del  sacerdotale  ministero  e 
nella  sua  durata  é destinato  a vivere  quanto'  la  chiesa.  Per  la 
qual  cosa , serbando  a miglior  tempo  c a più  degno  oratore  le 
inaravigllose  gesta  di  questo  eroe  in  cui  rifulse  tutta  la  potenza 
del  sacerdozio  e della  carità  cristiana,  concedetemi,  o signori, 
di’  io  aduni  le  mie  dimesse  parole  d’  oggi  a quest’  unico  sugget- 
to  di  mostrarvclo  qual  benefattore  del  clero.  Nulla  pertanto  io 
dirò  di  quello  incendio  d’  amore , che  lo  spinse  a condurre  allo 
stipendio  della  sua  carità  i malori  gli  aCTanni  le  sventure  le  in- 
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feriiìKà  le  la?:rime  l’ignoranza  gli  errori  del  suo  secolo  c della 
sua  nazione;  nulla  delle  fatiche  e dei  tesori  .eh’ ei  diffuse  nelle 
proviiicie  discriale  da  guerre  o pestilenze:  negli  ospedali,  nei 
ricoveri,  negli  ospizi , che  dischiuse  agl’ infelici  che  perdettero  il 
bene  dell’  inielletio  o dell’onore,  a’ mendichi  ai  bamboli  ai  vec- 
chi ai  galeotti  ai  militari:  nulla  di  quel  portentoso  c nuovo  apo- 
stolato di  cui  Vincenzo  fu  autore  e propagatore  nel  gentil  sesso. 
Per  le  <|uali  cose  più  generose  imj)i‘cse  immaginò  e compiè  nel 
corso  della  sua  vita , di  quello  vanti  in  più  secoli  l’ etica  lilan- 
liopia  dei  fdosofi  o il  benefìeo  orgoglio  dei  potenti  del  secolo  c 
r amor  patrio  dei  parlamenti.  Avrà  pertanto  il  mio  dire  argomen- 
to dalle  parole  dell’ apostolo  a (pici  di  Corinto;  c (juasiehc  Vin- 
cenzo de  Paoli  nuli’  altro  di  grande  e di  meraviglioso  avesse  o- 
pei’ato  nella  chiesa  di  Dio , colla  memoria  c considerazione  ilei 
benelìci  ond’  egli  confortò  la  sacerdqUile  vocazione  inviterò  i vo- 
stri cuori  alla  gratitudine  e alla  imitazione  — IJtsi  aliis  non  sm 
aposlolus  y sed  lawni  vohis  sum:  nam  siffnacuhim  apostulaUts 
invi  vos  estis  hi  Domino.  — 

1 costumi,  la  parola,  il  culto,  sono  questi  i conllni  che  ac- 
colgono r immensa  ampiezza  del  sacerdotale  ministero;  il  che  si 
fa  manifesto  non  pure  dalla  natura  stessa  del  sacerilozio,  ma  dal- 
la dottrina  , onde  1’  apostolo  Paolo  guida  il  suo  Timoteo  al  gover- 
no e pei  fczioiiamcnto  di  sè  in  ordine  ai  fedeli  c a Dio.  — SolU‘ 
Cile  cura  te  ipsum  prohuhUcm  exhihcre  Deo  operarinm  inronfu- 
Bìbilem  y rcclc  (raclanUon  verbum  verilatis  (I):  ed  in  altro 

luogo  — Exemplum  esto  (ìdelium  in  verbo,  in  convcrsutionc ^ 
in  chariUde  y in  fide , in  casti  tute  (2).  — 


(D  II.  Tini.  II.  15. 
(f)  I.  Tini.  IV.“  12. 


I 
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Non.pa/2;o  Vincenzo  do  Paoli  di  aver  comincialo  la  rifornw 
<U?I  clero  dai  più  Icncri  gmnopli  del  santuario  coll’  aprire  semi- 
nari ai  chcrici  in  Parigi  e in  tulio  il  reame  di  Francia , col  rac- 
comandarne agli  alunni  della  sua  congregazione  il  governo  c det- 
larnc  egli  stesso  regole  ammirabili  di  cristiana  sapienza,  scnlissì 
pullulai’e  nell’ animo  il  sublime  divisamenlo  e il  concetto  dei 
gran  seminari  per  gli  ecclesiastici  collocali  in  vicinanza  o in  pos- 
sesso degli  ordini  sacri.  K con  questo  provvedimento  risparmiò 
alla  chiesa  il  dolore  e il  danno  di  veliere  fallite  le  speranze  c fa- 
tiche ch’ella  poneva  in  una  turba  di  giovanetti,  i quali  sovente 
in  età  più  adulta  non  riescivano  atti , per  manco  d' ingegno  o dì 
-%'ocazione,  all’arduo  ministero  sacerdotale.  Per  la  qual  cosa  Vin- 
cenzo colse  primo  la  gloria  di  avere  con  sistema  d’infallibile  riu- 
scimento  recalo  ad  effetto  le  provvide  disposizioni  del  concilio  di 
Trento,  il  quale  colla  inslituzione  dei  seminari  preparò  al  san- 
tuario una  generazione  novella.  Senzachù  egli  era  a «lolerc  gi-an- 
dementc , che  laddove  in  F.uropa  abbondavano  accademie  ed  u- 
nU'ersilà  ove  gl’  ingegni  si  addestravano  alla  speculazione  ed  in- 
vestigazione dei  seoroti  delle  scienze  e degli  arcani  della  natu- 
ra : la  dottrina  celeste  ed  unicamente  necessaria  di  reggere  i po- 
poli nella  virtù  e guidarli  al  cielo  fosse,  eziandio  in  mezzo  al 
gregge  crisliano,  in  ciò  mcn  forltmala  che  la  medicina  c la  ti- 
sica e desiderasse  su  questa  terra  un  seggio  ove  far  udire  i suoi 
oracoli  c proelnntnre  i suoi  iiìsegnainenti. 

.Sorgente  copiosa  di  vizi  nel  clero  e di  scandali  nel  santua- 
rio fu  in  ogni  tempo  I’  uso  e la  dimestichezza  che  prendono  i 
cherici  colle  cose  sacre:  e quindi  lo  scemarsene  in  cuor  loro  la 
reverenza  e precipitare  inconsideratamente  nel  sacerdozio  senza 
misurarne  la  maestà  e i doveri  cogl’  invilì  e le  grazie  celesti  clic 
a quello  uc  dispongono  : e a questo  male  provvide  Mneenzo  co- 
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gli  esercizi  per  la  sacra  ordinazione.  L*  uso  e V indiislrin  di  ri- 
parare a quando  a quando  nel  romito  ostello  dell'  anima  non 
fu  certamente  un  ritrovalo  novello  da  Vincenzo  recalo  nel  san- 
tuario; |K)ichè  noi  ne  inconlriamo  memorie  e vestigio  dalla  più 
remota  antichità  (1)  tino  nir  ingegno  c cuore  poicntissiino  di 
queir  Ignazio  di  Lojola  che  ridusse  il  collivamcnto  e la  cura  dì 
un’anima  ad  arte  c magistcrio  di  cristiana  (ìlosofla.  Ma  ciò 
che  ha  merito  d’  invenzione  in  quel  sommo  spagnuolo , acqui- 
sta pregio  di  opportunità  e d' industria  in  questo  grande  fran- 
cese. Imperocché  con  questo  mezzo  s’  arresta  l’ uomo  al  peri- 
glioso c terribile  varco  del  santuario  e sul  limitare  del  sacer- 
dozio e alla  vigilia  della  sacra  ordinazione  condotto  nella  solitu- 
dine c nel  silenzio  al  cospetto  di  sé  stesso  e di  Dio , gli  si  para 
innanzi  la  paurosa  altezza  del  sacerdozio:  gli  si  schierano  alla 
mente  i doveri  i sacrifìci  le  consolazioni  del  sacerdotale  ministe- 
ro e gli  vien  intimala  quella  solenne  sentenza  : eh’ ci  compie  og- 
gimai  la  sua  vita  d’ uomo  per  cominciare  quella  di  angelo.  Que- 
sto assalto  c questo  turbine  di  afTetti  mosso  in  un  animo  cristia- 
no nei  momenti  più  soavi  e più  trepidi  della  vita  doveva  scnzoiue- 
no  stampare  nella  mente  e nel  cuore  degli  ordinali  un  suggello  non 
perituro.  Quindi , vivente  ancora  Vincenzo,  noi  vediamo  con  am- 
mirabile celerità  i benefìci  eCrelli  di  questa  .salutevole  impresa, 

« 

non  pure  in  Francia , ma  in  tutta  cristianità , propagarsi  e meri- 
tare le  lodi  deir  episcopato  c la  suprema  sanzione  dell’  apostolica 
sede. 


(<)  Benedetto  XlV.  insili,  cccl.  — Il  ven.  Ildeberto  vescovo  di  Mans 
e poscia  arcivescovo  di  Toiirs  amico  di  papa  Onorio  II.  del  cui  ponlifica- 
to  stiamo  ora  scrivendo  I’  istoria , ci  ha  lasciato  memoria  dell*  uso  degli 
esercizi  fino  dal  XII.  secolo  nel  sermone  VII.  p.  37Sl  Ti  GLXXI.  — C.  M. 
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A conservare  Io  spirilo  e l’ interno  accendimento  della  cari- 
tà ac<|iiisliilo  dai  sacerdoti  nei  seminari  e negli  esercizi , Vincen- 
zo soccorse  il  clero  di  altro  rimedio  potentissimo , die  fu  già  se- 
menza di  virlù  nei  primi  secoli  della  chiesa  e germe  di  simlità 
e freno  di  regolare  disciplina  nei  chiostri.  Imperocchù  ella  è pur 
compassionevole  la  condizione  del  sacerdote , cui  T altezza  ifella 
dignità  non  scema  o muta  la  fralezza  dell’  umana  natura  e cui  T 
ulYlcio  di  ministro  del  Signore  riesce  come  una  novella  soma  po- 
sta sugli  omeri  d’  uomo  già  spossato  e sospinto  continuamente  al 
cadere.  Per  la  qual  cosa  Vincenzo  rinnovò  l’ uso  di  quelle  sacre 
assemblee  che  chiamano  conferenze  nelle  quali  anche  il  solo  scon- 
Irorsi  e specchiarsi  Tim  l’ altro  ò rimprovero  ai  vizi  e conforto 
a virlù.  Per  esse  collocò  Vincenzo  lunghesso  I’  arduo  cammino 
della  vita  sacerdotale  gli  alunni  della  sua  congregazione  corno 
altrettante  scoile  che  danno  lena  agli  affannali  e aperse  le  sue 
case  come  altrellanti  ricoveri  ove  T animo  si  riposa  e si  rinfran- 
ca di  salutari  documenti  e di  celesti  considerazioni.  Ma  oltre  al- 
P ajulo  che  da  queste  conferenze  ne  deriva  per  l’ amichevole  con- 
serto di  forze  di  esempli  e d’ istruzioni , non  era  occulta  a Vin- 
cenzo quella  secreta  virtù  onde  il  Redentore  iti  formò  già  queste 
sacre  adunanze  (juando  disse  — ubi  sunt  duo  vel  tres  congregati 
in  nomine  meo,  ibi  sum  in  medio  eorum  — e quando^  pregan- 
do al  Padre , esclamò — ■ F«/o,  Pater,  ut  omnes  unum  sint:si^ 
rat,  tu  Pater,  in  me  et  ego  in  te,  ut  et  ipsi  in  nobis  unum 
sint  (I).  — 

Benetico  fruito  delle  conferenze  fu  , non  solo  di  sanlillcare  ì 
costumi , ma  di  mettere  sulle  labbra  sacerdotali  più  pura  c piu 
enìcace  la  parola  evangelica.  La  religione  di  Ciàslo  dopo  aver  con- 


fi) Joan.  XVIf.  21.  c seg. 
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qm'slriio  l’uomo,  s’ insìgnori  di  lulln  la  società  e la  penetrò  ed 
inronuò  di  maniera,  che  tulio  (|iianto,  sia  ueil’ ordine  inlellellua* 
le  sia  nel  morale  c polilico  fu  rinnovellato  al  lume  dell’ evange- 
lio. Su  nuovi  principj  c nuovi  avviamenti  pnicederono  (luiiiiliii- 
iianzi  le  scienze  le  arti  le  lettere  la  legislazione  la  politica  ; l’ i- 
spirazione  fu  cristiana  nella  [ìoesia , cristiana  V armonia  nella  mu- 
sica , cristiano  il  genio  nella  piltui'a  nella  scultura  nella  clotpien- 
za.  La  rivelazione  cristiana  ruppe  i contini  dello  spazio  e del  tem- 
po e dischiuse  all’  inlellelto  le  porte  dell’  eterno  e deU’  inlìnito  :• 
avviò  le  scienze  sulle  vie  intentale  del  sovrannalurnle  c sovrintel- 
ligibile : guidò  le  seste  il  pennello  Io  scalpello  a ritraile  sulle  te- 
le nei  marmi  c negli  edillci' lo  spirituale  l’ andino  il  misterioso. 
Il  solTìo  soave  della  carità  spezzò  le  catene  della  schiavitudine  : 
la  speranza  e il  desiderio  di  una  novella  patria  eterna  imaiula- 
bile  sanlillcò  l’ amore  di  (fiiesta  terrena  e pcntuni  : si  dileguaro- 
no I confini  degl’  imperi  innanzi  al  confine  interminata  del  regno 
di  Dio:  c al  cospetto  delle  vittorie  e delle  palme  dei  martiri 
scomparvero  gli  allori  degli  eroi  e dei  conquistatori.  In  <pieslo 
anìinirahile  e iwrlentoso  rinnovcllamento  T eloquenza  altresi  pas- 
sò dal  foro  nel  presbiterio  e dai  rostri  sugli  atnl)orn  delle  cliiise 
cristiane-  E come  non  v’  ha  cosa  che  pii\  da  vicino  nvell  P indolu 
I vizi  c le  virtù  di  una  nazione  e di  un  secolo  (pianto  la  lettera-, 
tura  , che  appunto  i)  l’ eco  della  vita  , cosi  dalla  mollezza  dei  eo- 
slumi  di  quella  età  noi  vediamo  derivala  la  corruzione  eziandio 
nel  linguaggio.  Laonde  invano  cercalo  aviTSli  la  viva  e ouni{)os- 
senle  ehxpienza  dei  padri  nei  vescovi  e sacerdoti  del  secolo  .Wll. 
Arguzie,  lezj , paradossi,  sguinzagliale  metafore,  fredde  antite- 
si, tortura  delle  Icslimonianzc  della  Scrittura  erano  ipiesli  i 
gl  c l'arte  di  (piella  eloquenza  clic  contaminò  il  santuario non 
pure  in  questa  Italia  , ma  in  Ispagiia  c Portogallo,  ove  i (jagliar- 
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(li  i Ghiinris  i Lopez  ì VIeirn  i Riccanlreon  turgido  c nmpidioso 
ilire  straziavano  lo  incnli  e rimandavano  il  grog"c  cristiano  pa» 
scinto  di  vento.  Più  forlunala  la  Francia  non  avea  pregio  c vanto 
alcuno  di  sacra  elofiuenza.  K appunto  in  (|u osto  profondo  decadi- 
mento e difetto  d’ogni  letteratura  ecclesiastica  , Vincenzo  de  P.ao- 
li  ajìparve  colla  soave  semplicità  c coll’ affettuoso  e schietto  elo- 
quio delle  sue  conferenze.  Ed  ecco  sorgere  quasi*  d’ un  parto  in 
inen  di  quarant’anni  quella  nobile  ed  eletta  schiera  di  orat(»ri  fran- 
cesi, la  (piale  llnora  è‘  prima  e non  diverrà  seconda  giammai  md 
regno  delle  scienze  e delle  lettere  c nell’ istoria  della  chiesa. 
Allora  s’  udi  per  la  prima  volta  la  gagliarda  e profonda  eloquen- 
za ili  Honrdalone  : (!C3i2)  la  maravigliosa  e vastissima  fai'ondia  di 
IJossnet  : (l(5^ì7)  la  piena  c sonora  armonia  di  Flechier:  (lOSti) 
quindi  Colomhicr  (1612-13)  la  line  (1632)  e Chemiuais  (1663)  e U 
nobile  e splendido  eloquio  di  Massiltion.  Noi  lasciamo  ad  altri  il 
maravigliarsi  di  ijucslo  suhitano  sorgere  in  Francia  della  sacra 
chxpicnza  e del  suo  repentino  crescere  in  gagliarda  virilità , sen- 
za salir  per  gradi  o trascorrere,  com’è  consueto  di  tutte  le  dt- 
sciptinn , per  1’  età  nì(?zzane  : noi  troviamo  chiara  origine  e ragio- 
ne di  questo  fatto  nella  riforma  operala  nel  ch;ro  da  Vincenzo  c 
nelle  sue  conferenze.  Egli  coll’ esempio  e coi  consigli  bandi  dai 
suoi  alunni  l’ uso  della  lasciva  ed  azzimata  eloquenza  di  (pici  se- 
colo ; e,  confortandoli  alla  lettura  e meditazione  cotidiana  dei  li- 
l)ri  del  nuovo  testamento,  pors<*  loro  (esemplari  cui  inùmmarsi  Io 
stesso  crleslc  parlare  del  Salvatore  e il  rapido  c onnipossmde  lin- 
guaggio deir  apostolo  e (pielFarcano  ed  ineffabile  cUnpiio  con  che 
lo  spirito  del  Signore  favella  ai  nosti’i  cuori.  A Vincenzo  de  Pao- 
li (*  debitore  il  sacerdozio  e V episcopato  francese  d’  uno  dei  suoi 
vanti  più  belli , di  possedere  cio<ì  sovra  ogni  altra  nazione  cri- 
stiana i pregi  della  sacra  eloquenza.  La  quale  se  nel  corso  dei 
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secoli  si  piegò  ella  pure  alle  umane  vicende  c moslrossi  talor  me- 
no splendida  nei  sermoni  nelle  omelie  e nelle  orazioni , ella  però 
ha  conservato  tutta  la  sua  forza  e vigoria  e tutta  la  nativa  sua 
gioventù  nelle  lettere  pastorali  di  cui  quella  nazione  offre  al  mon- 
do eziandio  all' età  nostra  imitabili  esempli. 

Le  sacre  liturgie  ed  i cantici  religiosi  sono  allresi  parte  del- 
la predicaziono,  come  la  parola  é parte  del  cullo.  I riti  e le  ce- 
rimonie della  chiesa  sono  un  linguaggio  di  segni  e di  azioni , pel 
quale , assalendo  la  parte  materiale , i divini  veri  si  aprono  il 
varco  alla  mente  e al  cuore  dell’  uomo.  E per  verità  che  non  ra- 
giona e qual  turbine  di  affetti  non  desia  in  un  anima  cristiana 
la  sublime  varietà  e maestà  e I'  ammirabile  conscM'lo  di  segni  di 
azioni  di  simboli  che  offrono  le  nostre  chiese  nella  celebrazione 
de’ divini  misteri  ! Il  dialogo  e il  soliloquio:  la  poesia  e la  nar- 
razione: la  preghiera  e il  cantico:  il  silenzio  e le  salmodie:  il 
proslrai*si  e lo  stare:  il  salire  lino  al  li*ono  di  Dio  e discendere 
sino  nelle  tenebre  dei  sepolcri:  il  bacio  della  pace,  l'olezzo  dei 
tiiniami , il  chiarore  delle  faei  e il  grave  e maestoso  eco  del  can- 
to fermo  rapiscono  e sollevano  tulio  l' uomo  in  vaghissimo  incan- 
to in  un  giubilo  e in  un'  estasi  di  paradiso.  Sapientemente  la 
chiesa  ha  disposto  che  la  parola  non  si  scompagnasse  dalle  a- 
zioni;  imperciocché  la  parola  cinta  di  simboli  e di  liturgici  segni 
c sfolgorante  di  tutta  la  pompa  dell'  umano  affetto , più  ellìcace- 
mcnte  risuona  e discende  all’ animo  dei  supplicanti;  e le  misti- 
che azioni  sarebbero  morte , se  non  venissero  dalla  parola,  qual 
celeste  scinlilla,  avvivate.  Se  voi  foste  incorporei^  dice  s.  Gio.  Cri- 
sostomo, la  chiesa  non  avrebbe  somministralo  che  argomenti  spi- 
rituali per  salire  a Dio:  ma  essendo  il  vostro  spirilo  ospite  in  un 
corpo  sensibile  e materiale,  fu  d’  uopo  raccomandare  i divini  ve- 
ri a segni  corporei  e materiali  — Si  eniin  incorporeus  csses^ 


Si 

nuda  et  i7icorporea  Uhi  dedissct  ipso  dona:  sed  quoniam  ani- 
tna  corpori  conserta  est^  in  sensibilibns  intelligibilia  Ubi  prce- 
bet  (^).  — Anzi , sogglugne  s.  Bernardo,  quanto  ù più  diilflcilc  che 
le  sublimi  verità  dello  spirito  risplendano  alla  mente  del  vulgo 
cieco  e carnale , tanto  più  fu  di  mestieri  alla  chiesa  vestirle  collo 
sfolgorante  apparalo  di  terrestri  ornamenti  — carnalis  populi  de- 
votioneìn  quia  spiritualibus  non  possunt , corporalibus  excitant 
ornamentis  (2).  E il  tridentino  conclude  » Ella  ù cosi  inferma  la 
I)  condizione  dell’ uomo,  che,  senza  l’ajulo  di  esteriori  segni, 
H non  può  entrare  alla  intelligenza  dei  nvìsteri  di  Dio;  per  La 
« qual  cosa  la  pietosa  madre  la  chiesa  inslilui  i riti  ...  e fece 
» uso  delle  cerimonie  c di  mistiche  benedizioni  e preziose  vesli- 
M menta ^ derivate  dall’uso  c tradizione  apostolica,  onde  racco- 
w mandare  la  maestà  di  tanto  sacrificio  e muovere  le  menti  «lei 
M fedeli. (>cr  questi  esteriori  segni  di  pietà  e di  religione,  alla 
« contemplazione  delle  sublimi  cose  che  nei  divini  misteri  si  na- 
ti scomlono  (3).  i> 

Ma  le  sacre  cerimonie  sono  la  parte  più  sublime  del  sacer- 
dotale ministero  perchò  destinate  non  solo  a sollevare  le  monti 
dei  fedeli  a Dio , ma  ad  inviare  allresi  al  trono  dell’  Eterno  il 
triluilo  di  onore  e di  ringraziamento  degli  uonfini , ed  offrire  V 
augusto  sacrificio  del  nuovo  testamento.  Cristo  si  è fallo  sui  no- 
stri altari  un  ostaggio  di  amore,  un  osiate  c caplivo  di  carità. 
La  bontà  del  nostro  Dio  c giunta  a tal  segno  «li  umiliaziojic  ver- 
so l’uomo  da  rimanere  chiusa  all’ intelletto  dalle  tenebre  arcano 


(I)  hom.  33.  — ad  pop.  antiocli.  in  c.  36.  Ma  Uh. 

(3)  s.  Kernardo  apoL  ad  Guillcl.  ab.  cap.  XII.  iiuoi.  38.  p.  914.  Toni. 
CLXXXII.  — C,  M. 

(3)  Scs's.  33.  c.  6. 
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ilei  nìislcrio,  sifTaltamenlc  clic  a raggiungerlo  T apostolo  fu  co- 
sirelto  all  usare  la  grande  parola  aiinienlaniciito  — ■ exinanivU 
semetipsnm.  — 

Or  ditemi , o signori , se  la  negligenza  c il  disprezzo  clic  re- 
cano i ministri  dell'altare  nel  santuario  non  è appunto  un  di- 
si niggcrc  e tornare  in  materia  di  scandalo  ciò  che  la  chiesa  prov- 
vidamente ha  institiiito  per  ajuto  della  fede  e per  isirumento  del- 
la pietà  dei  fedeli  ? E non  c ella  la  più  enorme  iniquità  e la  più 
villana  Ingiuria  quella  dei  sacerdoli,  che,  recando  nella  opera- 
zione dei  divini  misteri  T accento  precipitoso  e il  portamento  in- 
verecondo della  profanazione , coi  medesimi  riti  e cantici  della 
chiesa  rinnovcllano  al  Salvatore  le  sacrileghe  adorazioni  del  pre- 
torio e le  canzoni  di  scherno  del  Calvario  ? E più  rei  del  servo 
del  ponleflce  che  diede  la  ceffata  a Gesù  avvinto  e prigioniero 
della  coorte,  offendono  Cristo  che  si  è reso  alla  mercé  c discre- 
zione dc’suoi  ministri  e si  ò , per  cosi  dire,  raccomandalo  allo 
generosità  ed  aspitalità  delle  sue  creature  ! Ben  a i-agionc  Vin- 
cenzo de  Paoli  nella  rifonna  del  clero  accolse  eziandio  questa 


parte  più  sacra  e più  augusta  del  sacertlolale  ministero  : di  essa 
fece  suhietlo  frequente  delle  sue  conferenze  : ne  prescrisse  I u>o 
c r insegnamento  nei  seminari  e nel  sacro  ritiro  degli  esercizi  c 
volle  che  gli  plunni  delta  sua  congi’cgazioiic  colle  missioni  ne 
raccomandassero  ai  sacerdoli  delle  castella  e delle  montagne  I 
adempimento. 

Ma  a questi  moUipIici  benefizi  di  che  Vincenzo  fortificò  e cir- 
convallò la  sacerdotale  vocazione , a questo  risloranicnlo  di-H' ec- 
clesiastica disciplina  in  ordine  ai  costumi  alla  predicazione  ai  cul- 
to, sarchilo  pur  mancalo  qualche  cosa  s'cgti  dovea  spegnersi  con 
VinccMizo.  Ma  le  opere  di  Dio  hanno  impresso  il  suggello  della 


eternità:  e la  chiesa  è madre  feconda,  la  cui  spirituale  genera- 
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zìonc  quanto  è più  perfetta  di  questa  terrena  e carnale,  allret- 
tanto  (i  meglio  di  Lei  perenne  c duratura.  Negli  alunni  della  con- 
gregazione della  missione  fu  Vincenzo  cinto  da  numerosa  figliuo- 
Innza  in  cui  trasfuse  il  suo  spirito  impresse  le  sembianze  del  suo 
zelo  e della  sua  carità.  La  vide , vivente  ancora , diffondersi  non 
pure  in  tutte  le  Gallie , ma  in  Italia , in  Polonia , in  Ibernta , in 
iseozia , ncirisole  S.  Lorenzo,  in  Barberia.  La  vide  stabilirsi  in 
molle  diocesi  delta  cristianità  in  Ginevra , in  Marsiglia , in  Lucon, 
in  Ainicns,  in  Genova  c in  questa  Roma  preparare  dovunque  una 
lK)slerità  c discendenza  migliore  al  santuario.  Per  essa  Vincenzo 
de  Paoli  vive  lullora  in  mezzo  a noi;  e due  secoli  dopo  la  sua 
dipartila , le  sue  labbra  ancora  si  aprono  al  dolce  sorriso  delta 
carità  e la  sua  mano  sì  stende  pur  tuttavia  al  bcnellcio.  Ma  sce- 
gli è vero  die  il  bencncio  invita  ogni  animo  gentile  alla  ricono- 
scenza c alla  gratitudine , egli  è vero  altresì  clic  la  gratitudine 

• 

più  perfetta  inverso  i santi  é appunto  la  imitazione.  Tale  e l’ invilo 
che  dalla  voce  divina  del  Salvatore  è corso  sulle  lafibra  dell’  apo- 
stolo c di  tulli  gli  croi  del  santuario  — Exemplnm  dedi  vobts , ni, 
qneinadinodum  cfju  feci,  ita  et  vos  faciatis  — Iinìtatorcs  mcì  eslo- 
te  y sicut  et  ego  Christi  (1).  — Gran  cosa  certamente  si  domanda 
da  voi  in  queste  parole  ! ma  egli  è pur  vero  altresì,  che  nella 


(1)  Jo.  XIIT.  — I.  Corint.  XI.  I.  e di  nuovo  a qiio’ di  Filippi  — 
Jìititdtores  meì  estate^  frutres,  et  ohsermte  eof  qui  ita  amhutuiit,  .^icut  ha- 
hetit  fonnam  uosfrnin  — HI.  17. — e scrivendo  nsli  ebrei  conpugne  tut- 
to a pi*op<)silo  del  nostro  tema  queste  idee  gratitudine  ammirazione  imi- 
tazione — Mementote  praejxtsitoiruin  veurorum  . . . quorum  intuentet  esi- 
tum  converxationis , imitamini  fidem  — XIII.  7.  — K gi;ntile  oltreinodo  e 
opportuna  (jiiell’idea  di  s.  Oio.  Damasceno  ('de  Fide  Orlitnd.  l.  4.  c,  IG.^ 
. . . Sanefoe  cotamus  , sMtwis  ijtsit  et  vitibilef  imagines  erignmus , imo 
ipsi  virtutibus  eorum  imitandis  hoc  consequamur  , ut  cime  'eorum  età- 
tuae  atqite  imagines  simus. 
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imposizione  delle  mani  voi  riceveste  quel  medesimo  germe  che 
fruUificò  portentose  gesta  nei  santi.  Intorno  a voi , come  a Vin- 
cenzo , si  sparse  la  misteriosa  fragranza  dei  balsami  santifìcali  : 
come  sopra  Vincenzo , si  posò  sopra  di  voi  T alito  dell’  Onnipos- 
sente e,  come  nel  suo  petto,  alberga  pure  nel  vostro  quella  cele- 
stiale favilla  destinata  ad  incendiare  l’ universo.  Deh  ! non  raf- 
frenale la  grazia  del  Signore,  vi  dirò  coll’ apostolo  — Noli  ne-  . 
gligere  gratiam,  quee  in  te  cst^  qnce  data  est  tibi  per  propheliam, 
cum  iinpositione  manuum  prtesbi  ferii  — Lasciate  ch’ella  scintilli 
c sfolgori  dì  tutta  la  benefica  sua  luce  — * Adrnoneo  te , ut  resusci- 
tes  graliam  Dei  ^ qnce  est  in  te , per  impositionein  manuum  mea- 
rum  (I).  — O credete  voi  che  1’  ciò  nostra  fornisca  più  ongu- 
.sti  i confini  alla  caritò  che  il  XVll.  secolo?  Giammai  forse  la 
condizione  del  popolo  fu  cosi  abietta  c così  misera , come  in 

questo  codardo  secolo , in  cui  vedemmo  questo  medesimo  po- 

« 

polo,  brutale  e infausta  divinità  sollevalo  sovra  un  altare  pa- 
gano, ricevere  da  una  turba  di  ciurmadori  e.  piacenlieri  ado- 
razioni e incensi  e sacrifici  di  umano  sangue.  Giammai  fu  così  mi- 
sero il  popolo  come  all’  età  nostra  , in  cui  dovunque  riceve  tributo 
di  novelli  dritti  cittadini  a prezzo  dei  diritti  d’ uomo  c di  cristiano, 
della  religione , della  morale , del  pacifico  e tranquillo  amore  del- 
la famiglia  c del  lavoro.  Giammai  fu  così  misero  il  popolo  come 
in  questi  tristissimi  giorni,  in  cui  amici  insidiosi  delle  sue  sveu- 
liirc  ne  palpano  le  piaghe  sol  (>er  inacerbirle  c farne  strumento  • 
di  rapine  di  rivolgimenti  e di  stragi.  — Il  comuniSmo  — il  diritto 
al  lavoro  — l’ uguaglianza  indefinita  — sono  bestemmie  lanciate 
a contaminare  la  dottrina  cattolica  della  misericordia  fraterna.  \ 


(!)  I.  Tiu»  IV.  XIV.  — II.  Tim.  I.  TI. 
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voi  sta , 0 signori , il  sanare  i mali  del  popolo  col  refrigerio  della 
carità  e confondere  le  vertigini  del  secolo,  ad  imitazione  di  Vin- 
cenzOj  coi  linguaggio  deiropcre.  Dischiudete  il  santuario  della  be- 
neficenza cristiana  ; scintilli  sugli  occhi  dei  tristi  il  lampo  della  ce> 
leste  pupilla  della  carità:  sollevate  il  lembo  del  suo  rogai  manto, 
ov’  hanno  ricovero  le  sventure  tutte  e gli  affanni  dal  vagito  del 
bambolo  fino  al  supremo  j^nelito  del  vegliardo  morente.  Porgete  al 
popolo  adulato  c tradito  quegl*  immortali  e divini  onori  che  a lui 
serba  la  cattolica  religione.  La  quale  ai  poveri  appunto  ha  conces- 
so di  rappresentare  su  questa  terra  il  Redentore  nelle  sue  sem- 
bianze più  soavi  ed  affettuose  : c alle  sventure  c alle  infermità  ha 
innalzato  altrettanti  templi , quanti  sono  gli  ospitali  gli  orfanotrofi 
fili  ospizi!,  ove  si  onora  Cristo  signore , che  sospira  e patisce  e 
chiede  ricovero  c veslimcnta  c domanda  il  pone  nei  suoi  piccioli 
fratelli. 

Wa  io  per  poco  obbliava  di  parlare  a voi , dì  parlare  in  Roma 
patria  e domicilio,  non  pure  della  vera  fede,  ma  eziandio  della  cri- 
stiana beneficenza  ; imperocché , come  la  verità  è la  luce , cosi  la 
carità  é il  calore  e l’incendio  che  si  alimenta  e si  nutrica  ali* unica 
perenne  inestinguibile  lampa  della  religione. 


S.  VINCENZO  DE  PAOLI 

BENEFATTORE  DELLA  DONNA 


preparata  pel  luglio  Ì8ò7  e non  recitala. 
(perchè  T autore  era  lontano  da  Roma) 
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Os  smim  aperuit  «ap/entice,  et  le»  cUnmh 
tia  ÌH  lingua  ejus. 

Prov.  XXXI.  16, 


I.  Egli  è un  yczzo  universale  di  chiamar  grandi  gli  uomini , 
solo  perché  levarono  mollo  rumore  di  se  e stamparono  orme  dì 
sangue  nel  mondo:  perché  domarono  popoli,  conquistarono  na- 
zioni , secondarono  V andamento , buono  o reo , del  secolo  in  cui 
s’avvennero,  e con  polenti  mezzi  posti  loro  in  mano  da  fortu- 
na acquistarono  fama  e colore  di  potenza.  Noi  secondo  T evan- 
gelico insegnamento  chiameremo  grandi  (I)  con  pili  ragione  co- 
loro che  umili  di  origine  e di  professione , deserti  d*  ogni  umano 
soccorso,  colla  potenza  sola  dell’  animo  e dell’  ingegno  rinfrancati 
dalla  divina  grazia  si  fecero  scorta  a seder  arbitri  e signori  del  loro 
secolo,  e ne  ritemperarono  i costumi,  recandoli  alla  forma  del  loro 
cuore  : coloro  che  tennei  o in  mano  un  imperio  più  vasto  e dure- 
vole di  quello  dei  re , e dall’  oscura  e negletta  cella  del  filosofo 
e del  monaco,  dettarono  leggi,  e più  valorosi  degli  eserciti  e 


(1)  i)ul  feceril  el  docucrit^  hlc  magnus  vocabìtar  — Ma  Uh.  T,  19. 
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più  fortunali  dei  coiifiuislatori  comandarono  alle  genti , rinnovel- 
larono  dislnissero  edificarono  col  cenno  delia  loro  mente.  fi«*n 
ebbe  dunque  ragione  quel  barbaro  secolo,  parco  di  nomi  fa- 
stosi e fecondo  di  meriti,  quando  non  consenti  il  titolo  di  gran- 
di a Marciano  e Pulciicria  augusti  cd  ai  longobardi  Agilulfo  c 
Teodolinda , per  serbarlo  a Leone  c Gregorio  pontefici  i quali 

10  porterebbero  in  compagnia  di  quel  Carlo  che  non  si  sa  bene 
se  fosse  più  legislatore  o teologo,  apostolo  o capitano.  Nè  que- 
sta stampa  di  grandezza  verace , nè  questo  lignaggio  d’  uomini 
veracemente  grandi,  di  conquistatori  e legislatori  spirituali  dei 
popoli , di  maestri  e padroni  dell’  universo  é venuto  meno  giam- 
mai nella  chiesa  di  Dio:  c un  d’essi  è quel  Vincenzo  de  Paoli, 
che  nato  di  piccolo  sangue  c di  povera  gente  di  contado,  seppe 
colla  virtù  deir  animo  e deir  ingegno  poggiare  si  alto  c render- 
si cosi  immortale  nel  mondo,  da  mantenere  tuttavia,  dopo  tre 
secoli  dalla  sua  dipartila , in  mezzo  a noi  estesa  signoria  nelle 
sue  beneficenze  ed  instituzioni , nei  monumenti  di  sua  sapienza 
jC  caritè.  Fra  i quali  splendidissimo  e inara vìglioso  sopra  ogni  al- 
Iro-si  fù  quello  di  aver  adoperato  a beneficio  durevole  c ri- 
storo dell’uman  genere  un  elemento  che  1*  universale  opinio- 
ne degli  uomini  reputava  il  più  inutile  c dissaconcio:  quan- 
do prendendo  per  inano  la  donna,  e formando  sopra  di  lei 

11  concetto  di  un  novello  sacerdozio  di  caritè,  di  un  magistrato 
di  beneficenza  la  mise  dentro  alle  fatiche  c alle  glorie  del  cat- 
tolico ajKislolalo.  Impresa  fu  questa , o signori , di  una  sapienza 
e beneficenza  smisurata  e innarrivabile  ^ o sia  che  si  ponga  men- 
te all’  intima  qualilè  sua  o alle  circostanze , all’  origine  o agl» 

- effetti , alla  malagevolezza  dei  mezzi  o all’  eccellenza  del  fine. 
Imperocché  spaventevoli  oltremodo  erano  le  difiìcollè,  inullipb^^ 
gli  ostacoli  che  si  frapponevano  perché  la  donna  non  entrasse  lu 
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questo  novello  arringo  della  vita  umana , a vincere  e superare 
i quali  doinandavasi  gran  vigore  di  sapienza  nel  legislatore.  Im- 
mensi c perenni  erano  i benefizi  di  cui  quest'  opera  apriva  la  sor- 
gente air  unian  genere  e domandavasi  però  uno  spirito  di  cari- 
tà e di  beneficenza  il  più  squisito  in  chi  era  autore  di  questa 
novella  instituzione.  AH’  uno  c all’  altro  rispose  Vincenzo  col  fon- 
dare r instituto  delle  Figlie  della  carità  « il  quale  riuscì  perciò 
un  miracolo  di  sapienza  e beneficenza.  — Os  suuin  apemil  sa-' 
pientiw  et  lex  clementiw  in  lingua  ejus,  11  che  noi  verremo 
dimostrando  col  rispondere  a due  proposizioni  che  accolgono  in 
se  tutta  r istoria  politica  sociale  e religiosa  della  donna  : che  cosa 
fu  la  donna  prima  e fuori  del  cristianesimo  ? che  fu  nel  cristia- 
nesimo prima  e dopo  Vincenzo  de  Paoli  J Io  porto  fidanza  di 
non  incontrare  alcuno  fra  cotanto  senno  e cortesia  di  ascoltato- 
ri, il  quale  reputi  inopportuno  per  il  luogo  e pel  dicitore  quel 
subbictto  intorno  a cui  si  volgeranno  le  mie  parole.  Conciossia- 

cliò  fosse  questa  l’ impresa  più  splendida  c ardila  fra  le  mollissi- 

\ 

me , onde  furono  fecondi  alla  chiesa  la  mente  e il  cuore  di  que- 
sto eroe,  la  quale  ai  postutto  non  si  vuol  obbliare  da  chi  sìa 
chiamato  all’  arduo  cimento  di  tessere  le  sue  Iodi.  Che  se  alcu- 
no si  mostrasse  fastidioso  sino  al  segno  di  voler  bandito  dall’ au- 
gusta maestà  del  santuario  e dalle  labbra  sacerdotali  questo  te- 
ma , solo  perchò  dimora  tutto  intorno  all'  istoria  e alle  lodi  del- 
la donna , dopo  avere  con  sicura  fronte  invocalo  la  testimonian- 
za di  tutta  la  mia  vita , risponderò , che  dal  sesso  muliebre  ò 
pur  uscita  a scampo  del  mondo  colei , che  la  chiesa  saluta  mil- 
le volte  al  di  benedetta  fra  le  donne. 

II.  Egli  é un  canone  di  umana  sapienza  che  i mezzi  sieno 
ordinati  al  fine  : e però  il  trarre  la  materia  di  cose  grandi  e 
universalmente  benefiche  da  clementi  inutili  spregevoli  cd  ab- 
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bìetli  è impreca  clic  soverchia  le  forze  mortali,  è frutto  di  una 
sapienza  d’  altra  tempra  che  terrena , e dono  di  cohii  n che  eles- 
se le  cose  stolte  a rimprovero  dei  saccenti  di  quaggiù , ed  invi- 
tò le  cose  più  frali  perchè  prendessero  la  mano  alle  forti,  e le 
più  spregevoli  e dispette  e quellel  che  pur  anco  non  sono  per 
soggiogare  quelle  che  sono,  onde  ninna  creatura  prenda  baldan- 
za di  se  al  suo  cospetto  (4).  E certo  per  operare  cose  grandi 
non  poteva  Vincenzo  incontrare  strumento  più  inetto  della  don- 
na, per  le  memorie  che  T accompagnano  : imperocché,  c che  co- 
sa fu  ella  mai  prima  e fuori  del  cristianesimo?  Fra  le  verità 
della  mosaico  narrazione  che  dall’ istoria  delle  genti  ricevono 
confermazione  e trovano  riscontro  negli  annali  di  tutte  le  nazio- 
ni , non  ultima  né  forse  abbastanza  ponderata  sinora  si  é la  ma- 
ledizione che  r onnipotente  lanciò  sul  capo  della  prima  sedullri- 
cc  donna,  quando  disse:  io  moltiplicherò  le  tue  sventure  e tu 
sarai  nel  potere  dell’  uomo  che  si  farà  tuo  signore  n multipli- 
cabo  wrumnas  tuas  . . . sub  viri  potestate  eris  et  ipse  domiììabi- 
tur  tui  (2).  Parla  il  Signore  di  sventura  alla  donna  ed  ahi  ! 


(1)  I.  Cor,  r.  27.  28.  29. 

(2)  Oen.  HI.  i5.  — > Una  filosoHa  incredula  e proterva  cerca  in  vano  al- 
leati nellfi  fisica  nella  chimica  nella  astronomia  nella  geologia  per  distrug- 
gere la  narrazione  mosaica  sull*  origine  del  mondo:  chò  il  cielo  e la  ter- 
ra annunziano  la  gloria  del  Signore  e gridano  in  lor  favella  di  esser  cre- 
ature dell’  onnipotente.  Indarno  ha  invocato  il  soccorso  dell*  istoria,  stu- 
diato le  origini , le  tradizioni,  le  trasmigrazioni  varie  dei  popoli  , i costu- 
mi strani,  le  sembianze,  i colori,  le  abitudini  diverse,  il  portamento  , le 
schiatte,  le  stirpi,  il  linguaggio  delle  nazioni  per  combattere  la  creazione 
deir  uomo’e  la  propagazione  e diffusione  dèli’  umana  razza;  che  tutte  que- 
ste investigazioni  rcndon  testimonianza  alla  verità  c celeste  ispirazione  del- 
la bibbia  u interroga  patrem  tuum  et  annuntiabit  Ubi , inajores  tuos  et  di- 
cent Ubi,  quando  dividebat  alUtsitnus  gentes , quando  separabat  fUios  A- 


' DIgitized  by  Google 


93 

qiianfe  e quanto  amare  ne  incontrerete  voi  presso  tutte  le  na- 
zioni c in  tulli  i tempi  ! nò  la  santità  del  luogo  nò  la  mondez- 
za delle  labbra  sacerdotali  consentono  ch’io  tutta  intera  vi  por- 
ga l’oscena  dipintura  della  degradazione  della  donna  prima  e 
fuori  del  cristianesimo.  Presso  i romani  il  matrimonio,  come  la 
libertà,  era  privilegio  di  pochi  e la  maggior  parte  dell’  uman 
genere  viveva  in  un  concubinato  governato  da  feroci  e sfrenate 
passioni  (1):  la  donna  non  aveva  facoltà  di  richiamarsi  dell’ a- 
dulterio  «lei  marito  (2)  : tra  gl’  ingenui  ancora  era  permesso  il 
concubinato  (3):  fre({ucnli  c facili  i divorzi  e ripudi  (4)  Socra- 


dam  ( cani  Moys.  deut.  32.  ) » Or  ecco  le  sventure  della  donna  trovar  ris- 
contro nella  storia  di  tutti  I popoli  e conferiuare  la  maledizione  data  da 
Dio  alla  prima  madre. 

(1)  Pr.  iiist.  de  nupt.  Ulp,  in  fragni,  t.  5.  1.  3.  — C.  de  ine.  et  inulil. 

nupt.  — L.  23.  2V.  25.  ad  L.  lui.  de  adult. 

(2)  L.  i.  et  18.  G.  ad  L.  lui.  de  adult. 

(3)  L.  1.  l.  0.  et  I).  de  concub.  — Prima  della  legge  Pupia  non  era 
concesso;  ma  il  c.  \\  di  questa  legge  la  chiamò  marita  e IcgiUiniò  il  con- 
cubinato — L.  3.  S.  I.  de  concub.  — L.  5.  C.  ad  Setm.  Ori>hH. 

(4)  Divortiuin  bona  malaoe  tjratia.  Romolo  pronunciò  indissolubile  il 

matrimonio  contratto  per  confarreationem  e ammise  ii  divorzio  per  4 cau-  ' 
se  soltanto  e in  prò  del  marito  f IlaUcarnass.  L.  li.  e.  2G.  J I decemviri 

non  alterarono  gran  fatto  questo  ordinamento  C Liv.  L.  34.  c.  5.  — • Cuj, 

L.  3.  ob.  io.  J Non  pertanto  i divorzi  divennero  st  frequenti  che  Augusto 
dovette  por  loro  un  freno  f L.  04.  S 0 de  solnt.  mair.  — L'%.D,  de  capito. 

— SvelOìU  in  vit.  c.  34.^  Il  divorzio  bo/ia  anticamente  fu  in 

vigore,  come  si  raccoglie  dalle  leggi  ^32.  S tU.  If.  de  donai,  inter  vir.  et 
uxor.J.  Giustiniano  ('  ».  22.  c.  4.  14.  et  ».  117.  c.  8.  10.^  lo  abrogò  e Giu- 
stino lo  toruò  in  vigore  ».  140.^.  Il  repudio  ('  divortiuin  mala  grafia  J 
che  in  antico  non  aveva  freno  C Lib.  6.  et  t.  1.  (f.  de  divort.  et  rep.J  fu 
da  Teodosio  L.  8.  C,  eod.J  temperato  cosi,  che  il  marito  per  17  cause 
avesse  facoltà  di  rimandare  la  moglie  c la  moglie  di  partirsi  da  lui  per 
13  titoli.  Giustiniano  ridusse  le  prime  a 7 e le  seconde  a 5 C ».  117.  c. 

8.  a.  10.;. 
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10  (l)c  il  divino  Piatone  dovendo  assegnare  luogo  alla  donna  nel* 
Ja  sua  ideale  repubblica , la  rese  insieme  coi  beni  comune  a 
tutti  gii  uomini  e adottò  la  promiscuità  delle  mogli  ; Aristotile 
nella  sua  politica  pronunziò  che  la  donna  è naturalmente  infe- 
riore a ir  uomo. 

HI.  Se  tale  fu  V idea  che  ebl)cro  i saggi  della  gentilità  e que- 
sto trattamento  riceveUe  la  donna  dalla  civiltà  i>agana , or  lascio 
a voi  argomenlare  qual  sorte  incontrasse  la  misera  presso  i sel- 
vaggi e barbari.  Nell’  America  seltenlrionale  la  donna , non  al- 
trimenti che  una  llcra  , è fatta  segiìo  di  giostra  e di  caccia , pre- 
da e conquista  del  più  forte  : a colpi  d’ arme  c furia  di  ferite  e 
di  percosse  rapita  e , siccome  belva , barattata , venduta  e mes- 
sole prezzo  a misura  del  servigio  di  cui  c capace.  Nelle  regioni 
del  grande  Oceano  la  donna  mira  iieH’  uomo , non  già  il  suo 
compagno,  ma  un  tiranno  e carnefice;  ella  non  osa  sedere  o 
parlare  o alzar  gli  occhi  dinanzi  a lui  nè  cibarsi  delle  medesime 
sue  vivande,  e quando  ella  non  è più  da  tanto  a contentare  le 
sue  voglie  brutali , se  ne  fa  mercato  e passa  siccome  equipaggio 
sui  vascelli  d’Europa. Nell’ Isole  Van-diemene  in  Tanna  gli  uomi- 
ni si  stanno  meriggiando  e oziando  a tonne  in  riva  al  mare , e 

quasi  animale  anfibio inviano  altorno  per  Tacque  la  turlxi  fcni* 

» 

minile  in  cerca  di  ostriche  e granchi , donde  traggano  il  loro  pa- 
sto quei  selvaggi;  ì quali  poi  divorano  la  pesca  senza  farne  parie 
a quelle  infelici  che  sono  respinte  dalla  riva  tante  volle  finché  non 

11  abbiano  satolli.  Nelle  trasmigrazioni  delle  tribù  le  donne  pre- 
cedono onuste  di  tulle  le  salmcrie  c gli  uomini  tengono  loro  dietro 
flagellando  aspramente  qualun(iuc  si  aiTcsIi  oppiTSsa  dalla  soma 


(1)  Il  dello  di  Socrate  vicn  recalo  da  Platone  e ambedue  Iodati  da  I* 
bclardo  nella  sua  Teologia  cristiana  ( L.  II.  p.  I ISO  SI.  T.  OIAKVUI.  C- 
M.  > È questo  uno  fra  i molti  errori  ond*  è containinalu  quel  libro. 
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e (Ini  c;iinininf).  '}  caffri  e gli  oUcntoti  si  stanno  'sepolti  in  una 
perpetua  ignavia  di  cibo  di  bevanda  c di  profumi  mirando  con 
occhio  imperturbato  i disagi  atroci  della  femminile  metà  che  si 
sobbarca  a tutte  le  fatiche  del  coltivare  e del  murare,  c però 
il  merito  della  donna  viene  da  loro,  come  presso  gli  affricani 
gli  etiopi  e gli  abitanti  di  Kamtschatkn , valutalo  in  proporzione 
del  servigio  eh*  ella  è capace  di  rendere  e la  sua  sorte  messa  al 
paro  del  bue  c del  giumento.  Alla  Guyana  e all'isola  del  Sond 
la  gelosia  rende  feroce  la  madre  di  famiglia  sino  al  segno  di 
flagellare  a morte  e con  marchi  affocati  disperdere  ogni  leggia- 
dria del  volto  delle  sue  schiave,  per  rimuovere  il  pericolo  che 
di  loro  s’ invaghisca  il  suo  sposo.  In  Cina  in  Persia  in  Arabia  la 
vita  della  donna  ó una  perpetua  prigionia  e la  casa  nuziale  tor- 
na per  lei  una  carcere:  riceve  marito  non  per  dilihcrazione  di 
volontà  ne  per  inclinazione  d’animo,  ma  per  capriccio  di  for- 
tuna c prepotenza  di  parenti.  In  fiiappone  la  donna  è priva  dei 
diritti  civili , libero  sempremai  allo  sposo  di  rimandarla  e divi- 
dere con  cento  altre  il  suo  amore.  Per  no  i toccare  dei  greci  de- 
gli spartani  e dei  turchi , per  ogni  dove  rincontreremo , o signo- 
ri j connubi  incerti  e vacillanti,  poligamia,  concubinaggio,  pro- 
stituzioni j turpitudini  : 1*  autorità  materna  sconosciuta , la  prole 
abbandonata,  i vincoli  di  famiglia  calpestati;  i gentili  alTelti  e 
le  tenere  relazioni  di  flgliuolanza  c maternità  con  istinti  brutali 
c feroci  passioni  barrallatc:  la  compagna,  la  metà,  il  sorriso 
deir  nomo,  la  consorte  degli  affetti  dei  pensieri , delle  gioje  e de- 
gli affanni,  dei  Umori  c delle  speranze  scambiala  in  animale  di 
razza , in  bestia  da  soma , in  islrumcnto  di  trastullo  di  diletto 
di  ricreazione  e infaustamente  ancora  di  abbominazione  c di  lu- 
dibrio. Ed  eccovi  adombrala  con  quei  colori  che  il  pudore  mi 
consenti , il  inalaguralo  subbiotlo  intorno  a cui  doveva  adoperar- 
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si  la  sapienza  di  Viiiccnzo  de  Paoli  per  trarne  un  eleiiieiUo  di 
beneficenza.  Tale  era  la  donna , tale  la  sua  storia,  tali  le  sue 
tradizioni  quando  cadde  in  mano  a (fuesto.  sa picntissinìo  legisla- 
tore per  essere  trasformata  in  un  magistrato  di  carità  e messa 
dentro  alle  fatiche  e alle  glorie  del  cattolico  apostolato. 

IV.  Se  non  che  io  mi  sento  riprendere  da  alcun  di  voi  : e 
forsccliè  Vincenzo  de  Paoli  chiamò  donne  spartane  o latine  o sel- 
vagge per  attellare  l’ esercito  della  misericordia  della  pace  del- 
la beneficenza  c dell’ amore?  o forse  non  le  trasse  egli  dalla 
più  gentile  delle  nazioni , da  quella  in  cui  il  trionfo  del  cristia- 
nesimo e r opera  niaravigliosa  di  rigenerazione  spirituale  civile 
c politica  era  già  compiuta  ? lo  lo  sò  : tanta  abbiezione  e avvi- 
limento della  condizione  femminile  dovea  venir  meno  dopo  die 
una  vergine  era  stala  madre  di  Dio,  e cosi  fu  fatto.  La  cristia- 
na religione  trovò  la  donna  pagana  (siccome  trova  tutto  di  la 
donna  turca  americana  indiana  cinese  affricana  ) carica  d’ igno- 
minia di  obbrobrio  di  lascivie  di  miserie  : la  prese  per  ma- 
no, r introdusse  nel  santuario,  le  sofiìò  in  viso  V alilo  della  san- 
tificazione , l’asperse  coll’acqua  della  rigenerazione , le  accese  in 
cuore  la  scintilla  celestiale  della  carità  ; ed  ecco  cadere  dal  suo 
volto  il  luarchio  di  degradazione , dileguarsi  da  lei  l’ infausUi  e- 
redità  di  Èva,  brillare  sulla  sua  fronte  il  raggio  deirElornoc 
sorgere  la  novella  creatura  in  Gesù  Cristo.  La  religione  recessi 
in  mano  un  libro  c lesse  quelle  sublimi  parole  : chiunque  di  voi 
é battezzato  in  Cristo,  egli  rimane  vestito  di  ('risto:  nò  v'  ha  pi^ 
differenza  tra  giudeo  c greco,  fra  servo  e libero,  fra  maschio 
e femmina:  imperocché  tutti  divenUmo  una  sola  cosa  in  (resa 
Cristo:  nel  quale  7ion  v’ha  distanza  tra  gentile  c giudeo,  iva 
barbaro  c scita,  tra  schiavo  c ingenuo,  ma  Cristo  riposa  egaal- 
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mente  in  tutti  e ciascuno  in  lui.  (!)  All’  incanto  di  queste  paro- 
le si  trasformò  V universo , fu  riempiuto  quel  pauroso  intervalla 
che  rompeva  le  umane  condizioni  e la  donna  ricoiKiuistò  nella 
sociale  comunanza  e nella  famiglia  quel  seggio  che  1’  ordina* 
mento  della  provvidenza , creandola , le  destinò.  Scomparvero  gli 
errori  i pregimiizj  le  prevaricazioni  della  antichità  pagana , 
del  pari  che  le  atroci  abitudini  dei  selvaggi  e dei  barbari  ed  ap* 
parve  aflora  per  la  prima  volta  quel  miracolo  di  leggiadria  e d* 


(l)  Oalat.  III.  28.  — Golosa.  HI.  H.  — Grande  certamente  si  fu  l'o- 
pera della  chiesa  nell*  abolizione  della  serviti!  e vi  si  opponevano  le  tra- 
dizioni, le  false  idee,  i pregiudizi  di  dottrina  e di  diritto  sulla  discre- 
panza della  comune  natura  ne’  liberi  e negli  sciUavi  c la  stessa  confor* 
inazione  poliiicn  e morale  costituzione  dell’antico  mondo  pagano.  Pure  iiv 
quest’  impresa  trovò  il  cristianesiiBo  un  alleato  nella  parte  oppressa  > nella, 
turba  innumerevole  degli  schiavi,  il  cui  sfrenalo  impeto  e slaacio  verso, 
la  libertà  convenne  talora  alle  canoniche  leggi  frenare  e raltenere.  Ma  l’ or- 
dinamento della  coniugale  società,  co.ne  quello  che-  va  necessariamente 
congiunto  con  leggi  severissime  di  continenza  di  decenza  di  costanza 
negli  alTetti  e ne’  propositi,  trovò  nemici  nelle  passioni  e dirotta  concu* 
piscenza  d’ ambedue  i sessi,  nella  ranlabilìlà  dell’  umano  volere  e in 
quel  sentimento  infaustamente  facile  e frequente,  per  cui  l’  uomo  è mosso, 
a rigettare  con  eguale  violenza  ciò  che  da  principio  ebbe  con  pari  forza 
desiderato.  Pure  la  chiesa  sudò,  affaticò,  combattè,  vinse  c stabili  sulle 
ruine  delle  antiche  c sozze  legNlazioni,  e meglio  siri  difetto  e oblio  gene- 
rale-dei naturali  (irincipi,  un  novello  diritte  e propag*')  questo  fatto  uni- 
versale non  contradetto  mai  più  presso  le  civili  nazioni.  Pure  v’  ha  una 
setta  impura  la  quale  , eziandio  in  iiiicst*  Italia  , p >n  mano  a guastare  il 
mirabile  artificio  a infettare  c contaminare  questo  insigne  benedoio  , que- 
st* opera  del  cristianesimo,  eh'  io  chiaini’rct  la  più  bella,  se  tutte  non  fos- 
sero divine  e la  più  grande,  se  non  fossero  tutte  immense  inÙnitcT  e già 
canta  trionfo,  innalza  moiuimciili  della  facile  vittoria!  Buon  pel  mondo 
che  non  sia  in  poter  suo  il  far  dimonticare,  come  il  distruggere,  e il  cau- 
c-‘lliirc  le  memorie  e gli  nffiUti  dal  cuore  , come  il  mutar  forme  politiche 
ad  un  paese,  il  quale  sarà  fedele  c grato  alla  benefica  madre  la  chiesa 
a dispetto  di  quei  plebisciti  e scualicoasulli  in  cui  piace  a Italia  trastul- 
larsi c pargoleggiare.  7 


DIgitized  byGoogle 


98 

amore  cl»e  si  è una  madre  cnslinna.  NO  io  ho  uiesfieri  di  spcti- 
dei'e  gi*an  fallo  ragiona meu lo  per  dimostrarvi  che  cosa  ella  sia; 
poicliO  <|iiaiido  io  ho  dello  ima  madre  cristiana , io  ho  pronim- 
ciato  una  parola  arcana , piena  di  misterìo  di  poesia  e dì  ailet* 
lo,  la  quale  elofjiienlemenlc  risuona  e nel  cuore  umano  trova 
un  eco  di  soavi  rimembranze  c di  affettuose  iiaiginì.  Tutto  ciò, 
voi  dite,  era  già  compiuto  universalmente  e iirevocabilmMile  pri- 
ma ancora  di  Vh’necnzo  de  Paoli  : poiché  dovunque  giunse  la  buo- 
na novella  |x?r  V universo  mondo  questo  beuelìzio  tenne  sempre 
mai  dieh'O  air evangelica  predicazione  Senza  differenza  di  climi 
di  usi  (li  tradizioni  di  schiatte  di  colori  dì  popoli  e di  iiazio* 
ni;  così  che  nella  zona  glaciale,  coinè  nelle  regioni  più  arden- 
ti e infuocale,  in  ameni  piìi?si , come  in  alpestri  , la  cattolica  re- 
ligione non  ha  su  questo  punto  dato  indietro  di  un  passo,  non 
ha  ceduto  una  sillaba  nè  si  è arresa  mai  alle  prave  abìlndini  delle 
genti,  ed  alla  sua  legge  ha  soggiogalo  lutto  il  mondo  e cui*valo 
il  collo  a tutte  le  schìalle  scilo  il  soave  giogo  del  Nazareno.  Nè 
la  donna  ha  più  d’onde  temere  demghe  o dispensiìzìoni  col  vol- 
gere dei  secoli  al  benefizio  compartitole  dal  mii*ahile  ordinamen- 
to deir  evangelio  : conciassiache , accolli  una  volta  i suoi  din*l  ti 
nelle  parole  di  Gi*isto  c nelle  lettere  dell' apostolo,  la  sorte  fem- 
minile è tornala  una  p«igina  incrollabile  del  nuovo  Icstamenlo: 
e alla  custodia  dei  destini  della  più  delwle  porzione  deiruman 
genei*e  fu  destinala  la  più  sacra  e inesor.iliile  autorità  il  inagi- 
stnlo  jiiù  ìncoiTOlto  che  esista  sulla  terri , il  maestro  siipi’cmo 
della  (Mdtolica  roligione.  E fu  non  raro  e soavissimo  s|)ellai*olo 
nel  coi’so  dei  secoli  di  vedere  un  canato  e venerando  ponlelìcc 
alzarsi  a difesa  di  una  infelice  donna  da  reale  od  impcìriale  |v.>- 
Icnza  olli’aggiala  c disp(?tta,  col  medesìuio  vigore  con  cui  sarei>- 
be  corso  a far  riparo  alla  crisliunilà  intera  o a conquistare  no- 
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velie  provincie  alla  chiesa  ! E lo  ilij  ò pure  ad  onore  del  vero  e 
della  apostolica  sede  : la  difesa  dei  diritti  di  una  sol  donna  co* 
sto  alla  chiesa  la  perdila  di  una  delle  più  ridenti  provincie  della 
cristianità,  quando  Clemente  VII  si  fece  scudo  all’ infelice  t/aleri* 
na  d’  Aragona  vilipesa  da  Arrigo  Vili  re  d’ Inghilterra.  A prez- 
zo d’ intinitc  calamità  e lagrime  Innocenzo  III  accolse  sotto  il 
manto  pontilìcalc  la  sventurata  Ingcibnrga  oltraggiata  da  Filippo 
angusto  e resistette  ad  Alfonso  di  Leone  per  sottrarlo  ali’onta  del- 
la conenhina  IJerangaria  di  Castiglia  : nè  meno  illustre  pel  cm*ag- 
gio  c gli  affanni  fu  la  lotta  di  Nicolao  1 contro  Lotario  re  per  libe- 
rare rinnocente  Teutberga  dalla  rivale  Waldrada.  F.  questa  «insa 
non  valse  forse  ai  di  nostri  aneora  al  più  mansueto  dei  pontelld 
Io  sdegno  del  più  potente  dei  monarchi  ? Quindi  voi  dirittamente 
argomentate  che  la  causa  della  donna  era  già  da  lunga  imino 
vinta , i suoi  destini  assicurati  prima  ancora  di  Vincenzo,  lo  ii  >ii 
p<ìrta?»to  soggiungo  clic  non  per  questo  scemavano  le  dinieollà 
nel  subhietto  eh'  egli  imprendeva  a nobilitare  colla  sua  legisla- 
zione e perciò  stesso  non  veniva  meno  in  lui  il  bisogno  di  altis- 
sima sapienza  per  toccare  Tardilo  sogno  clT  egli  avea  posto  ai 
suoi  pensieri  e alle  sue  fatiche. 

V.  E per  verità,  ponete  mente,  o signori;  T inrcnnilà  pro- 
pria della  donna  che  fu  già  causa  e pretesto  al  mal  governo  clic 
di  questa  creatura  fece  la  civiltà  pagano  o la  barbarie  selvag- 
gia, eziandio  do;x)  la  conquista  del  crisliahcsim)  tenne  in  vita  e 
acijuisiò  eredito  a molli  pregiudizi  sai  conto  suo,  i quali  gagliar- 
damente si  opponevano  alT  impresa  vagheggiata  da  V^’ncenzo.  Me 
T errore  è foi*sc  men  duro  a vincere  e domare  eli  (jnello  s'eno  le 
prave  abitudini  c i disonesti  costumi.  E questa  stessa  infermità 
c fralezza  del  sesso  non  faceva  ella  contrasto  alla  novella  pi*o- 
fessione,  che  domanda  spirili  maschi  c cuori  di  una  tempra  in- 
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domnbiU’?  Senza  che,  colla  rigenerazione  compiala  già  dal  crl- 
slianesimo  nella  donna  sembrava  avesse  la  chiesa  destinalo  il  seg- 
gio che  s’avveniva  nella  socicià  al  gentil  sesso,  c segnalo  i con- 
fini alla  sua  attività  e industria,  tanto  che  ardilo  oggimai  e i- 
nopporlnno  tornerebbe  lo  sforzo  di  chi  s’  argomentasse  rìmnove- 
re  c dar  novello  avviamento  nella  società  alla  madre  e alla  ver- 
gine cristiana. 

VI.  L’ anima  intende  ed  ama  ! ecco  ciò  che  incontra  in  noi 
di  più  nobile  di  più  alto  e sublime  : ecco  ciò , onde  1’  uomo  ri- 
trae dal  suo  autore  che  è infinita  e suslanziale  intelligenza  e a- 
more.  A noi  fu  donalo  l’ intelletto  per  contemplare  il  sommo  ve- 
ro, fu  donata  la  volontà  per  amare  il  sommo  bene:  e però  T a- 
iiima  dee  tendere  a Dio  e esser  quasi  per  la  cognizione  e I’  a- 
' inor  suo  in  lui  sospesa , per  modo  che , come  Dio  conosce  ed  a- 
nia  se  stesso  e questa  ò la  vita  sua , cosi  T anima  ragionevole 
spirata  ad  imaginc  di  lui  viva  del  pari  conoscendo  cd  amando 
Dio.  A <[ucsto  fine  tende  la  perfezione  cristiana  e la  religiosa 
professione  di  tutte  le  insliluzioni  regolari  : a (pieslo  altissimo  se- 
gno, a (|ucsta  sublime  filosofia  indirizzarono  i loro  alunni  tutti 
i fondatori  dogli  ordini  che  il  mondo  dilogia  come  oziosi  e |>a- 
rassiti.  Questo  volo  della  cristiana  perfezione  d’ intendere  cd  a- 
niarc  Dio  ha  un  doppio  sentiero,  secondo  che  T anima  o slancia- 
si dlretlamcnlc  in  Dio  e in  lui  e per  lui  ama  il  prossimo,  e que- 
sto, comecché  il  più  arduo,  egli  é non  pertanto  il  più  sicuro  e 
per  esso  camminano  gli  asceti  i solitari  gli  eremiti  e tutti  i con- 
lemplunti:  ovvero  secondo  che  1’ uomo  delle  creature  si  fa  scala 
a Dio  c,  adoperandosi  intorno  all’ altrui  salute,  vicn  mettendo  in 
porlo  la  sua;  e questo  non  ò mcn  sublime,  forse  più  utile  e di 
lunga  mano  più  pericoloso,  essendo  la  via  per  cui  cammina  lu- 
tulenta c sciniiialu  dMiisidie  ó di  ruine:  c questo  sentiero  della 
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vita  attiva  corrono  i missionari  i predicatori  gli  apostoli.  Non  cre- 
dettero gli  antichi  patriarchi  avviare  altronde  che  per  la  contem- 
plazione le  sacre  vergini,  come  la  più  agevole  e sicura  c più 
alla  uir  indole  fiacca  c casalinga  della  donna  e alla  condizione  e 
opportunità  dei  tempi  che  diedero  vita  a quelle  religiose  congre- 
ghe. Però  grinstiluti  delle  basiliane,  benedettine,  camaldolesi, 
francescane,  domenicane  e agostiniane  ritraggono  tutti  dalla  so- 
litudine e dal  silenzio  : intendimento  loro  è tener  lungi  da  se  le 
cure  lo  strepito  c i piu  icoli  del  mondo  e la  loro  vita  è tutta  con- 
templazione cantici  salmodie  e penitenze. 

VII.  Tale  sì  fu  la  donna  nel  duplice  compilo  della  casa  e del 
chiostro , tale  la  madre  c la  vergine  cristiana , sino  a quando 
Vincenzo  de  Paoli,  commettendosi  in  Dio,  s’avvisò  di  volgere 
eziandio  questo  elemento  reputato  cosi  inutile  e dappoco,  ad 
utilità  della  chiesa  per’ un  sentiero  dilTonnc  e op|>osto  u quello 
calcato  sino  a li  dagli  antichi  fondatori.  Recasi  egli  pertanto  in 
mezzo  ad  una  schiera  di  donne,  porge  loro  pieno  di  fiducia  in 
Dio  uno  legge  e le  benedice;  ed  ecco  sorgere  quello  benefica 
instituzionc  che  chiamiamo  delle  sorelle  della  carilà:  la  quale 
fa  suo  patrimonio  i gemiti  le  lagrime  gii  affanni  dei  misera- 
bili e degl’  infermi.  Ma  perchò  questo  magistero  di  carità  s’  ac- 
corda in  esse  colla  condizione  di  madri  di  spose  di  vedove  di  fi- 
danzate , quindi  la  loro  industria  c beneficenza  non  si  può  dif- 
fondere gran  fatto  più  in  là  del  cerchio  della  parocchia  o delle 
mura  del  suolo  natale;  però  quell’ anima  grande  di  Vincenzo 
che  non  pali  mai  ritegni  e rifiutò  ogni  confine  che  segnasse  i 
limili  alle  sue  imprese  d’amore,  non  si  chiamò  pago  nò  si  stet- 
te contento  a quella  prima  inslituzione : studiò,  meditò,  conferì 
col  suo  spirilo  c con  Dio , e da  quel  grande  filosofo  eh’  egli  era 
concluse,  che  la  vergine  cristiana  in  mano  della  religione  potreb- 
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be  (livenlarc  conio  iin  dardo  in  mano  di  un  pntrnle^  cioè  mi 
mezzo  (U  conquista  pel  regno  di  Dio  ed  entrare  a parte  delle  fa- 
tiche  c delle  glorio  del  cattolico  apostolato.  Quindi  si  presentò 
un  altra  volta  in  mezzo  ad  una  turba  di  vergini  cristiane,  do- 
nò loro  un  altra  legge,  ed  ecco  uscir  quel  prodigio  d’ institu- 
zionc  che  chiamasi  col  nome  di  figlie  dalla  carità  c spamlei'si 
un  esercito  di  donzelle  a portare  attorno  per  l’ universo  i Inmc- 
llzj  d«*lla  cristiana  misericordia  e versare  sopra  ogni  maniera  di 
sventura  il  balsamo  di  spirituali  e materne  consolazioni. 

Vili,  Qui  è dove  Vincenzo  si  trovò  d^  ogni  Iato  stretto  c as- 
siepalo di  ostacoli  e contraddizioni , a vincere  e superare  le  «pia- 
li doinantlavasi  una  sapienza  niente  meno  che  celeste.  Ohimè  ! 
c come  potrà  l'arcigna  c onilirosa  tradizione  degli  avi,  che  re- 
putò già  insunicientc  propugnacolo  alla  giurata  fede  delle  spase 
c al  santo  proposito  delle  vergini  gli  spaldi  le  torri  merlale 
i cancelli  c le  ferrate  porle  dei  chiostri , come  potrà  perdonar- 
gli tanta  presunzione  e con  sereno  ciglio  mirar  vergini  c don- 
zelle , aggirarsi  per  ogni  dove  senza  scorta  , senza  tcsllinoni , 
senza  difesa  , traforarsi  per  ogni  dove,  passare  incontaminate 
come  la  luce  che  si  posa  sulla  sozzura  e sui  letama  senza  por- 
tarne offesa?  camminare  il  candore  in  mezzo  alla  corruzione  «lei 
secolo  senza  rilrarne  inaccliia  o appannamento?  mettere  alla  ven- 
tura di  tante  vicende  Io  specchio  tersissimo  del  pudore  di  una 
vergine  senza  eh’ egli  non  resti  abbacinalo?  Vicenzo  ! il  tuuin- 
slituto  è allo  più  ad  offendere  altrui  e restare  egli  stesso  offeso , 
di  «(uello  che  ricreare  col  refrigerio  della  carità  : imperocché  c 
la  naturale  timidezza,  il  fare  riguardoso  e schivo  e bisognevole 
di  cautele  e di  riparo , le  delicate  libre , V incostanza  del  pru' 
posilo,  r instabilità  nel  volere.  Inverecondia,  le  leggiadre  seni* 
bianze,  b^  lusinghe,  la  mollezzi  c infermità  della  donna  consi- 
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Aliavano  meglio  alle  lue  vergini  il  riserbo  la  solìludìnc  e la  sìciirlà 
del  paterno  ostello.  E la  natura  stessa  che  ha  infuso  c ingeneralo 
nel  cuore  della  donna  tanto  amore  per  la  casa  c per  la  famiglia  ^ 
non  ha  ella  forse  voluto  segnare  così  i confini  del  suo  impero  c 
porre  nelle  UomesUche  mura  il  termine  delle  sue  imprese  e della 
sua  operosità  ? Ma  garrite  pure  a vostra  posta  t che  Vincenzo  sla 
mettendo  a calcolo  e in  azione  forze  troppo  diverse  da  queste 
visibili  e materiali.  Il  sapientissimo  legislatore  e cristiano  filosofo 
ragionevolmente  diffida  con  voi  della  fragilità  dell*  argilla  di  A- 
damo , ma  insieme  non  oblia  la  virtù  dello  spirito  di  Dio  che  a» 
bita  nei  nostri  cuori  : ci  teme  con  voi  delle  forze  spossale  e fiac- 
che della  natura  ) ma  insieme  lutto  si  promette  dal  vigore  vivi- 
ficante della  grazia  : gli  fanno  ombra  le  passioni  e torli  movi- 
menti dell’  umano  cuore , ma  egli  fà  assegnamento  altresi  sugli 
ajuli  superni  del  Signore  sopra  le  sue  parole  c le  sue  promesse: 
egli  ben  sa  sin  dove  può  giungere  c quanto  Irar  d’ ale  l’ umano 
affetto  e la  compassione  : ma  sà  ancora  che  lutto  può  e lutto  va- 
ie la  carità.  Vincenzo  raccolto  in  Dio  nel  silenzio  della  sua  cella 
prende  in  inano  quell’  arcana  scintilla  che  il  creatore  apprese 
all’  umano  cuore , ed  è amore  c seme  di  colpa , finché  si  aggira 
tortamente  intorno  ad  oggetti  carnali:  ma  si  trasforma  nella  ca* 
rilà  c torna  esca  di  magnanime  imprese,  ogni  qualvolta  s’indr- 
rizza  a segno  supernale  e celeste  : ci  sta  analizzando  questa  ce- 
leste fiammella  c bilanciando  con  sottile  disamina  c con  sublime 
disciplina  c squisito  magistcrio  contemperando  i terreni  elemen- 
ti coi  superni , le  divine  considerazioni  cogli  umani  risguardi , i 
consigli  della  filosofia  c naturale  prudenza  colle  promesse  e spe- 
ranze evangeliche  al  mondo  ignole.  Quindi  ei  raccoglie  tulli  i 
suoi  pensieri  sopra  ({ucl  mislei‘o  delta  natura  , quel  miracolo  del- 
la provvidenza  che  si  è la  maternità  ; lo  cerca  in  tulle  le  sue 
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parli,  lo  esplora,  lo  pone  a sodile  cimento , e in  certa  ^riiisa  lo 
scompone  e scioglie  noi  suoi  principi  ed  elementi.  E siccome  nel- 
la donna  incontrasi  talora  per  ragione  di  vizio  l’ opera  carna- 
le di  madre  scompagnata  dall’  affetto  materno  , egli  argomen- 
ta che  per  ragione  di  virtù  possa  ancora  dimorare  in  lei  la  par- 
te più  squisita,  cioè  il  solo  affetto:  c questo  informalo  che  sia 
c sostenuto  dalla  grazia  esser  atto  a porgere  un  puro  esem- 
plare di  inalernilà  da  far  pruova  eziandio  in  cuore  di  vergi- 
iii,  le  quali  camminando  franche  da  ogni  lordura  di  genera- 
zione rendano  tutte  le  sembianze  dell’ amore  e delle  finezze 
materne.  Vincenzo  ben  sù,  che  la  provvida  inano  di  Dio  disjjcn- 
6Ò  sulla  mente  c il  cuore  umano  i suoi  doni  ordinandoli  con  si 
sublimo  magistero  clic  servir  dovc.ssero,  non  pilrc  alla  natura, 
ma  allresi  e meglio  alla  grazia  : (juindi  egli  inchinò  c temprò 
il  cuor  della  donna  a tanta  soavità  di  affetto  , non  solo  perche 
ncir  ordine  naturale  tornasse  palpito  di  sposa  o amor  di  madre, 
ina  sì  ancora  perchè  nell’  ordine  sopranaturale  riuscisse  miseri- 
cordia c carità.  Come  dunque  la  carità  altro  non  è se  non  l’ a- 
inorc  ideale  c indiato,  cosi  volle  Vincenzo  che  I’  imlnslria  mi- 
sericordiosa delle  sue  suore  fosse  l’ideale  e sopranaturale  della 
malcrnilà.  Quindi  ei  prende  in  mano  il  codice  dell’amore,  cor- 
re colla  mente  tutte  le  dottrine  e gl’ insegnamenti  deiraposlolo 
deir  amore  c si  ferma  su  quelle  parole  » quest’ è ii  precetto  mio, 
elio  voi  v’amiate  1' un  l’ altro,  siccome  io  ho  amalo  voi:  non  si 
può  avere  carità  maggiore  di  quella,  per  cui  altri  pone  la  vila 
sua  per  chi  ama  — questo  io  vi  comando  che  v’amiate  1’ un  Tal' 
tro  — il  segnale  che  noi  abbiamo  per  disccrncrc  la  carità  di  Dio 
sta  in  ciò,  eli’ egli  ha  dato  la  vila  sua  per  noi:  c però  noi  dob- 
biamo spendere  la  vita  nostra  pei  fratelli.  Chi  possicile  facoltà 
in  questo  mondo,  c vedendo  il  fralel  suo  patire  necessità,  chiù* 
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de  il  suo  cuore  sulla  miseria  di  lui , corno  poirà  egli  dire  di  to- 
nerò nell’ animo  la  carità  di  Dio?  Figliuoli  mici,  amiamci  non  a 
parole  c colla  lingua,  ma  colle  opere  e colla  verità  » (I).  Dopo 
c|uestn  sentenza  Vincenzo  non  ha  più  mesiieri  di  consulte  e con- 
ferimenti : ei  sorge  dall’  orazione  portando  in  mano  un  esempla- 
re nuovo,  un  portento  di  sapienza  e di  legislazione:  la  quale, 
comecché  superiore  alla  fragile  condizione  del  sesso,  contraria 
alle  tradizioni  ed  opinioni  che  il  naondo  tenne  fìnora  sul  confo 
della  donna , in  breve  istante  vicn  rklolla  in  alto  ed  incarnata 
in  una  numerosa  figliuolanza  porge  al  mondo  insino  a noi  lo  spet- 
tacolo stupendo  di  una  schiera  di  donzelle  Imbelli  solitarie  e che, 
valicando  doppiamente  i eonfini  da  natura  segnali  alla  donna , 
accoppiano  insieme  il  candore  di  vergini  e lo  zelo  di  apostoli: 
offrono  il  pregio  di  spose  di  Cristo  e di  benefattrici  dell’  umani- 
tà : si  avvolgono  in  mezzo  alla  mondana  corruzione  serbandosi 
nelle  delle  sue  macchie  e rimproverano  colla  modestia  del  por- 
tamento , colla  mansuetudine  delle  parole  e degli  atti , e col  re- 
frigerio della  carità  la  feroce  protervia  del  secolo.  E questo  por- 
tento di  legislazione  vediamo,  non  pure  dal  benefico  c sicuro 
esperimento  di  quasi  tre  secoli , ma  dall’  universale  consenso , 
nella  diversità  dei  climi,  nella  varietà  dei  costumi,  nella  diffor- 
mità delle  vicende  commendato.  In  tempi  dì  guerra  come  di  pa- 
ce , nel  paese  natale  come  nel  suolo  slranieixì , fra  popoli  bar- 
bari e selvaggi  cmiic  tra  colte  e civili  nazioni  quell’ ammii'abì- 
le  codice  generò  sempre  e invariabilmente  i medesimi  frutti.  Spe- 
ciale dote  di  coloro  che  ispirandosi  al  raggio  della  divina  sapien- 
za e al  lume  dell' evangelio  sanno  derivare  nelle  proprie  impre- 


(i)  Gio.  Ep.  I.  IH.  16.  17.  18,  Ev.  c,  XV.  12.  13.  17. 
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se  quel  cnraHerc  di  perpefrtilà  e untversnlllA  clic  é prrprio  drt* 
)<i  cattolica  chiesa.  Tali  riuscivano  la  legislazione  di  llcnrdellu 
nello  speco  di  Snbiaco,  tale  quella  di  un  Francesco  nella  solilu* 
dine  deir  Alvernia  , tale  quella  di  un  Ignazio  nella  grotta  di 
Manresa , perché  seppero  tenere  fiso  lo  sguardo  nel  volto  del- 
la chiesa  e leggere  profondaniente  in  quel  divino  codice  eh’  ella 
tiene  ognora  aperto  in  mano.  Quindi  Vincenzo  senza  recare  al- 
cuna cosa  di  nuovo  nel  santuario  (non  essendo  concesso  ad  u- 
mano  intelletto  portare  cosa  nuova  c sconosciuta  colà  dove  tut- 
to è eterno  ed  incrollabile)  venne  svolgendo  ed  esplicando  quei 
principi,  che  si  contengono  in  germe  nella  divina  legislazione 
di  Cristo,  siccome  sotto  altre  forme  e sembianze  erano  stali  svi- 
luppati altra  volta  dagli  Agostini  dai  basili  dagli  Antoni. 

IX.  Amaro  rimprovero  a quel  secolo  cui  si  può  con  ragione 
appropriare  F antica  sentenza  — che  non  fu  mai  tempo  cosi  di 
leggi  fecondo,  come  quello  in  cui  tulle  si  calcarono  — Amaro 
rimprovero  a quel  molesto  ronzio  di  parlamenti  europei,  a quel- 
lo sciame  importuno  e veracissimo  di  depuUUi  c di  raprescnlan- 
ti  del  popolo , di  pari,  senatori  e ministri  che  brulica  nelle  aule 
è nelle  camere  d’Europa:  il. quale  con  vano  rinnovare  di  leggi, 
declamare  di  economia,  aguzzare  d’occhi  alla  politica  altro  line 
non  ha  sinora  raggiunto  salvo  che  dlmagi*are  i popoli,  diser- 
tare i regni , impoverire  i tesori , estendere  iinpiincmcnle  il  re- 
gno della  licenza  e del  delitto  c rendere  i cittadini  nuovi  di  co- 
dice ad  ogni  volgere  di  luna , farli  ospiti  in  casa  propria  e stra- 
nieri nella  loro  patria  (t),  e aprire  loro  innanzi  iin  avvenire  da 
cui  rifugge  sgomentalo  persino  il  pensiero.  Di  che  egli  è gi*J>n* 


(t)  Or  nieghi  altri  se  può  che  Europa  tutta  sìa  spettacolo  luìseranJo 
dalla  condizione  dipinta  dal  Poeta  al  VI.  del  purgatorio. 


DIgitized 


107 

dPTiicnfo  n desidorarc  che  qiiosla  parie  della  sublime  Icfrisla/.io- 
nc  di  Vincenzo,  soUralta  da  un  importuno  arcano  che  la  rende 
al  mondo  sconoscili U , ragi?iuiiga  oggi  mai  nell’ aurea  collezione 
dei  coilici  dalla  chiesa  inspirati^  le  legislazioni  degli  altri  patriar- 
chi e sia  monumento  a tulli  accessibile  di  quella  sapienza , che 
rispirò,  siccome  conti  ad  ognuno  e da  ciascuno  sperimentati  o 
veduti  sono  i benefìzi  cui  ella  ha  dischiusa  la  sorgente. 

X.  Se  nel  fatto  e nell’  esperimento  dimora  a dimostrazione 

4» 

più  splendida  del  diritto  e dell’ idea  : se  al  suo  autore  ac(iuis(a 
lode  di  sapiente  c provvido  e benefico  legislatore  quel  codice  che 
sà  prevenire  quanto  più  ò possibile  il  male  ed  esser  cagione  di 
bene;  dopo  aver  noi  consideralo  l’ impresa  di  Vincenzo  de  Pao- 
li nella  sua  origine  come  un  capolavoro  maraviglioso  di  sapien- 
za per  gli  ostacoli  che  seppe  schivare  « os  snum  apei'uit  sapim- 
ti(p  M polrem  ora  discendere  a contemplarla  nei  suoi  elTetli  co- 
me un  capolavoro  squisito  di  beneficenza  « et  Icx  clemenliw  in 
lingua  ejm  v 

Le  Figlie  della  carità  sono  Io  stupore  della  natura , il  testi- 
monio costante  deircroismo  cristiano,  il  pegno  più  certo  del  trion- 
fo della  grazia:  ninna  filosofia  da  se  sola  le  avrel)l)c  potuto  in- 
slituirc,  ninna  sella  religiosa  potrà  mai  conlralTarle  : la  sola  cat- 
tolica religione  poteva  porgere  (piesto  spettacolo,  ed  inspirare  a 
Vincenzo  una  maraviglia,  un  portento  di  sì  copiosa  c sformata 
beneficenza. 

Le  donne  conservano  queir  antico  seggio  che  loro  s’avviene 
nell'  umana  comunanza  e la  loro  vita  è a nostri  di , come  in  an- 
tico , romito , casalinga  , massaja  : esse  abbandonano  alla  virile 
metà  le  grandi  imprese  di  commercio  di  colonie  di  conquiste 
di  navigazioni  di  parlamenti  : ne  la  sfrenala  voglia  di  progres- 
so e r urto  pazzo  del  secolo  è giuntò  ancora  a tale,  da  persila- 
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dere  le  donne  di  essere  guerriere,  conquislalrici,  lepislntriri, 
nierninlesse.  In  una  sola  cosa  però  sorgono  emulalrici  dejrrim- 
prendiinenli  e della  franchezza  maschile  e garreggiano  coll’ uo- 
mo nel  vanto  e ardimento  della  grande  atlivilù  e industria  e 
ciò  coll’apostolato  della  carità.  Questa  speziale  proprietà  forma 
il  loro  fregio  e a viemmeglio  considerarla  concedete  eh’  io  v’  in- 
vili  ad  uscire  per  breve  istante  da  una  dolorosa  realtà,  per  te- 
nermi dietro  e spaziar  meco  alquanto  nel  regno  delle  imngini. 
Noi  siamo  in  poppa  ad  un  naviglio  già  vicino  a s'^errare  dal  por- 
lo: le  volubili  ruote  remeggiano  nell’ onde  spumanti,  il  vapoic 
lascia  rapidamente  dopo  se  la  seguace  nube:  ei  salpa  già  signo- 
re dei  venti  c de’  flutti.  Esso  accoglie  cento  c cento  naviganti, 
(ratti  da  diverse  voglie , da  diverso  fine  e da  difformi  speranze. 
Questi  afllda  all’incerto  elemento  i suoi  tesori,  perchè  tornino 
centuplicati  : quegli  guida  colonie  a cercar  le  viscere  di  strano 
suolo  dietro  al  sognato  bagliore  dell’oro:  altri  studia  la  giaci- 
tura del  globo,  la  famiglin  delle  piante  c degli  animali  di  lon- 
tane contr.de:  altri  è in\es;igatore  dell’ indole  e dell' istoria  di 
popoli  barbari  c osservatore  imperturbato  delle  misci  ic  delle  tri- 
bù sclvaggic,  se  ne  farà  poi  narratore  a solazzo  di  gentili  bri- 
gate che  imperturbate  1’ ascolteranno:  alcuno  sorride  al  guada- 
gno che  gli  acquista  Taltrui  sventura  e merco  il  pianto  c le  li- 
bidini dei  negri  e il  letargo  c la  morte  degl’  indiani.  Ma  c chi 
sono  mai  <|uellc  due  donne  soavemente  meste,  il  cui  sembiante 
annuncia  il  sìutìIìcìo  c il  portamento  ardito  c mansueto  grida  la 
virtù  c serenità  dell’  animo  ? c perchè  si  frequente  i loro  occhi 
si  posano  sul  mare,  qua:i  li  volga  desio  di  certar  qualche  cosa 
oltre  r oceano?  e perchè  pur  sospirano , come  cui  punge  cura 
di  obbietto  lontano?  forse  memoria  o affetto  dell’amante  c del- 
lo sposo  lor  tocca  il  cuore  ? Nò  miei  signori  : esse  sono  due  li* 
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glie  (Iella  carilà,  la  prole  di  Vincenzo  de  Paoli;  esse  lianno  con- 
solato tutte  le  sventure,  hanno  asciugato  tulle  le  lagrime  nella 
loro  terra  natale  e vanno  in  cerca  di  novelle  miserie  al  di  là 
deir  oceano.  I loro  occhi  van  cercando  Gesù  Cristo  che  le  at- 
tende sui  lidi  di  strano  mare  sotto  le  sembianze  di  un  nero  di 
un  selvaggio  di  un  ilota  di  un  barbaro  (1).  Cerchi  pure  a suo 
talento  la  maschile  ingordigia  lucri  smodati  e talora  anco  sozzi 
e ingiusti;  esse  non  conoscono  altra  merce  che  la  carità,  non 
altro  prezzo  ai  loro  sacrifizi  che  Cristo,  non  altro  premio  che  dì 
vita  eterna.  E chi  porge  loro  conforto  neir  incerto  e solitario  viag- 
gio, chi  infonde  ardire,  chi  inspira  lena  e costanza?  Mìci  si- 
gnori, queir  arcana  promessa  che  s’accoglie  nelle  parole  dell’ 
angelo  alle  pie  donne,  di  cui  esse  rendono  sembianza  nella  chie- 
sa c di  cui  sono  la  discendenza  e gcrierosa  posterità  n ^S'olile  ex- 
pavescere  ; Jesum  qiKuritis  nazarenum  cntcifìxHm  n Dalla  fe- 
deltà delle  donne  seguaci  di  Cristo  sul  calvario,  cred’io,  abbia 
origine  e attinga  la  sua  forza  e la  grazia  che  Io  avvalora  que- 
sto amabile  sacerdozio  e questo  gentile  c soave  apostolato;  es- 
sa guida  pur  oggi  pietose  schiere  di  donne,  fra  la  mischia 
deir  armi , tra  le  li  le  dei  soldati , nell’  orrore  delle  carceri , fra 
i pericoli  della  navigazione , in  mari  tempestosi , sopra  balzi  ino- 
spitali, tra  i geli  e le  nevi  delle  montagne  più  alpestri,  nell’a- 
rerie  infocate  dei  deserti,  neiroscuro  c sepolcrale  soggiorno  del- 
le miniere,  nell’infetto  aere  degli  spedali,  fra  i maniaci,  i fre- 
netici, i cronici,  gl’incurabili,  gli  appestali  ; in  mezzo  ai  men- 
dichi, ai  derelilli,  ai  proietti,  ai  bamboli,  ai  figli  del  peccalo  in 
cerca  e sequela  di  Gesù  povero,  di  Gesù  strazialo,  di  Gesù  cro- 


(I)  Cosi  noi  le  nbbiamo  vedute  sopra  un  naviglio  francese  nel  nostri 
l»riuii  anni  c la  loro  imaginc  non  ci  è parlila  mai  più  dall*  animo. 
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cifisso,  di  Gesù  scpollo.  Oggi  pure  camminano  per  lemi)isslmo 
sulle  colline  della  nuova  Gerusalemme  le  donne  pietose  porlanii 
i Ijolsnini  e gli  unguenli  della  carità,  le  soavi  consolazioni,  le 
parole  di  conforto,  le  lagrime  della  compassione  a Gesù  clic  inuo« 
re  ogni  di  nei  suoi  piccoli  fratelli.  Non  le  arrestano  i pericoli, 
non  le  sgagliardano  le  avvei’silà,  non  le  sgomentano  i travagli, 
non  le  trattengono  i disagi,  le  vigilie,  le  conlradizioni ; esse  vi- 
sitatrici  dei  prigionieri,  sovvenilrici  cuciniere  e serve  dei  pove- 
ri, niaeslre  dei  fanciulli,  consolatrici  dei  mesti,  consigliere  dei 
dnlihiosì,  infermiere  e spedaiinghc  dei  inalali,  anniinziatrici  della 
verità  agl'  ignoranti , madri  c nutrici  spirituali  di  lutto  l’ uiiian 
genere. 

XI.  Siamo  soliti  a pronunziare  ed  ascoltare  sovente,  clic  ra- 
ro è al  mondo  il  vero  valore  : or  bene , questo  buone  suore  Iian 
tolto  fede  ali’  antico  pronunziato.  Pullula  e germoglia  ogni  di 
più  e mette  tralci  e propagina  le  sue  radici  la  feconda  pianta 
da  Vincenzo  innestata  nel  cattolico  giardino:  ogni  di  si  alzano 
nuovi  vessilli,  si  spiegano  insegne,  si  raccolgono  scliicre  di  vario 
nome  e divisa,  d’intendimento  di  forme,  di  condizione  diversa: 
L(ì  iìamfi  del  sacro  cuore , le  suore  del  buon  Pastore , della  Tre 
nìtà,  le  suore  bigie,  di  s.  Giuseppe  di  Clan]!,  della  prorvidenza, 
della  misericordia,  della  sapienza,  di  Xancij , di  nostra  dote 
Ha,  di  s.  Dorotea,  della  s.  Famiglia,  di  s.  Anna,  dell' iwtve 
colata  Concezione j della  santa  unione,  della  doUrina  cristiana, 
del  s.  lì  and)  ino , di  Nevers , di  Clicn'tì'es , di  fjtrena,  di  lìrsan- 
con,  le  ospitaliere  di  s.  Tomaso  di  Villaìiova,  di  Francia,  di 
s.  Camillo , le  povere  suore  di  s.  Francesco , lo  aìiccHc  della  co* 
rilà , le  oblale  di  M.  addolorala , le  soì'elle  gaardmnalah , 
le  saorelliue  dei  poveri,  del  refugin , le  saoì'c  di  Marta  e 
Giuseppe,  della  carità  ìnalerna , le  gctiove/]'e , le  laiditi^»^^ 
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fì<lUe  della  pietà  y le  suore  del  suffragio  ^ dì  Pareais  y le  dami- 
gelle  inglesi,  le  figlie  della  Croce , le  figlie  di  Maria,  le  figlie 
di  Gesù,  le  figlie  di  Dio,  le  redenlorisle , le  orso!  ine,  (I)  insti- 
tuli  foggiali  sulla  tempra  di  quello  di  Vincenzo  de  Paoli , dei  qua- 
li può  egli  riguardarsi  come  il  patriarca,  si  adunano,  si  strìn- 
gono, si  addensano,  c quasi  schiere  d’ innocenti  colombe  prendo- 
no il  varco,  spiegano  il  volo,  si  spargono  sulla  terra,  si  divi- 
dono r universo , percorrono  il  mondo  lutto  sulle  tracce  delle 
sante  donne  in  cerca  di  Gesù  Cristo.  In  (ulti  questi  instiluli  bril- 
la un  coraggio,  una  valentia,  una  costanza,  un' industria , una 
inagniiìcenza  d’animo,  d’idee,  di  sacriflci,  non  so  se  meglio 
porlenlosa  o per  la  fragilità  del  subbie! lo  in  cui  fà  le  sue  pro- 
ve 0 |)er  r eccellenza  del  ùne  o pel  rilialo  d’ogrii  lucro  c gua- 
tlagno  terreno.  L’ inslitulo  solo  delle  Figlie  della  carità,  la  prole 
primogenita  di  Vincenzo  conia  meglio  di  ottomila  suore,  apre 
ottocento  ricoveri  di  beiiclìcenza  in  Kuropa,  in  Turchia,  in  Fgil- 
to,  al  Chili,  in  Cina,  in  Algeria,  al  Mes.sico,  al  llrasile,  in  Ir- 
landa. 


(t)  Le  suore  di  s.  Giuseppe  di  Clìiny  sono  1300  c tengono  HO.  case 
ni  SencgnI,  qundalupa  , Martinica,  Trinidad,  s.  Luria  , Onyenne  , Talli 
Bourbon,  Madagascar,  Purdichery.  — Le  suore  della  provvidenza  sor* 
500.  e,  olire  a SU.  scuole  a cui  convengono  circa  13.  mila  fanciulle,  haa> 
no  la  direzione  di  molli  spedali  c carceri.  !S.  S.  Papa  Pio  IX.  ha  loro  af- 
fidalo le  carceri  di  Roma,  Perugia  e Bologna.  — La  Francia  sola  ha  83GO. 
scuote  di  suore  — le  suor*  delle  scuole  cristiane  sono  400.  cd  hanno  70. 
slabiUmenti.  Per  cercare  che  abbiamo  fatto  in  Francia  e Italia  , ninno  ci 
ha  saputo  fornire  una  statistica  intera  di  tutta  la  gran  famiglia  religiosa 
delle  femmine.  Trovatisi  in  buondato  statistiche  dei  delitti  , e sono  cosi 
perfette:  la  statistica  delle  suore,  clie  è pur  qiiella  della  virtù  , non  si  può 
trovare!  (jiicl  poco  saggio  che  ne  abbiamo  dato,  fu  racimolato  quìi  c là 
alla  veutiira. 
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XII.  Scguiamlc,  o signori , nei  vari  minislori  «Iella  celcslc  lo* 
ro  cariu\ , c per  prima  entrate  meco  nella  spezieiàa  delle  figlie 
di  Vincenzo.  Siede  «piivi  una  suora  in  sul  dorè  degl’ anni,  nata 
fra  gli  agi  di  gentile  e ricca  prosapia , bella , fresca , vermiglia, 
vigorosa  con  tanta  maestà  e sì  modesta  grandezza  da  disgradar- 
ne una  reina  e con  sì  amorevole  carità  da  vincere  in  affetto  una 
madre.  Quivi  convengono  tutti  i poveri  del  paese  a farsi  inedi- 
'Caro;  broccia  monche,  gambe  ratlrappatc,  poslcme,  fistole,  can- 
crene e ulceri  e serpiggini  schifosissime,  queste  sono  i monili  c 
le  gemme,  questo  il  corredo  nuziale  che  gli  appresta  il  suo  spa- 
so Gesù  il  re  dei  dolori.  Kd  ella  con  petto  di  bronzo  vien  maneg- 
giando <|uclla  putredine:  governa,  ravvolge  nelle  bende  quelle 
membra  offese,  ricrea  di  soavi  parole  quegranimi  smarriti  c tut- 
ti rimanda  consolati  e contenti. 

XIII.  Tenete  lor  dietro , o signori , se  cosi  v’aggrada,  fin  sotto 
le  mura  di  Sebastopoli.  Il  genio  umano  ha  quivi  raccolto  le  |»iù 
squisite  conquiste  delia  chimica  e della  fisica  sulla  natura;  quivi 
la  statica,  la  geometria,  Tidraulica  fanno  pompa  delle  più  ri|)osle 
discipline  : quivi  le  più  grandi  potenze  son  convenute  ad  cstcr- 
. minio  e strage  dell' umanità.  Daloardi,  riddotti , cigli,  spalili, 
tanaglioni , rivellini , approcci , paralelle , riverse , troniere , trin- 
cee a onda , a sj)rone , a serpeggiamento  sono  il  camim  di  guer- 
ra e Ira  poco  sepoltura  di  una  sfoianata  massa  di  umana  carne. 
Il  più  destro  niagisterio  dell' arte  militare,  le  strategie  le  più  ar- 
dite governano  i due  eserciti  nelle  sortite,  negli  avanzamenti 
e ritirale,  nelle  sorprese  e parale , nell’ assalto  e difesa:  le  bat- 
Icric  tempestano,  diroccano  le  cortine,  conquassano  bastioni , bel* 
zollano  parapetti  c torri  gli  assalitori  si  scagliano  alle  cannonie- 
re, aggrappa  usi  per  le  cordonate , si  serrano  di  fianco,  di  fron- 
te, di  sghembo  sugli  assediali;  caricano,  pigiano,  intraversano, 
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tornenno , IncalznnOy  urlanb,  rompono,  fracassano  : giù  colla  brcc-  • 
cià  scoscendono  dirupando  uomini,  cavalli , artiglieria , cariaggi 
greppi  e macigni.  Uccisi,  feriti  e feritori  si  premono,  si  ammas-' 
sicciano,  sì  confondono.  Fitte,  melme  e pantani,  stagni  e dirupi' 
non  arrestano  le  armale:. la  marcia  delle  fanterie  e lo  scalpito* 
dei  cavalli  calca  cadaveri,  membra  frante  o divelle , sangue  dei’ 
fratelli  come  dei  nemici  : grida  di  rabl)ia  e di  furore  di  chi  com<  ‘ 
balle , accenti  d’ ira  e di  duolo  di  chi  ‘soccombe , gemiti  e'  lai  di 
chi  muore  risuonnno  in  dicci  c dieci  lingue  d'Asia  e d'Eur<HpQ.‘ 
Grandina  la  mosohetlcria ,' fiocca  strosciandola  mitraglia,  from- 
bole e rozzi  e artiglierie  di  rombo  c di  volata  intrecciano  una' 
réte  di  morte  sui  due  campi  ; trema  la  terra  e mugghia  T aere 
al  tuono  dei  cannoni  : vortici  di  fumo,  di  sabbia,  di  scaglie  chiu- 
dono il  di.  Mille  bocche  di  morte  spazzano  a schiere  a falangi 
a scaglioni,  quasi  animale  dighe  ed  argini  viventi,  migliaja  d'uo- 
mini , ciascun  dei  quali  costa  tutta  1'  onnipotenza  e I’  amore  di 

* * 

Dio  che  lo  creò  c tutte  le  pene  di  un  Dio  che  lo  redense.  Il  ma- 
re ingoja  muggendo  e crepitando  una  flotta  di  cento  ottanta  na- 
vigli e le  mine  scoppiando  fanno  balzare  per  V aria  in  breve  i- 
slàntc  torri,  arsenali,  fortificazioni  che  sfidavano  i secoli.  Cosi  dun- 
. que  dicono  la  loro  ragione  le  creature  ragionevoli  ? cosi  s’ama- 
no i fratelli  ? cosi  s' intendono  fra  loro  quelli  che  hanno  pari  1’ 
origine  e comune  il  destino  e le  speranze  ? In  buon  ora  ne  giun- 
gi, 0 figlia  della  carità  o prole  dì  Vincenzo:  io  ti  ravviso  alle 
candide  bende  che  sulla  tua  fronte  veleggiano  per  V aer  fosco , 
io  ti  saluto  come  1*  unico  obbìelto  che  serbi  in  se  lineamento  di 
limano  e di  ragionevole  in  questa  bufèra  infernale.  Ma  che  dis- 
" s'io  di  umano?  tu  sei  al  postutto  un  Imagine  di  paradiso,  un 
sorriso  del  cielo:  stroniera  a lutti , ciascun  di  quei  prodi  trova  in 

te  una  sorella,  una  madre:  tu  curi  lo  ferite,  tu  governi  le'pia- 

• 8 
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glie , tu  racconci  le  membra  frante,  astergi  il  sudore,  la  tabe«  il 
sangue,  conforti  i dolori , le  ambascie,  le  agonie  ; tu  parli  di  vi- 
ta eterna  con  chi  spese  la  temporale  per  una  causa  non  sua  : e 
quei  generosi  li  riguardano  con  riverenza , compresi  di  stupore 
'C  venerazione  atterrano  dinanzi  a le  quello  sguardo  che  non  si 
torse  al  cospetto  dell’  oste  nemica , baciano  piangendo  la  meda- 
glia della  tua  corona  e ti  gridano  un  angelo  del  Signore.  E tu 
sei  veramente  l’ angelo  della  carità  della  pace  e della  vita  che 
si  aggira  sui  campi  della  desolazione  e della  morie.  V’  ha  una 
lotta  ancor  più  atroce , o signori  ; le  vie  sbarrale , i palagi , già 
domicilio  di  feste  di  conviti  di  balli , mutati  in  teatro  di  furo- 
re fratricida  : le  artiglierie  con  cupo  fragore  trainate  per  quelle 
^ contrade , ove  jeri  gìano  rapidamente  in  volta  cocchi  dorali  : la 
mischia  e la  strage  entrati  in  luogo  di  paciflci  studi  del  com- 
mercio e di  compagnevoli  e nuziali  diporti,  vi  annunziano  la  guer- 
ra civile.  Il  popolo  rivede  i conti  dei  suoi  doveri  e dei  suoi  di- 
ritti. Insensato  ! tu  servirai  sempre  o vincitore  o vinto , tu  sarai 
ognora  animale  da  soma,  zimbello  dei  più  scaltri,  tradito  dai 
ciurmadori  che  arringano  in  piazza  . . . Sospendi  per  un’  istante 
le  ostilità , volgiti  e mira  : ecco  chi  ti  ama  di  sincero  amore , ec- 
co chi  prende  a cuore  i tuoi  veri  interessi:  la  suora  della  cari- 
tà, serbando  una  neutralità  celeste  s’ avvolge  in  mezzo  alla  citta- 
dina rabbia,  già  presta  a sanare  col  refrigerio  della  misericor- 
dia gl' infausti  frulli  del  tuo  furore. 

XIV.  11  Le  Figlie  della  carità , dice  un  elegante  scrittore  ita- 
liano , paionml  in  lutto  le  amazzoni  del  regno  di  Cristo , nè  man 
ca  loro  d’ uomo  che  la  persona  esteriore , lutto  il  rimanente 
più  che  virile  : e ferve  loro  in  seno  un  anima  di  tempra  si  ^ 
gliarda , di  pensieri  si  sollevali  e sublimi , di  cuor  si  fermo 
invitto , che  forse  non  v’  ha  soldato  che  la  potesse  bastare  ai  da 
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lì  ^ Innghi  e faticosi  uffici  di  coleste  eroine.  Esse  il  di  e la  notte 
negli  spedali  fra  il  tanfo  lo  squallore  e la  mestizia  di  tutte  T 
infermità  che  aflliggon  ruomo:  esse  nelle  prigioni  coi  cèffi  dei 
bargelli  e de' carcerieri  sotto  gii  occhi  / chiuse  nelle  tristi  corsie 
di  cento  cancelloni  di  ferro,  udendo  continuo  lo  stridor  dei  ca- 
tenacci rugginosi , il  cupo  e aspro  cigolio  de’  ghangheri  e delle 

bandelle;  fra  il  tintinno  di  que’ mazzi  di  chiavarde,  ognuna  del- 

« 

le  quali  chiude  gelosa  e inesorabile  uno  o più  infelici  che  gemo- 
no fra  il  tenebrore  la  solitudine  e la  muffa , ovvero  fra  lo  stor- 
dimento delle  rauche  voci  de’  micidiali , de*  ladroni , degli  sper- 
giuri ivi  ragunati , anzi  talora  stipati  come  le  bestie  da  macello. 
E queste  (ìglie  delia  carità  avvolgersi  continuo  fra  tonto  lezzo , 
come  11  raggio  di  sole  che  batte  sui  letamai  senza  Imbrattar  la 
pura  fulgidezza  della  sua  luce  : ed  entrare  in  mezzo  a quelle  ca- 
merate con  volto  di  paradiso , sicure  di  se , Imperatrici  di  quelle 
anime  felle , che  vedendole  chinan  loro  riverenti  quegli  occhi 
talvolta  si  audaci  e temerari!  persino  in  faccia  al  giudice  che  lì 
condanna  e al  carnefice  che  li  decolla  n (t). 

XV.  V*  ha  una  maniera  di  sventura  che  sembra  quasi  sof- 
focare 1 sentimenti  più  accesi  e caldi  dell’  umano  cuore  e sopire 
le  relazioni  e rompere  i legami  più  soavi  e sacri  di  amicizia  di 
fede  di  sangue  di  compassione.  La  filantropia  indarno  si  è stu- 
diata con’ogni  arte  palliare  cuoprire,  ingentilire  c abbellire  la 
più  profonda  miseria  dell’  umanità  spargendo  fiori , educando  er- 
bosi parchi , foreste  ombrose , coste  e poggettl  ameni , pergolati 
e selvelte , facendo  correr  ruscelli , sprizzare  fontane , scavando 


({)  Per  quei  frammenU  che  sono  ehiusi  da  Tirgote  io  ho  iatinto  li  pen- 
nello nei  colori  apparecchiati  da  quei  vaiente  dipintore  che  si  è il  p.  An- 
tonio Bresciani  — solo  per  cui  — mostrò  ciò  che  polca  la  iinfua  no- 
stra C.  C.  II.  8.  V.  XI.  p.  62T* 
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• laghetti  e grotte,  chiamondo  giuochi  canti  e suoni  nei  manicomi 
e negli  spedali  dei  pazzi.  Ma  ella  è pur  là  sempre  la  medesima 
questa  miseria  a svergognare  la  nostra  superbia  e il  nostro  or- 
goglio. a Le  pazzie  più  furiose  imbeslìano  più  iniserabii niente 
che  mai  la  creatura  più  nobile  che  uscisse  dalle  mani  di  Dio  sul- 
la terra,  la  quale  non  solo  perde  la  ragione,  ma  si  rende  fero- 

.ce  come  i più  foresti  animali  che  la  natura  formasse  a terrore 
dei  boschi  >.  Fa  ribrezzo  a vederne  alcuni  legati  con  accio  di  co- 
. tono  a piè  e alle  mani  a quattro  anella  della  lettiera  dar  crolli, 
.arcarsi  in  sulle  reni,  urlare,  spumeggiare,  digrignare  i denti 
. .e  sotUare  come  tori  accaneggiati.  Alcuni  slegati  si  rodono  tutto 
, di  coi  denti  il  saccone  le  foglie  la  camicia , si  scagliano  dai  let- 
,to,  danno  pugni.',  sferrano  calci,  assannano  con  rabbiosi  morsi 
. quanto  vien  loro  alle  mani.  Altri  si  piantano  in  mezzo  alla  stan- 
, za  colle  braccia  conserte , muli  biechi  immobili  per  grand’  ora 

• mirando  fiso  in  terra.  Vi  son  tali  che  bestemmiano,  tali  che  si 
«svcleniscono  con  ingiurie , quali  coi  pugni  chiusi  e il  braccio  io 
resta , altri  supini  in  terra , altri  bocconi  : chi  tiene  confitto  il 
.capo  tra  le  ginocchia,  chi  non  vuol  mangiare,  chi  urla  dispe- 
ratamente, chi  s’avventa  alle  spranghe  delle  finestre  per  ischian- 
.farle.  » Chi  potrà  sostenere,  non  pur  la  compagnia  assidua,  ma 
. la  vista  di  una  calamità  così  pungente  ? niuna  famiglia  pati,  niuna 

madre,  sposa  o sorella  consenti  d’ aver  seco , eziandio  per  breve 
.istante,  un  solo  di  quegl’infelici;  ma  la  figlia  di  Vincenzo  tutti 
.insieme  li  accoglierà  sotto  il  suo  letto  : nesso  con  una  carità  più 
che  materna  sagrificherà  il  fiore  di  sua  giovinezza  in  soccorso 
dei  mìseri  forsennati  che  si  placano  sotto  quegli  amorosi  sguar- 
di, al  suono  di  quelle  soavi  parole,  alla  vista  di  quei  pietosi 
sembianti,  al  fascino  di  quelle  dolci  e benigne  carezze  n (1). 

c*)  C.  C.  I.  S.  Y.  IX,  p.  29.  . 
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XVI.  Un  ncuto  strido  esce  da  una  sala;  egli  é il  vagito  «li 
cento  bamboli  che  chiamano  indarno  T amica  voce  di  chi  li  mise 
olla  luce  e , brancolando  colle  tenere  manine , van  cercando  le 

, mammelle  della  loro  madre.  Madre  snaturata  che  da  se  li  riget- 
tò,.o infelice  cui  rioesorabile  e ingordo  cndicajoolo.  non  con- 
sente di  abbandonare  il  lavorio  e le  manifatture  per  aver  tempo 
ed  agio  di  spendere  intorno  ai  suoi  nati  le  cure  materne.  La  fi- 
glia della  carità  non  abbandonerà  questa  tenera  c preziosa  ere- 
dità tramandatale  da  Vincenzo  e tutti  li  adotterà  per  suoi.  £ per- 
chè la  verginale  professione  non  le  dà  onde  porgere  nlimcnto.  a 
quei  pargoli,  ed  ella  torrà  a prestanza  dalle  belve  quesU  por- 
zione d'opera  materna,  inviterà  a farsi  sue  alleate  le'c.'pre,  a 
dividere  con  lei  l’ amore  e V industria , dissi  quasi , eh’  ella  in- 
fonderà in  loro  la  sua  carità  per  salvare  quel  popolo  innocente. 

XVII.  Quanto  sinora  vi  abbiamo  narrato  sullo  spirito  di  ca- 
rità e di  beneficenza  onde  Vincenzo  informò  V institulo  delle  sue 
figliuole  e da  esse  si  gelosamente  guardato  e in  si  generose  o- 
pere  incarnato , é nulla  a fronte  di  ciò  che  stiamo  ora  per  dire. 
Egli  è un  contrasto  a cui  non  regge  il  cuore  umano  se  gli  av- 
venga di  avere  innanzi  a se  persona,  in  cui  ravvisi  la  comune 
condizione  e incontri,  non  pur  difformi,  ma  opposti  i sentimen- 
ti c costumi  n la  donna  ove  abusi  il  ricco  e prezioso  tesoro  del- 
le sublimi  prerogative  sparse  da  Dio  a larga  mano  sopra  di  lei , 
riesce  un  mastro  terribile  e stomneoso.  t»  L’ergastolo  ovvero  car- 
cere delle  donne  suol  essere  per  lo  più  un  covo  di  lupncce  ve- 
lenose e crudeli,  di  guisa  che  la  maggior  pena  clic  possa  avere 
ci*eatura  umana  sì  ,é  l’essere  dannata  a vivere  io  quello  inferno. 
Ivi  colà  come  a fogna  putrida  e lutulenta  ogni  delitto  in  che  pos- 

.sa  trascorrere  1’  odio  l’ ira , il  livore , la  cupi  digia , la  scosta- 
nialezza  in  donna  ollracolata . c di  mille  vizi  fatta  sacco  c bolgia 
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nefanda,  h Ivi  la  bestemmia , 1*  imprecazione  ^ il  turpiloquio  : ivi 
il  sudiciume  e il  fastidioso  brulicame  degl*  insetti  fra  le  tavole 
di  quei  canili,  fra  le  topo,  i cenci,  i brandelli  di  quelle  fred- 
de vestimenta  : donne  scarmigliate , colle  treccie  spante  e mal 
raccolte , colla  pelle  vizza  e a piastrelli  e chiazze  di  loja  c ruf- 
fa e scabbia  e puzzo  che  fa  recere  a vederle  . . • Quivi  é dove 
si  pare  in  tutto  il  suo  fulgore  la  benigna  paziente  e divina  na- 
tura della  carità  cristiana  infusa  in  queste  mirande  vergini  che 
Dio  conduce  a placare  ed  umanare  queste  lionessc  e tigri  fero- 
ci. Or  questo  ministero  che  ripugna , non  pure  ai  sentimenti  al- 
r indole  e alla  professione  di  gentildonna  e religiosa  , ma  sembra 
quasi  che  la  stessa  virtù  se  ne  schiQ  e la  pietà  faccia  contrasto 
al  pericolo  di  cosi  turpe  compagnia  e di  cosi  sozzo  spettacolo  ha 
il  suo  compiuto  trionfo  nella  carità  di  queste  suore,  le  quali  vesiun- 
■do  una  grazia  di  volto , una  soavità  di  voce  e una  dolcezza  di  mo- 
di tutto  cortese  e celeste,  (1)  sanno  trionfare  ezirniiio  di  quei 
cuori  e tornare  in  chiostro  di  penitenti  il  covile  delle  peccatrici. 

XVIII.  Senza  le  fatiche  che  le  figlie  della  carità  spendono 
nell’ istruzione  dei  bamboli  più  teneri,  degli  orfani,  degli  espo- 
sti , negli  asili  d’infanzia , nei  conservatori , nelle  scuole  elemen- 
tari , nei  iavoratoj , nei  ricoveri  dei  mendichi , nel  che  dimora 
una  vera  e propria  predicazione , e torna  il  medesimo  che  ve- 
nir a parte  delie  fatiche  e delle  glorie  dell*  apostolato  cattolico: 
chi  può  ridire  quanto  potente  intorno  al  letto  dei  molati  e al 
cuore  dei  moribondi  ragioni  la  parola , V aspetto  e 1*  esempio 
delle  suore  ? e le  stesse  opere  di  beneficenza  che  noi  abbiamo 
descritte , non  sono  esse  la  più  calzante  di  tutte  le  prediche  e 
apologie  ? Lo  spettacolo  della  carità  delle  suore  che  seguirono 


(I)  C C.  I;  S.  T.  IV.  p.  179.  e seg. 
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l'«rrnjta  francese  in  Crimea  fu  seme  di  conversione  in  molti  prò* 
testtmti  inglesi,  (i)  Noi  però  rìlluteremo  ogni  altra  autorità  e te> 
sUmonianza , tenendoci  contenti  di  una  soia  in  alcune  belle  pa< 
roie  pronunciate  dal  Sultano  dei  Turchi  nel  1855.  Giaceva  nelle 
carceri  di  Costantinopoli  un  malfatlore,  sul  quale  essendo  sta* 
to  compilato  il  processo  e trovato  reo  di  morte , fu  pronunciata 
sentenza.  Non  era  solo  quell’ infelice  a portar  la  pena  del  suo 
misfatto:  otto  figliuoli  bisognosi  del  paterno  soccorso  erano  con 
lui  condannali  c con  lui  puniti.  I loro  gemili  giunsero  alle  orec- 
chie e al  cuore  delle  figlie  della  carità.  Si  presentano  arditamen- 
te alla  corte , vincono  ogni  ostacolo  che  si  frappone  per  non  far- 
le giungere  al  cospetto  del  signore. dei  turchi:  e modestamente 
implorano  mercé.  (2)  Egli  le  ascolta  con  molta  cortesia  e sorri- 
dendo soavemente  risponde  loro:  n Concedo  la  grazia;  e potrò 
ti  io  rifiutare  cosa  alcuna  al  santo  zelo  che  vi  mette  nel  cuore 
n tali  pensieri  ? È pur  bella  la  religione  che  ispìt'a  a sante  don- 
fi  ne  un'annegiizione  come  la  vostra!  Seguite  quest*  ufliciale  (e 
n ne  accennò  uno)  egli  vi  condurrà  nelle  prigioni , e voi  avre- 
* le  la  sodisfazione  di  liberare  colle  vostre  mani  il  vostro  pro- 


ti) Miss  Lasrfleld  fu  una  di  costoro.  Molle  belle  notizie  di  ciò  potrà  il 
lettore  attingere  dai  giornale  inglese  m Guardian  u e dal  Belga  « Precis 
hittorique  (c  nelle  dispense  di  quell’epoca  e dalla  Civiltà  cattolica  (9.  se- 
rie V,  ir.  p.  883.  ) 

(9)  Questo  avvenimento  fu  riportato  dall*  bufieutore  ecclesiastico  don- 
de lo  trasse  il  giuntale  di  Moina  (n.  115.  - 91.  maggio  1855.) 

Nel  1852.  il  Sig.  l’erslgny  ministro  dell’interna  offerse  a suor  Rosalia 
e il  gen:  Canrobert  a suor  Chiara  la  decorazione'  della  legione  d’onore. 
11  Bey  di  Tunisi  fregiò  egli  pure  d’insegne  eavalleresche  le  suore.  Le  qua- 
li onoriQcenre  se  sono  scarso,  guiderdone  ad  un  merito  sopra  naturale  che 
non  può  aver  degna  rimunerazione  se  non  da  Dio  , sono  però  una  splen- 
dida testimonianza  resa  all’  eroismo  della  carità  cristiana  da  quei  medest- 
mi  ebe  sono  o stranieri  o avversi  al  caUolkismo. 

• . s • • * 
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> letto,  e restituirlo  ai  siioi  figliuoli,  n E' poiché  le  monache 
commosse  si  studiavano  in  sul  partire  di  ringraziarlo,  il  Sulta-' 
no  continuò  : n Non  dimenticate  la  via  di  questo  palazzo  ! Ogni 
ti  volta  che  avrete  da  chiedermi  qualche  cosa , non  abbiate  timo- 
n re  ; tutte  le  porte  vi  saranno  aperte , o angeli'  della  miseri- 

9 

n'cordia.  n 

XIX.  Ben  ebbi  dunque  ragione  di  argomentare  che  un  o* 
pera  di  sapiente  beneficenza  al  tutto  sovrumana  si  fu  quella, 
onde  Vincenzo  con  un  sottile  magistcrio  c arduo  lavora  tra- 
vagliando intorno  al  cuor  della  donna  , lo  trasumanò , facen- 
do sì  che  la  grazia  in  lui  tenesse  luogo  di  natura.  Tanto  che 
la  creatura  più  dispctta  e la  più  inutile  per  la  naturale  infer- 
mità sua  , per  le  memorie  e pel  concetto  in  che  Io  tenne- 
ro gli  uomini,  potè  cogliere  nella  cristiana  milizia  palme  dì 
generose  imprese  ed  entrare  a parie  delle  fatiche  e delle  glo- 
rie del  cattolico  apostolato.  Ricevendo  voi  dunque  compresi  di  ve- 
nerazione l'oracolo  della  sapienza  che  risuona  sulle  labbra  di  Vin- 
cenzo n OS  smm  aperuit  sapientice  c tendendo  per  ricono- 
scenza e maraviglia  le  mani  verso  la  legislazione  di  carità  che 
esce  dalla  sua  bocca  » el  lex  cleinenUos  in  lingua  ejus  n al  co- 
spetto di  esempli  cosi  sfolgoranti  di  costanza  e di  bcneflccnzd , 
qual  cuore  dovrà  essere  il  vostro,  o signori,  quali  i scntiinenli 
e il  coraggio  neH’imprendere  cose  grandi  per  la  gloria  del  Si- 
gnore ? Se  il  mondo  tanti  benefizi  riceve  e resta  attonito  al  ma- 
gnanimo ardimento  di  chi  voi  con  orgoglioso  nome  chiamate  de- 
boi sesso  : che  non  dovrà  egli  aspettare  e improinettcrsi  da  voi  i 
quali  possedete  tradizioni  tanto  gloriose  secondo  la  carne  e cosi 
gagliardi  conforti  secondo  lo  spirito  ? consentirete  voi  d’  esser 
vinti  e sopraffatti  dalle  donne  ? Qual  obbligo  di  generose  impre- 
so non  correrà  per  voi  da  speciale  rito  consacrati , da  tanta  gra- 
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zia  soccorsi,  da  si  polente  ajuto  sorrctli  e Incoraggiali?  E non  è 
forse  li  ministero  vostro  da  speciale  sacramento  suggellalo?  La 
vostra  missione  non  é un  invito  di  Vincenzo  de  Paoli,  si  vera* 
mente  un  dovere  e un  comando  dalla  voce  stessa  del  Redentoro 
a voi  imposto:  quid  barbari  dicturi  sunt  viri , dirò  con  s.  Gre- 
gorio (1),  cum  tanta  prò  Christo  delicatce  pucllo}  susti neant  ^ et 
tanto  agone  sexus  fragitis  triumphetf  Guai  a voi,  se  verrete 
meno  al  paragone , se  fallirete  alle  speranze  all.’  esperimento  alla 
espettazione  ! la  liglia  della  cantò  destinata  alla  gioia  del  gior- 
no novissimo  (2)  sarò  il  vostro  rimprovero  e la  vostra  condanna 
« regina  austri  surget  ì;»  judicio  cum  generatione  isftì,  et  con*» 
• demnabit  eam  » (3), 


(1)  Citato  da  Abelardo  di  cui  sono  pure  le  idc«  che  seguono  ep.  7* 
p.  537.  T.  CLXXVm.  C.  M. 

(2)  Et  ridebit  in  die  novissimo  — ■ Prov..  XXXÌ.  55, 

(8)  Slatt,  XM.  45. 
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mm  I. 

Si  prendono  ad  eisame  alquante  proposizioni 
ipenerali  e particolari  ette  toccano  la  conserva- 
zione delle  reliquie  della  natività  e infanzia  di 
Cristo  nella  Cl&iesa  e il  grado  di  certezza  cHe  le 
accompagna# 
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i.  Occasione  e natura  di  questo  scritto  — accoglienza  onesta  che  tro- 
vò presso  gli  eruditi  — S.  cause  e ragioni  dellla  ristampa  e concetto  del- 
r opera  — 3.  si  divide  in  due  proposizioni  — che  la  chiesa  abbia  con- 
servalo le  reliquie  dell*  infanzia  c natività  di  Cristo,  è un  fatto  elevato  al- 
la eondizione  di  dottrina  e verità  cattolica,  tanto  che  il  suo  contrario  è sa- 
crilegio empietà  e quasi  eresia  — ehe  le  liberiane  sieno  parte  di  esse  é una 
verità  {storica  soltanto,  ma  cosi  sicura  che  il  suo  contrario  è temerità  si  di-, 
mostra  — 4.  continua  a dimostrarsi  coll' istoria  dei  VII.  concilio  ecumenico 
niceno  II.  — 5.  continua  — 6.  il  concilio  di  Francoforte  non  scema  auto- 
rità al  concilio  niceno  II.  — notizie  su  di  esso  — > 7.  il  conciliabolo  di  Pa- 
rigi — iconoclasti  c iconomachi  sconCtti  per  sempre  dal  Vili,  sinodo  ecu- 
menico di  Costantinopoli  — 8.'  nuova  confermazione  riceve  il  subbietto 
dagli  stessi  errori  degl'iconoclasti  e iconomachi  — 9.  chiesa  gallicana  e 
VII.  e Vili,  sinodo  ecumenico  — strana  sentenza  del  de  Slarca. 


1.  Non  ebbi  visto  appena  per  la  prima  volta  nella  basilica  li- 
beriana il  reliquiario  che  toglie  il  nome ‘dalla  sacra  culla,  ch’io 
mi  sentii  nascere  neiranimo  il  desiderio  di  conoscere  quali  sicure 
memorie  con  fori  assero  e accompagnassero  la  pia  tradizione.  Questo 
sentimento,  ch’io  non  sò  bene  definire  se  fosse  una  innocente  e 
lodevole  curiosità  ovvero  devozione  , mi  mosse  ad  investigare  a 
tutt’  uomo  gli  antichi  monuincnii , i quali  nelle  mie  mani  si  ven- 
nero mnltiplicnndo  per  guisa  elV  io  al  postutto  divisai  di  tener- 
ne conto  trascriveiiUoli  e adunandoli  in  un  libro.  ^Vlcuuc  paro^ 
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le  irriverenti  clic  per  caso  mi  avvenne  di  udire  in  fallo  delle  re- 
liquie , mi  consigliarono  a forbire  quelle  memorie  c pubblicarle 
col  nome  di  Commentario,  siccome  io  feci  nell" estate  del  1854. 
cioè*  un  anno  appunto  do|K)  eh'  io  era  entrato  canonico  in  quel- 
la  chiesa  e posto  aveva  mano  al  lavoro.  Mi  diede  ancora  con- 
forto a quest’  ardua  impresa  V esempio  dei  maggiori  e una  tra- 
dizione quasi  domestica  di  quel  capitolo  dal  quale  uscirono  già 
i due  sommi  prelati  e scrittori  Uatlelli  e Bianchini  che  nelle 
opere  loro  illustrarono  primamente  quei  sacri  monumenti.  Né 
riputai  soverchio  e inopportuno  che  altri  toniasse  dopo  quei 
due  chiarissimi  intelletti  su  tale  argomento;  conciossiaché  mol- 
le  memorie  fossero  per  essi  o ignorale  o neglette  , moliti  di- 
svelate da  posteriori  vicende , i documenti  di  autenticità  pres- 
so la  chiesa  occidentale  non  esauriti,  quelli  della  orientale  ap- 
pena toccali.  Né  polca  intervenire  altramente  , quando  le  invc- 
sligJizioni  loro  furono  unicamente  Indirette  a fermare  l’età  e 
le  vicende  della  traslazione  di  quelle  sacre  reliquie,  riposan- 
do eglino  perciò  che  risguarda  la  sicura  e verace  loro  origi- 
ne tranquillamente  sulla  tradizione.  Il  qual  genere  di  trattazio- 
ne se  conveniva  al  tempo  in  che  quei  due  prelati  dettaro- 
no le  loro  opere,  mi  sembrò  disconvenire  alla  età  nostra  nella 
quale  la  protervia  del  secolo  mira  con  occhio  di  compassione  c 
di  scherno  le  pie  credenze  del  popolo  cristiano.  E quindi  argo- 
mentai tornerebbe,  non  pure  opera  di  religiosa  pietà  inverso 
quei  sacri  pegni,  ma  una  giusta  difesa  delle  tradizioni  dei  riti 
e del  culto  della  chiesa  il  venire  schierando  al  cospetto  dei  tri- 
sti tutti  quei  monumenti  che  il  severo  giudizio  d’  una  critica 

discreta,  non  meno  che  1’  astio  velenoso  dei  più  maligni  dovreb- 

• 

be  riconoscere  di  una  forza  e valore  inespugnabile.  Quando  io 
dico  di  aver  radunalo  docuiuenti  sul  subbiello  non  creda  già  il 
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lettore  eh’  io  faccia  cenno  a cose  nuove  c pelle^rim;  sottraile 
alla  polvere  e alle  tignuole  degli  archivi.  Nulla  di  nuovo  incon- 
trava nel  nostro  scritto  che  ogni  altro  diligente  investigatore  di 
antiche  memorie  non  avesse  potuto  agevolmente  raccogliere^  sol 
che  avesse  sudato  sui  padri  e dottori  al  pari  di  me:  altro  dun- 
que non  era  quel  lavoro  che  un  saggio  della  dottrina  c tradi- 
zione cattolica  tanto  latina  che  greca  sopra  questo  subbietlo.  E 
quelle  stesse  poche  notizie  topografiche  ed  epigrafiche  che  sa- 
pevano di  novità , furono  tratte  da  documenti,  autentici  invero, 
ma  già  pubblicati.  Il  tomo  ottavo  di  settembre  dei  bolla  udisti  con- 
tiene un  zibaldone  trasmesso  da  Roma  all’  epoca  dei  restauri  di 
Benedetto  XIV  in  cui  sono  notate  le  più  minute  cose  sulla  costru- 
zione della  basilica  liberiana.  L’ iscrizione  greca  poi  é visibile  a 
tutti  scrìtta  a grandi  lettere  sopra  una  tavola  della  reliquia:  c ris- 
crizione pagana  e le  quattro  iscrizioni  cristiane  di  s.  Pasquale 
erano  state  già  divulgate  sino  dal  loro  scuoprimento  dai  gior- 
nali di  Roma  e di  Firenze  : l' inventario  liberiano  da  me  citato 
trovasi  presso  de  Angelis  e la  memoria  delle  beneficenze  della 
duchessa  di  Villahermosa  è consegnata  alle  opere  di  Valadier 
che  fu  r architetto  del  ricco  reliquiere , ed  i rogiti  sono  a dispo- 
sizione di  ognuno  nell’  officio  notarile  del  Monti.  Nulla  dunque 
di  nuovo  credemmo  noi  recare  nel  gran  patrimonio  delle  sacre 
discipline  e dell’  istoria,  ma  soltanto  raccogliere  e illustrare  c 
ordinare  quei  documenti  che  già  la  repubblica  letteraria  posse- 
deva , ma  spicciolati  e sparsi  quà  e là  e però  di  niun  valore  iu 

ordine  al  nostro  subbielto.  E nondimeno  le  nostre  fatiche  pia- 

• 

cquero  a giudici  competenti  e ricevemmo  pubbliche  e privale 
congratulazioni  (1)  le  quali  a noi  tornarono  gradite  solo  perché 


({)  L’ab.  Pellciicr  canonico  di  Orleans  Ua  fatto  di  quel  nostro  primo 
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ridondnvnno  nd  onore  di  un  monumento  cosi  splendido  c cosi  da* 
ero  c a noi  sopra  ogni  cosa  carissimo. 

3.  Da  quell’  ora  in  poi  non  mancammo  di  appuntare  qualun- 
que cosa  ci  venisse  sotto  gli  occhi  che  potesse  ajutare  qd  illu- 
strare viemaggiormcnlc  il  suhbietlo  c dopo  tre  anni  ci  sia- 
. ino  trovato  in  mano  racimolate  tante  e così  preziose  memorie 
(la  fornirci  giusta  materia  di  sette  libri  in  cui  sono  esaurite  tut- 
te le  questioni  c le  notizie  che  toccano  le  reliquie  dell*  infanzia 
c natività  di  Cristo.  Il  primo  tratta  della  quistione  in  generale  e 
(lei  gradi  di  certezza  o probabilità  a cui  può  salire.  11  secondo 
si  argomenta  intorno  alle  intemperanze  e ai  falli  in  cui  caddero 
quelli  che  ci  precedettero  in  -questa  trattazione  e previene  due 
))rìncipali  difhcoltà,  cioè  riiivcrosimìglianza  che  si  conservassero 
nella  chiesa  primitiva  questi  monumenti  c la  disianza  che  corre 
tra  il  tempo  in  cui  questi  obbietti  esisterono  e quello  in  cui  sor- 
sero testimoni  a darceli  come  conservali,  e però  é tulio  dedicalo 
alla  parte  critica.  Il  terzo  libro  vien  rassegnando  trai  nemici  co- 
muni delle  reliquie  i speziali  delle  liberiane  e nsponde  in  par- 
te soltanto  ai  loro  sofismi  e cavilli  , serbondo  al  quarto  libro  il 
dare  quella  risposta  completo  e vittoriosa  eh*  essi,  dilTldando  dell* 
armi  nemiche,  hanno  tante  volle  provocata,  e però  è lutto  pole- 
mico e apologetico  e non  lascia  di  rispondere  a due  simulate  e 
ad  una  terza  gagliardissima  diflìcollà  di  scrittori  cattolici.  Il  quar- 
to libro  accoglie  la  materia  biblica  c patrologica  per  la  quale, 
dopo  aver  gettato  sul  fondamento  evangelico  il  principio  che  iii- 


Gommentario  un  compendio  oltre  ogni  dire  giudizioso  > e 1*  ha  pubblicato 
jìtìV  Univers  in  due  articoli  (24.  dcccmb're  1856.  c 3.  gennajo  1857.).  La 
Civiltìi  cattolica  QII.  serie  v.  X.  p.  2(H.)  il  Cattolico  di  Genova  (26  genna- 
io 1855)  c gli  annali  delle  scienze  rdi/jiose  (maggio  1S55.)  nc  fecero  ono- 
revoli riviste. 
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torno  a Cristo  nato  abbiano  esistito  siippcllcUili  masserizie  e me- 
schini e rozzi  arnesi  per  accogliere  c involgere  un  b imbolo  che, 
essendo  Dio  e re , pur  nacque  in  una  stalla , passa  coll’  autori- 
tà dei  padri  a dimostrare  che  questi  stessi  obbietti  si  conserva- 
rono nella  chiesa.  Il  quinto  libro  è meramente  istorico^  anzi  con- 
jetturalc , essendo  tutto  speso  intorno  a fissar  V epoca  e il  mo- 
do della  traslazione  delle  reliquie  dall’  oriente  in  occidente. 
Questo  libro  è tratto  di  peso  da  Battelli  e Bianchini , se  ne  lo- 
gli poche  aggiunte  per  le  quali  la  loro  opinione  fu  da  noi  so- 
stenuta contro  un  formidabile  avversario,  Gaetano  Marini.  Il  se- 

» 

sto  libro  è islorico-archeologico  e raccoglie  c illumina  tutti  i do- 
cumenti dalla  traslazione  insino  a noi.  Il  settimo  infine  é lilur- 
gico  e definisce  qual  culto  si  avvenga  alle  reliquie  della  nati- 
vità e infanzia  di  Cristo  e se  la  solenne  adorazione,  che  il  clero 
e popolo  romano  rendono  a queste  reliquie  nel  giorno  di  Nata- 
le , sia  ordinata  a rigore  della  disciplina  ecclesiastica. 

5.  Da  questo  abbozzo  tracciato  quivi  da  noi  sul  nostro  scrit- 
to s’  avvedrà  il  lettore  che  due  sono  le  principali  propqsizioni 
intorno  a cui  tutta  1*  opera  e ciascuna  sua  parte  si  raccoglie  e 
si  rannoda  e cioè  I.  che  la  cattolica  chiesa  ha  conservato  le  re- 

m 

liqxiie  della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore  : 2.  che  la  basi- 
lica liberiana  possiede  porzione  di  questo  tesoro  conservato  dal- 
la chiesa.  La  prima  è generica,  la  seconda  specifica.  E siccome 
il  genere  contiene  la  specie , le  nostre  reliquie  tanto  sono  vere  e 
autentiche  quanto  appunto  si  può  dimostrare  che  sieno  porzione  di 
questo  patrimonio  comune  della  chiesa , in  una  parola  che  sieno 
specie  di  quel  genere*  Quindi  ne  segue  che  la  proposizione  spe- 
ziale tornerà  piu  o meno  probabile,  quanto  ella  ritrae  dal  genera- 
le ed  è a lui  congiunta  in  una  parola  quanto  più  il  particolare  s’ 

accosta  a quell’  universale.  E però  il  rifiutar  la  seconda  sarà  le- 

« 
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nieri(i]i  e arroganza,  ma  non  più  oltre;  laddove  la  proposizione  ge- 
nerale ed  assoluta,  che  la  chiesa  cioè  abbia  conservato  le  reli- 
quie della  natìvitù  di  Cristo  è uno  di  quei  pronunziati  elevati  alla 
condizione  di  una  dottrina:  è un  fatto  che  ha  valore  di  un  prin- 
cipio: è un  avvenimento  che  torna  il  medesimo  di  un  vero  e di 
una  dimostrazione,  alla  quale  sarebbe  empietà , stoltezza , scan- 
dalo, sacrilegio  e quasi  eresia  il  contraddire.  Gii  stessi  eretici 
promisero  ricredersi  quando  si  fosse  raccolto  tanto  nerbo  di  testi- 
monianze, quante  noi  confldiamo  recare  al  quarto  libro  per  com- 
provarlo. Colà*  dunque  incontrerà  il  lettore  1’  autorità  di  forse 
venti  padri  della  chiesa  e di  altrettanti  scrittori  e dottori  e liturgie, 
e tutto  questo  popolo  di  testimoni  concordemente  ed  evidentemen- 
le  renderà  fede  a questa  proposizione  generale.  Or  dopo  tuttocìò, 
niegbi  altri  se  gii  dà  T animo  .che  la  chiesa  abbia  conservata 
le  reliquie  e poi  ci  dica  che  sia  per  avvenire  della  tradizione 
ecclesiastica  c di  tante  altre  verità  che  furono  definite  e dichia- 
rale solennemente  vere,  appunto  perchè  erano  testificate  dai  pa- 
dri, anche  in  minor  numerò,  anche  con  un  tono  men  chiaro  e 
mcn  reciso  di  quello  abbiali  fallo  nel  caso  nostro.  Se  si  conce- 
derà che  {)Ossa  esser  tuttavia  falso  un  fatto  di  tal  natura,  cui  fan- 
no fede  quasi  tulli  i padri,  si  aprirà  una  ferita  insanabile  nella 
tradizione  ecclesiastica  e molte  dottrine  saranno  scassinale  nel 
loro  fondamento  e crolleranno  , rovinando  con  danno  e scem- 
pio della  fede  e della  religione  cattolica.  Non  basta  : alcune  di 
' queste  testimonianze  dei  padri  servirono  di  base  alle  definizio- 
ni di  un  concilio  generale  e furono  ivi  cosi  decretorie,  che,  po- 
sto in  bando  ogni  altra  ragione,  dietro  il  testo  del  santo  dollore 
tutti  i vescovi  ivi  raccolti  si  accordarono  sul  decreto  che  conve- 
niva stanziare.  Or  ponete  caso  un  istante  che  i decreti  di  que- 
sto sinodo  si  avvolgessero  intorno  ad  un  falso  supposto  c che  quel* 
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la  testimonianza  non  avesse  subbietto,  in  una  parola  che  sia  fal- 
so che  la  chiesa  abbia  mai  posseduto  reliquie  sincere  della  na- 
tività di  Cristo  c poi  ditemi  dove  andranno  a parare  canoni,  de- 
creli , dogmi , concili,  definizioni  e pontefici  che  presiedettero  e 
approvarono  quel  sinodo.  , 

4.  Io  parlo  del  secondo  concìlio  niceno , settimo  ecumenico 
cotanto  celebre  per  la  gran  causa  delle  ss.  imagioi,  pel  conci- 
lio di  Francoforte  e di  Parigi  e pel  celebre  capitolare  di  Carlo 
magno  che  lo  Impugnarono.  Egli  è questo  un  avvenimento  trop- 
po solenne  e troppo  congiunto  col  nostro  tema  per  non  defraudare 
il  lettore  di  una  più  minuta  descrizione.  Leone  isaurico  inclina- 
va già  a sentire  tortamente  sul  culto  dei  santi , ed  a ciò  fu  con- 
dotto dall'  usare  frequente  eh'  ci  faceva  coi  musulmani  i quali  gli 
sobillavano  alle  orecchie  che  questa  venerazione  conteneva  ido- 
latria  : un  vescovo  di  Frigia  per  nome  Costantino  o per  piacen- 
teria  o persuasione  lusingò  le  tendenze  dell' imperatore  già  vol- 
te al  male  e fu  tutt'  uno  che  portare  nella  chiesa  nuove  eresie  e 
scismi  e persecuzioni  e stragi.  I ss.  Gregorio  c Germano  di  Co- 
stantinopoli resistettero  virilmente,  scrìssero  lettere,  raccolsero 
sinodi,  gridarono  allo  pregando  scongiurando  rimproverando, 
ma  fu  tutto  indarno.  Gl’  italiani  si  sottrassero  all’  obbedienza  del. 
greco  sire  per  non  diventare  eretici  c , lutto  a ritroso  d’  oggi- 
dì , fondarono  il  pacifico  e mansueto  reame  del  papi  : opera  su- 
blime d’ indipendenza  civile  e religiosa , la  più  bella  di  nostra 
storia  e 1’  unico  vanto  della  nazione  italiana , la  quale  dopo  tan- 
/ li  secoli  non  ha  appreso  ancora  a rispettare  c tener  cara  questa 
instiluzione  che  ha  un  orìgine  sì  nobile  e cosi  pura  e gloriosa. 
Quindi  avvennero  in  Oriente  massacri  di  cristiani  che  volevano 
conservate  e onorate  le  imagini , csigli,  proscrizioni,  bandi  spe- 
cialmente di  monaci  che  ripararono  in  Italia,  i>orlaado  seco  moL 
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te  imagini  clic  noi  siamo  solili  chiamar  di  s.  Luca , ma  che  in 
verilà  sono  inonumcnli  sacrosanli,  pcrchó  subbiello  di  dogma  e 
di  persecuzione.  Coi  monaci  c colle  Imagini  vennero  in  Italia  le  ar- 
ti. Vedete  germe  glorioso  del  risorgimento  delle  arti  nostre  ! 
Considerate  bene,  o pittori  e scultori,  a chi  siate  debitori  della 

gloria  vostra  e quanti  legami  vi  stringano  alla  religione.  Voi 
• • - * 

somministrate  alia  chiesa  un  linguaggio  efficace  visibile  eloquen- 
tissimo, ed  ella  vi  rende  cento  tanti,  col  fornirvi  subbiclti  gran- 
di, sublimi  c nobili  ispirazioni  e infine  consacra  f opere  del  vo- 
stro pennello  e scalpello  col  culto  e la  venerazione  di  cui  le  ren- 
de obbictto  al  popolo  cristiano.  Vedete  potenza,  nobiltà  e gran- 
dezza deir  arte  vostra  : non  la  prostituite  dunque , non  f avvi- 
lite a rappresentare  spettacoli  da  chiasso  e da  bordello  : rispet- 
tate in  voi  una  origine  celeste,  onorate  un  oilicio  e ministero 
divino. 

Mori  Leone  e la  persecuzione,  non  pur  non  si  spense , ma 
^ rincrudì  sotto.  Costantino  Copronimo,  il  quale  conrorlò  la  ferocia 
colla  malizia  e perfidia  e,  raccolto  a Jeria  vicin  di  Costantinopoli  un 
conciliabolo  di  trecentotrentotto  vescovi  iconoclasti , fece  da  loro 
pubblicare  un  decreto  contro  le  sante  imagini.  La  chiesa  fu  in 
breve  libera  di  questo  mostro  e respirò  aura  pacifica  sotto  la 
virile  Irene  e suo  figlio  Costantino  i quali  scrissero  al  pontefi- 
ce (I)  perché  provvedesse  a tanti  mali  e sanasse  una  piaga  cosi 
mortale  nel  bel  corpo  della  chiesa.  Fruito  di  questi  offici  fu  il  con- 
cilio secondo  niceno  ove  convennero  trecenlosellantasettc*  vescovi 
della  Grecia , Tracia , Natòlia , delle  isole  dell’  Arcipelago  c di 
Sicilia  presieduti  da  Pietro  arciprete  (o  primo  prete)  della  chie- 


(t)  Constanlini  et  Trenes  augg.  divalis  sacra  ad  ss.  et  bb.  Adrianum 
papain  scnioris  Roinee  dircela  T.  CXXIX.  p.  199.  SOO.  G.  N. 
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sa  romana  e da  Pietro  prete  ed  egumeno  ( o sia  abate  ) del  mo- 
nastero 0 laura  di  s.  Saba  di  Roma  (I).  Nella  prima  sessione  (24 
settembre)  si  presentarono  alcuni  vescovi  che  erano  caduti  nell’ 
errore  degl’  iconoclasti  e fecero  la  loro  ritrallazione  (2).  Nella 
seconda  sessione  ( 20  settembre  ) fu  letta  la  decretale  di  papa 
Adriano  I.  che  apriva  la  dottrina  e tradizione  cattolica  in  fatto 
del  culto  delle  imagini  c i due  legati  solennemente  interpella- 
rono prima  il  patriarca  di  Costantinopoli  e quindi  tutto  il  sino- 
do se  ricevessero  la  lettera  apostolica  (3),  c da  tutti  ad  una  voce 
e da  molti  ancora  spicciolatamente  scoppiarono  encomi  c accla- 
mazioni. Nella  terza  sessione  [28  settembre],  furono  letto  le  let- 
tere di  adesione  di  Tarasio  agli  orientali  e degli  orientali  a Tara- 
sio  e quelle  di  Teodoro  di  Gerusalemme  e i legati  dissero  di  rice- 
verle e approvare  la  fede  di  cui  esse  rendevano  testimonianza  (4). 
Nella  sessione  quarta  ( i'  ottobre  ) si  le.ssero  i passi  delle  scrit- 
ture e dei  padri  che  fanno  fede  della  tradizione  cattolica  sul  cul- 
to delle  imagini  e tra  essi  il  famoso  passo  di  Leonzio  (5)  ove  si 
parla  del  presepio  : quindi  pronunziate  le  esclamazioni  c gli  ana- 
tematismi  0 stesole  soscrilto  ilj  decreto  formale  sul  culto  delle  i- 


(1)  vedi  le  belle  notizie  che  di  questo  santuario  e degli  abati  di  s.  Sa- 
ba ba  raceolto  il  Morcelli  nella  sua  classica  prefazione  alle  opere  di  s. 
Gregorio  II.  agrigentino.  Egli  è questo  lo  scritto  forse  più  illustre  di  quel 
dottissimo  gesuita  e meno  conosciuto.  • ■ 

(t)  Furono  Basilio  di  Ancira  , Teodoro  di  Mira  c Teodosio  di  Ammo- 
rio  « sancta  et  prctiosa  lipsana  ( idesl  reliquias  ) cum  omni  honorc  susci- 
piens  saluto  et  honorabiliter  veneror,  sirailiter  et  venerabilcs  imagincs  « 
ecco  le  parole' detta  professione  di  fede  e abiura  « T.  CXXIX.  p.  ?13. 
C.  H. 

(3)  La  bella  lettera  di  Adriano  è diretta  a Tarasio  c trovasi  nel  T, 
XCVI.  p.  1-233.  e scg.  C.  M.  la  sessione  I.  nel  T.  CXXIX.  p.  237.  5A. 

(4)  ivi  p.  267. 
ivi  pag.  293. 
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niagini  (i).  Nella  quinta  sessione  ( 4 ottobre)  dopo  aver  recalo 
qualche  altro  passo  dei  padri  caltolici  si  addussero  degli  squar- 
ci degli  eretici  iconoclasti.  Quindi  si  alzò  Saba  abaie  del  mona- 
stero di  Studio  e chiese  che  le  ss.  iniagini  fossero  resliluile  ai 
luoghi  loro.  Allora  Tarasio  interpellò  il  sinodo  che  rispose  accla- 
mando (2).  Dopo  ciò  il  primo  dei  legati  apostolici  lesse  anche  a 
nome  del  suo  compagno  un  formale  decreto  che  si  recasse  in 
mezzo  al  sinodo  una  imaginc,  onde  i padri  solennemente  la  vene- 
rassero. Sancta  gijnodus  dixil:  veniat,  fiat.  E quivi  mi  si  dipinge 
alla  mente  lo  spettacolo  sublime  di  quella  cerimonia  e mi  sovviene 
che  molli  tra  quei  padri  aveano  sofferto  prigionie,  esili,  ferite  e 
percosse  in  sostegno  del  dogma  cattolico;  dichiarò  ancora.il  legalo 
dannali  tutti  gli  scritti  degli  iconoclasti  e che  si  dessero  atte  llara- 
me  (3).  Nella  sessione  sesta  ( 5 ottobre  )-  si  lesse  la  delìnizionc  del 
conciliabolo  degli  iconoclasti  c fu  confutata  (4),  c in  ciò  si  valsero 
ripetutamente  di  un  passo  del  Nazianzeno  ove  rammenta  il  cul- 
to dovuto  alla  grotta  di  Eetlemme  e al  presepio.  La  selllma  ses-  I 
sione  contiene  altro  decreto  formale  sul  culto  delle  imagini  colle 
soscrizioni  dei  legati  e di  tutti  i padri  (3)  e una  lettera  di  Ta- 
rasio in  cui  rende  nolo  all’  imperatore  e a tutta  la  cristianità  (F 
oriente  la  definizione  del  concilio,  valendosi  sopra  tutto  dell’ au- 
torità di  quel  passo  del  Nazianzeno  ove  si  parla  del  presepio  (0). 

L’ ottava  sessione  [23  ottobre]  fu  tenuta  a Costantinopoli  nel  ce- 
lebre palazzo  Màgnaura  presenti  gli  augusti  c il  popolo  c fu- * (*) 


(1)  Ivi  p.  336.  52. 

(2)  ivi  p.  35t.  c scg. 

(3)  ivi  p.  378. 

(*)  ivi  p.  374.  452.. 

(5)  ivi  p.  441. 

(6)  ivi  p.  470.  78. 
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rono  letti  lutti  gli  atti  tctiuli  in  Nicca  : dopo  di  clic  V impera- 
tore interrogò  i padri  se  quello  fosse  il  loro  libero  e sincero 
sentire  e,  acclamando  tutti,  si  passò  ad  alcuni  canoni  discipli- 
nari (1).  Or  supponete,  lettor  cortese,  che  quel  testo  di  Leonzio 
sul  presepio  e le  reliquie  della  natività  ed  infanzia  passione  e 
morte  di  Cristo  e quell’  altro  del  Nazianzeno  che  fu  di  tanto  pe« 
so  da  meritare  di  essere  inserito  due  o tre  volte  negli  atti  e 
che  mosse  I padri  e mise  nell’animo  loro  uno  più  gagliarda  per- 
suasione sulla  tradizione  cattolica  in  fatto  di  reliquie  ed  ima^- 
ni , io  dico  supponete  per  un  istante  che  il  testo  fosse  falso  o 
che  fosse  una  baja  che  questi  obbietti  si  conservassero  nella 
chiesa  c poi  ditemi  a che  riuscirebbe  il  concilio  nlceno  con  tut- 
te le  sue  definizioni.  Or  non  é solo  il  Nazianzeno  e Leonzio, 
ma  ben  altri  assai  padri,  dottori  c liturgie  che  ci  dicono  altret- 
tanto e la  loro  testimonianza  e autorità  si  sperderebbe  al. vento 
e con  cssolei  tutta  la  tradizione  , quando  fosse  una  menzogna 
che  la  chiesa  abbia  conservato  le  reliquie  della  natività  e infan- 
zia del  Salvatore.  Or  non  ebbi  io  ragione  di  asserire  che  la  pro- 
posizione generale  é una  verità  sicura  inctx)llabile  evidente,  una 
verità  cattolica  ; e che  il  suo  contrario  è sacrilegio , scandalo , 
empietà  prossima  all’ eresia? 

5.  Noi  vedremo  nel  libro  quarto  e settimo , che  i padri  ci 
hanno  confortalo  alla  venerazione  e adorazione  di  queste  reliquie, 
e s.  Girolamo  e s.  Germano  patriarca  di  Costantinopoli  l’ hanno  di 
fatto  adorate , siccome  si  raccoglie  dalle  loro  parole:  lo  che  tor- 


(1)  ivi  p.  477.  e seg.  noi  abbiamo  citata  sempre  e cosi  Taremo  in  pro- 
gresso la  versione  dei  concilio  niceno  II.  fatta  da  4nastagio  bibiiutecarfo 
e dedicata  a Giovanni  Vili.  « domino  coangelico  Joanni  pontifìci  summo 
et  universali  papae  Àoastasias  exiguus  « (p.  i95.  I.  c.) 
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nerebbc  tali’  uno  clic  essere  predicatori  ed  cscinjdari  d’ idolatria 
e la  tradizione  cattolica  un  magistero  di  menzogne  c superstizioni, 
quando  fosse  falso  che  la  chiesa  abbia  conservato  questo  sacro  pa- 
trimonio. Ed  ecco  con  ciò  stesso  superata  la  difficoltà  più  gigantes- 
ca e insormontabile  che  incontrasi  in  questo  sul)bielto , che  è ap- 
punto quella  cotale  inverosimiglianza  che  rende  quasi  incredibile 
che  tanto  abbia  potuto  e voluto  farsi  nei  primi  anni  della  vita  di 
Cristo.  A questo  dubbio  vien  chiuso  ogni  varco  e troncato  ogni  ap- 
piglio , quancFo  quaranta  padri  della  chiesa  cnirano  mallevadori 
ed  un  concilio  generale  riceve  la  testimonianza  di  alcuno  di  loro 
in  guisa,  da  non  esser  più  subbietlo  di  controversia  tra  cattolici  un 
fatto  che  si  eleva  alla  dignità  e condizione  di  una  dottrina.  11  con- 
traddire la  quale  è empio  sacrilego  scandaloso  e buon  tratto  del 
cammino  che  guida  alia  eresia:  ella  è questa  una  proposizione  ere- 
ticale, non  già  perché  combatta  alcun  dogma,  ma  perché  rovescia 
la  tradizione,  fonte  e sostegno  dei  dogmi  tulli  di  nostra  fede. 
Per  colai  guisa  vien  rimosso  il  maggiore  ostacolo  dalla  trattazio- 
ne: imperocché,  posto  come  infallibile  che  la  chiesa  abbia  con- 
servato quelle  masserizie , qual  maraviglia  che  templi,  basiliche, 
e santuari  n’  abbiano  posseduto  e acquistato  una  porzione  ? E a 
questo  appunto  si  argomentano  il  quinto  e sesto  libro  destinati  a 
far  entrare  la  specie  nel  genere  ed  accostare  il  parliccdarc  alf 
universale,  onde  farlo* gioire  della  medesima  inflessibile  certilu- 
dine  di  cui  quello  é fornito.  Niun  cattolico  potrà  o vorrà , salva 
la  coscienza , dir  falso  ciò  che  forse  quaranta  tra  padri  dottori 
e liturgie  dissero  vero,  ed  allri  treccnlosettantasclte  vescovi  rac- 
colti in  Nicca  ravvisarono  e confermarono  per  tale  : ninno  ere- 
tico nò  ateo,  salva  la  ragione , vorrà  dir  menzogna  e impostura 
» • 

ciò  che  quattrocento  testimoni  danno  per  avvenuto.  Or  dunque 
non  avevamo  noi  drillo  di  affermare  che  la  prima  proposizione 
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è sicura  e incrollabile  e che  la  sua  certezza  rende  anche  più  a- 
gevolc  la  dimostrazione  della  seconda?  E di  vero  tutta  la  trat- 
tazione si  riduce  ad  un  sillogismo  in  questa  guisa  : la  chiesa 
cattolica  ha  conservato  le  vere  reliquie  della  natività  et!  infanzia 
di  Cristo:  ma  la  basilica  liberiana  ne  possieile  una  porzione, 
dunque  possiede  le  vere  reliquie  della  mìlivilà  e infanzia  di  Cri- 
sto. La  maggiore  è così  sicura  che  il  suo  opjwslo  mena  alla  em- 
pietà al  sacrilegio  all’assurdo  e contietie  intrinseca  riiMignanza , 
-siccome  si  rende  manifesto  dal  libico  quarto:  la  minore  è rinfran- 
cata da  tali  argomenti  e sollevata  a sì  alto  grado  di  storica  cer- 
tezza da  tornare  temerità  e arroganza  il  porla  oggi  mai  in  dubbio» 
0.  E qui  ripiglieranno  alcuni  : bene  stà  che  quaranta  testi- 
moni e cosi  autorevoli  come  sono  i padri  i dottori  le  liturgie 
rendano  fede  alia  tratlizioue  della  chiesa  c stanno  bene  ancora 
le  conseguenze  che  finora  nc  furono  dedotte  : ma  non  cosi  per 
quella  parte  cho  risguarda  il  concilio  niceno  socoikIo  , la  cui  auto- 
rità é scemata  dai  due  concili  di  Frainioforte  e di  Parigi , la  cut 
fama  è offnscatn  dal  fantoso  capitolare  di  Carìomagno  e dal  rifiu- 
to della  chiesa  gallicana.  Ella  è invero  una  gravissima  difTh:olt{ìt 
questa,  per  le  grandi  contraversie  di  che  fa  fccoiuUi  e per  l’ ab- 
bondanza di  notizie  e di  tempo  che  domanda  per  essere  illumi- 
nata, meglio  che  per  inlritisccho  ragioni.  Egli  è indubitato  che 
nel  7Di.  fu  raccolto  in  Germania  a Francoforte  un  concìlio  det- 
to plenario  in  cui  sedettero  circa  trecento  vescovi  d’ lUdia  Fran- 
cia e Germania  presieduti  dai  legati  apostolici.  Questo  concilia 
non  fu  nà  deve  dirsi  ecumenico  cioè  universale  ; nta  molto'  bene 
gli  si  affà  il  nome  di  plenario  clic  cl>be  (higH  antichi  si  pel  nu- 
mero e la  solennità  dell’  assemblea  e si  ancora  per  una  defini- 
zione die  nc  uscì  contro  1’  eresia  dì  Felice  vescovo  di  Urgol  ed 

Elipaudo  arcivescovo  di  Toledo  che  affermavano  doversi  dire  Cri- 

to 
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sio  secondo  la  carne  lìgliiiolo  adollivo  c non  naturale  di  Dio, 
la  quale  definizione  fu  da  lulla  la  catlolica  chiesa  ricevuta  (1). 
Vi  fu  presente  Carlomagno  e tulio  procedette  secondo  le  istru- 
zioni e consigli  di  papa  Adriano.  Compiuta  questa  bella  definizio- 
ne , chi  crederebbe  ? al  canone  secondo  alcuni  vescovi  che  for- 
niavano  il  parlilo  degli  iconomachl  occidentali  cominciarono  con 
parole  e in  iscritto  a vilipendere  il  decreto  del  concilio  niccno 
sidle  imagini,  e delle  loro  calunnie  e confutazioni  si  formaro- 
no quattro  libri  che  col  nome  di  capitolare  delle  imagini  fu  da- 
Carlomagno  inviato  ad  Adriano  pontefice  nel  794.  Qui  sorgo- 
no alcuni  critici  (2)  e negano  che  questo  capitolare  impugni  il  coV 
cilio  niceno,  ma  sibbene  il  conciliabolo  di  Jeria  : questi  critici 
però  hanno  la  disgrazia  di  esser  al  hujo  in  pieno  mezzoeli, 
poiché  il  capitolare  segue  passo  passo  gli  atti  e le  sessioni  del 
concilio  di  Nicea  e il  titolo  solo  basta  a persuadere  ognuno , che 
il  concilio  ecumenico  è quello  che  vien  tolto  di  mira,  siccome  fu 
d’  avviso  anche  il  Baronie.  Il  quale  però  per  salvare  la  fama  di 
Carlomagno  nego  risolutamente  che  quel  capitolare  fosse  opera 
del  piissimo  imperatore  (3).  La  qual  cosa  non  istà  bene  colla  ve- 
rità dei  fatti , perchè  Carlo  dice  di  mandarlo  c Adriano  nella  lel- 


(1)  Disserlazionft  del  Baronio  « de  Synodo  /’ranco/brtfie/ixi  « T.  XCVIU* 
p,  944.  c seg.  S..  4.  al  45.  C.  M. 

(2)  Surlo  presso  Mansi  1.  c. 

(3)  loc.  cil.  S.  4d.  20.  E con  lui  il  Surio  e Bellarmino  confutati  da  Natale 
Alessandro.  Per  quelli  che  stanno  a posta  di  Balbo  (storia  d'Italia  ctc. 
I.  5.  S.  46.  p.  452.  ed.  napoletana  4849.)  colà  dove  afTcrma  clic. Carlomagno 
non  abbia  saputo  scrivere  , sarebbe  troncata  ogni  controversia.  Ma  Eginar* 
do  ci  dice  ch’egli  ebbe  Pietro  pisano  maestro  in  granim.otica.  e nelle  buo- 
ne lettere  Alenino  c die  teneva  soli-»  gli  origlieri  tavoloize  e codici  p>-r 
iscrivere  nelle  veglie:  perA  « panini  siicccssil  labor  proepostcrus  ac  scro 
inchoatus  « S*  23.  della  vita  T.  XOVIf.  p.  49.  50. 
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tera  di  riceverlo  come  cosa  deir  Imperatore.  Certamente  che  quel- 
l’opera  accoglie  in  se  le  conclusioni  dei  vescovi  iconomachi  c quin- 
di è opera  di  molli  : ma  T averle  raccolte  ordinate  c inviate  alla 
chiesa  romana  è impresa  del  solo  Carlomagno  e di  Alcuino.  Nò 
per  ciò  è degno  di  riprensione,  poiché  egli  riferì  la  controver- 
sia a chi  doveva  schietlainenle  cioè  al  pontefice  e ne  aspettò  la 
risposta  e a questa  docilmente  sì  acchetò.  E si  noli  T astuzia  di 
quei  vescovi  che  condannarono  insieme  il  conciliabolo  degl’  ico- 
noclasti di  Jeria  e il  concilio  dei  cattolici  di  Nicea , mettendo 
Cuori  un  giusto  mezzo  cioè  che  le  imagini  nè  si  offendessero  nè 
si  onorassero.  Carlomagno  che  era  sommo  politico,  corse  subi- 
to a quest’  amo,  poiché  i temperamenti  sono  appunto  la  pas- 
sione c il  debole  degli  uomini  grandi  che  amano  sempre  cam- 
minare in  mezzo  n adorare  eas  nequaquam  cogimus  qui  no^ 
luerint , frangere  veì  destruere  eas  si  quis  voluerit  noìi  permit- 
timus  » (1)  Dunque  non  fu  il  concilio  di  Francofbrle  che  si  riz- 
zò contro  al  concilio  niceno,  siccome  alcuni  furono  d’avviso,  (2) 
ma  si  bene  alquanti  vescovi  ivi  raccolti  : e quando  pure  l’ ostilità 
fosse  proceduta  da  un.concilio  contro  l’ altro,  non  per  questo. sca- 
piterebbe per  nulla  il  concilio  ecumenico  niceno  né  quello  dìFraii- 
coforte  per  la  parte  ove  fu  cattolico  e ove  ottenne  l’ approvazio- 
ne della  sede  apostolica.  .Anche  il  concilio  calcedonese  tanto  cele- 
bre e desiderato  da  s.  Leone  magno  e che  gli  costava  tante  fa- 
tiche e sudori,  quando, venne  all’approvazione  di  Homa  (3),  fu 
cassato  da  lui  in  quella  parte  che  aveva  legittimato  le  usurpa- 


(1)  L.  IV.  c.  29.  p.  i248. 

(2)  Una  lunga  serie  ne  cita  il  Mansi  p.  905.  I.  c il  concilio  ne  parlò 
in  senso  contrario  al  secondo  canone  senza  fermarsi  più  che  tanto. 

(3)  V.  le  lettere  i04.  5,  6.  7.  pag,  991.  — 1027.  e sopra  tulio  il  decre- 
lo  di  coofcruia  ep.  114.  p.  1028.  T.  LIV.  C.  M. 
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zìoni  (Jcllii  sede  costantinopoIiUina  sulle  chiese  d’  Antiochia  ed  A- 
lessnndria.  E quivi  cade  in  acconcio  notare  un  fatto  sinora  a pa* 
rer  nostro  inosservato  presso  i teologi  ed  eruditi  e cioè  che  gli 
avversari  delle  ss.  imagini  furono  scissi  in  due  fazioni  com’é 
consueto  di  tutte  1’ eresie  e sedizioni , poiché  alcuni  erano  arrab- 
biati e furibondi  che  noi  chiameremo  iconoclasti  e fiorirono  spe- 
cialmente in  Oriente  e guadagnarono  favore  presso  la  corte  bi- 
zantina. A questa  setta  però  appartenne  un  celebre  vescovo  ita- 
liano Claudio  di  Torino.  Altri  poi  furono  più  temperati  e li  diremo 
iconomachi  e acquistarono  terreno  in  Occidente , careggiati  alla 
corte  di  Garlomagno  e furono  appunto  questi  avversari  del  conci- 
lio  niceno  secondo  e cioè  (Jiona  vescovo  di  Orleans,  WalfridoSira- 
bone,  Amalario,  inemaro  di  Reinis  (i)  contro  cui  scrive  Anastasio 
nella  prefazione  alla  versione  del  detto  settimo  sinodo  (2),  Inteiuli- 
mento  loro  era  che  gl’  uommi  restassero  indifferenti  innanzi  alla 
memoria  e monumenti  tli  nostra  salute  e furono  segnili  in  ciò  da 
Giorgio  Cassander  (3)r)alloo  e Forbesio  e da  tutti  gli  eretici.  Ma 
di  questa  assurda  opinione  é d’  ajlro  luogo  il  ragionare  più  dif- 
fusamente, 

II  Mansi  non  trovando  altra  via  por  salvare  il  concilio  nico- 


(1)  Baronlo  citalo  S.  29  30.  p..955  56.  Inemaro  fu  cosi  tenace  del  suo 
errore  che  {tiun.se  a scrivere  queste  parole  « sed  tamen  Adrianus  et  alii 
pniitifìces  in  sua  opinione  perseverarunt , et  mortuo  Carolo,  suarum  pup- 
parum  cultuni  vcheinontius  propugnarunt  «.  noli  il  lettore  la  parola  pupp<^ 
nel  senso  di  balocco  o fantoccio  che  manca  nel  dizionario  della  mezzana 
e infima  latinità  del  Du-cange. 

(2)  tt  (Jniversaiis  ecclesia  seraper  venerata  est  et  vencratur , quibus- 
dam  duintaxat  Qallorum  ciceptis  o ove  il  Baronlo  saviamente  nota  cbe> 
non  la  chiesa'  galliciina  , ma  un  piccolo  rifiuto  di  essa  fù  indocile  a (|ue* 
sta  disciplina.  (S-  3t.  I.  c.) 

(3)  p.  1103.  delle  opere  - Ictteru  ai  Molineo  e Dalteo  c Forbesio  citai* 
da  ÌSatale  Alessandro  e Fabricio  T.  XOVIII.  S.  I.  p.  903  71. 
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no  e il  concilio  di  Francoforte,  ha  nejralo  tutto,  istorio  capitolare 
e per  poco  ancora  la  persona  di  Carloma/ino  e di  papa  Adria- 
no, non  avvedendosi  che  (luand’  anco  il  concilio  di  Francoforlc 
avesse  scapestrato,  rimarrebbe  pur  scnipre  venerando  per  la  parte 
che  la  s.  sede  approvò  e riprovevole  soltanto  per  quello  che  ripro- 
vò. Ma  noi  abbiamo  detto  già  che  la  fazione  iconoclasta  occidentale 
fu  quella  che,  appartandosi  dal  concilio,  brogliò  presso  l’impe- 
ratore e lo  fece  assumere  la  propria  causa  in  quel  modo  che  un 
imperatore  cattolico  e santo  poteva  , cioò  rappresentando  alla  san- 
ta sede  i voti  e le  conclusioni  di  quegl’ intriganti.  Viene  per  ul- 
timo Natale  Alessandro  e dice  che  questo  capitolare  di  Carloma- 
gno,  gremito  tutto  di  proposizioni  ereticali  c scismatiche , è una 
scrittura  giusta  e ragionevole  diretta  soltanto  a sterminare  l’a- 
buso dal  culto  delle  imagini,  e dopo  averne  recato  alcuni  saggi, 
conclude  essere  inverosimile  che  i vescovi  francesi  da  cui  la  s. 
sede  ebbe  dottori  sublimi  in  divinità  e decretali  scapestrassero 
a tal  segno  da  rigettare  ogni  culto  alle  ss.  imagini  (i).  Il  de 
Marca  poi  dà  in  un  estremo  opposto,  dicendo  che  il  conci- 
lio di  Francoforte  fu  tratto  a condannare  il  concilio  niceno 
perchè  si  servi  di  una  traduzione  pessima  che  non  rendeva 
fedelmente  il  concetto  e la  mente  dei  padri  niccni  (2).  E si  po- 
tranno dire  maggiori  bajc  di  queste  ! non  si  tratta  se  i padri  di 
Francoforte  abbiano  detto  cose  ragionevoli  o no,  o se  fossero 
tratti  in  inganno  da  falsi  codici  e da  corrotte  versioni  : il  male 
è che  osarono  riprendere  e dare  eccezione  ad  un  concilio  ecu- 
menico già  perfetto  c approvato,  contro  cui  non  v’ha  potenza 


' (4)  S.  3.  p.  979  88. 

(2)  Concordia  del  sacerdozio  coll’impero  L.  II.  c.  XVII.  p.  74.  Bove- 
redo  1763. 


0 aulorità  nella  chiesa.  Concludiamo  in  fine , checché  ne  sia  del« 
r autore  del  fine  e intendimento  di  quel  capitolare , o della  le- 
nierilà  di  alcuni  o di  lutti  i padri  di  Francoforte , cerio  è che  il 
pontefice  Adriano  I rispose  con  una  dollissima  decretale , con- 
futando i cavilli  degl’  iconomachi,  confermando  il  concilio  nice- 
no , dichiarando  la  callolica  dottrina  c tradizione  sul  culto  delle 
ss.  imagini  e tra  gli  esempli  antichi  ch’ei  cita  in  prova  di  que- 
sto vero,,  incontrasi  un  monumento  romano  sulla  soglia  del  qua- 
le io  appunto  sto  trascrivendo  le  sue  parole  e bagnandole  di 
lagrime  » bcaUis  Sixtus  papa  fedi  basilicam  sanctee  Dei  geni- 
tricis  Marioe  cognomeìUo  majorem  qnce  et  ad  prcusepe  dicitiir  et 
ipscy  tam  in  metallis  aureis  quamque  in  diversis  historiis  t sa- 
cris  decorami  imaginibus  (i).  Sebbene,  anche  senza  questa  de- 
cretale di  Adriano,  che  fà  egli  al  concilio  secondo  niceno  se  poscia 
si  radunarono  sinodi  anche  a migliaia  contro  di  lui?  egli  é un  al- 
lo perfetto  e consumato  nel  suo  genere  ; e ognuno  eh’  abbia  fior 
di  senno  dovrebbe  dare  il  torlo  e riprovare  quelli  ch'ebbero  ardi- 
mento di  aggredirlo,  non  lui  che  fu  indegnamente  aggredito.  Nep- 
pure il  concilio  di  Francoforte  é riprovevole:  santissimo  e vene- 
rabile sinedrio  del  senno  cattolico,  santi  i stioi  decreti,  santa 
la  definizione  sulla  divina  figliuolanza  dell’ Uomo  Dio  e ollrcino- 
do  onorevole  al  genere  umano,  sante  le  intenzioni  di  Carloina- 
gno  nell’  inviare  il  famoso  capitolare  al  pontefice  Adriano  I,  san- 
la  la  risposta  dì  questo  e l’ adesione  del  piissimo  imperatore  ed 


(t)  e.  19.  p.  1285.  I.  c.  Quando  tu,  o lettore,  visiti  s.  Maria  maggiore 
e miri  quell* arco  bruno  che  si  curva  sull’altare  papale  e quei  quadretti 
di  mosaico  che  corrono  per  ambedue  le  pareli  della  gran  nave,  ti  sov- 
venga che  sono  monumenti  di  due  dogmi  definiti  dalla  chiesa  e cioè  della 
maternità  della  vergine  in  Efeso  e del  culto  delle  ss.  imagini  in  Nicca  e 
ti  rimembra  di  queste  parole  d>  papa  Adriano. 


esecrabili  soltanto  le  arti  o lo  mene  degli  eretici,  gente  pertl- 
diosa  e maligna  che  voleva  trarre  profitto  da  quell’ assembra- 
mento per  intorbidare  1’  occidente,  avendo  ricevuto  Io  scacco  in 
oriente. 

7.  E forse  che  si  diedero  vinti  alle  lettere  di  papa  Adria- 
no ? Vedeteli  là  in  Pai  igi  assediare  di  clamori  di  sofismi  e ca- 
villi il  palazzo  di  Ludovico  pio  nel  primo  novembre  825  (t),  rac- 
cogliersi ad  infame  congrega  e chiamarsi  concilio,  passare  di 
nuovo  in  rassegna  e dare  eccezione  ad  un  concilio  ecumenico, 
sempre  appoggiandosi  ad  un  temperamento  di  non  onorare  nò 
spregiare  le  imagini  e condannare  insieme  il  conciliabolo  di  Je- 
ria  e il  concilio  niceno.  Essi  operavano  d’ intelligenza  cogl’  icono- 
clasti orientali,  che,  guadagnato  già  Michele  Balbo  imperatore 
di  Oriente  , aveva  interposto  i suoi  offici  presso  Ludovico  e Lo- 
iario imperatori  d*  occidente  perché  si  revocasse  a disamina  un 
altra  volta  la  dottrina  cattolica  già  definita.  Ambasciatori,  let- 
tere , voti , dicerie  nulla  fu  risparmiato  dagl’  iconomachi  ; ma  la 
cattolica  chiesa  non  cedette  di  un  sol  passo  a quei  forsennati  cd 
Adriano  li  raccolse  rollavo  concilio  generale  di  Costanlinopoli 
ove  fu  ribadito  il  decreto  e chiusa  per  sempre  la  voce  agl’icono- 
clasti  e iconomachi.  Diffatti  nella  sessione  ottava  furono  letti  i de- 
creti del  concilio  laterancnse  e di  papa  Mcolò  (2)  in  questa  sen- 
tenza n essendo  parte  del  nostro  ministero  mantenere  e guarda- 
re con  saldo  proposito  le  definizioni  dei  nostri  maggiori  e ser- 
bare venerazione  verso  i decreti  dei  ss.  padri , decretianm  do- 


ti) Furono  pubblicati  gli  atti  a Francoforte  nel  1596.  quindi  fattane  la 
confutazione  dal  card.  Bellarmino  e inserita  nell’appendice  al  suo  trattato 
sul  culto  delle  imagini  e dal  Baronio  agli  anni  S24  25. 

(2)  sess.  8.  p.  124  27.  T.  XCVIII.  C.  M. 


vrrsi  confermaro  c ritenore  illibato  c intero  quanto  I pontcRci 
<loir apostolica  sede  hanno  stabilito  sulle  sacre  c venerabili  ima* 
girli  di  IV.  S.  (s.  C.  e di  Maria  sua  inadi*e  sempre  vergine  e di 
filiti  i santi  , le  quali  iinogini  SKMPRM  F.  PFR  TUTTO  la  santa 
chiesa  ha  ricevuto  . . . Chi  non  sente  con  noi  abbia  V anatema  da 
Cristo  e dalla  santa  cattolica  e apostolica  chiesa  (I).  E al  capo  terzo 
ilflla  decima  sessione  » la  santa  imagine  di  N.  S.  G.  C.  salvatore  e 
riparatore  dell’  universo  decretiamo  doversi  adorare  con  quel 
culto  che  le  conviene ...  se  alcuno  rifluta  questa  adorazione  sia 
privo  della  grazia  di  vedere  la  sua  faccia  quando  nello  splendo* 
re  paterno  comparirà  a ricevere  e dar  gloria  ai  suoi  santi  : sia 
si  l aniero  dal  suo  consorzio  c dalla  sua  luce.  Similmente  si  rap- 
presentino coi  colori  le  imagini  della  intemerata  madre  di  Dio 
Maria  e dei  santi  angeli  in  quella  guisa  che  a parole  la  scrittu- 
ra le  dipinge  e quelle  degli  apostoli  venerandi,  dei  profeti,  dei 
martiri  c confessori  e di  tutti  i santi  si  onorino  e venerino,  c 
chi  non  sente  in  questa  guisa  abbia  anatema  dal  Padre  Figliuo- 
lo e Spirito  Santo  (2). 

8.  Cosi  procedette  la  questione  delle  ss.  imagini  e delle  re- 
liquie, cosi  furono  scontUli  gl’ iconoclasti  e iconomachi.  Che  se 
il  concilio  niceno  non  ricevè  sfregio  alcuno  od  olTuscamenlo  dal- 
le loro  mene  e bestemmie , la  nostra  proposizione  n’  ebbe,  no- 
vella conferma,  tanto  più  gradita,  perchè  venutale  dal  campo  ne- 
mico : imperocché  il  capitolare  di  Carlomagno  nel  ribattere  die 
fà  capo  per  capo  gli  atti  del  concilio  niceno,  non  getta  neppure 
il  più  lieve  dubbio  che  la  chiesa  avesso  conservato  le  reliquie 
della  natività  c infanzia  di  Cristo,  nè  che  Leonzio  e il  Naziaii- 


(1)  sess.  8.  p.  f28,  I.  c. 
(3)  p.  151 . 1.  c. 


Eono  r avosscro  testificato:  non  seppe  negare  nè  il  fallo  nè  la 
tesllmonianza.  La  qual  cosa  dimostra  che  eziandio  presso  i ne- 
mici più  fieri  e indomabili  del  callolico  cullo  delle  reliquie  era 
viva  c sicura  questa  persuasione  e che  la.  conservazione  di  quei . 
sacri  inoinimcnti  non  era  più  un  fatto,  ma  una  dottrina  e tradi- 
zione eccicsìastica. 

9.  Il  de  Marca  dopo  avere  propósto  la  questione,  a chi  spet- 
ti recar  sentenza  sulle  nuove  leggi  ecclesiastiche,  risponde:  che 
questo  diritto  è serbato  a coloro  che  le  leggi  stesse  rìsguarda- 
no.  La  qual  dottrina  porterebbe  che  giudici  conipetenti  sulla  u- 
tilità  delle  leggi  che  puniscono  Tonte  fatte  alla  proprietà,  cioè 
i furti  e le  rapine,  sieno  i ladri  e gT  assassini:  arbitri  supremi 
e sindacatori  del  codice  per  la  tutela  delle  persone  e a vendet- 
ta degli  omicidi  e ferimenti  debbano  essere  i micidiali  i violenti 
ì sanguinari  e cosi  via  discorrendo.  E questo  dottrinale  é messo 
innanzi  per  concludere  che  la  chiesa  gallicana  ebbe  lutto  il  di- 
ritto di  rigettare  il  settimo  e ottavo  sinodo  di  Nicca  e Costantinopo- 
li (l).  Sino  a questo  segno  hanno  scapestrato  i dottori  gallicani  ! 
Fa  poi  maraviglia  eh*  egli  chiami  legge  nuova  (2)  il  culto  delle 
ìmagini , salutato  sempre  dai  padri  niceni  e costantinopolitani  uni- 
versale c costante  nella  chiesa.  Noi  non  ci  perderemo  su  questi  do- 
gmi consentili  e rigettali,  su  questi  canoni  ricevuti  e rifiutali, 
sulle  bolle  impetrale  e non  concesse,  tutte  frivolezze  e baie  che 
non  trovano^  oggimai  credito  neppure  presso  chi  le  fabbricò  , in- 
viando ilj lettore  a quei  teologi  che  ne  trattarono  exprofesso  (3). 


(1) 

(2) 
(3) 

settimo 


DE  MARCA.  Concordia  eie.  L.  II.  c.  17.  S»  1*  2-  3.  I.  c. 
ivi  S.  1» 

Cristiano  Lupo  T.  II.  p.  1331  58.  Halli*  scrisse  contro  di  lui,  sul 
concilio  p.  43.  L’  ottavo  sinodo  fd  anche  chiosalo  da  Raderò. 
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Chiunque  rigetta  un  canone  e un  dogma  consentilo  dalla  cliio 
sa  universale  non  fà  torto  né  alla  chiesa  né  alla  verità  eh’  egli 
rifiuta,  ma  offende  se  stesso  e reca  alla  propria  salute  un  onta 
. che  si  convertirò  un  giorno  in  eterno  danno.  Noi  siamo  di  buoa 
grado  dimorali  a lungo  intorno  a questa  materia  del  grado  cioè 
di  certezza  che  accompagna  le  proposizioni , tanto  generali  clic 
particolari , che  toccano  la  conservazione  delle  reliquie  della  na- 
tivìtà  e infanzia  di  Cristo , perché  la  dimestichezza  c V uso  che 
noi  abbiamo  di  questi  studi,  ci  ha  fatto  conoscere  .che  T inve- 
rosimiglianza é appunto  la  difficoltà  più  gagliarda  e più  mala- 
gevole che  il  tema  ha  sinora  incontrato:  or  questo  dubbio  vicii 
troncato  dalle  considerazioni  sparse  sinora  sopra  il  subbictto , c 
sulle  sue  ruine  s*  innalza  vincitrice  la  nostra  sentenza , e cioè 
che  sacrilego  ed  empio  e quasi  ereticale  si  é il  muovere  que- 
stioni sopra  un  fatto  che  le  testimonianze  di  quasi  tutti  i padri 
e il  consenso  di  un  concilio  ecumenico  ne  porge  per  vero  e si- 
curo. 
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LIBRO  n. 

Parte  critica  ove  si  prendono  ad  esame  le 
opinioni  intemperanti  o false  di  alcuni  scritto- 
ri  sulle  sacre  reliquie  dell’  infanzia  del  Salva- 
tore e sulla  loro  traslazione,  e si  toccano  alcu- 
ne quistioui  preliminari* 


som^riARio 

Difficoltà  del  tubbictto  — varietà  e discordia  di  opinioni  negli  scrit- 
tori — 3.  de  Angelis,  Oldoino,  Severanoj  Ugonio  , PanciroU , Fiorentini 
confutati  — 3.  Pietro  Natali  — 4-5.  si  disamina  una  opinione  smodata  di 
Bianchini  — 6.  si  rivendica  al  Battelli  la  gloria  di  primo  e migliore  sto- 
rico liberiano  — 7.  silenzio  di  tutti  gli  scrittori  sopra  alcuni  monumenti  uni- 
camente valevoli  a convalidare  questo  tema  — 8.  neo  negli  annali  di  Ba- 
ronio  — tortamente  attribuì  al  Crisostomo  una  omelia  e ne  dedusse  false 
conseguenze  — lungo  brano  di  Casaobono  che  Io  convince  — 9.  intemperan- 
za di  Chifflct  e Tillemont  — 10.  presepio,  fasce,  pannilini ,. fieno,  che  so- 
no? — 11.  culla  T — quistioni  varie  — IJ.  ìnsafficienza  del  documenti  sto- 
rici per  definirle  — 13.  robustezza  degli  argomenti  che  aiutano  questa  trat- 
tazione — 14.  si  previene  una  obbiezione  — 15.  i padri  organi  e malleva- 
dori, non  autori  delle  tradizioni  — ^ IG.  documenti  ancor  più  antichi  delle 
testimonianze  dei  padri  — parole  di  s.  Girolamo  — i7.  i gentili  fatti  dalla 
provvidenza  custodi  dei  monumenti  di  Palestina  — parole  di  Eusebio  , So- 
zomeno  , Ruffino  — 18.  non  cade  inverosimiglianza  che  i seguaci  di  Cristo 
conservassero  le  suppellettili  santificate  dalla  passione  e vita  sua  — nè 
pure  gli  antichi  eretici  reputarono  inverosimile  questo  fatto  — testimonian- 
za di  un  discepolo  di  ìlanete  — 19.  si  deplorano  gli  sciagurati  che  prendo- 
no a scherno  le  pie  credenze. 


1.  Se  Mri  sono  quei  monumenti  di  remota  antichità  i qua  - 
li , campando  alla  guerra  del  tempo  e delle  umane  vicende  alle 
devastazioni  agl’  incendi , traversarono  i secoli  della  barbarie  per 
giungere  insino  a noi  : rarissimi  sono  quelli  che  toccano  1’  argb- 


V 
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mento  di  cui  abl)inmo  impreso  a scrivere.  Imperocché  non  essen- 
do egli  legalo  sostanzialmente  colla  cattolica  dottrina,  né  avendo 
mai  trovato  in  antico  avversari  o contraddizioni  gagliarde,  rimase 
obhielto  di  tenera  pietà  e di  affettuosa  rimembranza  pei  fedeli  ; 
e come  tale,  anziché  venir  consegnato  alle  scritture  in  quei  se- 
coli di  viva  c limpida  fede , pa'ssò  nel  patrimonio  delle  domesti- 
che tradizioni.  Quindi  V istoria  delle  ss.  reliquie  della  natività 
ed  infanzia  del  Salvatore  e il  loro  mutare  di  patria  e domicilio 
dalla  Palestina  a Roma  c dalla  chiesa  di  Betlemme  alla  patrì- 
a rea  le  basilica  liberiana , é ardua  impresa  di  congetture  e di(H- 
cili  investigazioni , da  cui  é derivata  negli  scrittori  che  prece- 
dettero ì due  prelati  e canonici  di  quella  chiesa  Bianchini  e Bat- 
telli^ una  dissonanza  di  opinioni  inverosimili  e dismodatc,  e ta- 
lora eziandio  manifestamente  false  e ripugnanti.  E lo  stesso  Bian- 
chini fidando  soverchiamente  della  forza  di  sue  antiquarie  co- 
gnizioni , 0 lasciandosi  trarre  dalla  pietà  che  gli  scaldava  il  cuore 
verso  questi  soavi  pegni  di  nostra  religione  , sembrò  trascorrere 
nelle  sue  ricerche  al  di  là  di  quello  la  verità  e fislorica  sobrietà 
consentano.  Più  temperato  c cauto  di  lui  il  Battelli  non  é uscito 
dalle  generali,  e raltcnendo  la  sua  narrazione  entro  i limiti  del- 
la brevità  e della  critica  ^ meglio  di  tulli  colse  il  vanto  di  scri- 
vere ragionevolmente  di  sì  ardua  materia.  Senonché  il  suo  con- 
tinuatore Gianbalìsta  Norcia  gli  ha  fallo  dire  alcuna  cosa  eh’  e- 
ra  bello  tacere  e da  cui  forse  il  dotto  prelato  si  era  ad  arte 
schermito  (1). 


(1)  Cristoforo  Battelli  arcivescovo  nraascno  e canonico  della  basili- 
ca liberiana  nell*'  opuscolo  scritto  con  aurea  latinità  , che  porta  il  titolo 
n hrevis  enarralìo  sacrortiin  rituum  servatorum  in  aperiendo  et  claudendo 
pifrtam  sanctam  patriarchalis  basilicoe  liberianct  Romoe  SIDCCXXFU.  « « 


I 

I 
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2.  E primieramente  Io  storico  della  basilica  Filippo  de  Aii- 
gelis  disceso  a questa  trattazione  si  scioglie  dal  grave  incarico 
di  critico  ed  isterico,  recando  in  mezzo  un  brano  di  antico  cro- 
nista , tratto  da  un  codice  ins.  di  età  ed  autore  ignoto,  esisten- 
te nell’  archivio  del  monastero  di  s.  Cecilia  in  Trastevere;  nel 
, quale  il  pio  scrittore  racconta  : avere  Liberio  pontefice  edilicato 
la  basilica  e in  essa  collocato  le  reli<(uie  del  presepio  e della 
culla  del  Salvatore  (1).  La  qual  narrazione  si  rende  inverosimi- 
le e al  postutto,  falsa , sol  che  si  ponga  mente,  come  uu  avve- 
nimento siffatto,  anteriore  al  secolo  di  Liberio,  non  potrebbe 
recarsi  che  alla  età  e pielA  della  s.  imperatrice  Elena  madre 
di  Costantino  augusto.  Foichè  fu  dessa  appunto  che , dìmorait- 
do  lungo  tempo  nella  Palestina , restitui  al  culto  cristiano  i san- 
tuari profanati  dai  gentili],  edificò  basiliche  c seco  trasse  in  Ro- 
ma e collocò  nel  tempio  eleniano  un  insigne  reli({uia  e il  titolo 
e un  chiodo  della  s.  croce , e quivi  morì  nell'  unno  520  appun- 
to cimpie  lustri  prima  del  pontificato  di  Liberio  (2).  Ma  se  Eie- 


typoijrmphia  Jnt(fnn  de  Hubeis  » pubblicato  la  morte  dclPaiitore  da  G. 
B.  ISuRclA  canonico  di  s.  Lorenzo  in  Dumaso  con  prefazione  c corolluriu. 

Fbamcrsuo  Bunchìm  prelato  domestico  e canonico  liberiano  nella  ilis- 
aertaziune  che  ha  per  titolo  « de  irunsUiiione  mcrormn  canabulurain  aa 
proesepis  D.  N.  J.  C.  etc.  pubblicata  nel  1727.  « dedicata  a Benedetto  XIII, 
pontefice  massimo  j e nell’anno  seguente  inserita  nell’ oliera  « ///mjIusìì 
bibliothecarii  de  vìtìs  jiontificum  « t.  III,  p.  105).  e seguenti  « Roma  pre-^~ 
MO  Giù.  Battista  Salvioiii.  » J 

(I)  DK  ANGKUS  L.  II.  p.  19.  C.  1. 

(3)  Non  mancano  istorici  ed  archeologi  si  antichi  > come  moderni  , i 
quali  negano  che  Roma  sia  il  luogo  della  morte  c della  tomba  della  a. 
imperatrice  Elena.  IHui  non  c’  impiglieremo  in  questa  nè  in  altre  qiiistioni 
straniero  al  nostro  tema  : il  lettore  potrè  far  ricorso  al  ^IIlUY  — analisi 
storico-topogrufica  ec.  V.  3.  p.  213.  — Roma  18  49.  — Eu.skbio  nella  vita  di 
Custantinu  L.  III.  c.  -il.  42.  da  noi  altrove  recali  — Rariimo  annali  e Pagi 
critica  noi  medesimi  uirjaimu  32G.  u,  G2-U3.  — s,  Liberio  fu  creato  nel  352. 
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na  trasportò  dnirorienle  a Roma  le  reliquie  del  presepio  e della 
culla  del  Salvatore , onde  avvenne  mai  che  quei  medesimi  scrii- 
lori,  i quali  pur  ne  tramandarono  memoria  dei  molti  e preziosi 
doni,  di  che  la  piissima  imperatrice  volle  arricchire  la  citlà  santa, 
questi  soli  cuoprirono  nell’oblio?  Al  qual  argomento  negativo  ag- 
giugno  forza  il  conoscersi  per  la  istoria  di  Eusebio,^  ch’ella  editi- . 
cò  un  tempio  splendidissimo  sulla  deserta  spelonca,  ove  piacque 
al  divin  Verbo  farsi  carne  od  abitare  per  la  prima  volta  cogli 
uomini. -E  la  stessa  caverna  della  natività  fu  dall’  imperatrice  e 
dall’  augusto  suo  figlio  Costantino  decorata  con  tutta  la  pompa 
di  regale  e cristiana  magnificenza.  E crederem  noi  eh’  ella  con- 
sentisse di  svellere  e portare  altrove  quel  monumenti , che  ono- 
rava cotanto  nel  nativo  suolo  con  isplendore  di  edifici  di  san- 
tuari di  doni  d’  oro  e d’  argento?  E non  pure  inverisimile  ma 
falsa  apparirà  la  sentenza  del  de  Angelis , sol  che  si  lasci  scor- 
rere lo  sguardo  sulle  opere  di  s.  Girolamo,  e specialmente  snl- 
le  sue  lettere,  dalle  quali  chiaramente  apparisce,  come  fino 
all’  anno  i20  in  cui  il  s.  dottore  passò,  (I)  le  reliquie  del  pre- 
sepio  e delle  Suppellettili  dell’  infanzia  del  Salvatore  fossero  cu- 
stodite presso  la  chiesa  di  Betlemme.  E che  di  là  non  sieno  sia- 
te rimosse  negli  anni  prossimi  a quello  in  cui  si  riposò  il  san- 
to, ne  rendono  testimonianza  gli  antichi  scriltori  e martirologi, 
i quali  concordemente  affermano,  essere  stato  deposto  il  corpo 
del  dottore  massimo  vicino  al  presepio  di  Cristo.  Or  come  pote- 


(1)  Babumo  anno  420.  n.  39;  Il  medesimo  nelle  note  al  martirolo- 
gio 30.  settembre  — Pagi  nella  critica  al  Baronie  a d.  anno.  — E più  di 
tutti  Prospero  Acquitamoo  autore  coetaneo  nella  sua  cronaca  Baùl. 
p.  9ì.Ja  anno  Domini  iSO.  Theodosio  Vili,  et  Constantio  III.  cóss.  Iliero- 
« nymus  preshyter  moritur  anno  Ktatis  sute  91.  prid  kal.  octobris.  » 
manca  chi  rechi  la  morte  del  santo  all’  anno  419, 
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va  s.  Liborio,  che  secondo  Baronio  mori  nel  3tì7,  collocare  nel- 
la basilica  liberiana  quello  stesso > che  s.  Girolamo  con  parole 
non  dubbie  n’  indica  esisleiile  in  Bollemme  almeno  Ano  all’  an- 
no 420  e che  argoinenli  validissimi  ne  conft'rniano  aver  perse- 
veralo e duralo  in  quelle  regioni  qualche  secolo  ancora  ? Laon- 
de sembra  strano , come  abbia  potuto  avere  presso  il  de  Ange- 
lis,  cui  tengon  dietro  1’  Oldoino , Severano,  Ugonio,  Fiorenti- 
ni, Panciroli  ed  altri  (1),  più  forza  il  detto  di  un  autore  ano- 
nimo, che  le  testimonianze  del  dottore  massimo,  e com’abbia- 
no trovalo  appo  loro  più  credenza  le  parole  di  una  cronaca  d’ 
incerta  età  cd  origine,  che  1’  autorità  di  un  s.  Padre  che  scri- 
ve sulla  soglia  medesima  di  quel  presepio  , cui  si  fece  custode 
alTctluoso  in  vita  e compagno  inseparabile  dopo  la  morte.  Se 
pure  non  vogliam  credere  eh’  eglino  tralasciassero  di  cercare 
le  opere  e interrogare  gli  scritti  del  santo:  la  qual  negligenza 
è a i'(q)ulare  imperdonabile*  in  chiunriue  imprenda  a trattare  di 
un  subbiello  a lui  familiarissimo , e congiunto  strettamente  alla 
sua  vita  e alla  sua  tomba,  del  quale  le  opere  del  santo  dotto- 
re sono  r unica  fonte  per  parlarne  senza  pericolo. 

3.  Più  gravemente  ancora  trasmodò  in  fatto  di  cronologia 
di  critica  e di  storia  Pietro  Natali , tratto  esso  pure  in  errore  da 


(1)  Oldoino  nette  note  al  Ciacconio  nella  vita  di  Liberio  e con  lui 
Ottavio  panciroli  « de  reconditis  nomee  thesauris.  » — Skvbrano  « de 
septem  urbis  ecclesiis  Par.  f.pag.  711.  — Fiorentini  nette  note  al  marti- 
rologio pag.  750.  ed.  di  Lucca.  — Pompeo  Uuonto  « istoria  delle  stazioni 
(Poma  I58S.  pag.  63.  e eeg.J  Parta  con  verità  dr  queste  reliquie  e cessa 
tutte  quelle  questioni  uve  recern  naufragio  molli  antichi  c recenti  arclieo* 
logi,  il  dotto  autore  dell’opera  « Souvenir  de  I’  expèditiun  fruncaisu  a 
Ruiiic  par  Mgr.  I.  F.  O.  Luqiiet  c>éque  d*  llescbun  » Rome  cliez  Paternò 
IS-iU.  — Tomo  1.  p.  :260-:2<U. 
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un’  aulica  cronaca  o leggenda , quando  allribui  a Cirillo  ge- 
rosolimitano la  traslazione  a Roma  del  corpo  di  s.  Girolamo  e 
con  esso  delle  reliquie  del  presepio  e delle  masserizie  della  na- 
tività di  Cristo  , delle  quali  fu  inscparabilineiile  seguace.  Ora  e- 
gli  è provatissimo  che  s.  Cirillo  mori  nel  386:  laddove  s.  Gi- 
rolamo, come  fu  detto  altrove,  nel  4:20;  e quindi  ne  sogiiiUi , 
che  il  Natali  ponga  la  traslazione  del  corpo  prima  della  sepol- 
tura, la  sepoltura  prima  della  morte  del  santo  dottore,  e tulio 
questo  per  opera  di  tale,  che  T avea  preceduto  di  molli  lustri 
nel  riposo  dei  giusti  e nella  gloria  de*  celesti.  Tanto  pericoloso  é 
lo  scrivere  di  cose  lontane , verso  le  quali  manca  l’ aiuto  dei  mo- 
numenti : e tanto  fallace  1’  abbandonarsi  ciecamente  a quei  po- 
chi , che  pur  sopravìvono  ! La  qual  cosa  ne  inette  nell’  animo 
grave  trepidazione  nell’  imprendere  che  noi  facciamo  a scrivere 
su  quest’  arduo  subietto  di  ecclesiastica  erudizione.  L’ esempio  di 
tanti  falli  valga  di  scusa  presso  i lettori  alla  nostra  insuflìcienza. 
• 4.  Nó  sono  poche  o leggiere  le  intemperanze , onde  ezian- 
dio monsignor  Hianchini  trapassa  i limiti  del  vero  nella  sua  dis- 
sertazione , sebbene  questi  non  tocchino  la  cronologia , si  vera- 
mente la  natura  e qualità  delle  ss.  reliquie.  Quest’uomo  macslro 
nell’  ecclesiastiche  antichità , dopo  vigere  con  molla  pompa  di  II- 
lologica  erudizione , attinta  dal  consenso  delle  tre  lingue  sacre 
ebraica  greca  e latina  sciolto  il  freno  alla  parola  cunalnila,  e 
spintala  ad  un  signiflcato  senza  limiti , sino  a consenliric  di 
scorrere  dalla  cuna  alla  patria  , e dalle  fasce  c iiidumenli  iU’ 
fantili  a signilicare  la  nazione  e l’educazione;  ad  un  trat- 
to, quando  gli  tornii  il  desti*o  , contro  'ragione  e contro  le 
sue  premesse,  tarpa  le  ali  a quel  vocabolo  c lo  costringe  a si- 
gnificare strettamente  la  culla  ; nè  contento  di  questo  vuol 
pur  descriverne  la  forma , designarne  l’ arte  e l’ artefice  e mct' 


» 


terne  innanzi  ngli  occhi  dei  loltori  riinaginc  (l).La  qual  cosa  desia 
iiiaravigiia  in  un  uomo  avvezzo  a tanta  vaslilà  e severità  di  critica 
e benemerito  a si  allo  segno  dell’ ecclesiastiche  disciplino  : il  qua- 
le dopo  avere  in  (pielia  medesima  dissertazione  spiegato  felice- 
mente  il  corso  a scuoprire  fino  ad  una  incrollabile  certezza  al- 
cune verità  su  questo  medesimo  subietto  insino  a lui  inesplorate, 
lo  vediamo  imlmzzacchire  e perdersi  in  alcune  conclusioni,  che  si 
poleaiio  omettere  senza  danno  o conformarle  in  modo  meno  ri- 
ciso,  che  cessassero  lo  scontro  di  opinioni  difformi  o pur  tutta- 
via ragionevoli , c loro  lasciasse  libera  il  varco  ali'  asscnlimenlo 
<lei  b^ggitori, 

5.  Discorda  eziandio  il  Dinnchini  da  se  e dal  vero  colà,  ove 
nlieutando  di  nuovo  il  freno  ai  vocaMi  nel  lesto  di  Nioeforo  , 
asserisce , che , non  pure  le  reliquie  delle  fasce  o pannilini  del 
&ilvalorc,  ma  eziandio  quelle  della  culla  furono  da  Kudossia  in- 
viate in  clOno  a Pulcheria  c da  essa  collocale  nel  tempio  degli 
odegori  ; e ciò  per  la  l'agionc  filologica , che  CHìtabuh  |hiò  si- 
gnificare eziandio  lutti  gii  arredi  o masserizie  dell’  infanzia. 
Laddove  è provatissinu)  per  le  orazioni  di  s.  Gennano  , di  An- 
drea crelciise  c di  Eutimia  naonaco,  che  il  dono  fu  nst»'etlo 
olle  sole  fasce,  in  eni  fu  involto  il  Salvatore,  come  in  altro 
luogo  verrà  dimostralo.  E negli  stessi  S.  SMi  27  28  la  citazio- 
ne ilei  sermone  di  s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia  sembra 
fuori  di  proposito  ^ e alla  sentenza  assoluta  della  ‘ distribuzione 
delle  ss.  reliquie  in  oriente  e della  parca  disciplina  della  chie- 
sa oecidenlalc  sulle  medesime,  si  può  conlraporrc  un  fatto  che 
dura  insino, a noi,  del  quale  gli  esempli  da  lui  citali  non  sono 
che  eccezioni. 


(i)  Buncuim  toc.  cit.  S*  24.  SS.  S&.41. 
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0.  Meno  ilifellivo  in  ciò  sembra  il  conliniialorc  di  Ballelli, 
il  quale , dubitando,  adduce  una  sola  delle  opinioni  relative  alla 
lìutura  e origine  di  quelle  sante  reliquie:  laddove  olTicio  fedele 
deir  islorico  era  schierare  le  diverse  sentenze  verosimili  tulle  e 
(ulte  onorevoli  a quei  monumeiili.  Ma  questo  é un  tenue  neo, 
traforatosi  per  altrui  colpa  nello  scritto  dell’  arcivescovo  aniii* 
seno,  il  quale  pruova  a sufTìeienza  quanto  quel  prelato  fosse 
addentro  c valcntè  nelle  isloriclie  c critiche  disquisizioni , se  la 
modestia  non  1’  avesse  rallenulo  dal  mettere  in  lucei  frulli  dei 
suoi  gravissimi  studi.  Per  questo  scritto  uscito  postumo  dalla  sua 
cella , egli  ha  il  vanto  di  avere  primo  di  tulli  dettato  cose  cre- 
dibili e ragionevoli  sopra  questo  soave  subietlo , e la  disserta* 
zione  di  monsignor  Bianchini  non  é che  una  estensione  ed  un 
ampliazione  dei  brevi  cenni  del  Battelli.  Queste  tenui  mende  io 
\ò,  non  senza  trepidazione,  notando  nelle  pagine  d’ uomini  di  an- 
tico sapere  colla  speranza  che  il  lettore  non  vorrà  recare  ad  ar- 
roganza 0 manco  di  reverenza  questo  leale  e schietto  linguag- 
gio. Ninno  forse  più  di  me  sente  il  debito  della  riconoscenza  c 
deir  ammirazione  inverso  il  Bianchini  c Battelli , dì  me  cui  fu- 
rono lucerna  in  (questo  arduo  tema  di  ecclesiastica  erudizione 
nella  parte  che  tocca  la  traslazione  delle  ss.  reliquie , alla  qua- 
le dirizzarono  unicamente  i loro  sludi  quei  due  valentuomini.  Ve- 
drà il  lettore  nel  quinto  libro,  come  io  saprò  loi^  grado  c farò 
tesoro  dì  quelle  gravi  investigazioni  e come  io  da  essi  abbia  tolto 
tutta  la  materia  di  quello  scritto,  volgarizzando  o riduccndo  in 
compendio  le  loix)  pagine:  vedrà  com’io  con  lutto  Paflelloccon 
quel  poco  di  vigore  l’ ingegno  mi  dà , abbia  difeso  le  .loro  opinio- 
ni da  un  gagliardoavvcrsario  escriftore  sovrano  quale  si  é Gaetano 
Marini,  c adunalo  novelle  testimonianze  c argomenti  a rincalza- 
re il  loro  sistema.  Valgami  (jucsla  dichiarazione  a rendere  manife- 
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sio  come  le  mie  parole  sieno  lontane  cgiialmenle  da  prosunzione 
o da  viltà , lontane  da  quel  malnato  vezzo  di  servirsi  delle  faliclie 
* dei  grandi  e straziarne  la  memoria. 

7.  Reca  maraviglia  e nel  Rianchini  c nel  Ràttclli  il  silenzio, 
cui  si  attengono  in  riguardo  alle  tre  omelie  dei  santi  Germano 
e Andrea  crctense  c di  Eutìmio  monaco  e alle  testimonianze  di 
Leonzio,  del  Damasceno  e del  concilio  niceno,  c com’  eglino  non 
facciano  memoria  ed  uso  di  questi  documenti , che  pur  sono  u- 
nicamente  possenti  a render  inconcussa  la  conservazione  del- 
le minori  suppcllellìli  deir  infanzia  di  Cristo  presso  la  chie- 
sa greca.  IVè  saprei  dire  se  sia  più  colpevole  T averli  o ignorati 
0 negletti;  conciosiacliè  per  ignorarli  conveniva  non  leggere  gran 
parte  degli  storici  ed  eruditi  che  ne  fanno  menzione , e il  riget- 
tarli afìlldava  il  tema  alla  scarsa  autorità  di  Niceforo,  scrittore 
di  gran  pezza  lontano  al  tempo  di  Pulcheria  augusta  ed  unico 
narratore  di  quell’  avvenimento  : laddove  le  sue  parole  confortate  • 
del  consenso  di  padri  e per  antichità  c autorità  venerandi,  acqui- 
stano una  forza  novella,  che  rimuove  da  se  qualunque  dubbiezza. 

8.  Nè  lo  stesso  grande  annalista  Baroiiio  cammina  franco  da 
ogni  menda  su  tal  materia  quando  scrive  che  le  mcilesiine  fa- 
sce, da  Niccforo  delle  sepolcrali,  sono  chiamale  infantili  da  s. 
Germano.  11  lettore  che  quantoprima  avrà  soirocchio  Runa  c l’al- 
tra testimonianza , toccherà  con  mano  come  Niccforo  parla  chia- 
ramente delle  fasce  o pannilini  deirinfunzia  dì  Cristo,  e non  ram- 
menta giammai  le  bende  del  suo  sepolcro.  Nè  v’ha  dissonanza  al- 
cuna fra  il  greco  islorico  c il  s.  oratore  sulla  qualità  delle  reliquie, 
ma  bensì  sul  luogo  ov’  erano  deposte,  indicando  Niceforo  il  tem- 
pio degli  odegori,  e s.  Germano  il  calcopratiano.  A suo  luogo 
il  disci*elo  lettore  conoscerà  che  le  bende  sepolcrali  da  Nìceforo 
raminenìorate,  non  sono  allrimcnlì  di  Cristo,  ma  della  s.  Ver- 
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pine , da  Pulcherla  collocate  in  un  terzo  edilicio  chiamalo  bla- 
cheriiate  — Kcco  le  parole  del  Baronio  » Le  fasce  del  Salvalorc 
parj^ulo , che  da  Gerusalemme  Ki^dossia  mandò , ivi  da  essa  (cioè 
in  Costanlino(K)ìi  da  Pulcberia)  furono  collocale,  a memoria  delle 
quali  il  dì  31  agosto  fu  perpetuamente  solenne.  Ma  quelle  me> 
desiine  fasce  che  s.  Germano  arcivescovo  di  CosUmliiiopoli  chia- 
ma infantili,  Niecforo  appella  liende  sepolcrali  « (1). 

Altrove  ci  avveri’à  di  rigettare  e combattere  le  opinioni  del 
r>a$aubono  : ma  quivi  T oflìcio  dell’  istoria  e della  critica  ci  spin- 
ge a consenlire  con  lui  (dall' arroganza  e reo  fine  in  fuori) sul 
vero  autore  di  una  omelia  dal  Baronio  ed  altri  gravi  scrittori  inva- 
no attribuita  al  Crisostomo.  Ecco  le  parole  del  Casaiibono  che  noi 
diamo  quivi  per  intero  soltanto  colà,  inserendovi  qualche  postilla, 
ov’  egli  offende  e calunnia  la  cattolica  disciplina  n soggiiìgne  il 
Baronie  : e lo  stesso  presepio  fu  di  argento  vestito , come  favella  il 
Crisostomo.  In  cosi  poche  parole  non  una,  ma  ben  due  fiate  dà  per 
traverso  il  Baronio:  si  perchè  interpreta  a torlo  l’ autore  che  lo- 
da , quando  dice  che  il  presejiio  in  cui  giacque  il  Signore  era  di 
argento  o sia  di  argentee  lamine  ricoperto;  imperocché  quegli 
disse  essd^e  stato  tolto  il  vero  presepio  che  era  di  pielnì , c in 
luogo  suo  collocatone  un  simulacro  di  argento  favellando  cosi: 
no8  chrialiani  tulimns  lutenm  et  posuimus  argenleum.  Tnlimtis 
cioè  abstulimus  comunemente  nel  digesto  in  Sparliano  e Lanipi'i- 
dio  ed  altri  posteriori  autori.  « Concedendo  anche  al  Casa  ubano 
che  quel  tulimus  vo^Wn  dire  portar  via  dal  luogo , più  tosto  clic 
sottrarre  alta  vista,  togliere,  nascondere  allo  sguardo:  non  gli 
possiamo  però  consentire  ciò  che  in  altro  luogo  dice,  cioè:  non 
sapere  noi  che  avvenisse  nei  primi  secoli  della  chiesa  e in  molti 


(1)  Babumu  an.  4ò3.  v.  Vili.  ed.  Lue.  174!.  p.  147.  4i2. 
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dappoi  dei  luoghi  e suppelhttili  santìfìeate  dalia  ìiatività  di  Cri* 
sto:  poiché  una  cosa  o perila  o ignorata  non  poteasi  nè  portar  via 
nè  cuoprire  di  argetilOy  non  solo  secondo  il  digesto,  Spari iano  c 
Lampridio,  ma  secondo  il  retto  senso  deiruman  genere  Inoltre, 
prosegue  Gasaubono , s’ ingannò  nel  giudicio  e gravemente  errò 
reputando  opera  del  beato  Crisostomo  T omelia  , donde  sono  tolte 
le  parole  che  quivi  trascrive  : poiché  T autore  di  quella  omelia , 
chiunque  egli  siasi,  non  ebbe  tintura  alcuna  della  eloquenza  del 
Crisostomo  o veruna  di  quelle  doti  che  sono  fregio  e indicio  della 
facondia  di  quel  divino  dottore  e del  modo  dei  suoi  ammaestra- 
menti. E poiché  (|uesto  fu  errore  proprio  non  solo  del  Baronio , 
ma  comune  a molli  altri  gravi  teologi,  orsù  veniamo  scorrendo 
br<‘vemente  la  stessa  omelia  c con  questo  esempio  rendiamo  pa* 
lese  quanto  ai  teologi  sin  necessaria  la  critica.  Innanzi  tratto  pon- 
gan  mente  coloro  che  sono  nuovi  in  questi  studi  come  V omelia 
non  é formata  a continuala  orditura  di  ragionamento , ma  com- 
posta della  lettura  del  sagro  testo  c di  spiegazioni  sul  medesimo. 
Questa  foggia  di  orazione  piacque  oltremodo  ad  alcuni  dei  latini, 
com’c  manifesto  dalle  omelie  di  Eucherio  di  Leone  e di  Pier  Cri- 
sologo  ed  altri  che  non  tennero  altro  metodo  « Chiunque  conosca 
appena  dalla  soglia  il  santuario  dei  padri  ben  sà  che  piacquero 
ni  latini  come  ai  greci  le  omelie  a mo"  di  commento,  quanto  quel- 
le a foggia  di  ragionamento:  T autorità  di  s.  Leone  che  Casau- 
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bono  invoca , si  ritorce  contro  di  lui,  non  essendo  più  di  quattro 
0 cinque  le  omelie  di  questo  dottore  foggiate  a mò  di  commen- 
to ed  esposizione.  « Il  nostro  autore  pertanto  và  percorrendo  le 
parole  di  Luca  dal  versetto  6.  del  C.  II.  sino  olla  fine  del  19  : po- 
gnanio  dunque  ad  esame  le  sue  poche  considerazi(mi.  Del  Signo- 
re nato  in  una  stalla , cosi  favella  »»  Noti  invenit  locum  in  San- 
cto  saucloì'umj  qui  auro  getnmis  serico  et  argento  fulgebat:  et  ta^‘ 


mcn  non  finscilnr  fnter  aurnm  et  divilias,  ned  in  stercore  na- 
scitur , hoc  est  in  stabulo  »»  11  primo  periodo  accoglie  una  sen- 
tenza ollremoilo  melensa:  imperocché  e come  poteva  ella  la  H.V. 
partorire  nel  santuario?  sembra  forse  accennare  alla  novella  del- 
la educazione  di  Maria  ili  quel  luogo,  della  quale  sozza  inven- 
zione, giammai , s’ io  ben  raccordo,  favella  il  Crisostomo.  * Di 
questa'  invenzione  favella  a lungo  il  Damasceno  e s.  Germano 
nell’  omelia  quivi  addotta  e molli  padri  e liturgie  greche.  « Il  se- 
condo periodo  a stento  raggiugne  il  primo  : poiché  e che  fà  ivi 
quel  tamen  f né  io  credo  che  allrimcnte  abbia  scrìtto  K autore. 
Prosegue  Rem  novam!  ingrediuntur  in  diversoriitm , non  fth 
grediuntur  in  civilalem  » Questa  osservazione  é falsa  e lo  pro- 
vammo di  so|)ra  esaminando  le  parole  di  Luca  , né  incontremssi  | 
alcuno  fra  gli  antichi  dottori  che  asserisca  non  essere  Moria  e 
Giuseppe  entrati  in  Betlemme  : e chi  potrà  mai  dubitare  che  quel 
albergo,  ove  1*  evangelista  narra  non  aver  essi  trovato  ricovero, 
non  sia  stato  dentro  la  città?  n Non  pur  tra  cattolici,  ma  tra  i 
protestanti  fu  accesa  fierissima  controversia  per  definire  se  la  grot- 
ta della  natività  fosse  dentro  Betlemme  o nei  suburbanr.  1 prote- 
stanti Strauch  , Golofredo  Wegner,  Gianenrico  Krause,  Samuele 
Schcrfilo  scrissero  speciali  dissertazioni  : Tillemonl  e Serry  stanno 
pel  borgo,  Pclavio  e S;indini  per  Betlemme  (l).  Tanto  é falso  ciò 

(I)  Il  trattato  di  Krau.se  è inserito  net  Tesoro  fìtoToytea  e teologico 
IIaseo  cd  Ikrmu  T.  11.  p.  fOO.  : le  due  dis.scrlaziont  di  Enioia  STRAUcn  >n* 
contransi  nella  raccolta  di  Tohaso  Orf.mo  C fns.  T.  exercìL  n X.  e XI 
patj.  398  - 419.  e sej.  edizione  lionese  ilOO.J  Anche  Glocfns<»SToMO  Lbv* 
senio  C H'iltemberga  i665.^’  c Gianarprra  Scerhit  {'^mstelodami  i698.j 
trattarono  questo  ed  altri  temi  c(^;nati  a quello  che  abbiamo  ora  alle  ma- 
ni : ma  non  abbiamo  di  essi  trovato  vestigio  nelle  romane  biblioteche:  |[il 
altri  SODO  citali  da  Arevali  nel  commento  a Giovenco  E.  II.  L.  I.  p* 

T.  XIX.  C.  M.  Anche  Suarez  ne  Inatta  alla  questione  35.  d.  i3.  $.  3.  T.  H- 
p.  136.  del  commento  a s.  Tomaso  edizione  lionese  1614. 
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che  Cnsnubono  qtiìvì  afferma,  cioè  non  essersi  mai  (hihitalo  di  qiic- 
s(o  punto  di  sacra  istoria  ! *»  Ma  quivi  l’ autore  senza  por  mente 
ol  testo  greco  > cogliendone  occasione  dalla  parola  divcranriutiì 
che  r interprete  adopera,  si  getta  a dirotto  in  vane  arguzie,  cosi 
favellando  : n ììiagnitudinem  paupertatis!  in  dit'ersot'ium 
vadunt  : non  dixit  quod  cì'at  in  via , sed  in  diverticulo  crai  extra 
in  via:  [ quivi  per  soprasello  vi  errore  ne!  testo  ] hoc  est  non  in 
vja,  sed  extra  viam.  Non  in  via  legis , sed  in  diverticulo  Evan- 
gela  et  tamen  in  ipso  diverticulo  erat.  Vedi  non  sò  s’io  mi  dica 
lezi  0 stoltezze , a cui , come  avvisai , porge  occasione  la  parola 
diversoi'ium  nella  latina  versione  che  sono  ben  lungi  dalla  na- 
tura del  greco  vocabolo,  e che  non  potrebbero  però  avvenire  al  . 
Crisostomo.  Prosegue  i»  o si  mihi  licerei  ridere  illud  preesepe  in 
quo  Dominus  jacuit  ! n Oltremodo  somigliante  a questo  deside- 
rio si  é quello  del  Crisostomo  che  leggesi  nell*  omelia  trentune- 
sima sulla  lettera  ai  romani.  Ihirlandb  questo  pio  di  Pietro  c 
Paolo  in  Roma  martirizzati....  fà  voti  per  abbracciare  il  corpo 
di  Paolo  e stringersi  al  suo  sepolcro  : ma  se  tu  ben  estimi  con 
qual  copia  e leggiadria  di  parole  scocchi  dall*  animo  del  Criso- 
stomo quel  desiderio  e come  pigro  e gelato  quest*  oratore  muo- 
va intorno  allo  stesso  subielto , di  leggieri  intenderai  » quid  di- 
stcnt  cera  lupinis  « Prosegue  » non  invenerunt  Christuni  nisi  vi- 
gìlantes  n la  greca  voce  nel  latino  voltata  vigilare,  dò  luogo  a 
quella  osservazione:  se  pure  non  fosse  eh*  egli  abbia  tenuto  di 
mira  piu  tosto  il  senso  che  le  parole.  Seguita  » si  quotidie  in 
deciso  ruince  fìunt , quomodo  in  conto  gloria  est  et  in  terra  pax 
nascitur.  « Se  il  vocabolo  ruince  non  è viziato , io  non  sò  affer- 
rarne il  senso,  0 tocca  forse  della  caduta  del  demonio?  Conti- 
nua u vere  quasi  vigilantes  non  dixcrnnt  : videamus  puerttm , 
videamus  quid  dicitur,  sed:  videamus  verhum  quod  factum  est. 
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, In  principio  erat  vcrhum  et  verbum  caro  fae.Um.  »♦  Baslercl)- 
be  questo  solo  luogo  per  dimostrare  nperlamenle  essere  sla* 
to  ciò  scritto  latinamente  e non  voltalo  dal  greco.  Prosegue  « h(h 
(licrna  die  Oirislus  nasciUir.  Alii  putant  f/nod  in  Epiphwìiis 
ìiascitur;  non  damnemus  alionun  opinionem;  nostrani  seijuor 
mar  doelrinam.  n Ai  tempi  di  Girolamo  e del  Crisosloino  in  va- 
rie maniere  eziandio  dagli  uomini  eruditi  era  interpretato  il  no- 
me di  Epifania  : alcuni  voleano  cosi  chiamare  il  dì  in  cui  Cristo 
fu  battezzato , altri  quello  in  cui  nacque  e qtii  sì  tocca  della  con- 
troversia di  cui  a dilungo  scrive  il  Crisostomo  in  quella  omelia  sul 
natale  del  Signore  che  nella  edizione  servilinna  è collocata  nel  t. 
V pag.  511  c nell’  altra  sul  battesimo  di  Cristo  che  ivi  pure  in- 
contrasi a pag.  503.  E siccome  nella  prima  di  quelle  omelie  il 
Crisostomo  dice  che  soltanto  dieci  anni  prima  la  chiesa  coslnn- 
tinopulitana  avea  dalla  romana  appreso  non  essere  il  natale  del 
Signore  quel  dì  che  si  celebra  l’epifania  cioò  ai  sei  di  gennajo, 
ma  si  il  giorno  venticinque  di  decembre,  chiaramente  si  fà  palese 
non  essere  dal  Crisostomo  uscita  questa  omelia  il  cui  autore  di- 
ce essere  concorde  1’  universo  lutto  nell’  asserire  che  Cristo  non 
è nato  al  di  dell’  epifania , da  una  sola  provincia  in  fuori.  Eeco 
le  sue  parole  n ìwn  sant  nostra  qua’  loquimur  : mnjoruin  sentetr 
tia  est  : universus  mnndus  cantra  Uajus  provinciie  opinionem 
loqnitnr.  » Invece  di  fiujus  forse  sta  scritto  unhis.  Vedi  coincc- 
* gli  afTerina  essere  la  sua  opinione  quella  di  tulio  il  mondo,  Iran- 
no una  sola  provincia  i il  che  non  polca  dirsi  dal  Crisostomo , 
il  quale , comecché  affermi  per  lo  innanzi  dalla  Tracia  insino  a 
Cadice  essere  stata  conosciuta  questa  opinione,  scrive  però  che 
appena  dieci  anni  prima  era  stala  nota  alla  chiesa  coslanlinopo* 
litana^  ivi  recala  dall’ occidente.  Quindi 'molti  ancora  stavano  m 
forse  c ne  rifiutavano  1’  adempimento  non  solamente  nella  nuova 
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Bomn,  ma  per  tulio  oriente  c I*  Kgitlo,  come  dalla  medesima  o- 
melia  e da  Epifanio  e da  altri  è manifesto  : e però  è necessario 
consentire  che  questa  omelia  sia  stala  scritta  dopo  la  età  del  Cri- 
sostomo. K qual  é ella  quell’  unica  provincia  che  E autore  diparte 
dall’  uso  delle  altre?  ciò  vien  dichiarato  dalla  sentenza  che  se- 
gue » hic  Christus  natus  est:  ergo  tnagis  fili  scùtnt  qui  ìonge, 
guani  isti , qui  prope  sunt  ? Egli  è evidente  che  quivi  é in- 
dicala la  chiesa  gerosolimitana , non  essendo  altrove  che  nel- 
la Giudea  e a Gerusalemme  nato  il  Signore.  Potrebbe  ancora 
intendersi  di  tutto  1*  oriente , se  non  fosse  assurdo  d’ indicare 
tutto  r oriente  come  una  sola  provincia.  Dileguando  pertanto 
J’  autore  questa  obbiezione  chiaramente  si  palesa  per  occidenta- 
le e non  orientale;  imperocché  cosi  favella  alla  chiesa  gerosoli- 
mitana cui  toccava , come  fu  detto,  quella  obbiezione  « vos  apo^ 
sloliim  Petrum  et  Paulum  ejecislis , nos  suscepimus:  Petrus  qui 
hic  fnit  cum  lohunne,  qui  hic  fiiit  cum  iacobo  nos  in  occiden- 
te docuit.  11  Ecco  il  nos:  non  è pertanto  costui  il  magno  Criso- 
stomo che  nato  in  Antiochia  prima  nella  patria  e poscia  in  Co- 
stantinopoli risplendclte  nel  sacro  ministero.  Prosegue  »»  post  an- 
nos  mnllos  iisqite  ad  Hudriannm  solitndo  mansit:  in  ista  pro- 
vincia millus  ludu^orum,  nuUus  Christianorum  « quivi  l'o- 
ratore si  fà  palese  come  digiuno  della  ecclesiastica  istoria;  impe- 
rocché egli  é vero  che  il  suolo  ov’  era  la  città  santa  J,  dopocché 
Gerusalemme  fu  distrutta  dalle  fondamenta,  rimase  alcun  temjx^ 
deserto  e senza  abitatori , ma  ciò  che  1’  autore  dice  della  pro- 
vincia è falso.  Imperocché  nelle  rovine  del  tempio  e della  città 

non  fu  spenta  lo  chiesa  gerosolimitana , lo  quale  poco  tempo  in- 

« 

nanzi  si  era  tramutata  a Pella  col  suo  vescovo  che  in  quello  cit- 
tà sedette  molli  anni , del  che  sono  narratori  Eusebio  1.  Ili  c.  t> 
della  istoria  ed  Epifanio  contro  l’eresia  dei  nazarei.  Arroge  che 
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qncsfn  oniclln  manca  fra  le  opere  del  Crisostomo  nei  jrrcci  codi- 
ci , come  apparisce  dalla  recente  edizione  che  dalle  biblioteche 
più  celebri  di  Gallia,  Anglia  , Germania,  Italia,  e della  stessa 
Grecia  con  islraordinaria  diligenza  e fedellù  e dispendio  e con 
grande  utilitù  della  repubblica  cristiana  compilò  un  uomo  nobi- 
lissimo ed  eruditissimo  Enrico  Servilio  » cosi  Casaubono. 

L' incertiludine  sul  dì  del  natale  dei  Signore  non  fu  che 
breve  e alle  sole  chiese  di  Costantinopoli  e di  Antiochia  ristret- 
ta, essendo  tosto  accorsa  la  romana  chiesa  a dileguare  ogni  clul>- 
biczza.  Quindi  consentendo  al  Casaubono  sulla  origine  occiden- 
tale dell’  autore  dell’  omelia  , non  arrendiamo  egualmente  snl- 
'la  lontananza  ch’egli  ha  soverchia  brama  di  frapporre  fra  reta 
sna  e del  Crisostomo.  Che  anzi,  essendo  già  lolla  di  mezzo  ogni 
varietà  e discrepanza  su  questo  punto  disciplinare  della  chie- 
sa dieci  anni  prima  che  il  Crisostomo  recitasse  l’omelia  dal 
Casaubono  stesso  ricevuta  come  sincera , uopo  è assegnare  l’ c- 
poca  deir  omelia  anonima  al  tempo  in  cui  fervea  la  controwr- 
sia , cioè  prima  di  quei  dieci  anni  dal  Crisostomo  rammeinoiali. 
La  chiesa  cattolica  é stala  sempre  uniforme  su  questo  punto  di 
disciplina  ed  è tradizionale  e apostolico  c francheggialo  da  con- 
corde e costante  assentimento  dei  padri  e delle  liturgie,  non  ec- 
cettualo lo  stesso  s.  Epifanio  dal  Casaubono  indarno  invocalo; 
poiché  egli  parla  di  una  falsa  persuasione  che  aveano  alcuni  cri- 
stiani, alla  quale  egli  non  acconsente  : come  altrettanto  narra 
Clemente  alessandrino  degli  eretici  seguaci  di  Basilidc.  Brasi 
Giovanni  niceno  pubblicato  dal  p.  Combfìs  (1)  e Cosma  monaco  egi- 
ziano dello  Indoplentc  dato  in  luce  dal  Moulfau^-on  e Cassiano 
sembrano  essere  stati  seguaci  di  questo  errore.  La  dissonanza» 


(I)  Co.VBFis  Auct.  Qov.  t.  II.  pag.  397.. 
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come  In  tulle  le  allre  cose,  cosi  ancora  in  questa  è presso  ^li  cle- 
rodossi  c alcuni  disfrenati  erudili.  Chiunque  abbia  vaghezza  di 
notizie  più  copiose  su  tal  materia  potrà  vedere  la  dissertazione 
con  cui  il  Zaccaria  (1)  passa  in  rassegna  tutti  i sistemi  più  strani 
dei  cronologi  per  assegnare  un  giorno  al  Natale,  diverso  da  quel* 
lo  stabilito  dalla  cattolica  chiesa. 

0.  Fu  ben  strana  opinione  quella  che  fece  dire  a Chifllet  (2) 
essere  derivate  da  Costantinopoli  le  reliquie  liberiane , quando 
tutte  le  conjcllure  ed  induzioni  storìclic  ce  le  danno  per  gero- 
solimitane.  Ai  molti  argomenti  raccolti  da  Bianchini  e Battelli  noi 
possiamo  ora  aggiungere,  siccome  faremo  a suo  luogo,  due  te- 
stimonianze che  danno  vinta  la  causa  e sono  le  parole  di  due 
pellegrini  che  sino  dal  secolo  duodecimo  interpellarono  le  tradii 
zioni  di  Roma  e Gerasal^me  e ce  ne  serbarono  la  memoria; 
sono  essi  Frctello  aiL'flEBlono  di  Antiochia  e Giovanni  prete  di 
Erbipoli.  Né  vogliamo  già  passarci  di  una  sentenza  di  Tilleinont  (5) 
critico  talvolta  soverchiamente  austero  ed  arcigno,  il  quale  as- 
serì eh’  ei  non  starebbe  a posta  di  Niceforo  isterico  che  ci  ha 
tramandato  memoria  della  conservazione  e culto  reso  in  oriente 
olle  fasce  di  Cristo,  se  più  valevole  autorità  non  confortasse  la 
sua  testimonianza.  Frano  pure  sin  d’  allora  divulgate  le  tre  ome- 
lie recitate  in  loro  onore , erano  pure  accessibili  le  opere  di  Leon- 
zio, del  Damasceno,  dell' A(|uinate  e il  concilio  settimo  ecume- 
nico niceno  secondo:  era  pur  solenne  negli  annali  greci  la  me- 
moria di  templi  c di  annue  solennità  raccomandate  a tutti  i libri 


(1)  Zaccaria  dìss.  Faenza  IV.  pag.  219. 

(2)  Chipflrtius  de  Ihiteis  sepulcraiihas  png.  171. 

(3)  Tillemont  Memoires  etc.  p.  182.  T.  XF,  ed.  parigina  1711.  « il 
ajoHlc  ch'elle  mit da ns  la  metne  eglise  diverses  reliques  qu’Eudocie  luyaToit 
envoyées  de  Jerusalem,  savoir  ...  le  langcs  qui  avoient  servi  a I.  G.  l'ea 
Too^brois  de  meitleurs  garants.  m 
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liturgici  della  chiesa  orientale  : e a chi  vien  egli  chiedendo  pili 
oltre  le  testimonianze? 

40.  Quando  una  pia  e gravissima  tradizione,  confortala  di 
validi  argomenti  storici  ne  porge  a venerare  le  reliquie  dei  pan* 
ni  e delle  fasce  e del  fieno,  la  mente  dei  fedeli  apprende  in- 
contanente la  natura  e condizione  di  quelle  reliquie,  posseden- 
do questi  vocaboli  una  propria  e peculiare  significazione.  Nè  al- 
trimenti il  nome  di  presepio  ci  ridesta  l’ idea  delle  reliquie  de- 
gli scogli  0 scheggio  della  roccia  in  cui  era  cavala  la  grolla 
della  s.  natività^  o divelli  dai  fedeli  per  involarli  alle  profanazio- 
ni e devaslazioni  dei  saraceni  e decorarne  la  città  reina  del  mon- 
do cristiano  , ovvero  raccolti  da  pietosa  mano  dopo  le  mine  di 
quei  santuari  della  Palestina  nel  mezzo  del  settimo  secolo. 

11.  Non  cosi  incontra  delle  tavole,  che  la  liberiana  basilica 
conserva  coll’  antico  nome  di  cunahvMAn , di  cui  una  parte  fu 
delta  ancora  piierperium  ; imperocché  quel  vocabolo  può  rice- 
vere ed  un  significalo  proprio  ed  uno  lato,  nel  quale  potreb-  . 
hero  eziandio  essere  indicale  le  tavole  della  mangiatoia , ove  fu 
posto  a giacere  c che , in  senso  improprio , fu  culla  al  Salva- 
tore. E qui  sorge  la  grave  questione , se  il  presepio  fosse  inle- 
ramente  cavalo  nella  rupe,  ovvero  formalo  a commessura  ezian- 
dio di  legname.  11  Calmet  cosi  si  esprime  nel  suo  comincnlo  so- 
pra s.  Luca  n Viene  mostralo  un  presepio  di  legno  che  credwi 
essere  quello  stesso  in  che  il  Salvator  nostro  fu  posto  a giacere 
come  in  una  cuna;  nell’  incavo  della  pietra  polca  ben  essere  una 
mangiatoia  di  legname,  la  quale  fu  poscia  a Roma  irasinula* 
ta  1»  (I).  Tale  é altresì  I’  opinione  del  Baronie  e del  Serry  i 

(1)  Calmet  « Oslendllur  ligneutn  preesepe,  quod  lllad  esse  ferlur,  obi 
Salvator  nostcr,  veluti  in  cunabulis  positns  fuerat,  sed  in  lapìdeo  esse  poterai 
Ugneura  preesepe , quod  deinceps  Rutuam  detatum  fuit.  Cin  c.  IL  Lue. 
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quali  così  illiistrano  quel  passo  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  che 
. sembra  asserire,  essere  stato  il  presepio  cavato  insieme  e mura- 
lo nella  rupe.  Ma  quell’  omelia  fu  evidentemente  dimostrato  colle 
. parole  del  Casaubono  esser  di  lrop|K)  altro  stile  che  del  Boccadoro, 
e perciò  stesso  cadono  tutte  le- devote  considerazioni  dei  cominen- 
. latori  e storici  citali  sopra  di  lei.  Scusa  però  la  testinK)nianza  di 
scrittori  antichi,  Tautorilà  gravissima  di  monumenti  cristiani  di  re- 
mota elà,  che  rappresentano  la  mangiatoia  foggiata  a commessura 
di  travicelli  o altrimenti  congegnata  di  legname  (I),  Sembra  per^ 
tanto  che  al  sentimento  universale  dei  cristiani  ripugni  il  crédere, 
che  bastasse  Tanimo  alla  s.  Vergine  di  vedere  il  suo  Dio,  fatto  suo 
figliuolo , giacere  sopra  un’  ignudo  macigno  nella  stagione  più 
rigida  deiranno:  e questo  sentimento  fu  quello,  che  mosse  gli 
scrittori  a favellare  c gli  scultori  e pittori  ad  ellìgiare,  fino  da* 

“ ^ ^ ~ 

(t)  Bmi  « Boma  sotterranea  « ^ Bonia  1632.  pag.  287  - 289.  L.  Ili. 

c.  23.  pSj;.  63.  L.  II.  e.  S.J  ci  ha  conservato  T imagine  di  N.  S.  nella 
spelonca  di  Betlcrome  scolpita  in  alcuni  sarcofagi  col  presepio  fatto  di  tra- 
Yicelli  : ivi  è altro  esempio  colla  effigie  di  N.  S.  giacente  sopra  una  mensa 
parimente  di  legno,  ed  altro  in  cui  riposa  entro  una  Ascella.  — Presso 
Maxac.hi,  Gobi,  Yktturi  trovasi  1’  illustrazione  di  un  antico  vetro,  repu- 
tato delia  metà  del  III.  secolo,  ed  in  esso  il  presepio  formato  di  travi- 
celli. — Mahacui  ('origines  ete.  Rom,  1811.  T.  I.  p<tg.  331-355.  nelle  note) 
— Gobi  ('osservazioni  ete.  pag.  82.  e nella  prefazione  al  carme  di  Sanaz~ 
saro  « de  parta  virginisa)  — Fbancrsco  Vettori  ('nummus  aerens  ete.  Bo- 
tnae  1737.  pag.  AO.J  — Il  P.  Aulroranza  ne  adduce  altro  somigliante  del 
museo  Trivulzio,  e pid  il  sarcofago  dell' ambone  di  s.  Ambrogio  di  Slila- 
no  , che  reputa  del  IV.  secolo  ('spiegazioni  etc.  Milano  Mhl.)  altro  tritio 
dai  museo  borgiano  ne  fornisce  rARRTALi  nel  bel  commento  ad  Aurelio 
Prudenzio  (' Cathemerinon  XI.  897.  T.  LIX.  C.  M.J  il  museo  cristiano 
aperto  nel  palazzo  lateranense  dalla  magniflcenza  del  regnante  pontefice 
fornisce  in  gran  copia  esemplari  stupendi  e antichissimi  che  servono  di 
una  vittoriosa  opologia  ai  cavilli  di  Samuele  Barrage,  di  cui  avremo  .al- 
trove a favellare.  Nè  mancano  infiniti  altri  esempli  di  mosaici,  pittore,, 
sculture  , incisioni  dal  Cancellieri  citati  nella  sua  operetta  « notizie  dellm 
notte  e festa  di  natale.  » 
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rt'inuli  tempi , il  presepio  in  quella  guisa  ; e un  senlinienlo  uni* 
versale  e costante  del  popolo  cristiano  è pur  qualche  cosa  ; egli 
è appunto  la  tradizione.  0 sia  pertanto  che -nel  presepio  betlem* 
mìtico  esistesse  già  quell’ assito  o ritegno  di  legname:  o sapcn* 
do  la  s.  Vergine  che  stavano  per  QOinpiersi  i suoi  giorni  per  par- 
torire , e , secondo  T usanza  di  quelle  regioni  inospitali  c deser-. 
le,  seco  conducesse  le  sue  povere  salmerie;  c per  colai  guisa, 
0 si  abbiano  queste  tavole  per  gli  avanzi  della  mangiatoia , cioè 
della  cuna  in  un  senso  improprio , o si  vogliano  nel  suo  stretto 
signitìcato  per  reliquie  di  un  giaciglio  infantile^  certo  è per  una 
tradizione  la  più  autorevole  che  mai,  come  verrà  questo  coni- 
mentano  altrove  dimostrando,  che  desse  appunto  ehlicro  Tallis- 
simo  privilegio  di  accogliere,  riscaldare  e dar  ricetto  al  divin  Vcr- 
Ik)  e Salvatore  nostro  « in  similitudinem  hominum  factus,  et  lia- 
bilu  invenlHS  ut  homo,  n E in  questo  scipo  Iato  noi  sempre  quia- 
d’ innanzi  useremo  la  parola  cuna  o culla,  e non  maifiel  signi- 
licato  arbitrario  del  Bianchini,  che  allenta  e stringe  la  proprie- 
tà del  vocabolo,  secondochó  torna  conto  alle  sue  idee. 

12.  E a governarsi  per  colai  guisa  ne  muove  il  difetto  Ji 
monumenti , che  consiglino  piuttosto  una  opinione  che  I’  allni  : 
e in  (|ueslo  silenzio  di  antiche  memorie , unico  o deliolc  argo- 
mento resterebbe  trarne  le  ragioni  dalla  proprietà  del  vocabolo, 
onde  furono  in  antico  appellate  quelle  reli(|uie.  Ma  avendo  le  pa- 
role cMnabnlum  c puerperiitm  grande  vastità  di  sigiiiticato,  da 
un  senso  espresso  e reciso  facilmente  scorrevole  ad  altro  più  am- 
pio, uopo  è abbandonare  la  questione  ad  una  prudente  incerti- 
Indine,  onorevolissima  sempre  a questi  sacri  moiuimenli.  Nói’ 
autorità  degli  scrittori  aiuterebbe  gran  fallo  (|uesla  investigazio- 
ne; conciossiacbè  non  avendo  quella  foud.i mento  alcuno  nell’  am 
licliilà,  non  le  resta  altro  valore,  che  T opinione  particolare 
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dello  scrìllore.  Basii  Taver  ora  sollanlo  accennalo  la  «jiieslionc 
sulla  nialcria  oiid’  era  costruilo  il  presepio , cogliendone.!’  occasio- 
ne dalla  omelia  falsamente  allrihuita  al  Crisoslomo.  La  conlro- 
versia  è Iroppo  più  vnsla  c malagevole  : ma  serbalo  al  libro  die 
accoglie  lulta  la  parie  apologelìca  il  Irallarla  pienamenle,  non 
rimanendosi  i nemici  della  nostra  tradizione  di  Irincierarsi  anche 
sono  (pieslo  steccalo  per  combattere. 

13.  Fu  chiamata  sìnora  niHle  volte  la  pia  tradizione  certa 
incrollabile  sicura  : e tale  si  parrà  nel  quarto  libro  ove  sì  adu- 
neranno le  concordi  testimonianze  dei  poeti  cristiani , degl’  isto- 
rici , delle  liturgie  , dei  pellegrini  antichi  in  (erra  santa  e del 
padri^  che  dalla  metà  del  quarto  secolo  le  accompagnano  sino 
alla  metà  del  settimo , in  che  s.  Sofronio  patriarca  di  Gerusa- 
lemme^ morendo,  legò  quasi  in  eredità  queste  sacre  e preziose 
suppellettili  alla  chiesa  occidentale  c fè  esecutore  dei  suoi  vo- 
leri il  vescovo  Stefano  dorcnsc, 

li.  E (|iii  non  mancherà  forse  taluno  il  quale,  rendendo- 
si a tanta  autorità  di  monumenti  ecclesiastici^  pur  domanderà 
conto  di  c|Uei  secoli  di  silenzio  e tenebre,  che  trascorsero  dalla 
natività  di  Cristo  Ano  al  tempo,  in  cui  viene  consegnala  per  la 
prima  volta  nelle  pagine  dei  padri  la  memoria  di  questi  monu- 
menti. Né  mancherà  eziandio  chi  trovi  duro  a credere  che  tanta 
meschinità  e povertà  di  suppellettili  abbia  potuto  involarsi  alle 
procellose  vicende  clic  accompagnarono  la  vita  di  Cristo  e i pri- 
mordi della  sua  chiesa , e valicare  i secoli  lo  devastazioni  le  per- 
secuzioni per  giugnere  intatta  (ino  alla  pace  per  Costantino  data 
alla  cristianità.  1 quali  dubbi  contro  una  tradizione  conforlala  di 
unanime  e costante  consentimento  di  padri , benché  lìon  possano 
procedere  che  da  empietà  od  ollracotanzii , siccome  dimostram- 
mo già  nei  |)rimo  libro,  non  si  vogliono  abbandonare  senza  una 
ris|)osla  più  diretta. 
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iii.  K primamente  se  questi  argomenti  non  valgono  a con- 
fermare .in  verità  dì  un  fatto , noi  domandiamo  dietro  quali  altre 
prove  0 ragioni  acquistino  fede  presso  il  mondo  le  verità  tulle  che 
formano  il  patrimonio  della  istorìa.  Ben  è vero  che  Oi’igenc  e Ci- 
rillo sono  lontani  di  secoli  agli  avvenimenti,  di  che  furono  so^'- 
gcllo  0 testimoni  queste  suppellettili;  ma  noi  non  veneriamo  i 
padri , (|unli  autori , nè  i loro  scritti , come  cominciamento  della 
tradizione  : essi  non  sono  per  noi  che  i ruscelli , onde  da  più  re- 
mota antichità  e dalla  sua  stessa  origine , quasi  da  comune  fonte, 
viene  tramandata  e scorre  ai  secoli  futuri.  Per  opera  de;i  padri 
passò. la  verità  dalla  voce  e dalla  memoria  dei  fedeli  nelle  s*;rit- 
ture  della  chiesa , e in  tanto  T autorità  loro  aggiugne  (|ualchc 
cosa  alla  credenza  cristiana , in  quanto  die , come  uomini  di 
altissimo  ingegno  e di  vita  incontaminata , hanno  potuto  cernere 
la  sincerità  dei  fatti  e reputarli  degni  di  passai*e  nella  eredità 
dei  posteri  e nel  patrimonio  della  tradizione. 

IC.  E che  la  venerazione  dei  luoghi  siintitleali  dalla  vita  e 
morie  del  Salvatore  abbia  una  origine  più  antica  ili  quei  padri, 
c più  remota  dei  santuari  da  Coslanliiio  edificati,  c saiga  (ino  a 
Cristo,  lo  gridano  le  parole  di  s.  Girolamo  a Marcella  •*  Sardi- 
bc'ora  soverchio  venire  da  tutte  le  età  raccogliendo  quali  fra  i 
vescovi  fra  i martiri  e fra  uomini  celebri  nelle  eedesiasliclie  dis- 
cipline dair  ascensione  del  Signore  insino  ad  ora  traessero  a Ge- 
rusalemme , reputando  eglino  che  qualche  cosa  mancasse  a lo- 
ro pielà  e dottrina , se  non  avessero  adoralo  Cristo  in  quei  luo- 
ghi nei  quali  da  principio  T evangelio  risplcndcllc  da  un  pati- 
bolo *1  (l).  A confermare  la  quali  parole  si  può  aggiugnerc  la 


(I)  S.  GinoLAMO  ù Longum  est  niiac  ub  asconsu  Domini  usqiie  att  pr«- 
•entem  diem  per  singulas  tclalcs  currore,  qui  episcoporaiu,  qui  iuarlyruin> 
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sentenza  di  Cirillo  gerosolimitano  n Non  é nuovo  questo  accor- 
rere da  ogni  parte  turbe  di  straniere  genti  : ma  ella  é già  anti- 
ca usanza  n (i).  Dalie  quali  testimonianze  di  due  padri  j di  po- 
co disgiunti  air  età  di  Costantino,  si  pniova  evidentemente,  es- 
sere apostolica  1’  origine  di  questa  tradizione  e antica  già  a quel 
tempo  la  venerazione  verso  i luoghi  santi.  E per  questi  frequen- 
ti pellegrinaggi , non  solo  la  chiesa  orientale , ma  1'  occidentale 
altresì  si  foce  tutrice  e custode  dei  monumenti  della  comune  re- 
ligione e redenzione  ed  ambedue  correvano  a vicenda  per  vigi-  • 
lare  alla  loro  conservazione, 

17.  £ le  stesse  abbominazioni  dei  gentili , lungi  dal  disper- 
dere 0 distruggere,  furono  nelle  mani  del*;<  provvidenza  uno  stru- 
mento di  conservazione  c preservainento.^a  qual  verità  ò manife- 
sta per  tutta  la  ecclesiastica  istoria , la  quale  piu  abbondanti  ser- 
ba i monumenti  dell'  epoche  più  calamitose  della  chiesa,  forse 
perchè  la  sventura,  collegando  nelle  persecuzioni  vie  maggior-, 
mente  gli  animi  e la  vita  dei  fedeli,  ha  servito  cosi  eziandio  al- 
le tradizioni  e alle  memorie.  Per  i monumenti  poi  di  cui  ora  é 
ragionamento , soccorre  altresì  una  speciale  considerazione , di 
cui  forniscono  materia  gli  antichi  cronisti  delta  chiesa.  1 perse- 
cutori vollero,  anziché  distruggere,  voltare  a rito  pagano  c gen- 
tilesco i santuari  di  Palestina , e usarne  come  strumento  d’ ido- 
latria e prevaricazione  pei  cristiani.  E questa  sentenza  di  Euse- 
bio è convalidata  da  quelle  gravi  parole  di  Sozomeno  n Innalza- 


qui  cloquentium  in  doctrina  ecclesiastica  virorum  veneriot  Ilierosolymara  , 
putanlcs  se  minus  religionis  minus  hnlHsrc  scientiie;  nec  stimraam,  ut  di- 
citura manum  accepisse  virtutum,  nisi  in  illis  Ghristum  adorassent  locis  , 
de  qiiibiis  primuni  evangelium  de  patibulo  coruscaverat  « ep.  A6.  p.  4S9. 

T.  X\f.  C.  M.  leritta  a nome  di  Paola  ed  Eusiochio  a ftarcella^ 

(I)  S.  GiaiLLo  GRaosoLDiiTANo  « Non  enim  nunc  ineoepit  bue  cateraruna 
gentium  luullitudo  undique  congregari,  sed  iam  uliui(catb.  17.)  iS 
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rollo  colà  una  slalua  non  per  altro  fine , se  non  perché  coloro 
che  in  quel  luogo  adoravano,  rendessero  sembianza  di  adorare 
- Venere,  e col  correre  degli  anni  venisse  in  oblio  la  vera  cagione 
perché  quel  luogo  fosse  dagli  uomini  tenuto  in  venerazione  n (1). 
Subietto  di  gravi  considerazioni  a quei  politici,  che  sperano  colfe 
insidie  svellere  un  di  dalle  incrollabili  fondamenta  la  religione  di 
(Iristot  Sono  diciolto  secoli  che  la  provvidenza  si  fà  trastullo  dei 
loro  sottili  provvedimenti  e rende  i loro  iniqui  disegni  strumen- 
to dei  suoi  celesti  consigli  : e il  linguaggio  dei  fatti  risuona  alla 
sentenza  profetica  del  salmo  n qui  habitat  in  coelis  irridebit  eos 
01  Dominus  subsannabil  cos  «i.  Quanti  secoli  sono  che  questa  po- 
litica , ora  insidiosamente  pacitica , ora  ostile  , ora  crudele , dice 
Origene , rende  nei  mondo  sembianza  delle  scolte  addornienla- 
le  al  sepolcro  di  Cristo  e dei  testimoni  sonnolenti  dei  giudei  ! 
IxcQvi  il  paganesimo  dalla  politica  reso  custode  dei  santuari  di 
l‘alestina^  secondo  Sozomeno,  cui  aderisce  Ruifino  con  queste 
parole,  c dai  persecutori  antichi  fu  collocato  in  quei  luogo  un  si- 
mulacro , onde  se  alcuno  dei  cristiani  colà  volesse  adorare , ras- 
sembrasse  di  render  culto  a Venere  » (2). 

18.  Nel  primo  libro  abbiamo  escluso  ogni  inverosimiglianza 
dal  sabietto,  proclamando  la  nostra  proposizione  solennemente  ve- 
ra: ora  ci  studieremo  combatterla  e impugnarla  direttamente  con 
alquante  considerazioni.  Nò,  per  chi  crede  alia  divina  inspirazione 


(i)  SuzuHBNO  II.  e.  i.J  Siroulacrum  in  eo  con.stituunt  ad  eum  sane 
finera,  ut  qui  Cbrislum  in  eo  loco  adorarent,  Vencrem  viderenlur  colere: 
et  tcroporis  diuturnitate,  vera  causa  cur  hoinines  eum  locum  venerarentur, 
M iiìrent  in  oblivionem  a.  Eusebio  ne  parla  al  L.  111.  c.  24-S5-16.  della 
Vita  di  Costantino. 

(*3)  Rl'FINu  « Ab  antiquis  pcrsecutoribus  sìinulacrum  in  eo  ftierat  (lefìxum^ 
ut  si  quis  cbrislianonini  in  ilio  loco  adorare  voluissel^  Ycuerein  vidcrelur 
adorare.  {'L,  I.  c.  1.) 
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deirevnngclìo,  non  v’iia  cosa  alcuna  al  vero  contraria  o dissomi- 
gliantc  neirasserire,  che  la  chiesa  gerosolimitana  abbia  conservato 
i luoghi  e le  suppellettili  delP  infanzia  di  Cristo  per  opera  (lì  quelli 
cui  piacque  al  divìn  Verbo  rendersi  soggetto  nella  infermità  delia 
carne  c nella  fralezza  della  tenera  età.  Nulla  di  arduo  o ripugnan- 
te v’ha  nel  credere , che  da  loro  fossero  trasmesse  queste  suppel- 
lettili a coloro  che  mangiarono  e behbero  con  lui,  e in  mezzo  al 
quali  passò  gli  anni  di  sua  predicazione  e conversò  immortale  nei 

quaranta  giorni  della  seconda  sua  vita  , parlando  dei  futuri  de- 
» 

slini  del  suo  regno,  la  chiesa  (1).  Né  per  un  cristiano,  il  quale 
crede  che  la  s.  Vergine  divinamente  inspirata  abbia  letto  nell’ 
avvenire  il  sublime  seggio  dì  glorio , cui.  nelle  generazioni  dei 
credenti  destinnvala  il  fortunato  suo  parto  e la  divina  malerni- 
là  (2) , v’  ha  ripugnanza  alcuna , eh’  ella  comprendesse  altresì 
le  consolazioni  e l’ossequio  di  cui  sarebbe  segno  nei  futuri  secoli 
quel  povero  corredo  di  suppellettili  infantili , eh’  ella  apparec- 
chijiva  al  re  della  gloria.  Per  un  cristiano,  che  crede  avere  I 
pastori  nella  notte  della  santa  natività  ricevuto  visioni  e colloqui 
angelici  : essere  corsi  al  presepio:  avere  adoralo  qual  cosa  mai? 
r obbietto  della  più  cupa  miseria  della  povertà  deH’abbandono  : 
e aver  folto  ritorno  benedicendo  e lodando  Iddio  delle  maraviglio- 
se  c grandi  cose  che  aveono  udito  e veduto  (3)  ; per  chi  crede 


(1)  Per  dics  qnadra^inta  apparens  eia  ; et  loquens  de  regno  Dei  ^ //cf. 
/.  3.^  Huno  Deus  suscitavit  terlia  die  et  dedit  cum  raanifestura  fìeri  non 
ornili  popolo,  sed  testibus  prseordinatia  a Deo,  nobls , qui  manducavimut 
et  bibimua  cum  ilio,  pnslquara  resurrexit  a mortuìs  (' Aet.  X.  40.  41.^ 

(S)  Nei  cantico  profetico  della  as.  Vergine  a Quia  respexit  bumilita- 
« lem  anciilae  suac  : ecce  eniro  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  generatio- 
« nes,  quia  fecit  mihi  magna,  qui  polena  est  » ( Lue.  I.  iS.J 

(3)  Et  pastorca  erant  in  regione  eaduro  vigilantes  et  custodientes  vi- 
gilias  noctis  super  gregem  suuro.  Et  ecce  angelus  Domini  stetit  iuxta  iilos 
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die  la  s.  Vergine  facesse  tesoro  nel  suo  cuore  e nella  mente  di 
tutti  gli  avvenimenti  che  accompagnarono  lo  nalìvitù  di  Cristo, 
e da  loro  togliesse  materia  dei  suoi  più  intimi  ed  arcani  conferi- 
menti ; per  chi  crede  essere  stati  gli  apostoli  rivestiti  di  virtù 
dairalto  c,  dopo  questo  dono,  essersi  inflammali  verso  il  loro  mae- 
stro di  si  impetuoso  amore,  che  non  ebbe  altri  confini,  che  quel- 
li del  mondo  e freno  neppure  dalla  morte , come  lo  provano  c 
le  parole  evangeliche  e quel  fatto  continualo  insino  a noi  di  cui 
siamo  spettatori  e parte  : averlo  i discepoli  veduto  salire  al  cic- 
lo e dipartirsi  da  loro;  per  un  cristiano  che  crede  a prezzo  di 
vita  eterna  tutte  queste  cose  sovrannaturali  e prodigiose,  non  v' 
ha  alcun  che  di  ripugnante  o dissimile  al  vero,  anzi  lutto  é na- 
turale spontaneo  affettuoso  consentaneo  agli  umani  e religiosi 
affetti , air  uso  e alle  costumanze  di  tutti  i popoli , e special- 
mente dell’ ebraico , che  i congiunti,  i fedeli,  i discepoli,  i pri- 
vilegiati da  Dio  abbiano  custodito  gelosamente  gli  oggetti  san- 
tificati dall’  uso  del  Redentore  c dal  tocco  delle  divine  sue 
membra , c fattone  subicUo  di  una  tradizione  a consolazione  a 


et  elaritas  Dei  circumfulsit  illos  et  timuerunt  timore  magno.  Et  dixit  illis 
angelus:  nolitc  limere,  ecce  eniin  cvangi'lizo  vohis  gaudium  magnum , quod 
erit  omni  populo  : quia  nalus  est  vohis  hodie  Salvator,  qui  est  Christu» 
Doininus  , in  civitate  David. Et  hoc  vohis  stgnnm  ; invenictis  infantem  pa»* 
nia  involutiim  et  positum  in  presepio.  Et  subito  facta  est  cura  angelo  mul- 
titudo  niilitim  cmlcstis  laudantium  Deum  et  dicentiiim  : gloria  in  aitissìmis 
Deo,  et  in  terra  pax  hominibus  bonje  voluntatis.  Et  factum  est  al  disces* 
.scruni  ab  eis  angeli  in  cmlum,  pastores  loqucbantur  ad  Inviccm:  transea- 
mus  tisque  Bethlecin , et  videamus  hoc  verbum  , quod  factum  est , quod 
Doininus  ostendit  nobis.  Et  venerunt  festina ntes,  et  invenerunt  Mariani  et 
Joseph  et  infantem  positum  in  presepio.  Videntes  autero  cognoverunl  de 
verbo , quod  dictiira  erat  illis  de  pucro  hoc  ...  Et  reversi  sunt  pastore! 
gloritìcantes  et  laudantcs  Deum  in  omnibus  quoe  audicrant  et  xiderant  si- 
cui  dictum  est  ad  illos.  ('Jaic.  II.  $.  Ì0.J 
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conforto  della  poslerità  cristiana.  Oltre  ai  consueti  esempli  di 
Afose,  Giacobbe,  Giuseppe  ed  Elia,  che  il  Bellarmino  e Natale 
Alessandro  recano  in  mezzo  a comprovare  Tuso  e le  tradizioni 
giudaiche  in  fatto  di  reliquie  e la  venerazione  e T ossequio  reso 
da  loro  ai  corpi  ed  alle  suppellettili  dei  servi  dì  Dìo  dei  patriar* 
chi  e dei  profeti , ne  piace  di  addurre  qui  le  testimonianze  onde 
gli  evangelisti  ci  assicurano  che  i prodigi,  i quali  accompagnare* 
no  il  nascimento  del  precui*sore  e di  Cristo,  trassero  a se  i cuori 
e la  maraviglia  di  tutto  il  paese  n tutto  il  vicinato  fu  preso  da 
maraviglia  e da  timore,  e se  ne  divulgò  la  novella  per  tutte  lo 
montagne  di  Giudea , e quanti  T udirono  ne  serbarono  neir  ani* 
mo  la  memoria , dicendo  : che  fanciullo  sarà  mai  questo  ? impc* 
rocchè  la  mano  del  Signore  era  con  lui  n cosi  s.  Luca  narrando  il 
nascimento  del  Batista  (1).  E dei  pastori  scrive  questa  memorabile 
sentenza  che  ragiona  ancora  più  di  quello  che  suoni  n quando 
ebbero  visto , compresero  le  parole  annunziate  loro  su  quel  fan- 
ciullo: e quanti  ne  sentirono  parlare,  si  maravigliavano  al  rac- 
conto dei  pastori  : Maria  poi  faceva  tìsoro  di  questi  avvenimen- 
ti , conferendone  seco  nell’  animo  n (i2).  E alla  profezìa  del  vecchio 
Simeone,  l’evangelista  fa  questa  chiosa  n il  suo  padre  e la  ma- 
dre restavano  maravigliali  sopra  quanto  del  bambino  veniva  loro 
annunziata  n (3).  Che  vuol  dir  mai , quando  i pastori  ebbero  visto 
compresero  le  parole  annunziate  loro,  se  non  che  Cristo  mani- 
festò loro  la  sua  divinità  ? or  venite  voi  a segnare  i contini  all*  a- 
more  di  un  cuore  cui  Dio  ha  rivelato  la  sua  essenza.  Che  vuol 


(i)  S.  Luci  c.  I.  65.  66. 

(5)  S.  Luca  II.  17.  18.  19.  ed  un’altra  volta  al  versetto  61.  ci  rende 
accorti  r evangelista  che  « mater  efus  conservabat  omnia  verta  hcec  ia 
corde  suo  «. 

(3)  S.  Luca  II.  33. 
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dire  che  il  suo  patire  e la  madre  restavano  maravigliali  delle 
cose  che  sopra  il  fanciullo  venivano  annunziale?  e quali?  e da 
chi?  domanda  un  vecchio  oratore  francese  (4),  e risponde  : dagli 
angeli,  dai  pastori,  dai  magi,  da  Simeone  e dagl' altri  vali  Za* 
caria  Elisabetia  Anna  : un  pargolo  era  salutato  come  salvatore 
dall'angelo,  glorificato  daf  cori  celesti,  adorato  dai  pastori,  o- 
nornto  con  mistici  doni  dai  magi , appellato  lume  delle  genti  e 
gloria  della  plebe  Israelìtica  da  Simeone  ! tutto  ciò  di  un  [K)* 
veretto,  di  un  fanciullino  nato  in  sulla  paglia  ! in  una  greppia  ! 
dentro  una  stalla  ! 

Manele  e la  sna  scuola  fu  una  genia  d’ uomini  capaci  invc* 
ro  di  dir  cose  false , ma  scaltri  tanto  da  non  lasciarsene  sfuggi- 


ci) RAnm>i.pni  ardbmis  homelice  eie.  p.  IV55.  P,  L T.  CLf.  C.  Jf. 
in  Lue.  TI.  .‘13.  M et  erat  pater  ejas  et  maler  mìrantes  super  hìs  qua  di' 
cebatur  de  ilio.  « A quibiis  dicebantiir  ? ab  angelis  , a pasloribm,  a ma* 
a Simeone  , a ceieris  prophelis  Zacharia  , Elisabeth  , Anna.  Et  qu« 
dìcebantur  de  illot  qiiod  ille  tanlillus  pucrulus  ab  angelo  Salvator  voci* 
batiir,  ab  angéUco  clioro  glorifleabatur,  a pastoribns  a>lorabatur , a stel- 
la demonstrabatur , a magts  raystteis  inuncribus  venerabatur,  a Simeooe 
lumen  gentium  et  gloria  plebis  Israel  dicebatur.  Nec  tain  mirabartur  divi* 
nitatis  allitndinem  ^ quain  ejus  dignationem.  Mirabantur  quippe  in  excels® 
huniilitatem  , in  majestate  dignationem  , in  gloria  vilitateni , in  caelestibu» 
diviliis  paiipertatcm.  C prima  di  lui  aveva  notato  già  S.  Ambiooio 
versetto  25.  c.  IT.  di  s.  Luca  pag.  1573.  T.  XF.  C,  M.)  u non  soluto  «b 
angelis  et  propbelis>  a pastoribns  et  parentibus^  sed  etiam  a senioribu» 
et  justis  gencratio  Domini  accipit  testiinonlum.  Omnis  «las  et  uterqiic  se* 
lus  eventorumque  roiracula  fidem  astruunt.  Virgo  generai , sterilis  pariti 
mutus  loquitur , Elisabeth  prophetatj  magus  adorata  utero  clausus  exul* 
tat , vidua  confitetur , justus  expeelat  ».  E volete  che  in  mczio  a questi 
portenti  restassero  indifferenti  quei  pietosi?  Tcvangclio  và  ricevuto , m 
ciascuna  sua  parte  e tutto  in  complesso',  come  cosa  divina  ed  allora  tor- 
na vero  quanto  il  valente  canonico  Pelletier  soggiungeva  a quel  nostra 
primo  commentario  « nous  osons  ajouter  pour  nolre  compte  que  s est  !• 
contraire  <|ui  serait  invraisemblabie  ». 
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• • 
rr.  tiellc  inverosimili.  Or  bene  costoro  crearono  degli  evangeli 

n podi  11 , cbe  non  sono  altro  che  imposture,  e fra  essi  quel- 
lo che  porta  il  titolo  di  evangelio  dell’  infanzia , che  nw  credia- 
mo opera  di  Adamo  discepolo  di  Monete,  solo  perciò  che  ven- 
ne da  (|iicl  ribaldo  attribuito  a**  s.  Tomaso , fórse  per  abbin- 
dolare gl' indiani  cui  queir  eretico  fu  destinato  predicatore.  Il 
Fabricio  si  contentò  di  darcelo  per  dettato  di  uno  dei  pri- 
mi discepoli  di  Monete  e per  tale  ò citato  dai  ss.  Ireneo , Epif.*- 
iiio,  Cirilk),* Atanasio  e da  Eusebio,  e quindi  è di  una  antìchi- 
tù  la  più  remota,  appartenendo  alla  metà  del  terzo  secolo.  Ivi 
dunque  tra  le  altre  baie  e ciurmerie  si  legge  che  la  s.  Vergine 
donò  ai  magi  una  fascia  ond'  era  involto  il  divino  infante  e che 
da  essi  fu  recata  nei  loro  paesi  e fu  strumento  di  molti  prodigi 
che  r eretico  descrive,  (l)  Ora  chiediam  nol^  é egli  possibile  die 
questo  eretico,  volendo  trovar  credito  alle  sue  fòle,  uscisse  fuo- 
ri  del  credibile  dèi  verosimile  a quei  tempi  ? o non  più  tosto  cbe 
cogliesse  cagione  di  questa  novella  dal  conservarsi  e venerarsi 
* presso  i eattolici  reliquie  sincere  di  suppellettili  servite  all'  use 
e alta  infanzia  del  Salvatore?  E se  gli  eretici  del  270.  non  tro- 
varono incredibile  e inverosimile  un  tal  fatto,  lo  reputeremo  ta- 
le noi  cattolici  dopo  le  testimonianze  di  dieciotto  secoli  e di  un 
pu{)olo  di  padri  ? Incontrano  per  verità  nell’  istoria  evangelica 
delle  cose  e dei  fatti  inverosimili:  ma  sono  ben  altri  da  questi 
nostii,  cioè  i misteri  per  le  menti  fosche  e carnali  di  cui  siris- 
se  Isaia:  nisi  crcdidcrilis , non  iHtdligdis  (2j, 

(1)  Fabbicius  evangelium  infàntim  $.  7.  8.  11.  p.  tr3-7t-76.  T.  f.  <« 
domina  Maria  suiupsit  unain  ex  iilis  theniis  qiiibus  involutus  erat  infaiia  , 
eamque  loco  benedictionis  ilIis  tradidit , quam  ip»i  tamqiiam  munus  pr»;> 
clariasiinuui  ab  ea  acceporuiit  eie.  « cosi  T apocrifo  Dulia  versi  uue  det 
Cutelcrin. 

(*i)  I.SAU  VII.  q.  secondo  la  versione  dei  seltanla  seguila  da  b.  BsA- 
^ARUu  nella  cpislula  18.  S*  2*  121.  T.  UL\X\ll.  C.  iU. 
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19.  Tulio  quanto  abbiamo  finora  accennato  e verremo  in 
progresso  scrivendo  troverà  verisimile  chi  crede  all’  evangelio; 
per  chi  è fuori  della  chiesa  o serba , eziandio  in  mezzo  a lei , 
un  cuore  e una  mente  pagana , non  hanno  queste  pagine , che 
il  silenzio  della  compassione  e la  preghiera  c la  speranza  dei 
ravvedimento.  Infelici  ! i quali  rosi  dalla  disperazione  invidiano 
air  anime  pie  e fedeli  il  conforto  e la  consolazione  di  aver  com- 
pagni nel  pellegrinaggio  della  vita  e superstiti  in  mezzo  a loro 
questi  soavi  monumenti  di  nostra  religione  e , spargendo  per  o- 
gni  dove  il  dubbio  la  perplessità  la  diffidenza  .l’ incerlitudinc  lo  i 

scherno,  tentano  di  scompagnare,  da  noi  queste  tenere  c affet- 
tuose rimembranze  ! Ma  non  sempre  è dato  di  negare  impune-  1 
mente  : conciosiachè  la  provvidenza  abbia  serbalo  tanta  copia 
di  documenti  da  domare  la  costoro  ollracotanza  c dimostrare  co- 
me una  verità  inconcussa  quella  appunto  che  sembra  a prima 
vista  un  paradosso',  siccome  noi  faremo  nel  quarto  libro,  dopo 
avere  prima  alquanto  ragionato  coi  nemici  dichiarali  delle  reli-  | 

• I 

quic  e di  quelle  in  ispccic  della  natività  di  Cristo. 
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LIBRO  III. 


Che  aeeo^lle  tutta  la  materia  pelemiea  e apa- 
loflcetiea  in  fatto  «Ielle  reliquie  -della  natività  c 
infanzia  di  Cristo. 


SO.mflARIO 

4.  eretici  che  scrissero  contro  le  reliquie— 2.  ccnlurietoii  di  Mogde- 
imrgo  — loro  contraddizioni  c falsità  — 3.  il  difetto  di  memorie  primiti- 
ve non  toglie  fede  alla  tradizione  — ragione  che  rendono  di  ciò  Benedet- 
to XIV.  e s.  Gregorio  II.  — negando  un  origine  apostolica  alla  tradizione, 
gli  eretici  non  hanno  saputo  assegnarle  altro  principio  — a che  conduca 
questo  — 4.  col  culto  delle  reliquie  la  chiesa  ha  reso  pago  un  istinto  dell» 
Ulna n genere  e un  bisogno  del  cuore  umano  — 5.  breve  cenno  della  dottrina 
cattolica  sul  culto  delle  reliquie  — 6.  eretici  avversari  delle  reliquie  dell’ in- 
fanzia e nalivit.à  di  Cristo  — Calvino  — Spancheim  — 7.  Rasnage  — tesi  dcdl» 
accademia  di  Sion  — 8.  Casaubono  cd*()sllieira  — 9.  Salomone  Cypriaiio 
ed  Hotlinger-  10  Dalleo  e Stanley  - ll.  la  tradizione  cattolica  è troppo 
sicura  contro  le  calunnie  degli  eretici  — 12.  avversari  cattolici  — silen- 
zio di  Pietro  il  venerabile  — 13.  sentenza  frantcsa  di  s.  Bernardo  — 
14.  venerabile  Guiberto  di  Xogent  — franche  e libere  parole  ond'egli  im- 
pugna queste  reliquie  — esse  però  nulla  coircludono  contro  la  tradizio- 
ne — 15.  come  ncanco  una  celebre  sentenza  d’ liinoeenzo  III  e di  Tito  di 
Rostro  e di  Teofilatto  — come  siano  da  ricevere  alcune  parole  di  Orige- 
ne che  sembrano  riprovare  chi  imprende  a scrivere  di  cosillalle  quistioni  — 
16.  non  fa  male  alla  tradizione  delle  reliquie  l’averla  ignora'ta  Claudio 
di  Torino  nel  IX.  secolo  nè  l’avere  Filippo  de  Limborch  nel  XVIII. 
fatto  rivivere  i suoi  errori. 


i.  Avvegnaché  ì nomi  e gli  errori  (R  uomini  dì  lai  risma , 
quali  furono  gli  antichi  eresiarchi,  tornino  oggi  mai  cosa  vieta  e 
materia  di  archeologiche  investigazioni , meglio  che  di  polemica 
0 apologia  : non  pertanto  non  sappiamo  noi  entrare  di  cuore  nel 

subìello,  se  prima  non  ci  siamo  spedili  da  loro  e non  abbiamo 
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«iato  al  letlore  contezza  piena  degli  avversari  con  cui  siamo  al- 
le prese  e dell’  armi  per  essi  im!>iMiidite  : onde  dal  poco  nerbo 

di  loro  solismi  fornire  novello  argomento  a rincalzare  la  verità. 

% 

JVoi  ci  conlenterema  di  disvelare  c postillare  brevcm«;nlc  i lom 
cavilli,  serbando  ai  libri  seguenti  di  rispondere  loro  colle  Icsli- 
inonianze  dei  padri,  unico  argomento  su  cui  riposa  la  sincerità  e 
sicurezza  dei  fatti.  I nostri  avversari  pertanto  sono  eretici  ed  a- 
postali  ed  alquanti  ancora  cattolici  e venerandi  per  dottrina  e 
.santità.  E per  procedere  ordinatamente  crediamo  opportuno  sce- 
verare in  tre  schiere  questi  scrittori,  che  pur  levarono  in  altri 
secoli  in  Europa  tanto  rumore  di  se , toccando  brevemente  nella 
prima  di  quegli  eretici  che  ebbero  in  odio  il  culto  delle  reliquie, 
nella  seconda  di  quei  pochi  che  .specialincnle  fecero, menzione o 
insultarono  a quelle  della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore , nel- 
la terza  collocando  gli  scrittori  cattolici  che  ebbero  a sdegno  o 
almeno  fama  d' impugnare  questa  nostra  tradizione. 

.Agli  avvei*sari  delle  reliquie  duce  e legislatore  ó Calvino  nel 
suo  pestilenziale  Irallalo  « de  relhiniis  » c seguaci  e imitatori 
Ridolfo  Ospiniano,  i centurialori  .Magdeburgesi,  Gherardo  Jenese, 
Giovanni  Dalleo,  Isacco  Casaubono,  Ernesto  Cipriano  Ostheiiu» 
Hot  tinger,  Cypriano,  Uivel,  Biisnage,  Eorbesio  ed  altri  (t)  che  sce- 


(i)  IfosriMArco  de  temptìs  ctc.  Tignri  in  officina  fTotfiana  -fOOS.  fwj- 
111.  et  passim  — Dalm:u  adversus  latinorum  de  cultus  religiosi  obietto 
traditioiiem  eie.  Gencvit  de  Totirnes  Idr,.*!.  ]»tg.  680.  C.  Xf'IT.  />.  et  j>'0' 
sim  — (ÌASAt'Rono  exercilationes  eie.  Londini  1614.  ex  officina  Nontuuiano 
pag.  167-  172.  II.  /’.  Ff.  — ]U.ioi>KRijiu;KSi  centuria  ecclesiasticot  historio 
eie.  per  ainpiot  studiosos  et  pios  viros  in  urbe  ìflagdeburgica  eie.  Basilns 
per  Jmiwem  Oporiiiuih  1560.  Cent.  IF.  p.  456.  c.  G.  Cent,  F.  697. 
Cent.  FI.  p.  ,1i7.  c.  6.  — OsTiiKnt  de  fasciìs  etc.  Ifelinslad  1698.  Tijpis 
Georg.  IFolfganiju  llammii  Tom.  //.  — Fenet.  1721.  a pud  J a.  iUalarhinuin 
A.  Jl.  pag.  :i77.  etc.  — lliVKT  \iiJrca  de  reliquiis  truci.  II.  qa-xsl.  44* 
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scro  in  campo  collo  stesso  inleiulimciilo  e colle  nictlcsime  anni , 
cioè  con  alcuni  argomcnli  intrinseci  tratti  dalla  bibbla  c con  c- 
strinscci  tratti  dall’  istoria  c tradizione  della  chiesa.  A tulli  vitto-  • 
riosanientc  rispose  il  cardinale  Roberto  Bellarmino  nelle  ammi- 
rabili sue  controversie  c Natale  Alessandro  (I):  per  la  qual  cosa 
di  buoh  grado  passando  in  silenzio  quanto  su  tal  materia  può 
avere  un  indole  teologica,  raccoglieremo  le  nostre  parole  so- 
pra alcune  considerazioni  istorico  - critiche , in  che  stà  collocalo 
tutto  il  nerbo  della  controversia.  Egli  è pertanto  provatissimo 
che  i novatori,  di  qualunque  comunione  essi  sieno,  quanto  sono 
feroci  nel  diniegarc  culto  e venerazione  ai  santi , c con  ciò  stesso 
alle  imagini  .e  alle  relicjuie,  soltanto  percln*  non  fu  reso  loro  nei 
secoli  primitivi  della  chiosa,  altrettanto  sono  incerti  vacillanti  e 
fra  loro  discordi  nel  fermare  quando  e da  chi  fosse  nella  catto- 
lica chiesa  primamente  intromessa  questa  nuova  disciplina. 

2.  1 magdeburgesi  appellano  officio  nuovo  c pur  ora  pullu- 
lato ed  usurpato  dai  vescovi  nel  quarto  secolo  quello  di  consacrare 
i templi,  venerare  e fare  traslazioni  di  relicpiie;  altrove,  obliando 
c correggendo  quanto  ebbero  detto,  chiamano  questo  cosluinc  , 
quando  anteriore  e quando  posteriore  all’  anno  500.  (2)  : in  al- 


pafj.  26R.  T.  IH.  Rotterdam  1660.  -r-  Giotanm  Forbf.sio  a Corse  initUii- 
iioiitiin  liistorico-  theolotjicarum  L.  FU.  de  ohjecta  religiosi  ctiluis  T.  II. 
j>.  e seguenti  edizione  di  .1  nisterdain  1702.  — \l  Cnsaubono  rispose 
con  brevi  parole  , ma  fiere  e acerbe  Giacomo  Gretser  nelle  sue  osservazio- 
ni sopra  Coliino  Curopalata  (L.III.  C.  X.  p,  'ìhO.  ed.  parig.  lOlS.y’  e Giu- 
lio Cesare  Bulcngcro  {'Liigd.  aptid  luered.  Gnliei,  RovHli  1617.  Diatr.  III. 
ad  1.  2.  3.  4,  5.  6.  7.  ex.  II,  png.  96-97.^  ed  anche  F,  Darlis  nelle  sue 
animadversioni  al  Baronio  e Casaubono  f Paris  IGOl.^  * 

(0  !S’at4i.k  Alkss.ìm)ro  {"T.  V.  p.ZhG.  f//«.  .V.Vr.^ Beli. armino  fT.  f, 
L.  II.  de  eec.i.  triumplianle  p.  153S.  v seg.  della  edizione  di  Lione  1587._^ 
(2)  .Uaoiiàhcrghsi  ceni.  VI.  p.  741.  ceni  IV.  p.  156. 
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tre  luogu  gettano  a terra  quanto  sinora  aveano  edificato  e , do- 
po essersi  più  volte  ajulali  delle  testimonianze  di  Atanasio  e di 
. Ambrosio,  asseriscono  ricisainenle , non  aversi  nei  secoli  antichi 
e negli  autori  sinceri  alcun  che  di  sicuro  sul  culto  delle  reliquie 
ed  essere  una  tale  superstizione  rampollata  nell’  anno  550  sotto 
Giuliano  apostata , quando  per  comando  di  questo  imperatore 
furono  le  reliquie  di  s.  Babila  tramutate,  e per  cotal  guisa  fan- 
no dono  ai  cattolici  di  altri  due  secoli  di  vita  per  la  tradizione. 
Di  nuovo  altrove  non  niegano  fede  alla  istoria  e alle  parole  di  s. 
Girolamo  contro  Vigilanzio  sulla  Irashizione  delle  reliquie  dei  ss. 
Luca  ed  Andrea  sotto  l’ imperio  di  Costantino , né  alla  narrazio-  * 
ne  di  Eusebio  e alla  lettera  della  chiesa  di  Smirne  (1)  sul  culto  e 
traslazione  del  corpo  di  s.  Policarpo  e cosi  ci  menano  quasi  a 
toccare  i tempi  apostolici.  In  questa  foggia,  guizzando  d’uno  in 
altro  secolo,  concedendo  e negando  perpetuamente  e mettendosi 
ili  perenne  contrasto  colla  istoria  cof  fatti  e con  se  medesimi,  an- 
ziché combattere , ajutano  la  verità  del  culto  sempremai  reso  dal- 
la chiesa  ai  monumenti  del  soggiorno  del  Salvatore  sulla  terra  e 
ai  preziosi  avanzi  del  mortale  vestimento  dei  suoi  servi.  L’ Ospi- 
nìano,  dopo  avere  tenuto  un  sentiero  non  dissomigliante  dai  ccii- 
Uiriatori,  cosi  raccoglie  il  suo  trattato  (2)  » io  credo  che  la  chiesa 
primigenia  e ajiostolica  abbia  sino  all’  anno  300  ignorato  le  reli- 
quie c le  su|)erstiziose  osservanze  verso  di  esse  : che  questa  su- 
perstizione allignasse  c germogliasse  dopo  500  anni  dalla  natività 
di  Cristo  e quindi  venisse  rrescendoa  suo  agio,  finché  neiraiina 
iOO  fu  universalmente  ricevuta  ed  approvata,  ed  ìnliiie  che  de- 


ci) Bl'skbiu  istorie  L.  IV.  c.  15. 
(S)  08Pl^u^u  citalo  p.  114. 
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5!R  lino  nd  un  cullo  ollrcmodo  siipcr‘;lizioso , oli’  odornzionc,  ol- 
la idolatrìa  — Cof;ì  egli,  chiamandone  por  testimonio  s.  Agostino 
chI  i concilii  eliberitano  e cartaginese  V.,  i quali  lungi  dal  por- 
gere sostegno  alla  sua  semenza,  la  rovesciano,  dimostrando  il 
cullo  dei  santi  già  antico  ed  universale  e condannando  l' improvi- 
do  e disfrenalo  zelo  di  alcuni  fedeli  che  erano  disviati  dal  con- 
cetto cattolico  c trascorsi  al  di  là  di  quei  couflni  che  la  chiesa 
sapientemente  ha  stabilito , perché  questo  culto  non  venga  conta- 
minato da  superstizione  ed  idolatria  nè  si  perda  di  mira  il  vero 
(ine  invisibile  a cui  queste  materiali  spoglie  sono  scala,  che  è Id- 
dio. .\oi  dimostreremo  a suo  tempo  quanto  abbondanti  c splen- 
didi sieno  le  testimonianze  che  confortano  la  nostra  tradizione  : 
ina  quando  pur  fossero  scarsi  i documenti  scritti  su  questo  pun- 
to di  ecclesiastica  disciplina,  non  dovrebbe  ciò  recar  maraviglia, 
conciosiaché  nei  primi  secoli , come  abbiamo  altrove  notato , 
fosse  viva  pur  anco  la  tradizione  e infierissero  le  persecuzioni  : 
nè  certo  sono  più  abbondanti  le  memorie  sopra  molli  altri  pun- 
ti in  che  gli  stessi  eterodossi  non  dissentono  dai  cattolici.  Né 
fO!  •se  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  pronunziasse  che  la  chiesa,  la 
quale  é pure  una  madre,  compassionando  alla  condizione  anco- 
ra fragile  dei  suoi  neofiti  usciti  pur  ora  dalla  gentilità  e dalla 
sinagoga , fosse  in  colai  disciplina  ancor  più  parca  e severa  , 
ond’  essi  per  tradizioni  per  ignoranza  c per  costume  non  corres- 
sero troppo  sfrenatomcnle  in  questa  via  e non  riuscissero  di  nuo- 
vo ad  un  cullo  superstizioso  e idolatrico. 

5.  Nè  r essere  alquanto  dall’  origine  della  chiesa  lontana  la 
memoria  di  un  rito  o di  un  culto  a noi  pervenuto  , toglie  fede 
alla  verità  e sincerità  di  esso;  poiché,  senza  quanto  fu  detto  al- 
trove , come  tu  non  dirai  pur  ora  cresciuto  un  edificio  nè  ger- 
mogliala una  pianta  annosa , solo  perchè  in  essa  t'  avvieni  ora 
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per  la  prima  volta:  cosi  non  chiamerai  creato  allora  un  rito 
od  un  costume,  porcliò  a quella  età  lo  incontri  la  prima  volta 
rammemorato  nell’  istoria  : quando  1’  essere  desso  già  universale 
c costante,  che  è opera  unicamente  dei  secoli,  rende  testimo- 
nianza delia  sua  antichità  (1).  \i  a che  cerchi  tu  le  dottrine  e 
le  autorità , quando  ad  ogni  piè  sospinto  ti  trovi  innanzi  il  fat- 
to? Senzachè  egli  è un  canone  Incrollahile  di  sana  critica  dal- 
la sapiente  autorità  del  pontefice  Ilencdelto  XIV.  consentilo, 
che  1' autorità  di  grave  scrittore  (c  molto  meglio  dei  padri), 
comechè  lontano  dall’ età  dei  fatti  dì  cui  si  fa  narratore,  pur 
è valida  anche  solo  per  ciò , che  a noi  non  c lecito  recare  in 
dubbio  che  ad  esso  non  sieno  giunti  tutti  quei  documenti  che 
confortavano  il  vero  c che  posterioi'i  vicende  hanno  per  noi 

f 

ingoialo:  laonde  ai  padri  spettano  tulle  le  prove  anteriori  dalla 
origine  insino  ad  essi,  c a noi  non  resta  di  portar  sentenza  , sal- 
vo che  sul  tempo  che  da  essi  corre  insino  all’ età  nostra.  Quindi 
il  nerbo  degli  avversari  non  è die  un  argomento  che  gli  scola- 
stici chiamano  neQulivo,  di  cui  non  v’ha  chi  ignori  il  poco  va- 
lore: imperochè  ai  primi  secoli  nè  fu  scritto  sopra  tulle  cose,  nè' 


(t)  Non  avevano  t mag Ichnrgesi  e TOijpinianr)  letto  questo  splendido 
documento  « De  innrtyribus  vero  prtvcipiimts  vobis,  ut  in  ouini  lionorc  sint 
apud  vos  ; sicul  Jacobus  cpiscopus  et  sanctus  Slephanas  coudiaconus  noster 
npud  nos  honorati  faeriiut.  li  cuim  situi  et  a I)oo  bealitutliuj  donali,  et  a 
sanclis  viris  honore  afTccli,  puri  ab  oinni  delirto,  inllcxibifes  ad  peccnliim, 
immutabilcs  a virtiite  , indubitantcr  taiidabiles  , de  qiiibus*  David  di\il  ; 
Preliosa  in  conspaiHu  Domini  innrs  sanctorum  ejns  j et  Snloumit:  .Vemo^ 
ria  jasti  cam  laude': Jk\ì  ipiibus  et  propfieta  nit:  f'iri  jnsii  tolliintur  « 
Cosi  le  costitu.sioni  apostoliche  tra  le  opere  di  S.  CLg-nKNTR  L.  V.  c.  VMf. 
p.  459.  T.  I.  collezione  dei  padri  greci  del  Migne.  Klia  è questa  un  opera 
non  gii  spuria,  siccome  alcuni  avvisarono,  ma  corrotta  da  Paolo  di  Sa- 
mosata,  c (juindi  alta  a rendere  autentica  testimonianza  al  culto  dei  santi 
sino  dai  tempi  apostolici. 


m 

lutto  quello  che  fu  scrino  è a noi  pervenuto  e per  dislru^ffl^ene 
rarpomeiìlo  basta  asserire  che  non  fu  scritto  in  contrario  (1).  Nò 
altrimenti  sentenziò  su  questo  pimtoìl  gran  pontefice  Gregorio  II. 
contro  Leone  isourico  che  al  pari  di  Calvino  imbrandiva  questuar* 
ma  contro  il  cullo  delle  ss.  imaginì.  Tanto  ò vero  che  i moder- 
ni ercsìarchi  danno  la  mano  agli  antichi,  c manca  loro  persino 
il  vanto  dì  aver  recalo  alcun  che  di  nuovo  nella  cloaca  dell’ er- 
rore. Ecco  le  sue  parole  — tu. hai  scrino:  ond’ò  che  nei  concili 
non  v’ha  parole  delle  imagini  ? Per  verità,  o imperatore,  nè 
anco  fu  detto  cosa  alcuna  del  pane  e dell*  acqua  , c se  sìa  a man- 
giare c bere  o nò  : poiché  queste  cose  le  abbiamo  sino  da  prin- 
cipio tramandale  per  la  conservazione  della  vita.  Così  tradizio- 
nale è il  cullo  delle  imagini  e gli  stessi  vescovi  le  recarono  nei 
concili  : nè  alcuno  degli  uomini  religiosi  c amanti  di  Cristo,  met- 
tendosi in  cammino , fece  senza  imagini  i suoi  pellegrinaggi  co- 
me uomini  virtuosi  c accetti  a Dio:  — così  egli  (2),  porgendo  sino 
dall’ ottavo  secolo,  dal  tempo  cioè  della  barbarie  più  fosca,  un 
prcccllo  di  quella  sana  e verace  critica,  che  fu  poi  tanto  straziata 
ad  una  età  più  colta  e gentile. 

Non  v’  ha  infine  argomento  più  gagliardo  per  confortare  la 
cattolica  disciplina  del  cullo  delle  reliquie  di  quello  medesimo 
dagli  eterodossi  imbrandito  per  combatterla  : il  loro  argomento 
tradisce  se  stesso  e i suoi  autori,  li  palesa,  lì  accusa.  Diniegan- 
do  una  origine  apostolica  a questo  rito,  hanno  dovuto  trovare 
per  esso  un  novello  seggio  nei  secoli  posteriori  e cercare  a que- 
sta tradizione  un  principio  diverso  da  quello  della  cattolica  chie- 


(t)  Onorato  da  s.  Maria  T.  I.  diss.  a.  art.  i.  c 2.  pag.  258.  e scg. 
Fbnedetto  XIV.  de  feslis  L.  I.  c.  X.  S.  55.  c c.  XIV.  S*  15*  pag.  833-371. 
(2;  Gregorio  li.  Bull.  n.  4.  p.  523.  T.  LXXXIX.  C.  M. 


sa.  Sudori,  voglie,  fofìchc,  sludi  profondi,  ardue  investigazio- 
ni , formidabile  erudizione  , ingegni  e penne  che  sarebbero  state 
potenti,  se  fossero  ancelle  del  vero , non  partorirono  altro  che  V 
usalo  e infausto  frullo  deir  errore  e della  menzogna,  cioè  la  coii- 
tmddizione:  c dei  cinque  primi  secoli  del  cristianesimo  da  essi 
presi  di  mira , non  v’  ha  lustro  od  anno  né  imperio  che  non  sia 
nei  loro  scritti  più  volle  invitato  e rifiutato  a contendere  all*  e- 
sordìo  della  chiesa  il  nobile  vanto  dì  onorare  Iddio  negli  ogget- 
ti santificati  dai  soggionio  del  Salvatore  nel  mondo  e nelle  re- 
lìquie dei  suoi  servi. 

4.  Passando  sopra  la  parte  teologica  che  tratta  del  cullo  dovu- 
to alle  relìquie,  di  che  scrìssero  abbondantemente  s.  Agostino  (l)  s. 
Girolamo  (i)  s.  Giandamasccno  (3)  e s.  Tomaso  (4) , noi  sostenia- 
mo che  con  ciò  la  chiesa  non  ha  fatto  altro  che  secondare  un  culto 
civile  che  accompagna  necessariamente  la  memoria  dei  grandi  uo- 
mini c dei  grandi  avvenimenti.  E credete  voi  che  il  mondo,  anche 
senza  la  canonizzazione,  anche  senza  ì riti  stanziati  dalla  chiesa  , 
avrebbe  patito  che  il  corpo  di  un  Vincenzo  de  Paoli  che  fu  infor- 
malo da  un  cuore  capace  di  amare  lutto  V universo,  giacesse  in  un 


(t)  S.  Agostino  De  Civ.  Dei  L.  I.  c.  13.  L.  XXII.  c.  8.  9.  iO.  T.  XLI. 
C.  M.  pag.  27.  70.  72. 

(2)  S.  Girolamo  contro  Vigilanzio  c.  G.  e seguenti  - volume  2.  T.  XXIII. 
C.  H.  pag.  34A.  e scg.  c nella  lettera  46.  p.  488.  T.  XXII.  C.  M.  Cunvien 
dire  che  gli  eretici  moderni  non  abbiano  letto  quest’opera  del  s.  dottore, 
ove  sono  descritti  lutti  i riti  e le  liturgie,  quasi  alia  medesima  foggia  con 
cui  si  osservano  oggidì. 

(3)  S.  Giu:  Damasceno  nelle  tre  orazioni  a de  imaginibus  u c qua  e là 
nel  trattato  « de  fide  orihodoxa  « scritti  di  una  dottrina  cosi  sublime  e 
cosi  classica,  che  l’Angelico  non  dubitò  di  farla  interamente  sua,  trascri- 
vendola ad  verbum  nelle  sue  questioni  sul  culto  cattolico,  ov«  non  fece 
altro  che  ridurre  a forinola  sillogistica  la  dottrina  del  Damasceno. 

(4)  S.  Tomaso  3.  q.  25.  a.  VI.  p.  340-41.  T.  VII, 
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Campo  funebre  in  mezzo  ai  ladri  e agli  assassini  ? che  le  ossa  dì 
un  Ignazio  di  Lojola , stanza  già  di  una  mente  feconda  deli’  altis- 
simo concetto  e delia  sublime  impresa  di  quella  sua  compagnia , 
che , eziandio  riguardata  umanamente , é la  scuoia  iìlosofica  più 
illustre  e che  più  fa  onore  al  genio  umano,  giacessero  mescolate 
a quelle  del  volgo  che  passò  senza  lasciare  orma  di  se  sulla  ter- 
ra ? che  un  Giuseppe  Calasanzio  un  Girolamo  Emiliani  un  Gio- 
vanni di  Dio  riposassero  accanto  ai  micidiali  e alle  meretrici  ? 

‘Noi  abbiamo  ben  altra  stima  deir  umanità:  o presto  o tardi 
anche  il  mondo  avrebbe  reso  loro  i dovuti  onori.  E non  innalzò 
un  busto  al  fondatore  delle  figlie  della  carità  la  repubblica  fran- 
cese nell’  atto  stesso  che  distruggeva  gli  altari  e rinnegava  Dio? 
e i voli  di  tutto  il  mondo  non  hanno  voluto  che  s’ innalzasse  ai 
dì  nostri  un  monumento  al  cantore  deW  armi  pietose  ? e non 
fu  un  poeta  disperatamente  ateo  quello  che  mosse  lamento  per- 
dié  al  Parini  . . . non  ombre  pose  — < tra  le  sue  mura  la  città , 
lasciva  — d’  evirati  cantori  allettalrice  — non  pietra,  non  parola: 
e forse  T ossa  — col  mozzo  capo  gl’  insiiuguina  il  ladro  — che  la- 
sciò sul  patibolo  i delitti?  (i)  La  chiesa  ha  soddisfatto  con  ciò  ad 
un  bisogno  del  cuore  umano  e coloro  che  scherniscono  la  discipli- 
na cattolica  sono  pur  quei  dessi  che  visitano  la  quercia,  la  cella 
e la  carcere  del  Tasso,  il  cipresso  di  Petrarca,  l'umile  ostello  di 
Certaldo  c d’Arquà  e ne  portano  le  scheggie  i bruscoli  e le  fronde 
c scrivono  i nomi  loro  sulle  pareti , stando  a |)OSta  di  mille  frotto- 
le e frascherie  che  loro  regalano  i custodi  c i ciurmadori  in  ri- 
cambio di  una  piccola  moneta  : sono  pur  quei  medesimi  che  a- 
cquistarono  una  Arma  di  Shakespear,  un  dente  di  Newton,  la 
seggiola  di  Gustavo  Vasa,  la  canna  di  Voltaire,  una  roba  un  o- 


(i)  Fuhculo  sepolcri  pag.  S7.  Milano  1839. 


rologio  (li  Giangiaconio  Rousseau  a gran  mercato.  Il  cuore  dell* 
uomo  ha  un  misterioso  impulso  verso  tulio  ciò  che  conserva 
grandi  memorie,  verso  gli  oggetti  cui  sono  attaccati  grandi  av- 
venimenti. Tutti  quelli  che  visitano  Fontainehleau  corrono  alla 
cella  di  Pio  VII.  e alla  sala  dei  Cervi  memorabile  per  la  fine 
Iragiea  dell’  infelice  Monaldeschi  c intanto  vorrebbero  che  il  gran 
popolo  cattolico  fosse  rimasto  indifferente  sopra  quel  patibolo  a 
cui  fu  appeso  il  chirografo  della  universale  cattività  e fu  con 
caratteri  di  sangue  voltato  in  un  decreto  di  libertà  di  redenzione  * 
di  salute  ! che  fosse  insensibile  v<;rso  quel  casolare,  ove  il  Verbo 
si  fece  carne  c prese  stanza  in  mezzo  a noi  ^ a quella  stalla  ove 
il  re  dei  secoli , venuto  nel  suo  regno  e non  essendo  ricevuto  dai 
suoi  vassalli  nò  trovando  luogo  nell’albergo,  dovè  ripararsi  in 
una  greppia  i ove  annichilò  se  stesso  prendendo  forma  di  servo, 
rendendosi  nelle  sembianze  umane  e dandosi  a vedere  nella  ua- 
tura  eguale  agli  altri  uomini!  Verso  gli  avanzi  e la  memoria  de^ 
gli  uomini  illustri  per  santità,  verso  i monumenti  che  furono  te- 
stimoni dei  più  grandi  misteri  di  nostra  salute  potevano  i fedeli 
governarsi  in  tre  diverse  forme,  onorarli,  dispregiarli  o non 
curarsene.  Quest’ ultimo  era  assolutamente  impossibile,  perché 
il  cuor  dell’  uomo  corre  subito  colà  ove  incontra  del  maraviglio- 
so,  dello  straordinario  e mollo  più  ancora  del  misterioso  e dell’ 
arcano.  Spregiarli  era  possibile  soltanto  in  un  momento  di  furo- 
re e di  fanatismo:  poiché  contenendo  una  ingiustizia  ed  ingi*a- 
titudiue,  riesciva  perciò  stesso  malagevole  farla  entrare  costante- 
mente e universalmente  negl’ usi  e costumi  del  genere  umano. 
Dunque  non  restava  che  il  terzo  mezzo,  cioè  di  farli  strumento 
di  un  ossequio  che  si  rende  a Dio^  trarre  do  essi  materia  per 
sollevare  la  mente  a pensieri  magnanimi  c generosi,  ad  alzare 
r uomo  da  terra  e dal  fango  e mettergli  nel  cuore  affetti  santi  e 
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porgprc  ngli  occhi  della  molliludiiic  c della  plebe  crisi iana  esem- 
pli [forti  e grandi;  tantoché,  senza  che  si  dipartissero  dalla  con- 
dizione naturale  di  pietre  di  legni  e di  scheletri , fossera  le  reli- 
quie capaci  di  risvegliare  in  noi  sentimenti  spirituali  e celesti  : e 
cosi  fu  fatto.  Nò  la  chiesa  ha  perciò  fatto  pri'cetlo  ai  suoi  tìgli  di 
riempire  le  loro  case  di  ossa  di  morti  o di  scheggie  e di  franiinenli: 
ma  soltanto  ne  avvisa  che  quando  noi  incontriamo  alcuno  di  que- 
sti oggetti  a cui  sono  legate  memorie  di  misteri  o di  virtù,  solle- 
viamo la  mente  a Dio  e cogliamo  da  quelli  occasione  per  glori- 
ficarlo. Questa  ò la  dottrina  delia  chiesa  in  diritto:  il  fatto  poi 
fu  da  lei  lasciato  in  balia  di  una  critica  discreta  , giudiziosa  e se- 
verissima, cosi  che  tornerebbe  un  temerario  chi  rilìutasse  cre- 
denza ad  un  oggetto  sacro  la  cui  autenticità  c sincerità  è confor- 
tata di  valide  testimonianze,  ma' non  sarebbe  mai  un  eretico  o 
un  rinnegato.  E qual  maggiore  condiscendenza  e libertà  di  que- 
sta ? che  sapienza  ! che  sublime  magistero  non  è egli  questo 
temperamento  della  ecclesiastica  disciplina  ! La  chiesa  ha  voluto 
soltanto  guidare  e governare  un  istinto  dell’ umanità  c soddisfare 
ad  un  Insogno  del  cuore  umano , che  lasciato  in  balia  di  se  a- 
vrebbe  dato  nella  superstizione  e nella  idolatria.  Dirò  di  |)iù  : la 
chiesa  col  culto  dei  santi  ha  temperato  c frenato  gli  eccessi  in 
che  può  trasmodare  1’  umano  cuore  per  la  maraviglia  e T osse- 
quio verso  la  virtù  c la  magnincenza  dell’  animo  c della  mente 
dei  suoi  simili.  Senza  la  severa  disciplina  eallolica  il  popolo  ro- 
mano non  si  sarebbe  chiama  (o  patro  d’ innalzare  olio  basiliche  a 
quel  levilico  garzone  Lorenzo,  cui  dopo  aver  reso  testimonianza 
al  nome  di  Cristo  in  sui  ferri  roventi  c sulle  brago  divampanti 
dal  suo  sangue  c virginale  adipe,  restò  tanta  e cosi  impertur- 
bata costanza  nel  petto  da  conficcare  con  gioconda  ilarità  un  ti- 
ranno insanguinalo  che  gli  slava  innanzi  ; no , io  dico , non  sa- 
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rcbÌJe  stalo  pagro  o questi  monumenti , ma  lo  nvre!)be.  divinizza- 
to: e la  virile  Agnese  non  avrebbe  ollenulo  soltanto  dai  suoi 
ronciltadini  due  splendidissimi  templi,  uno  al  foro  agonale  e T 
altro  sulla  via  nomenlana , ma  l’ apoteosi  le  sarebbe  stata  deerc- 
tala  senzameno  da  un  popolo  non  cristiano  non  callolieo.  E non 
sono  forse  frequenti  nelle  omelie  dei  padri  e nei  canoni  dei  con- 
cili i rimproveri , perchè  i fedeli  trascorrevano  in  questo  culto 
al  di  là  di  quei  limiti , che  il  dogma  cattolico  ha  segnali  ? lo  stes- 
so Ospiniano  ce  li  poneva  poco  fa  sotto  gli  occhi.  Lungi  duiKjue 
dal  favorire  la  superstizione  e l’ idolatria , la  cattolica  chiesa  col 
cullo  dei  santi  T ha  infrenala  , rattemperando  quella  non  so  qua-  * 
le  tendei»za  da  cui  il  cuore  umano  corrotto  si  sente  trasi>ortare 
ad  un  cullo  superstizioso. 

5.  Tutto  il  perno  della  cattolica  dottrina  in  fatto  di  reli(|inc 
dimora  in  ciò  ch’esse  ricevono  ossequio  c venerazione  come  co- 
se significative  e rappresentative  : quindi  il  cullo  è medialo  e re- 
lativo, ed  esse  non  sono  termine  dell’  adorazione , ma  un  mozzo 
e un  veicolo  per  cui  i nostri  ossequi  si  fanno  strada  a Dio.  Le 
reliquie  e le  imagini  stanno  pt?r  noi  come  la  copia  e il  ^gno  e 
r accessorio  donde  c’indirizziamo  all’originale  c ■ all’  obbielto 
significato  c principale  (!)  Dietro  questo  discernimento  non  v’ 

(1)  CcMVT.iLio  MCKNO  If.  p.  ^ó9,  azìonc  7.  T.  CXXIX.  C.  M.  « Fi»urae 
prcliosaR'Cl  vivific®  crucis  et  reliquis  sneris  montinienlis  ìncensorum  el  lu- 
loinum  nblatio  ad  hanim  honorem  cflìricndum  cxhihealur, qucmadinodiim  et 
anliquis  pi®  consiictiidinis  erat:  imaginis  eniin  honor  ad  primitiviim  tran- 
ail;  et  qni  adorai  imaginem  , adorai  in  ea  dcpicti  siibsistcntiam.  Sic  eniin 
robur  oblinet  .ss.  palrum  nostrorum  doclrina^  idest  Iraditio  s.  catholic®  eccle- 
9i®  a.  Leonzio  ivi  p.  393.  azione  4.  « Usqucquo  compacta  sunt  duo  tigna  cru- 
ris,  adoro  figiiram  prnptcr  Ohrisliim  : pastqnnm  nulem  ad  invicem  separata 
fuerunt,  proicio  ca  et  incendo  . . . fìguram  cruci.s  adorantes,  non  naturala 
tigni  adoramus,  sed  signum  et  aunuUim  et  characterem  Chrisli,  cuin  aspi- 
cientes,  per  cum  illum,  qui  in  co  crucifixu.9  est,  salutamus  et  adoranaus  «. 


hn  parie  di  culto  cattolico  la  quale,  non  che  biasimevole,  non 
torni  degna  di  ammirazione  e di  encomio.  Inoltre  ella  é dottrina 
comune  dei  padri,  spezialmente  greci,  che  il  Salvatore  abbia  la> 
scialo  e conferito  agli  oggetti  di  cui  si  valse  al  ministerio  delia 
vita  o air  opera  del  nostro  riscatto  una  colale  virtù  e grazia  che 
torna  in  prò  di  chi  li  venera,  per  giovarsene  a beneficio  tempo- 
rale e spirituale.  Ecco  come  ragiona  il  Damasceno(l) — sì,  tutte 
le  cose  lue , o Signoix^ , adoriamo  e con  ardente  affetto  ci  strin- 
giamo alla  divinità  potenza  bontà  e misericordia  tua  verso  di  noi , 
ai  tuo  abbassamento  e incarnazione;  e in  quella  guisa  che  noi 
sentiamo  ribrezzo  dal  toccare  il  ferro  rovente,  non  perché  egli 
è ferro , ma  perchè  è acceso  e divampante  , cosi  adoriamo  la  tua 
carne,  non  perchè  è carne,  ma  per  la  Deità  a lei  ipostaticamen- 
le  congiunta.  Adoriamo  la  tua  passione  ; e chi  vide  mai  adorare 
la  morte?  reputar  degne  dì  culto  le  pene?  E nondimeno  noi 
veracemente  adoriamo  la  morte  corporale  del  nostro  Dio  e la  sua 
Siìlulare  passione:  adoriamo  l’ imagine  e tutte  le  cose  lue,  i tuoi 
ministri  e amici  e sopra  tulli  la  divina  tua  madre  m cosi  il  Dam^ 
sceno , scrivendo  con  quella  mano  che  meritò  per  questo  esser- 
gli da  un  tiranno  amputata  e quindi  dalla  Vergine,  siccome  stru- 
mento  dei  suoi  encomi,  restituita. 

(t)  DAìtAHCKNo  orazione  terza  suite  tmaginì  p.  330.  I.  ediz.  pari* 
gina  171i. — -u  Btiam  , domine,  omnia  quae  tua  sunt  adoramus  , ardentique 
affectu  deita  lem  tiiani,  potcniiam  bonitatem  misericordiam  erga  nos^  de- 
acensum  et  incarnationem  curoplectimur  : et  quemadmodura  ferrum  iguilum 
contingere  vercinur,  non  propter  ferri  naturam,  sed  propter  ignem  qui 
ferro  junctus  est,  eadein  ratioae  earnem  Inani  adoro  , non  ob  earnis  oatu- 
ram  , sed  propter  divinilatcìn  qu<e  cum  illa  secundum  bypostasim  juncta 
est.  Passionem  luain  adoramus:  quis  unquam  morlem  vidit  adorari?  qaìs 
cruciatus  dignos  cultu  censuil  ? Nos  tamen  corporalem  Dei  mei  mortem  sa> 
lutaremque  passionem  vere  adoramus:  adoramus  imaginem:  adoramus  om- 
nia qum  tua  suut , ministro:!  amicos  ac  pr(C  cadici ia  divinaiu  oialrcm  tuam 
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(ì.  Sciollo  lini  nemici  comuni  del  cullo  delle  reliquie,  discen- 
derò a parlare  singolarmcnlc  dei  nemici  delle  liberiane.  Avve- 
gnacliè  le  obbiezioni  tulle  cadano  nella  invcrosomiglianza  c dn- 
credibililà  che  accompagna  il  fallo  della  conservazione  delle  u- 
mili  masserizie  della  grolla  di  Bcllemme,  pure  siccome  qucsia 
si  prcsenla  in  diverse  forme,  secondo  la  imaginazione  e fantasia 
dei  diversi  scrittori,  noi  vogliamo  ora  parlilamenle  ascoltare  cia- 
scuno e , senza  riandare  più  il  tema  della  inverosomiglianza,  ri- 
spondere ai  particolari  sofismi  con  cui  si  viene  canimuffaiido  e 
affacciando  nelle  loro  pagine.  Le  reliquie  liberiane  ebbero  Tallo 
onore  d’  essere  impugnate  da  Giovanni  Calvino,  ed  ecco  appun- 
to com’egli  ne  parla  (1)  t nelT  istoria  evangelica  neppure  una 


(l)  JovNMS  C4LV1M  magni  Ihcologi  eie.  edizione  d’Amsterdam  1667. 
■volume  1.  dei  trattali  pag,  205.  A.  adinoiiitio  (le  « sequunlnr  proe- 

terca  quoti  corpus  Dnjuiui  conligeruut,  nut  sallcrn  qiifncu’uque  potuerunt* 
coliigi , ut  corporis  loco  fiercul  in  eius  memoriam  reliquiac.  erimum  oslen- 
diltir  Ronirc  ad  Marioe  majoris  preesepe  in  quo  nasceiis  positus  fuit  . . , 
su.il  ctiam  ibidem  ejus  canne , cuoi  subucula  , quam  maler  cjus  ipsi  con- 
lexuil  . . . hrcc  sunl  quae  habenl  de  iis  , quoti  Olirisluin  infantine  tempore 
contigerunt.  Ncque  vero  multiim  disputare  ncccsse  est , ubi  sarcinne  istne 
tanto  spatio  post  mortem  Ghristi  rcpiiitnc  fuerint.  N'eino  enim  tam  iiebes 
est  qui  non  inhicatur  qualis  sit  lime  ileaientia.  (n  historia  evangelica  de 
iis  rebus  ne  nnum  qiiidcm  vcrbini  (7??)-  apostolornm  tempore  nihil  pror- 
stis  au.'Iiliim  (tiiinquaginta  circilcr  annos  post  fìliristi  mortem,  Jeroso- 
lyma  cxpilata  ac  eversa  fuit;  tot  velcres  doclorcs  ab  eo  tempore  scripsc- 
runl , corumquel  raentionem  fecerunt  qnoc  extabant  suo  tempore,  prneser- 
tim  de  cruce  et  clavis  qunp  ilelena  rcpcrit,  de  exilibus  vero  nugis  illis  mil- 
luni  verbtim.  Ouin  clium  Gregorii  tempore  nusquam  npparel  lioriim  qiiid- 
quam  Roma*  exlitissc,  ut  constai  ex  cjus  scriptis.  Post  ejus  mortem  Ruma 
su'piiis  capta  cxpilata  et  pene  fundiltis  dclcta  fuit.  Si  hn*c  omnia  accurate 
considerenliir , i|uid  aliud  dici  poleril,  nisi  omnia  lime  excogilala  fuissc 
quo  imperil.m  plebi  imponerelar?  nc  certe  id  fatentiir  faisnc  religionis  f.m- 
lores  lam  sacordolos  , tam  monachi,  casqiie  vocant  pias  fraudes  , quasi  iis 
populus  ad  pietateni  incilelur  ». 
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parola  di  queste  ciarpe  nò  un  motto  nei  tempi  apostolici;  cin- 
quanl’aniii  dopo  la  morte  di  Cristo,  Gerusalemme  fu  messa  a sac- 
co e in  ruina  : tanti  dottori  antichi  scrissero  da  quel  secolo , fa- 
cendo menzione  di  ciò  che  al  tempo  loro  sopraviveva  c special- 
mente della  croce  e chiodi  trovali  da  Klena  : ma  di  queste  pic- 
cole baie  neppure  un  cenno.  Che  anzi  ai  tempi  di  Grep^orio  non 
incontra  vestigio  di  esse  in  Roma , siccome  ne  rendono  fede  i 
suoi  scrìtti.  Dopo  la  morte  di  lui,  Roma  fu  presa  d’assalto  piu 
volte  c quasi  distrutta  dalle  fondamenta.  Se  lutto  ciò  si  consideri 
sottilmente,  che  altro  resta  a dire,  salvochè  essere  tutte  cose 
improvvisale  per  guadagnare  il  volgo  grosso  e materiale;  e so- 
no di  questo  avviso  gli  stessi  seguaci  della  falsa  religione,  tan- 
to chierici  che  monaci , solili  a chiamare  questa  tradizione 
una  pia  frode  per  trarre  le  plebi  alla  compunzione  n cosi  Calvi- 
no. E quivi  noli  il  lettore  come  una  critica  intemperante  e meno 
che  sobria  dà  sempre  nel  ridìcolo  e nell’  assurdo.  Calvino  chiede 
che  gli  evangelisti  rendano  ragione  della  sincerità  di  questi  og- 
getti , quando  quei  maestri  della  crìslianilà  potevano  bensì  ren- 
dere fedo  della  loro  esistenza  intorno  a Cristo , siccome  fece  s. 
Luca , ma  non  già  della  loro  conservazione , a provare  la  quale 
domandasi  indeclinabilmente  il  suffragio  della  tradizione  che  si 
stende  già  per  tulli  i secoli  insino  a noi.  Inoltre  sembra  che  quei 
padri  dciruniverso  cristiano  abbiano  avuto  tuli’ altra  briga  che 
di  vezzeggiare  la  curiosità  di  Calvino  e dei  suoi  seguaci:  c men- 
tre la  dottrina  calloiìca  guadagnò  soprammodo  dagli  scritti  apo- 
stolici e specialmente  dallo  lettere  del  divino  Paolo,  l’ istoria  del- 
la vita  di  Cristo  non  ne  senti  alcun  vantaggio:  tanlocliò  dalie  co- 
piose ed  elo(iucnlissimc  lettere  del  dottore  delle  genli  noi  non 
abbiamo  forse  in  fallo  d’ istoria  acquistalo  altro  prò,  salvochè  U 
notizia  di  due  apparizioni  di  Cristo  risorlu  delle  (inali  non  fu  pa- 
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rola  l’evangelio  (l).  Se  la  distruzione  di  Gerusalemme  non  fece 
male , secondo  lo  stesso  Calvino , alla  croce  c ai  chiòdi  della  pas- 
sione, non  deve  aver  nociuto  neanco  al. presepio  e alle  fasce  del- 
la nativilà;  e i dottori  che  favellano  di  quegli  obbietti  sono  i me- 
desimi che  rendono  testimonianza  a questi  nostri,  siccome  si  ve- 
drà nel  quarto;  libro  e se  Calvino  ha  ignorato  questo  fatto, 
non  é colpa  della  tradizione , ma  di  lui , clic  non  l’ ha  consulta- 
la. Il  silenzio  di  papa  Gregorio  proverebbe  allora  quando  si  di- 
mostrasse 0 che  le  reliquie  esistevano  già  in  Roma  a suo  tempo 
(il  che  non  fu  dello  mai  da  alcuno)  o che  egli  messo  al  punto 
di  doverne  necessariamente  parlare , o tacesse  o dissimulasse  o 
ne  scrivesse  al  contrario.  Calvino  era  pur  ora  severo  e schifll to- 
so sino  al  segno  di  domandare  agli  evangelisti  i documenti  dcl- 
rautenlicilà  delle  relìquie  ed  ora  si  chiamerebbe  pago  di  una 
testimonianza  del  sesto  secolo  c dì  papa  Gregorio  magno.  Gran- 
de sventura  è pur  la  sua  d’avere  interrogato  sempre  testimo- 
ni di  tal  natura  e condizione  da  non  potera  soddisfare  alla  sua 
curiosità!  Gregorio  non  ne  parlò,  perché  Roma  non  possede- 
va ancora  questo  tesoro  e se  fece  cenno  alle  relìtjuic  un  secolo 
c mezzo  prima  di  lui  il  suo  compagno  nel  supremo  pontifica- 
to e nel  titolo  di  grande,  s.  Leone,  rincalzando  ancora  maggior- 
meTitc  con  una  autorità  più  remota  la  nostra  tradizione  contro 
Calvino,  egli  però  ci  diede  a divedere  ch’esse  allora  esisteva- 
no in  oriente,  pòiché  ne  parla  scrivendo  a Giovenale  vescovo 
di  Gerusaleìtnnc  (2).  Calvino  non  seppe  o fece  vista  di  non  sape- 
re che  il  ministero  del  sommo  pontificato  porta  seco  delle  cure 


(1)  S.  Paulu  *(  Deinde  visus  est  plusquam  quiugentis  frniribus,  ex  qul- 
bus  multi  niancnt  usque  adhuc,  quidam  autem  duraiierunt  : deinde  visus  est 
Jacobo  de.  J.  Cor.  XV.  6.  7. 

(-0  S.  Lko.>e  cp.  15t).  p.  1103.  c seg.  T.  LIV.  g.  M. 
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troppo  maggiori  che  Io  scrivere  l’ autentica  (Ielle  reliquie , e quin- 
di il  silenzio  dei  papi  in  questo  proposito  nulla  proverebbe,  spe- 
cialmente in  una  etù  in  cui  non  sorsero  coutraddilurì.  Aoi  siuinu 
giusti  anche  verso  gli  ercsiarchi  naorti  da  ti'c  secoli  : Calvino  non 
avrebbe  scritto  mai  quelle  parole,  se  avesse  Ietto  Anastagio  bi- 
bliotecario nelle  vile  de'  pontefici;  ma  egli  era  morto  in  Ginevra 
nel  1564.  quando  il  bibliotecario  uscì  in  M.igonza  nel  lOOi.  per 
opera  del  Buseo.  Se  quest'  Istoria  avesse  egli  avuto  alle  mani,  non 
avrebbe  scritto  mai  una  cosiOatla  assurdità,  essendo  manifesto  in 
queir  opera  che  non  prima  di  papa  Teodoro  (012.)  apparve  a 
Roma  il  titolo  di  s.  Maria  ad  prtescjìe  (1)  c che  Sergio  11.  (814) 
rivesti  tutta  la  ca|)pctla  del  presepio  di  lamine  di  argento  e d* 
oro  (2)  e Pasquale  I.  (817)  nel  consacrai'c  P altare  principale  del- 
la basilica  vi  collocò  sotto  la  base  due  «mette  ripiene  appunto 
delle  reliquie  della  natività  e inlhnzia  del  Salvatore,  siccome  più 
oltre  vedmno.  Nò  v’  ha  pagina  o pontificato  net  codice  anasta- 
siano  che  non  siano  segnalali  di  doni  di  vasi  d’oro  e (P argen- 
to e di  ricche  tappezzerie  alla  madonna  del  presepio  (3).  Nelle  ul- 


(1)  Anastagio  blbtiotccario  T.  CXXVlir.  C.  M.  pag.  72t. 

(2)  Anastagio  cUaU  pag.  1399.  « ipse  vero  a Uco  protcclus  et  iirae- 
clarus  poDtif<:x  prò  rvincdio  et  futura  nniinoe  sitoe  retributione  cameram 
praesepii  1>.  N.  J.  C.  qiind  basitic.-o  bcatco  dei  Ocnitricìs  dominoe  nostne 
eonnectitur , quio  majnr  ab  omnibus  nuncj{>atur,  argenteis  tobulis  ac  deau- 
ratis,  babeiUibus  historiatn  buatee  dei  genilrieis  Hariae  luagniBce  ae  pneci* 
pue  perornavit>  quud  miilus  pontifìcum  per  tot  anniiruiu  curricula  ad  tanti 
decoris  spuciem  pcnlnccrc  arbitratus  est  «. 

(3)  Gregorio  II.  (pag.  975.)  restaurò  due  monasteri  ai  due  capi  del  leiti- 

pio.  Gregorio  IH.  (pag.  t02T.)  ofTerse  candelabri  c una  statua  d’  oro  gem- 
mata tenente  in  seno  il  Salvatore  e la  collocò  entro  la  cappella  del  pre- 
sepio. Adriano  I.  (pag.  i 1 81.)  donò  piò  volte  preziosi  drappi.  Ci  contentl.v 
mo  di  toccare  questi  soli  esempli  per  trovare  un  illustre  e lieto  riscontro 
alla  generosità  usata  in  quest'anno  i 837.  verso  le  reliquie  da  IS.  S.  Pio  IX. 
ncHe  fusto  ilei  natale  iu  cui  scriviamo.  A suo  tempo  troverà  il  lettore  tac- 
collo  il  rimanenle.  11 
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lime  pinole  Cnivino  hfì  ragione;  noi  ancora  abbiamo  senlito  più 
volte  lingue^  eziandio  catlolicbe,  proferire  con  istoUissima  ironia  : 
pie  credituri  sola  fides  sufficit  ! Ma  che  perciò?  sono  appunto 
gl'  idioti  di  ogni  credenza  e comunione  quelli  che  così  favellano; 
i ({uali  non  sapendo  rendere  a se  medesimi  ragione  delle  cose, 
accusano  le  tradizioni , piuttosto  che  chiamarne  in  colpa  la  pro« 
pria  ignoranza  e insuilicienza. 

Non  ci  resta  a ribattere  salvoché  una  proposizione  di  Cai* 
vino  e cioè  che  nelle  frequenti  devastazioni  avvenute  in  Roma 
dopo  s.  Gregorio  magno  le  reliquie  liberiane  avrebbero  dovuto 
necessariamente  perire.  Ma  come  poteva  disperdersi  e perire  ciò 
che  ivi  ancora  non  esisteva?  E dato  ancora  che  le  reliquie  fossero 
giò  a Roma,  noi  siamo  d’avviso  che  il  saccodato  ad  un  paese, 
specialmente  da  eretici,  non  avrebbe  fatto  male  alle  reliquie,  quan* 
do  fossero  state  chiuse  in  ricchi  reliquieri;  e Calvino  stesso  avrà 
potuto  udire  dai  suoi  seguaci  che  militavano  nell*  esercito  del 
connrstabile  di  Borbone  nel  4527.,  che  I* esercito  tedesco,  chia- 
mandosi pago  alle  preziose  guarniture  non  cercò  più  olire  delle 
reliquie , siccome  a suo  tempo  vedremo  essersi  avverato  un  altra 
volta  sul  cadere  del  passato  secolo  nei  repubblicani  francesi.  Que- 
st’ è un  arte  antica  di  transazione  e una  composizione  a cui  cat- 
tolici e protestanti  sono  da  gran  pezza  accostumati  : contentan- 
dosi in  tal  caso,  quelli  delle  reliquie  povere  e questi  dal  canto 
loro  dei  ricchi  cofani  e degli  scrigni  gemmati. 

E^da  Calvino  attinse  evidentemente  le  sue  dottrine  sul  conto 
delle  nostre  reliquie  Federico  Spancheim,  perch’egli  ancora  chie- 
de agli  evangelisti  e agli  apostoli , cioè  a chi  non  dovea  né  po- 
teva rispondere,  la  fede  della  sincerità  e conservazione  di  que- 
sti obbietti  (I). 


(i)  Priokrici  $pa:\(;iik>iii  hist.  cccl.  seecul.  I.  T.  I.  p.  525.  $.  2.  Lugdbni 
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7.  Il  Baronio  (1)  volendo  pur  dire  qualche  cosa  sulla  materia 
ond’era  fabbricato  il  presepio  rammemorato  nell’ evangelio , eb- 
be la  disgrazia  fra  tanti  inonuiueuti  che  oltre  la  cattolica  patro- 
logia di  addurre  un  lesto  di  s.  Gio:  Crisostomo  il  quale  ap|)ar- 
tenne  senzameno,  siccome  già  fu  dimostrato,  ad  una  omelia 
spuria  e supposta  e le  parole  stesse,  chiunque  le  scrivesse, 
suonano  in  una  sentenza  mistica , più  tosto  che  esegetica , che  - 
il  presepio  era  di  una  materia  troppo  diversa  da  quella  che  il 
venerabile  annalista  s'avvisò,  quanto  appunto  è diverso  il  le- 
gno dal  macigno.  Questo  portamento  del  Baronio  in  un  punto  cosi 
delicato  forni  occasione  a Samuele  Rasnage  e Casauhoiio  d’ in- 
dracare  con  ischerni  i più  maligni  e villani  contro  la  pietà  e trop- 
po facile  fede  del  venerabile  annalista.  Ragionevolmente  abbiamo 
noi  dimostrato  nel  secondo  libro  coir  niitorilà  dello  stesso  Ca- 
saiibono  che  quella  omelia  è parlo  di  uno  stile  troppo  altro , da 
quello  del  grand’  oratore  greco,  porgendo  ella  lutti  i caratteri  di 
uno  scrittore  originalmente  latino  ed  occidentale:  il  quale  se  in 
eleganza  cede  al  Crisostomo,  gli  prende  perù  la  mano -o  alme- 
no lo  raggiugne  in  antichità  c antorìté^.  Ciò  pasto  ecco  come  la 
discorre  Rasnage  (2)  « Baronia  scrisse  che  il  presepio  il  quale 
servi  di  culla  all’ infante  divino  era  di  legname  quale  si  coiiser- 


Bat.  t701.  N Qaid(|alil  preeter  lata  Baronia^  alUqae  ad  ao:  Ohriati  I.  «a  apo- 
cryphis,  aut  leqitioria  ervi  credulis  nimiuni  scriptoribus  referunt  de  circum* 
aUatiia  Tariis  et  miracuiis  in  nativMate  Christi,  ut  de  Illaria  omnìno  ex- 
perte  dolarura , Uleefis  claustria  virginitatia,  de  aacrts  fasdia  in  heec  tem- 
pora servatis , de  spelunca  bethlemitica  , de  prtesepi  ete  ...  id  omne  in 
fabulit,  qu»  sunt  propemodum  inrinitae , et  vania  traditlnnihua  haberi  de- 
bent.  Ignoravit  certe  evangelica  historia  ac  lanctior  prima  christianurum 
aetas  « 

(1)  Baaonio  ann.  T.  I.  pag.  9.  n.  I.  ed.  lucchese  Ì73S. 

(3)  Basfiaes  aunali  politico  ecclesiastici  T.  I.  pag.  MI -13.  $.  30. 
edizione  di  Rotterdam  1706. 
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\u  e venera  in  Ruma  dagli  spasimati  delle  reliquie.  Raronio  non 
dimostra  quali  testimonianze  francheggino  un  racconto  che  sù 
deli’  incredibile  e come  e (]uando  venisse  in  potestà  della  chiesii 
romana  quest’  illustre  monumento  della  natività  del  Signore.  Noi 
possiamo  rovesciare  tutta  questa  invenzione  coir  autorità  di  scrit- 
tori i quali  ci  entrano  mallevadori  che  il  presepio  era  di  pietra 
e non  di  legno  n e quivi  cita  Tertulliano , Crisostomo  e Brucardo. 
Ma  r autorità  del  Crisostomo  quivi  da  Basnage  invocata  è tolta 
da  quella  medesima  omelia  che  Casaubono  evidentemente  dimo- 
strò spuria  ; chiunque  però  sia  il  suo  autore,  ei  d[ce  così  dell’o- 
nore  reso  dai  cristiani  al  presepio  di  Cristo  »i  nos  prò  honore  tu- 
limu8  luteum  (prodsepe)  et  posai mus  argentenm  quivi  é da  por 
mente  come  il  pio  scrittore  non  escluda  già  che  ai  iaacig*ni  an- 
dassero congiunti  mattoni  e legname  : come  altresì  che  egli  non 
tratta  ivi  espressamente  la  questione  di  qual  materia  fosse  fog- 
giato il  presepio:  ma  soltanto  vuol  cogliere  un  conccllo  pietoso 
e soave  e formare  una  antitesi  c un  contrapposto  tra  il  fango  e 
le  gemme,  tra  le  pietre  di  una  caverna  e i metalli  preziosi; 
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quelli  eletti  dal  figliuolo  di  Dio  per  porgere  esempio  di  umiltà 
e mortificazione  : questi  sovraposti  dai  figliuoli  degli  uomini  per 
onorare  1’  umiliazione  di  Ci'islo.  Infine  il  presepio  c la  staila  di 
Betlemme  sarà  stata  costruita  alla  foggia  di  tulle  Io  allrc  c (pia- 
le le  rappresentano  anlichi  monumenti.  La  testimonianza  di  Ter- 
tulliano è da  lui  invocala  perché  questo  dottore  chiamò  il  prese- 
pio duro;  quasi  discendesse  per  legiltima  conseguenza,  che  quan- 
do fosse  slato  di  legname,  l’avrebb’egli  detto  perciò  sofiìce  e mol- 
le. La  testimonianza  di  Brucardo  ci  dà  seinplicemenlc  il  presepio 
cavalo  nella  rupe  senza  escludere  che  polcss*  essere  insieme  e 
murato  e congegnalo  di  regoli  e assiti.  Per  verilà  ella  è una 
sventura  che  ninno  elei  padri  si  prendesse  la  briga  di  insegnare 
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figli  cnidtli  Parie  dì  fnl»brìcarc  le  mangialoje  e le  greppie  per 
ì giuiiienti  ! L’evangelio  disse  abbaslanza , disse  fililo  per  chi 
ha  senno  e per  chi  ha  cuore,  pronunziò  un  misterio  spavenle- 
vole  c terribile  per  chi  ha  fede,  quando  accostò  queste  due  idee: 
Dio  e una  stalla  ! il  V’aerilo  e un  presepio!  Nè  vogliamo  passar- 
ci di  avvertire  che  sarebbe  invero  un’  astuzia  molto  scaltra  per 
ìscalzare  ogni  tradizione,  di  ammettere  il  genere  e negare  la 
specie , per  esempio  escludendo  che  le  fasce  e ì panni  fossero 
ili  lino  0 di  lana  o di  seta  : che  la  croce  fosse  di  cedro  o di  pi- 
no, 0 di  abete,  c il  presepio  di  selce  di  tufo  di  mattoni  o di  le- 
gname. Certo  se  ì cattolici  avessero  pronunzialo  che  il  presepio 
era  di  macigni , gli  eretici  avrebbero  pertìdiosamente  tenuto  eh* 
egli  era  di  legname.  Per  trovare  una  origine  evangelica  alle  ta- 
vole'liberiane  manca  invero  l’autorità  dei  padri  scritta  esplici- 
tainentc,  ma  scusano  questo  difetto  gli  esemplari  scolpiti  ed  cf- 
figiati  che  sono  allrellanli  libri  intelligibili  anche  agli  iiomiiu  sen- 
za lettere  e autorevoli  quanto  ì padri  e forse  più  di  loro  anti- 
chi; i quali  ci  rappresentano  un  sentimento  universali)  della 
chiesa  e il  concetto  comune  dei  fedeli  che  veneravano  in  quella 
foggia  la  rappresentazione  del  divini  misteri  della  natività  di  Cri- 
sto. Ai  vetri  e alle  urne  sepolcrali  già  citale  nel  secondo  libro, 
noi  aggiungeremo  ora  alcuni  dittici  e gemme  ed  altri  monumen- 
ti di  certa  e sicura  data  addotti  da  Trombelli  (l)  ,e  citeremo  so- 
pra tulli  quel  sarcofago  di  stupendo  lavoro  e artifizio  che  nella 
Insilica  liberiana  serve  di  mensa  all’  altare  di  s.  Lucia.  Infine  chi 
potrebbe  mai  negare  che  questi  avanzi  abbiano  servito,  secon- 
do r opinione  di  Bianchini,  all’ uso  proprio  di  culla,  cioè  di  nn 


(t)  TaosiBP.LU  vita  B.  H.  V.  T.  III.  dis3.  i9.  cap.  ».  pag.  <15.  edizia- 
BC  Bolognese  17(ì3. 
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cofano  e giaciglio  infanlilc ? Clic  se  a laluno  facesse  ombra,  in 
difetto  di  ogni  ragione,  il  solo  nome  c la  sformala  erudizione 
dei  protestanti  che  l’ impugnarono,  noi  conlrapporemo  loro  V au- 
torità dei  cattolici,  non  già  volgo,  ina  dei  piu  illustri  che  hanno 
coi  loro  scritti  rìcnipiuto  le  biblioteche  e cioè  lo  Suarez  (1),  Gret- 
scr,  Calmet , Serry , Benedetto  XIV.  e il  dottissimo  Areveli,  i qua- 
li tutti  furono  d’ avviso  essere  stato  congegnato  il  presepio  bct- 
Icmmilico  a commessura  di  legname  e di  macigni  (2).  La  qui- 
slione  si  risolve  adunque  in  una  lizza  puerife  : eppure  gli  ere- 
tici le  diedero  tanto  peso,  da  fonname  il  tema  di  una  tesi  nell* 
accademia  teologica  di  Sion  (5)  sino  dal  secolo  decìmosettimo  ! 

8.  Poiché  l'Osthèiin  nuli' altro  ha  fatto  che  tenere  bordone 
al  Casauboiìo  e far  sua  T arroganza  e gli  errori  di  lui,  verremo 
ora  recitando  le  opinioni  di  ambedue  colle  sole  parole  del  gine- 
vrino, onde  si  paia  manifesto  che  il  nostro  tema  é alle  prese  con 
un  avversario  altrettanto  audace  che  debole.  Or  ecco  come  il  Ca- 
saubono  scrive  sulle  fasce (i)  «Che  mai  avvenisse  di  quelle  fasce 
di  cui  la  s.  Vergine  involse  Cristo  pargolo  pur  mo’  nato,  non  seppe 
nè  chiese  alcuno  giamirrai  nei  primi  secoli  della  chiesa  c nei  mol- 
ti che  loro  tennero  dietro:  negli  scrini  dei  padri,  vuoi  greci  o la- 


(i)  SuaSrz  quses.  35.  a.  3.  scct.  4.  disp.  13.  p.  137.  T.  II.  del  com- 
mento a s.  Tomaso  ed.  lionese  del  1614. 

(3)  Calui^t  sul  c.  II.  dì  s.  Luca  vers.  settimo  — Srkry  exercitat’uh 
iìe$  tte.  n.  30.  p.  f07.  edizione  veneta  del  17 1&.  — Bbnbdrtto  XIV.  de 
canoni  sai  ione  L.  IV.  e.  31.  n.  15.  pag.  11.  de  festi$  parto  li.  $.  83.  — Arb- 
TALO  nel  bellissimo  commento  ad  Aurelio  Prudenzio  cathemerinon  XI.  pag. 
895.  e seg.  T.  LIX.  e nel  commento  a Giovenco  emnj..  hist.  L.  I.  pag.  83. 
e seg.  T.  XIX.  C.  M.  ~ Gucoao  Grbtsbb.  note  sopra  Codino  c.  XV.  pag. 
S15-16.  Venezia  1729. 

(3)  Thbsbs  thboluoics  SBnovR?(SKS  Oenevae-  1661.  de  reliquiit  p.  1. 
respondente  Retro  Alix  die  11.  augusti  1636.  n.  16.  pag.  398. 

(4)  Casaubonu  n.  6.  pag.  173. 
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tini , profondo  silenzio.  \l  tempo  di  Rusebio  e dì  Girolamo  non 
mancò  chi  avesse  in  gran  conto  i veri  monumenti  del  soggior^ 
no  di  Cristo  sulla  terra  : reca  però  maraviglia  che  né  in  quell*  ' 
etò  né  per  molte  altre  trascorse  da  poi  si  avesse  contezza  di  que* 
sii  panniciuoli.  Non  dice  il  Baronìo  quando  primamente  venisse* 
ro  in  conto  e quali  argomenti  ajutino  la  sincerità  di  quelle  fa> 
sce.  Sentenzieranno  i dotti  quanto  di  fede  si  voglia  acconciare 
al  detto  di  Lipomano  ed  a quei  due  greci  ch'egli  adduce  per 
testimoni:  poiché  non  sarà  quivi  fuori  di  luogo  quel  proverbio 
di  Plinio  neir  ottavo  libro  — Nullam  est  lam  impadens  menda- 
cium  quod  teste  careal  — mirum  est  quo  proceda  t groBca  creda- 
iitas  — Ma  il  Baronio,  porgendo  la  cosa  per  vera  e provatissima  , 
soggiugne  essere  stalo  ogni  anno  consacrato  il  di  ultimo  di  ago* 
sto  in  onore  di  quelle  fasce.  Non  mi  è fuggito  dalla  mente  es- 
sere stalo  altra  volta  quel  giorno  solenne  appo  i greci  per  quaU 
che  festività , ma  non  bene  raccordo  s*  io  abbia  mai  letto  nei 
greci  codici  che  la  causa  di  tale  solennità  fossero  appunto  quelle 
fasce  : avvegnaché  gran  pezzo  sia  già  eh’  io  svolgeva  libri  di  tal 
fatta , dei  quali  non  ho  ora  alcuno  alle  mani , ma  solo  alcune  po* 
che  cose  appuntate  nel  leggere.  Nel  lezionario  pertanto  della  chie- 
sa greca  ...  se  bene  rimembro^  nulla  incontra  di  queste  fasce  c di 
quella  festività.  Nei  menologi  poi,  come  quello  che  usci  dalla  bi- 
. blioteca  del  cardinale  Sirlelo,  il  titolo  della  festa  pel  di  ultimo 
di  agosto  viene  cosi  notato  t>  commemorazione  della  zona  della 
beata  Vergine  n nè  v’  ha  memoria  alcuna  delle  fasce.  Laonde 
non  sembra  avere  questa  novella  si  grande  sicurtà  come  il  Ba- 
ronie si  avvisa,  nè  v’ha  alcuno  che  ignori  come  Lipomano  molte 
fiale  venda  favole  per  istorie  : e negli  annali  ciò  stesso  é com- 
provalo con  gagliardi  argomenti  « Cosi  egli. 

0.  Ella  è invero  una  dialettica  nuova  quel  rispondere  con 
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nn  proverbio  di  Plinio  alle  fcstiinonianzc  dei  padri,  ed  ana  In- 
verecondia che  non  ha  esempio  lo  scagliare  queir  atroce  ingiuria 
contro  il  senno  dei  dottori  orientali  e appellare  i greci  padri 
greca  credulità^  £ perché  meglio  ancora  sia  manifesto  come 
a questi  infelici  protestanti  Podio  faccia  velo  all' intelletto,  ecce 
come  il  medesimo  Casaubono  favella  del  presepio.  (1)  n Quando  HI 
Baronio  sul  luogo  della  natività  del  Signore  scrive  così  ir  appe- 
na è a credere  in  quanta  venerazione  e cullo  abbiano  scìupre 
mai  I cristiani  tenuto  quel  luogo  s’ egli  fa  cenno  alla  riveren- 
za che  sì  vuole  avere  ai  luoghi  sacri  e a quelli  che  furono  da 
Dio  immortale  privilegiati  con  qualche  vestigio  del  suo  soggior- 
no .. . egli  disse  una  cosa  che  stà  bene  : se  poi  ciò  ebbe  detto 
per  rinforzare  cmi  un  esempio  di  remota  antichità  il  religioso 
fuUo  e la  venerazione  di  alcuni  luoghi,  quale  oggi  nella  dottrina 
e negli  atti  di  molti  s'incontra,  l’autore  travolse  i tempi  e gR 
avvenimenti  : il  ette  al  postutto  disconviene  al  padre  degli  anna- 
li. Imperoclié  non  già  su  quel  primo  sbucciare  della  chiesa, 
sì  veramente  dopo  qualche  secolo  cominciò  questa  costumanza. 
Ma  il  Rtironio  per  mellcre  nel  lettore  la  persuasione  che  (piel 
lungo  fosse  veneralo  sino  da  principio,  ad  arte  parlò  molto  o* 
scuramente  quando  scrisse  « sed  reddito  pace  ecclesiw,  spelunca 
illa  mirifico  est  opere  eroniata  « knpcroehé  e che  é egli  mai 
quel  IT  reddito  pace  eedesiee *»  Eusebio,  Orosio  ed  altri  scritto- . 
ri  di  ecclesiastica  istoria  conlaiK)  dieci  persecuzioni  che  sotto  gP 
impei’atori  pagani  avanti  Costantino  patì  In  chiesa  : e ciascuna 
di  (|uesle  persecuzioni  è all’  epoca  sua  notala  nella  cronaca  cusc’- 
biana.  Ogni  qualvolta  sì  placava  la  ferocia  dei  tiranni  e si  cal- 
mava la  persecuzione  dicevasi  resa  la  pace  alla  chiesa.  Il  beato 
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Cipriano  cosi  parla  sul  principio  del  suo  libro  de  hpsix  n pax 
ecce,  dilectissimi  fralres,  ecclesia  reddita  est,  et  qtiod  diffìcile 
nuper  incredulis  ac  perfidia  impossibile  videbatur , ope  atque 
ultime  divina,  seenrìtas  nostra  reparata  est  n.  Nella  istoria  di 
Eusebio,  ora  incontrasi  essere  di  nuovo  suscitata  la  persecuzio- 
ne ^ cd  ora  essere  restituita  la  pace  e talora  eziandio  piena  e 
sicura  : poiché  al  capo  trentadue  del  libro  terzo  si  legge  n cum 
pace  alta  universce  ecclesia)  esset  reddita  i>  Baronie  stesso  suole 
diligentemente  dopo  ciascuna  persecuzione  notare  quando  e per- 
ché mezzo  fosse  ridonata  la  pace  alla  chiesa,  come  nell’ anno 
cento  cinquanta  quattro  e ottanta  due  c altrove.  Da  ciò  si  racco- 
glie che  quelle  parole  pace  restituita  alla  chiesa  a per  comune 
uso  signiflcano  il  tempo  in  che , calmandosi  la  prima  volta  la  per- 
secuzione sotto  r imperio  di  Nerone,  fu  restituita  la  pace  alla 
chiesa  (???)  Ma  ciò  é falso,  e se  il  Baronie  volle  alludere  a quel- 
la età  0 fù  tratto  o volle  altrui  condurre  in  errore:  imperochè 
non  dopo  la  prima  o seconda  persecuzione , ma  lungo  tratto  do- 
po la  decima  che  fu  ultima  di  tutte,  avvenne  ciò  che  quivi  si 
narra.  Sopra  quanti  serba  V istoria , Elena  per  la  prima  divisò 
di  edificare  un  sacro  monumento  nel  luogo  della  natività  : e ciò 
stesso  non  nei  primi  anni  dHl’ imperio  del  tìglio  Costantino,  ma 
mollo  da  poi.  Leggi  questa  medesima  istoria  all*  anno  trecento 
venticinque  c vedrai  con  quanto  artificio  il  padre  degli  annali 
và  balenando  per  acquistare  V impronta  di  lontana  antichità  a 
recenti  invenzioni.  A buon  diritto  pertanto  potrebbe  altri  doman- 
dare in  ciò  più  scbieltezza  e in  quello  che  segue  più  giudizio  >. 
In  altro  luogo  prosegue  il  medesimo  sul  presepio  ».  (1)  lo  vor- 
rei che  il  Baronie  illustrasse  ancor  meglio  la  testimonianza  di  Teo- 


(1)  Gasxubono  n.  5.  p.  i71. 
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dorelo  e l’ istoria  di  quella  capanna  di  Cristo,  che  narra  dopo  mol* 
ti  secoli  dalia  grotta  di  Betlemme  essere  stata  a Roma  Immuta- 
-la.  Gran  sventura  che  1’  autore  degli  annali  abbia  sottrailo  le  me- 
morie c le  prove  di  un  portento  cosi  grande  così  strano  ed  inau- 
dito, se  pure  é vero:  quando  era  olTìcio  d'uomo  sincero  che  il 
volgare  errore  non  ricevesse  peso  dalla  sua  autorità.  E di  vero 
se  Cristo  nacque  in  una  stalla , come  sono  narratori  gli  evange- 
listi , in  che  modo  poteva  egli  nascere  in  una  capanna , quale 
si  è quella  che  vedesi  in  Roma  ? Più  innanzi  diceva  il  Baronio 
che  Cristo  nacque  in  una  greppia  in  mezzo  al  bue  e al  giumen- 
to: e chi  vide  mai  gii  animali  allogali  nelle  capanne  (???)  Non 
mi  é ignoto  appellarsi  talora  dai  Crisostomo  casa  il  luogo  delia 
natività  di  Cristo,  come  nella  omelia  sesta  e novantesima  in 
Matteo.  Ma  ciò  non  ajuta  in  alcuna  guisa  la  causa  delia  capanna 
di  Roma  ; imperochè  sono  usati  i padri , quantunque  volta  par- 
lano della  indescrivibile  umiltà  del  Figliuolo  di  Dio,  usare  for- 
inole aspre  per  esagerare  il  suo  avvilimento,  le  quali  non  si  vo- 
gliono pigliare  semplicemente  alla  lettera , ma  secondo  la  mente 
dcir  oratore  . . . Con  quella  voce  vuol  signiflcare  la  grotta  stessa 
e non  già  alcuna  capanna  di  legname  collocala  entro  la  spelon- 
ca. Donde  pertanto  sarà  ella  uscita  la  capanna  di  Roma  ? it  Cosi 
il  Casaubono  con  vana  tenzone  di  parole  e di  gramatica , di  ob- 
blio  e di  reminiscenza  frantende  e si  schermisce.  Anche  un  solo 
sguardo  alle  sembianze  materiali  della  reliquia  renderà  avvisalo 
deir  arte  e della  frode  che  si  nasconde  nelle  parole  del  Casau- 
bono e dello  schietto  e santo  intendimento  del  Baronio. 

Ernesto  Salomone  Cipriano  non  altrimenti  che  l' Oslheim 
soscrivc  alla  cavillazione  del  Casaubono  in  due  dissertazioni  ch'e^ 
gli  divulgò  contro  la  tradizione  della  conservazione  nella  chiesa 
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delle  ss.  fasce  dell*  infanzia  di  Cristo  (4).  Egli  domanda  chi  sie- 
no  stati  i possessori  di  esse  prima  di  quel  Giovenale  che  ne  fu 
donatore  ad  Eudossia  c Pulcheria  : c noi  risponderemo  senza  tur- 
bamento e senza  tema  di  errore  che  furono  i vescovi  gerosoli- 
mitani suoi  predecessori  sino  a s.  Giacomo  apostolo.  Giannerico 
llottingcr , dopo  aver  passato  in  rassegna  molte  reliquie,  scoppia 
in  questa  sentenza  manifestamente  strana  ed  erronea  c in  dirit- 
to e in  fatto  c dove  stà  quivi  la  certezza  di  fede?  sospetto  e ap- 
poggiato solo  ad  induzioni  assai  fragili  cd  espresso  con  parole 
equivoche  é quanto  gli  scrittori  hanno  raccontato  sulle  reliquie 
scoperte  dopo  tanti  secoli.  E non  sarehh*  egli  stato  migliore  con- 
siglio di  chiamarci  contenti  a quelle  sole  reliquie  che  sono  dei 
profeti  e degli  apostoli,  conservate  nelle  pagine  dell*  uno  e dell* 
altro  testamento?  » (2)  Fu  detto  sempre  che  in  fatto  e in  con- 
creto le  reliquie  erano  obbietlo  di  cullo  e di  venerazione,  ma  non 
mai  di  fede.  11  solo  culto  dell*  imagìni  e delle  reliquie  preso  in 
astratto  e speculativamente  è un  dogma,  e lo  stesso  eretico  Me- 
lancthon  senti  su  questo  punto  rettamente  e secondo  la  dottrina 


(1)  Eknbsto  Saloxonr  Oypbuku  delle  fasce  di  Cristo  k IlelmsUd 
4S98.  Bibl.  Angelica  misceli.  X\.  S.  9d.  VII.  9.  pag.  IO.  « credo  neraineia 
ex  pontificìis  onquam  fore,  qui  fasciarum  possessorera  Juvenale  vetustio- 
rem  sii  produclurus  y quum  id  ne  ChifOetius  quidem  potuerit,  cnjtis  tamea 
peritia  antlqiiitatura  major  est,  quam  quee  abs  me  debeat  laudari  a.  L* 
altra  dissertazione  stampata  Aense  1704.  trovasi  nella  Bibl.  Angelica  mi- 
sceli. T.  986.  yy  S.  19.  pag.  71. 

(9)  GtAx.sEBico  Hottingbso  Hanoviee  1655.  p.  I.  pag.  464.  secolo  e ca- 
pitolo Vili.  set.  1.  delia  storia  ecclesiastica  « unde  vero  certitudo  fidai  f 
Suspccta  profecto  sunt  et  infirmissirois  nituntur  conjecturis  quee  de  reti- 
quiis  post  tot  demura  saecula  inventis  auctores  , dubiis  admodura  verbis  , 
commemorant.  Nonne  satius  sit  in  iis  acquiescere  reliquiis  quse  propheUi- 
rum  sunt  et  apostolorum  in  ntriusque  testamenti  p.tginis  asscrvatse  ì » 
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cj^Molicn  (1).  E a chi  mai , presentando  un  ohiello  a venerare,  do- 
mandò ia  chiesa  il  sacritìcio  delia  fede?  E chi  mai  ci  dice  che 
gli  scrini  del  vecchio  e nuovo  testamento  sieno  dei  profeti  e de- 
gli* * apostoli , se  non  quella  medesima  tradizione  che  ci  porge  a 
venerare  le  reliquie  ? Se  si  scalza  questo  fondamento  non  cadrò 
col  culto  cattolico  rautorhù  ancora  della  Bibbia?  c il  povero 
lloltinger  rimarrò  senza  le  sue  predilette  reliquie  degli  apostoli 
e dei  profeti.  Osthelm  , Casaubono,  Cipriano  cd  Ilettinger  non 
fanno  altro  che  chiedere  testimonianze  c il  quarto  libro  é appun- 
to destinato  a provvederle  loro. 

10.  Vieii  quindi  l’accusa  di  Dallco  il  quale,  dopo  avere  te- 
nuto un  linguaggio  al  tutto  somigliante  agli  autori  già  citati  sul 
culto  delle  reliquie ^ così  conclude  c delle  altre  reliquie  del  Si- 
gnore che  vantano  ....  come  del  presepio  in  che  fù  posto  Cri- 
sto nato , che  il  Baronio  da  Betlemme , dopo  molli  secoli  Irasla- 
to,  dà  il  vanto  alla  sua  Roma  di  possedere,  composto  di  legna- 
me senza  alcun  fregio  di  oro  o di  argento  ...  e di  molte  altre 
che  ad  arte  tralascio,  niuna  memoria  incontra  presso  gii  antichi 
che  vissero  sull’ anno  del  Signore  300  o molto  da  poi  a.  (2)  Noi 
non  ci  peixleremo  a fare  alcun  commento  alle  parole  di  costui , 
che  sono  un  ripilio  delle  baie  e inezie  degli  eretici  recale  di  so- 
pra alle  quali  rispondono  sovrabbondantemente  alcune  conside- 
razioni sparse  in  questo  libro  c nell’ antecedente  e lutto  intero  il 


(^)  9TELA^CTHO^  Oda  rati»boneiit(a  T.  IV.  paf.  721.  Witebcrjee  I60t. 

* populus  diligcnter  docendus  est,  non  fiderc  reliquiis  nec  reliqiiias  adora- 
re , sed  in  eis  tantum  oscular!  sanclorum  fìdem  et  caritatem  atque  bine 
rilBC  et  doctrinae  recordatione  accendi,  futuraeque  resurrectionls  spe  fulcìri 
deliere.  Vcrum  et  hoc  interim  valde  cavendum  est,  ne  alioe  quara  veroe  re- 
liquitr  eie. 

(2)  D ALLEO  1.  c.  png.  G80. 
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qurirto  libro,  per  serbare  lutto  !’  agio  a trattare  più  di  (Tu  sa  mente 
degli  errori  di  un  contemporaneo.  Tutti  questi  eterodossi  scrì- 
vendo delle  nostre  relìquie  recarono  in  mezzo  con  calma  le  foro 
ragioni^  profTerirono  con  riverenza  verso  i divini  misteri  ì loro 
sotlsmi  e cavilli.  Lo  stesso  Casaubono  quando  invelenisce  con  tanto 
fmle  contro  il  venerabile  annalista  , perché  aveva  dato  luogo  nel- 
le sue  pagine  alia  pia  tradizione,  serba  pur  sempre  mai  un  con- 
tegno pacato  e sereno  verso  T inelTabile  umiliazione  del  flglìuolo 
di  Dio:  non  mancò  eziandio  Ira  gli  eretici  commentatori  della 
bìbbio  chi  spargesse  intorno  al  capitolo  secondo  di  s.  Luca  seiili- 
inenti  pietosi  ed  edtlicanlì  (1).  Noi  non  siamo  certo  né  fanati- 
ci né  bacheltoni  e non  pertanto  avendo  dovuto  meditare  così  da 
vicino  e per  si  lungo  tempo  intorno  a questo  mislerio , confessia- 
mo di  aver  versato  su  queste  pagine  più  lagrime  che  lettere. 
Soltanto  ad  un  secolo  sovranamente  superdciale  e miscredente 
era  serbato  di  usare  verso  cosi  tenero  subietto  lo  scherno  e i’  i- 
ronia , cioè  I’  arma  dei  pollroni  c dei  vigliacchi.  Noi  facciamo 
cenno  ad  alcune  espressioni  che  inconlransi  nell'  opera  dello  Stan- 
ley che  ha  per  titolo  (2)  n Siuaì  and  Palestine  n e che  noi  quivi 
daremo  accompagnate  da  alcune  postille  La  grolla  di  Betlemme 
c la  casa  di  Nazarene,  scriv’egli,  dove  nostro  Signore  menò  una 
infanzia  innocente  e una  gioventù  sconosciuta  non  ponno  venire 
al  paro  in  Siuitità  colla  casa  di  Cafarnao,  che  fu  il  nido  della 
sua  età  virile  c il  campo  principale  della  sua  parola  e delle  sue 
opere.  Pur  tuttavia  di  quel  sacro  ostello  ogni  vestigio  scompar- 


tì) Rammentiamo  di  averne  Ietto  nella  Bibbia  critiea  taluno  assai 
bello  e affottuoso  del  Clario. 

(2)  Sinai  and  Palestine  in  ennne-tion  •wilh  their  history  bv  Arthur 
Penrhyn  Stanley  nii  a.  canon  of  Canterbury  third  edilion.  London  1856. 
paj.  Liti -72 -73, 
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re,  come  se  non  fosse  sialo  mai.  Se  Sisto  V.  avesse  incarnalo  il 
suo  divisainenlo  di  trasportare  il  s.  sepolcro,  V interesse  escn- 
zVale  di  Gerusalemme  n’avrebbe  scapitato  tanto  poco,  quanto 
quello  di  Bellcmmc  colta  cosi  delta  traslazione  della  mangia- 
toia a s.  Maria  maggiore  » E descrivendo  la  grotta  di  Betlem- 
me cosi  favella,  n In  quella  divisione  al  sud  tre  gradini  più  sot- 
to nella  cappella  si  trova  il  preteso  incavo  in  cui,  secondo  la  tra- 
dizione latina,  fu  trovata  la  mangiatoia  di  legno  o prese|>e  ora 

* 

depositato  nella  magnifica  basilica  di  s.  Maria  maggiore  a Roma , 
ed  ivi  messo  in  mostra  sotto  gli  auspici  del  papa  nel  giorno  di 
natale  di  ogni  anno  n.  Se  con  queste  parole  l’ illustre  anglicano 
ha  voluto  dire  che  1*  animo  dei  fedeli  si  scaldi  a tenerezza  e de- 
vozione maggiore  alla  vista,  più  di  questo  che  di  quel  luogo , al- 
la considerazione  più  di  uno,  che  d*un  altro  misterio  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  ovvero  che  un  santuario  possa  essere  piu  celebre 
di  un  altro,  egli  ha  detto  una  cosa  che  stà  bene  ed  ha  voluto 
adombrare  cosi  la  varielù  dei  sentimenti  dell’ umano  cuore;  se 
poi  [e  questo  è il  suo  vero  concetto]  ha  voluto  accennare  che 
sia  degno  di  maggior  venerazione  ed  abbia  piu  valore  a consa- 
crare un  luogo  Cristo  predicante,  che  Cristo  nato  nell"  albergo 
dei  bruti  o morto  sul  patibolo  dei  malfattori , egli  ha  pronunzia- 
to un  errore  contrario  alla  stessa  dottrina  anglicana,  la  quale 
riconoscendo  Cristo  per  (Tomo  Dio,  non  ammette  in  lui  né  varietà 
né  aumento  o diminuzione  di  merito  o santità.  Nel  secondo  brano 
noi  consentiamo  coll*  illustre  autore  che  non  sarebbe  distrutta 
Betlemme  nè'  Gerusalemme  sol  perciò  eh’  altri  avesse  tratto  di 
là  una  reliquia  del  sepolcro  o del  presepio:  né  chi  portò  altro- 
ve quel  monumento  ebbe  la  pretensione  di  distruggere  e nè  pu- 
re rendere  più  povero  un  paese  : ma  solo  ebbe  in  mira  dì  ren- 
der sé  più  fortunato  e ricco , diventando  possessore  delle  prezio- 
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se  memorie  della  povertà  di  Crislo.  Che  se  egli  con  una  ironia 
e uno  scherzo  si  persuade  di  distruggere  una  tradizione  delle 
più  autorevoli^  a combattere  In  quale  gli  stessi  eretici  Casaul)o> 
no , Basnnge , Spancheiin  e Calvino  misero  in  opera  una  erudi- 
zione c dottrina  formidabile  e stupenda , egli  dà  a divedere  o di 
aver  poca  fiducia  delTarmi  sue  o di  non  essere  alla  portata  di 
una  quistione  così  alla  e malagevole.  Ci  voleva  niente  meno  che 
una  nazione  e un  secolo  mercante  per  muovere  quistione  d' in- 
teresse sulla  culla  dì  Crislo.  Non  so  io  se  la  logica  sia  presso  gli 
anglicani  diflbrmc  da  quella  dei  cattolici:  ben  sò  che  contro  i 
fatti  non  reggono  le  ragioni , specialmente  poi  quelle  che  si  co- 
niano nel  capitolo  di  Canterbury.  Lo  Stanley  pone  come  sicuro 
che  un  monumento  debba  conservarsi  a misura  ch’egli  è cele- 
bre e sacro,  mentre  sono  ben  altri  gli  elementi  che  determina- 
no la  conservazione  o dispersione  di  un  obbielto,  e cioè  la  biz- 
zarra varietà  dei  casi  e vicende  umane.  L’ illustre  scrittore  ha 
convertito  in  un  fatto  ciò  clic  non  é altro , salvochè  un  pietoso  de- 
siderio e un  voto  di  molti  verso  la  religione  e le  arti  : e quindi  il 
suo  pronunziato  applicato  alla  vita  umana  e all’ istoria  riesce  nel 
ridicolo  e nell’  assurdo.  Il  mausoleo  di  Augusto  e il  Setlizonio  non 
v’ha  dubbio  fossero  più  celebri  c più  splendidi  del  sepolcro  del- 
r umile  fornaio  Eurisace  a porta  maggiore:  eppure  questo  sopra- 
vive e quei  due  sono  un  nome  e una  memoria.  L’arco  di  Traiano 
era  senza  meno  di  maggiore  impoi  tanza  di  quello  degli  argentie- 
ri e barattieri  al  Velabro:  eppure  questo  basta  ancora  e dì  quel- 
lo scomparve  ogni  vestigio.  Sono  dunque  indipendenti  dalla  ce- 
lebrità e santità,  anzi  persino  dalla  solidezza  e legnenza  natura- 
le, le  cause  che  determinano  la  conservazione  di  un  monumen- 
to 0 la  sua  mina.  La  nostra  projwsizione  è rinfrancata  da  mi- 
gliaja  documenti  che  l’ accompagnano  dai  nostri  giorni^  sino  al 
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tempo  uposlolico , e qucsll  documenti  non  si  distruggono  con  fa- 
cezie, ma  0 con  altri  documenti  opposili  o con  ragioni  che  di-  y 
mostrino  i nostri  argomenti  infermi  e insuflicicnti  verso  il  subiel- 
to.  Gli  auspici  poi  dei  papi  che  offrono  a venerare  ai  fedeli  le 
reliquie  della  natività  e infanzia  di  Cristo  sono  tntt’  altro  che  la 
superstizione  o T ignoranza  del  volgo  credulo:  c sol  che  l’ illu- 
stre autore  getti  l’ occhio  su  queste  pagine  ne  resterà  persuaso. 
Neppure  il  Pantheon  o l’ anfiteatro  Flavio  possedono  tanta  copia 
. e varietà  di  documenti,  quanta  noi  confidiamo  aver  raccolto  a 
illustrazione  dì  queste  poche  tavole  e pochi  cenci  consunti  dagli 
anni  c dalle  tignuole. 

ìì.  Ecco  quinto  di  grave  ha  saputo  adunare  contro  le  li- 
beriane reliquie  il  senno  eterodosso!  Ragunando  pertanto  in  bre- 
vi parole  quanto  fu  finora  scritto  sugli  avversari  della  nostra  tra' 
dizione , agli  increduli  diremo  : gettate  via  questo  libro  che  non 
è dettato  per  voi;  ai  critici  schifiltosi  i quali  reputano  inverosimile 
che  nei  primordi  della  vita  di  Cristo  e della  chiesa  altri  abbia  a- 
vuto  volontà  ed  agio  di  conservare  le  povere  reliquie  della  natività 
ed  infanzia  del  Salvatore,  diremo:  e chi  siete  voi  che  coi  senti- 
menti sozzi  ed  abbietti  del  secolo  ardite  misurare  ed  estimare  gli 
affetti  di  quelle  anime  fortunate  che  vissero  in  terra  ai  beali  gior- 
ni del  nascimento  di  Cristo  una  vita  celeste?  c di  una  mente  fosca 
c d’  un  cuore  pigro  e impaniato  nelle  cose  terrene  ardile  farvi 
specchio  per  argomentare  i sentimenti  del  cuore  gli  atli  c le  parole 
e i pensieri  di  coloro  che  furono  privilegiati  della  compagnia  degli 
angeli,  dell’  armonia  delle  milizie  del  paradiso,  di  colloqui  e vi- 
sioni, di  portenti  e apparizioni  dei  cittadini  del  superno  regno? 
chi  siete  voi  che  ardite  porre  i confini  all’  amore  della  Vergine 
Madre,  di  Giuseppe,  dei  pastori,  degli  apostoli,  dei  discepoli? 

A coloro^  infine  che  sulle  peste  degli  eretici  rifiutano  il  loro  as- 
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senso  per  ilifi'lto  di  auliche  memorie,  diremo:  leggete  qncsli  li- 
bri, t*  se  i falli  'si  provano  colle  lestimonianze , abbiatevi  una 
orditura  non  interrolta  di  testimonianze  di  tulli  i secoli , di  tutti 
i tempi,  dei  sapienti  di  ambedue  le  chiese,  costante  unanime  u- 
nivorsalc,  alla  quale  voi  sareste  unico  e indegno  rilhilo.  Sijuader- 
nate  bene  questo  volume  per  vedere  s’ egli  valga  più  d’ un  giù* 
gno  beffardo  o d’  uno  sclierno  dispettoso.  Non  v’  ha  forse  accusa 
più  bugiarda , calunniosa  ed  ingiusta  verso  la  cattolica  cliiesa  di 
quella  ch’essa  abbia  favorito  l’ignoranza  ed,  avvolgendosi  nello 
tenebre  deirantichilà  e nell’arcano  dei  secoli,  raccomandalo 
false  c superstiziose  credenze.  Ogni  di  più  s’ interrogano  i mo- 
numcnli  della  cristiana  archeologia  c di  là  si  spande  un  chiaro^ 
re  (in  sulle  più  minute  cose  che  si  attengono  al  cullo,  da  ri- 
muovere ogni  dubbio  di  errore  c falsità  ; tanto  che  può  a ragiv)- 
iie  a(Tcrmai*si  non  esservi  nemico  più  fatale  della  chics;i,  quanto 
r ignoranza.  E però  varrà  la  pubblicazione  di  questo  lavoro,  non 
pure  a raccomandare  ni  fedeli  la  venerazione  e l’ amore  verso 
questi  sacri  pegni  c questi  monumenti  di  nostra  redenzione  o 
verso  le  più  care  memorie  dell’ infanzia  di  nostro  Signore  o 
del  puerperio  della  Vergine , ma  altresì  a rihiilterc  le  audaci 
e frodolenti  accuse  onde  gli  accultolici  nou  cessano  di  strazia- 
re la  chiesa,  cogliendone  cagione  sopralulto  dalle  reliquie,  U 
cui  autenticità  involta  nelle  tenebre  dell’  aulichilà  o dell’  oblivio- 
ne, dicono,  servire  di  pretesto  ad  una  ipocrita  devozione.  Leg- 
gano questo  libro  0 se  sono  di  buona  fede  conftìssino  una  volta 
che  non  si  potrebbe  più  sicuruiiiciile  ed  evidentemente  giudica- 
re di  un  fatto  avvenuto  jeri  sotto  i loro  occhi,  di  quello  noi 
abbiamo  illustrato  questi  meschini  obbietti,  sol  tratti  per  miracolo 
ai  |>ericoli  alle  persecuzioni  alla  barbarie  all’  urlo  divoratore  dì 

dieiollo  secoli  alle  invasioni  alle  navigazioni  alle  rapine.  Noi  cU- 
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niostrercino  che  questo  povero  corredo  a noi  proviene  dai  tempi 
nposlolici  c dalie  mani  stesse  dei  primi  fedeli  e i nostri  argomen- 
ti saranno  rincalzati  dalle  tcslimunianzo  dei  padri  e dottori  dì  si 
venerabile  antichità  ed  autorità,  dai  grido  costante  e dair  unani- 
me ossequio  di  ambedue  le  chiese,  da  rimuovere  da  esso  ogni 
ombra  di  dubbio  e conquidere  V insano  scherno  degl'  increduli 

0 r ipocrita  schifiltà  di  quei  critici  che  riflutarono  fede  alla  cat- 
tolica chiesa  per  stare  a posta  di  un  monaco  rinnegato  e disso- 
luto 0 di  un  idiota  frenetico. 

12.  Ma  non  mancano  avversari  eziandio  tra  i cattolici,  nè  sono 
senza  contrasto  per  noi  gli  scritti  medesimi  dei  padri  : imperoc- 
ché, ripigliano  alcuni,  se  un  tesoro  cosiffatto  possiede  la  chie- 
sa occidentale,  raccomandalo  e collocato  nella  basilica  di  s.  Ma- 
ria maggiore , ond'  é mai  che  i dottori  del  medio  evo , di  una 
età  cioè  squisitamente  mistica  e trascendentale  che  tutta  riposa- 
va su  fatti  e delti  sopranaturali  e prodigiosi  : di  una  età  che 
tutti  chiamano  fedele  e religiosa  o molti  ancora  credula  e sem- 
plice 0 non  ne  parlarono  o ne  parlai’ono  in  guisa  da  fargli  più 
danno  che  prò  ? Pietro  il  venerabile,  Uernardo  di  Chiaravalle 
che  vissero  lungo  tempo  in  Roma,  non  fanno  cenno' di  questo  te- 
soro : il  venerabile  Guiherto  di  IVogenl  che  scrisse  un  trattalo 
n de  pignoribim  sanetorum  « non  rammemora  neppure  da  lungi 
queste  relìquie  e molle  altre  ne  ripruova  a loro  somiglianti  ! e 
come  revocare  a concordia  questo  silenzio  e questo  dispregio  con 
un  montimenlo  si  splendido,  che  riscuoteva  venerazione  da  lutti 

1 popoli  sotto  i loro  occhi  ? 11  silenzio  serbalo  da  alcuni  scrittori 
nulla  detrae  alla  verità  di  un  fallo  o di  una  dottrina,  e questi 
argomenti  negativi  presi  da  se  soli  non  sono  di  alcun  valore  c 
nulla  montano  al  cospetto  delle  sottili  indagini  dei  critici  c de- 
gli eruditi,  Di  tant’ altre  cose  essi  non  favellarono  c pur  son  ve- 
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re  5 scriveva  s.  Gregorio  11.  a Leone  isaurlco  , siccome  allrove 
abbiamo  accennato.  Per  verità  Pietro  il  venerabile,  avciulo  fat- 
to soggiorno  lungo  tempo  in  Roma  e menzione  dei  suoi  mo- 
numenti c santuari,  avvenutosi  a parlare  delia  basilica  liberia- 
na (I)  rammemora  alcuni  miracoli  avvenuti  quivi  nella  festa  del- 
P Assunta  : dice  delle  sue  principali  solennità  del  JVatalc  della 
Pasqua:  soggtugnc  ancora  ebe  nella  basilica , a nìun  altro , fuor- 
ché al  pontefice  c al  cardinali  vescovi  c preti  era  concesso  cele- 
brare la  messa,  ma  del  presepio  c delle  reliquie  della  infanzia 
e natività  di  Cristo  serba  un  altissimo  silenzio.  Questo  argomen- 
to se  a nulla  è buono , proverebbe  troppo , sendochè  molle  al- 
tre rc11({uie  insigni  si  conservassero  sin  d' allora  nella  basilica  « 
delle  (piali  egli  nulla  dice,  come  nc*  pur  fa  cenno  del  nome  di 
s.  Maria  ad  prwsepe  avvegnaché  si  fermi  a illustrare  le  ragioni 
di  altri  titoli  del  tempio  liberiano.  Egli  Invero  soggiornò  in  Ilo- 
ma  assai  tempo  nel  pontificato  dì  Onorio  li.  (1126)  e di  nuovo 
sotto  Innocenzo  H.  a!  concilio  lateranense  (1138)  e sotto  Lucio  II. 
(IIU)  ma  non  per  questo  gli  correva  T obbligo  di  scrivere  la 
guida  di  Roma  per  quelli  che  verrebbero  sette  secoli  dappoi  o 
scusare  cosi  le  fatiche  del  Vasi  del  Nibby  c del  Melchiorri.  Egli 
toccò  di  s.  Maria  maggiore  quanto  portava  il  tema  del  libro  in 
cui  fece  di  lei  menzione,  il  quale  dimorando  tutto  intorno  ni  mi- 
racoli , nuli’  altro  chiedeva  da  lui,  so  non  che  narrasse  (pielli  ('.ha 
erano  giunti  a sua  notizia  sulla  basilica  liberiana , siccome  fece.. 
. Il  portamento  riguardoso  del  vciierabilo  Pietro  non  fa  dumi  tic 
contrasto  alla  tradizione  liberiana  per  chi  sa  eh’  egli  nel  suo  sog- 
giorno in  Roma  fu  appunto  nelle  feste  del  natale  colto  da  fieris- 


(I)  Pietro  ii.  vetìkiubile  G.  XXX.  L.  IL  de  miracuUs  pog.  T.. 

CLXxxix  c.  n. 


242 

sìino  malore  che  lo  travagliò  per  sci  mesi  (1).  ci  mancano 
altronde  memorie  per  argomentare  quali  sieno  stati  i sentimen- 
ti di  queir  anima  smisuratamente  afTclluosa  verso  i monumenti 
superstiti  della  natività  e infanzia  di  Cristo.  Imperoclié  scrivendo 
egli  al  vescovo  di  Betlemme  che  lo  aveva  salutato  per  mezzo  di 
un  monaco  del  monte  Tabor  pellegrino  in  occidente,  esclama: 
e chi  non  si  sentirà  tocco  sino  alle  viscere  e intenerito  per  1’  a- 
more  che  verso  dei  poveri  lontani  e sconosciuti  lo  spirito  di  Cn- 
slo  ha  messo  in  cuore,  non  già  ad  un  vescovo  qualunque,  ma 
a quello  di  Betlemme , cioè  al  custode  di  quel  presepio , a guar- 
dare il  quale  furono  appena  reputati  degni  Giuseppe  giusto  e 
Maria  vergine?  n (2)  E al  patriarca  di  Gerusalemme  scriveva  al- 
tra volta  in  questa  sentenza  « |>oichè  la  monastica  professione 
ci  vieta  di  visitare  di  persona  e baciare  e innondare  colle  lagri- 
me i luoghi  più  che  celestiali  di  nostra  redenzione  e di  adorare 
colà,  ove  si  fermarono  i piedi  del  Signore,  noi  faremo  dal  can- 
to nostro  quanto  possiamo,  sfogando  al  suo  cospetto  I nostri 
cuori  e pregando  voi  che  tenete  le  sue  veci  a fare  le  parti  dì 
ognuno  di  noi  e adempiere  I’  oflìcio  nostro  secondo  che  la  vi- 
cendevole carità  consiglia.  Ogni  qualvolta  pertanto  o la  devozio- 
ne vi  chiama  o il  ministero  vi  mena  a visltai^e  i luoghi  salutari 
della  natività , della  sepoltura , della  resurrezione  ed  ascensione 
con  affetto  spirituale  conducele  noi  in  vostra  compagnia  e al 
piissimo  Salvatore  pregate  pel  vostri  cluniacensi  . . . Con  tulio 
il  cuore  aggiungiamo  ancora  una  preghiera  : che  vi  piaccia  cioò  • 


(t)  Pietro  tekrrabilb  del  miracoli  libro  fi.  capo  tS.  pag.  955-50. 
T.  CLfXXXIK.  e,  M,  aiccomc  noi  abbiamo  altrove  narrato  nella  istoria  di 
papa  Onorio  II.  già  pronta  per  la  stam|>a. 

(2)  Pietro  ve.%kr4bu«k  epistola  di.  del  libro  I.  p.  162.  T.  fiLXXXIX. 
C,  M, 


( 
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far  lieta  dovizioso  e splendida  la  vostra  chiesa  di  Cluni  delle  re- 
liquie del  s.  sepolcjo  c di  Maria  ss.  » (1)  Infine  in  un  sermone 
tenuto  nel  cnpilulo  di  Cluni  ed  inserito  poscia  nei  lezìonari  clu- 
niacensi ei  chiama  il  presepio  e le  fasce  di  Cristo  al  paragone 
del  sepolcro^  della  sindone  e del  sudario,  dicendo  così  » noi  o- 
noriamo  e n'abbiamo  ben  donde  quel  presepio,  ove  la  vergine 
madre  di  Dio  pose  a giacere  il  Signore , ma  con  eguale  cullo 
veneriamo  il  sepolcro  in  cui  dopo  molti  e grandi  travagli  soste- 
nuti , dopo  la  croce  c la  morie  egli  si  riposò  ; ravvolse  nei  pan- 
ni chi  era  figlio  di  Dìo  e figlio  suo  raffelto  materno,  quando 
lo  reclinò  nella  mangiatoia  : cd  il  medesimo  fu  coi  balsami  in- 
volto nella  mondissima  coltre  dalla  pietà  di  Giuseppe  e Nicode- 
ino . . . Egli  è senza  meno  degno  di  grande  riverenza  quel  luo- 
go che  accolse  in  se  il  re  dei  cieli  quando  dall*  allo  scendeva  a 
batlaglia  coi  suoi  nentici  : ma  con  pari  venerazione  si  vuol  ri- 
sguardare  quell' altro  che  lo  ricevè  trionfatore  ddle  avverse  po- 
testà «(  (!2). 

13.  Salomone  Ernesto  Cipriano  ha  tratto  una  obbiezione  con- 
tro il  cullo  e tradizione  delle  ss.  fasce  da  alcune  innocenti  pa- 
role di  s.  Bernardo,  il  quale  in  senso  al  lutto  allegorico,  parla 
dei  costumi  dell’  uomo  sotto  il  simbolo  dei  panni  (3).  Basta  get- 
tare gli  occhi  sul  lesto  del  santo  per  dileguare  ogni  sospetto 
sull’  animo  ed  intenzione  sua.  Ecco  le  sue  parole  « Neque  c- 
nira  sine  certi  ralione  mysterii  pannis  Salvator  obvolvilur  et 


(1)  Pietro  tenera  bile  lettera  47.  del  libro  II.  p.  >70.  T.  CLXXXIX. 
C.  M. 

(S)  Pietro  venerabile  sermone  li.  pag.  974.  T.  CLXXXIX.  C.  M. 

(3)  Cifri  ANO  dissertazione  sulle  fasce  di  Cristo.  Hebnstadt  4898.  p. 
4t-12.  esiste  nella  biblioteca  Angelica  in  una  miscellanea  XX,  f 11.9. 
c ve  a’  ha  ancora  una  seconda  copia. 


m 

4 

ffinffur  iu'  prcpscplo  , quando  id  manifeste  in  si;^nnnì  nobisf 
roinmemTalur  ab  angelo  » hoc  inquii  vobis  sìgnum:  inoenietf» 
infanlenì  panni 9 invoiutum  (Lue.  lì.  /2J;  in  stgnum  positi  snnC 
panni  tuij  domine  Jestf  ^ sedin  af(jnum  cui  a muUis  usqneho- 
àie  contradicitur..  Multi  quippe  vocali  ^ sed  noiì  multi  eìecli,  et 
ideo  nec  signati  n (i).  Anche  altrove  s.  Bernardo  senza  accen- 
nare neppure  da  lungi  alle  reliquie  o alla  basilicary  in  un  senso 
aUegorico  e mfslico,  parla  dei  panni  deir  infanzia  dr  Cnslo  Fn 
»na  sua  leltera  (2>  scritta  ad  AlmerFco cancelliere  di  popa  Olio-- 
rio  II.  ove  prendendo  le  difese  di  Stefano  vescovo  dF  Parigi  c di 
Enrico  arcivescovo  di  Sens,  prima  cari  al  re  nei  costumi  e negl* 
sbili  secolareschi,  e poscia  in  uggia  alla  corte  [ siccome  avviene 
sempre  e dovunque  ] ,.  perché  Fa  foro»  vita  era  esemplare  c pcr- 
efiè  si  erano  vivesiitt  dr  un  uomo  nuovo  dietro  i consigli  e le  e* 
sorCnzioni  dels.  nbate^soggingne  « e(  nunesub  pannis  in[anlicsr 
Jesu  quwritur  simonia  et  inter  nascentes  virtutes  emortuorum 
vel  cadavere  viUorum  scrutatuv  curiosa  nwlitiaz  videtie  et  nume 
stare  Jesum  in  signum  cut  contradicitur  n Quivi  é manifesto  par- 
hrsi  della  infànzia  della  virili  e det  quasi  moda  geniti  infantes 
di  s.  Paolo  y logliemlone  forse  argomento  dal  tempo  del  Natale 
che  correva ,,  quando  il  s..  abate  scrisse  , siccome  io  più  abbon- 
dhntemfente  (Bmostro  nella  stori»  di  Onorio  IL  che  ho  ora  alle 
mani.  Ebbene::  chi  crederebbe  mai  ? questi  testi  det  santo  furo- 
noi  imbranditi  contro  la  pia;  tratdizione  , come  s’egli  avesse  con 
qnelFe  parole  voFulo  toglier  fède  alle  reliquie  dei  pannilini  di  Ge- 
sia  bambino  e adombrare  il  mercato  che  se  ne  faceva  con  quelFa 


Ct>  s;  Bernardo  sermone  -k  de  natioitate  i.  p>  1)6.  T,  CLXXXTir.. 
1^. 

$8>8.  Bernardo  ep.  51.  p.  159.  T.  CLXXXII.  C.  M. 

« 


paroin  simonia , dando  a divedere  la  diflidenza  che  scn’  ebbe  tino 
d’ allora  dai  fedeli  con  quel  vocabolo  contraddizione.  Chi  brama 
conoscere  come  la  sentisse  l’ anima  afletluosa  di  questo  conlem- 
planle  riguardo  alle  memorie  superstiti  dei  luoghi  santilicati  dal 
nascimento  del  Salvatore,  legga  i capitoli  sesto  e settimo  intito- 
lali de  BeOielem  e de  Nazareth  del  suo  libro  »»  ad  uiUiles  lem-'' 
pii  « (1)  ove  fornisce  agli  eroi  della  cristiana  milizia  i pensieri 
più  pellegrini  c le  più  squisite  imagini  di  cui  debbono  farsi  scor- 
ta nella  visita  dei  santuari  di  Palestina. 

Le  obbiezioni  adunque  che  poggiano  suir  autorità  c la  me- 
moria di  Pietro  il  venerabile  c di  Hernardo  non  sono  che  vani 
spettri  c faiitasme  che  acquistarono  valore  nella  mente  e nella 
fantasia  di  chi  le  contrappose  alla  verità  dei  fatti  intorno  a cui 
ci  travagliamo. 

14.  Non  cosi  però  tornano  quelle  attinte  dall’  aureo  c sottile 
trattato  dell’  abate  di  Nogent,  che  bori  nella  prima  metà  del 
XII.  secolo.  Questo  dottore,  cogliendo  occasione  dal  vanto  che  i mo- 
naci di  s.  Medardo  menavano  di  possedere  un  dente  laltajuolo  del 
Salvatore,  tratta  difTusamenle  di  molte  altre  reli(|uic  conservate 
presso  altre  chiese  cioè  dei  capelli  dell’ umbilico  del  prepuzio  del 
latte  della  Vergine  c,  dopo  avere  di  esse  ragionalo  in  quel  mo- 
do speciale  che  non  appartiene  alla  presente  trattazione,  accen- 
na alcune  dillìcollà  che  ponno  essere  comuni  eziandio  alle  reli- 
quie liberiane.  Egli  dunque  (2)  asserisce,  essere  queste  reliquie 
inutili  e superflue,  e come  oggetto  di  fede  c d’amore  e come 
pegno  ed  arra  di  consolazione  e della  carità  di  Dio , dopo  eh’  egli 


(t)  S.  Bbknaeho  T.  CLXXXII.  p.  929-30.  C.  SI. 

(2)  Vbj«.  Guibekto  di  ISoge.nt  C.  II.  L.  II.  S.  1*  P*  C30-32.  T.  GLVf. 

C.  ». 


ri  ha  lasciato  nella  eucarislia  il  suo  vero  corpo  e sangue  : clic 
nessuno  poteva  prendersi  pensiero  di  conservarle  nella  puerizia 
dei  Signore,  avendo  egli  passato  i prinai  anni  della  sua  vita  a ino 
di  lutti  gli  altri  nomini  ed  essendo  stato  da  tutti  tenuto  in  conto 
di  eguale  al  comune  dei  mortali  (1):  che  la  Vergine  non  ebbe 
agio  nc  sicurtà  di  pensare  a tali  cose  nella  infanzia  di  Cristo,  si- 
no d’ allora  cerco  a morte:  che  noi  doveva,  perchó  sarebbe  sta- 
la superstizione  c arroganza  (2):  che  la  Vergine  conobbe  per 
fede  la  gloria  sovrana  del  suo  figliuolo , a cui  nessun  prò  faceva 
il  conservare  queste  meschine  cose  : che  indegno  era  pensare  a 
queste  bagalelle  c frascherie  (3).  Certamente  al  cospetto  della  na- 
tura immortale  . di  Dio  sono  miserie  e stoltezze  i legni  i cenci 


(I)  Gcibbuto  citato  « Preescrthn  cam  de  co  nemo  majus  quidpiam  tunc 
lemporis  aistiinaret,  qiiam  de  eeqtixvo  aliquo  qui  tuoc  esset  (L»  UT.  c.  3. 
S.  3.  65'J.  /.  c.J 

(S)  Guiderto  citato  « Ouod  si  ohiieialur  b.  Tirgineni  ma  treni  id  po- 
tuisse  servare  et  quasi  supcrslitiosa  ipsius  posterorura  ciiltui  voluisse  tra- 
diicere  ...  quod  quaiitum  a vero  et  etiain  a verisimiii  exorbitct , faciii  ar* 
guuiento  liqiiet,  quia  nci|iic  ipsa  asscrvarit,  prmscrtim  cui  nunquam  in  Je- 
sn  infanlia  tantum  olii,  taiitumque  securitatis'cxtitit , ut  sui  memoriuiu 
lanli  peuderut,  qualcuus  de  sui  ...  in  futura  smcula  curarei,  cui  vix  in- 
tra natale  latere  solum,  vix  vivere  tunc  licerci  (ib.  $.  4.) 

(3)  GinBKRTU  citalo  « Et  si  per  eun<lein  Spiritum  ex  quu  conccperat  , 
non  nosse  non  poterai,  quod  is  quem  gcnuerat  per  fìdeui  sum  dispensiilio- 
nit  mundiim  omnem  impleturus  crai,  quid  dentuliis,  quid  umbilicus  ilio, 
<fuid  dciiique  cflctera  cuslodiri  debuerat,  quac  in  tanta  Filli  sui  ciarilate  non 
nmpiius  (si  ex  aliqua  veteri  consuetudine  scrvari  possenl  ) valilura  pula- 
Int,  quain  meridiano  valet  lucerna  sub  soie  ^ Certo  itaqiic  certius  ssecu- 
ioniai  doininam  novcrituus  nuiuquam  nseniis  talibus  studium  iiupendissc. 
iSxiiiee  piane  cssont,  si  is , qui  se  Ucum  et  hominem  soeciilo  (plcnis  Tuie 
prudigiis  publicaret,  segmentis  ac  minutiis  hujiismodi  ad  nihii  omnino  u- 
tilibiis  colcbrari  appeteret.  Quod  si  ipsa  non  fccit , quis  ergo  fecisse  potuc» 
«•il,  cuin  ìd  temporis  nulliis  , qui  hoc  appreliarclur  , neduin  aliqua  cluri- 
laJiuc  appectorarel , exvìlcrit  ? (ivi  S*  h p*  060.) 
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i macigni  Ih  croce  il  presepio  il  sepolcro  : dirò  di  più , agli  occhf 
dcl_faslo  e della  grandezza  mondana  sono  obbielto  di  abbomina- 

zione  la  stalla  e il  palibolo:  ma  appunto  perciò  tornano  prezfo- 

« 

si , perchò  servirono  alla  umiliazione  ineffabile  e alle  pene  del 
Figliuolo  di  Dio  e però  furono  degna  materia  c segno  di  pel- 
legrinazioni per  tutti  I secoli  e meritarono  che  tutto  occidente  s’ 
armasse  e si  versasse  sull*  Asia  per  vendicarli  dalla  profanazio- 
ne, c che  innanzi  al  disonore  del  Golgota  c di  Betleinine  si  pie- 
gassero le  più  superbe  altezze  dell’  uman  genere.  Egli  è poi  fal- 
so al  postutto  che  l’infanzia  del  Salvatore  passasse,  come  quella 
degl' altri  uomini,  inosservata.  E sarà  egli  il  consueto  di  tulli  i 
nascimenti  che  venga  la  notte  rallegrala  da  splendori  da  canti  e 
poesie  dì  paradiso?  che  schiere  angeliche  annunzino  ai  semplici 
e arcane  apparizioni  di  pianeti  ni  fUosotl  il  grande  avvenimento  ? 
che  un  re  sì  crucci  e sde.gni  sino  ai  segno  d’ ordinare  perciò  una 
strage  feroce  per  levar  del  mondo  chi?  un  poverello  inerme 
nato  in  una  staila  ? Noi  teniamo  per  feroio  che  al  nascere  del 
venerabile  abate  non  sia  avvenuto  nulla  di  tutto  ciò.  Altrove  al>- 
binmo  dimostrato  abbastanza  che  in  compagnia  di  Cristo  v’ebbe 
chi  poteva  c doveva  far  tesoro  di  queste  povere  masserizie  e 
che  v’  ebbero  occasioni  e conforti  tanfo  umani  che  superni  c co- 
si naturali  che  sopranalurali  per  farlo.  Ne  toccheremo  quivi  del 
cullo  di  cui  la  cattolica  chiesa  reputò  degne  quelle  miserabili 
snppellcllili , solo  perché  ebbero  l’alto  onore  di  essere  tocche 
riscaldate  irrorate  dall’alito  divino  del  bambolo  di  Nazaret,  seb- 
bene questa  stessa  chiesa  insegni  ai  fedeli  eh’  essi  posseggono  lut- 
to intero  e reale  nell’  eucaristia  e ricevono  denlro  se  nella  eom- 
niunlotie  il  corpo  del  Signore.  Al  cospetto  di  questo  prezioso  te- 
soro sono  nulla  le  imagìui  sculle  o dipinte , le  scheggie  del  pre- 
sepio c della  croce,  le  pieiruzze  della  grolla  e del  sepolcro,  ì 
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brandelli  della  coltre  e delle  vesti  : eppure  la  chiesa  Ii  vuole  e 
loda  la  venerazione  in  che  son  tenuti  dui  cristiani.  A fronte  dei 
saCriflzio  dell*  altare  tutte  le  altre  cerimonie  e riti  non  sono  che 
fantasmi  : e pure  la  chiesa  li  adopera  c li  prescrìve  : c se  non  è 
per  luUì  è sempre  un  dovere  di  giovarsi  di  ciascuno,  egli  è pe- 
rò sempre  e per  tutti  una  colpa  e un  sacrilegio  vilipenderli  c 
calunniarli.  Quantunque  le  dottrine  del  venerabile  abate  di  No- 
gcnt  diano  in  fallo , pure  é per  noi  una  grande  consolazione  di 
averle  quivi  potuto  trascrivere  per  far  toccare  con  mano  come 
la  chiesa  cattolica  non  rifugga  da  una  giusta  discussione  falla 
con  animo  schietto  c leale,  non  per  offendere,  ma  per  andar  in 
cerca  del  vero.  L’ abate  GuiI)crlo  usò  nel  secolo  XII.  parole  cosi 
libere  in  fallo  di  questa  disciplina  della  chiesa  , che  più  forti  non 
le  seppe  certo  trovare  nò  adoperare  Io  stesso  C dvino  : con  una 
sola  differenza  che  questi  le  lanciò  per  far  onta  alia  verità  e 1* 
altro  per  renderle  ossequio. 

15.  II  grande  Innocenzo  III.  avvenutosi  a parlare  di  alcune 
reliquie  deir  infanzia  di  Cristo  naollo  alTlni  a queste  nostre,  pro- 
nunziò quella  gravissima  sentenza  » melitis  est  totum  Deo  comil- 
Icre,  quatn  aliud  temere  di  finire  (I)  » con  die  venne  a conflgge- 


(I)  I:v>oCE>zo  Iir.  « de  sacro  aliaris  mysterlo  « L.  IV.  SO.  pag.  877, 
T.  CGXVII.  C.  M.  Elgli  parla  ivi  della  circoncisione  ; non  prenda  a scher* 
no  il  lettore  questa  tradizione  prima  di  aver  consultato  il  Cardinal  To- 
ledo Snella  lìota  SI.  sul.  c.  II.  d.  s.  Luca  pag.  180-81.  dell'  edizione  vene- 
ta del  1601.^  il  Ro.swkio  ('T.  I.  di  gennaio  pag.  3.^'FABRlciua  (evangeli  a- 
pocrifi  T.  I.  pag.  i7t,J  il.  te:<ksabilr  Guibrrto  di  Nookxt  « de  pignori^ 
bus  ss.  «c  c te  note  dell’  4chery  sul  medesimo  ('T.  CLFI,  pag.  607.  e seg. 
e pag.  lOlS-41.  C.  M.)  Saliano  (annali  eccl.  T.  FI.  pag.  785-  edizione  pa- 
rigina Teofilatto  ('T.  I.  pag.  ?87.  sul  c.  II.  di  s.  Luca  edizione 

veneta  MbK.)  e Tito  bo.strrnse  (T.  IF.  della  biblioteca  dei  padri  edizione 
lionese  1677.  pag.  420.^  Oricene  frammenti  sulla  lettera  ai  gulati  T.  XI. 
pag.  787.  G.*  G.  M.  Inviando  il  kltore  al  RosYcid  e Toledo  sappia  egli  di 
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re,  come  curiose  inopporfunc  e assni  pericolose  molte  quistioni  in 
cui  una  pietà  improvvida  tante  volte  si  venne  a perdere  e per 
ciò  stesso  a condannare  quasi  Fa  nostra  impresa.  Noi  però  rispon- 
diamo che  il  gran  ponlefìee  parla  ivi  di  una  reliquia  In  cui  au- 
tenlicilà  è assai  più  malagevole  dimostrare  con  documenti  sforici; 
e nondimeno  ei  non  muove  dubbio  sulla  sincerità  e consenazio- 
ne  di  lei,  ma  sui  luoghi  e le  chiese  che  se  ne  contrastavano  ii 
possesso,  essendo  due  quelle  che  menavano  vanto  di  conservar- 
la. E,  non  pure  utile,  ma  necessario  avrebb’egli  dìQnito  il  trat- 
tare questo  tema , quando  sorgessero  avversari  ad  impugnarlo , 
e con  ciò  stesso  a dar  taccia  di  superstizione  alla  cattolica  chie- 
sa. Intlne  egli  avrebbe  ravvisato,  non  già  una  impresa  temera- 
ria , ma  una  sicura  e nobile  trattazione  quella  ove  a centinnja  i 
padri  e dottori  ti  fanno  strada  nelle  tue  investigazioni  e li  gui- 
dano Ano  ai  tempi  apostolici , c dissi  quasi,  Ano  alia  beata  not- 
te della  divina  natività  c nella  grotta  di  Betlemme  a ricevere 
dalle  mani  della  vergine  madre  il  prezioso  tesoro  di  una  miste- 
riosa e Ineffabiie  poverlà.  Fu  un  consiglio,  più  che  precetto  quel- 
lo di  papa  Innocenzo,  ed  ó da  seguire  scrupolosamente  in  quei 
casi  ove  mancano  documenti  e non  resta  che  il  debole  sostegno 
di  popolari  tradizioni  : per  le  nostre  reliquie  abUamo , non  pure 
il  conforto , ma  V esempio  ancora  di  padri  c ponleAci  che  nelle 
opere  e negli  scritti  loro  le  illustrarono.  Con  eguale  discernimen- 
to ù da  ricevere  la  celebre  sentenza  di  Tito  di  Boslro  (1)  c di 


essere  alle  prese  colla  pià  grande  scuola  critica  ed  erudita  che  vanti  la 
storia  ecclesiastica  e con  uno  dei  più  sottili  commentatori  del  nuovo  te- 
stamento e forse  il  più  degno  tra  i moderai  che  sortisse  T evangelio  di  s. 
Giovanni. 

(t)  Tito  bostrcnse  , autore  contemporaneo  a Giuliano  apostata  « Illos 
porro  qui  de  circumeisi  prnputio  qutesUonem  movcnt  aoxieque  et  curiose  ^ 


Teofllatlo  (1)  clic  sembrano  pronunziare  aneli*  essi , essere  (ali 
quislioni  inestricabili,  inalili  e tnnopporlune  ed  il  silenzio  della 
scrillura  confortare  meglio  ad  un  mulo  e reverente  ossequio. 
Questi  due  dottori  al  pari  d’ Innocenzo  papa  accennano , non  già 
alle  nostre  reliquie,  ma  ad  un  altra  in  cui  la  verecondia  consi- 
glia mollo  riserbo  nel  favellarne.  Né  potrebbe  calzare  alla  no- 
stra il  titolo  di  quislione  inestricabile,  come  quella  che  trovasi 
recata  al  più  allo  seggio  di  storica  e religiosa  certezza , mentre 
r esempio  di  dottori  e padri  che  dalla  età  nostra  1’  accompagnano 
sino  ai  tempi  apostolici  persuade  T opposto  e grida  utile  per  la 
cattolica  chiesa  il  venir  schierando  sul  viso  ai  suoi  avversari,  co- 
nf  ella  sino  nelle  più  minute  tradizioni  proceda  sicura  c franca  d* 
ogni  ombra  di  superstizione.  Noi  siamo  persuasi  che  il  lettore  il 
quale  ci  seguirà  pazientemente  nei  nostri  studi  giudicherà  la  con* 
troversia  ben  altro  che  inestricabile  ed  inutile.  Innne  non  poteva 
essere  più  amara  la  formolo  onde  il  grande  Origene  sembra  quasi 
sdegnarsi  e garrire  coloro  che  scialacquarono  il  tempo  l’ingegno 
c le  fatiche  intorno  a cosi  falle  quistìoni,  dicendo:  v’ ha  persino- 
ehi  non  si  vergogna  di  scriverne  dei  libri?  con  che  sembra  a- 
\er  voluto  dar  taccia  di  oziosi  agli  scrittori  e d*  inutile  alla  ma- 
teria clic  trattarono.  Il  venerabile  Guiberto  di  Nogenl  non  man- 
cò di  ghermire  tosto  il  dello  del  gran  dottore  greco  per  fame 
scudo  alle  sue  opinioni  e acquistar  credilo  al  suo  trattato  n de  pi- 


quid  de  eo  factum  sit  dispiitant,  veluti  qui  circa  incerta  plancque  inaccet* 
aa  oceupantur  missos  hic  faciraus:  siquidem  sacris  litlcris  niliil  de  ea  re 
prodituin  extat  u. 

(1)  Teufilatto  che  visse  nel  secolo  XI.  secondo  il  de  Rtibeis  con- 
tro tutti  pii  eruditi  ('in  prctf.  T.  I.  pag.  6.J  a Inutiliter  autem  quwritur 
■bi  sit  asceta  illa  particula;  nam  qu«  scriptura  tacuit,  ea  quecrere  noa 
epportcl , prceserlim  ubi  nulla  uUUlas  ». 
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gnorìbus  ss.  » (!)  Origene  però  accenna,  non  già  alle  nostre  re- 
liquie, ma  sibbene  a quelle  medesime  di  cui  parlano  Innocenzo  HI. 
e Tito  e Teofllallo  cioè  il  prepuzio;  c non  condanna  già  la  re- 
liquia e chi  ne  scrisse  nè  le  tradizioni  della  chiesa  su  di  css.i  : 
ma  solo  r opinione  strana  di  alcuni  che  asserirono  essersi  il  ri- 
taglio della  circoncisione  convertilo  in  sostanza  spirilualc.  Anzi 
dalle  parole  di  Origene  che  pur  scrisse  con  tanto  senno  delle 
nostre  reliquie , ai  può  cogliere  una  formidabile  tcslimonianzii 
contro  i novatori  che  impugnarono  la  tradizione  delle  reliquie , 
facendosi  manifesto  che  sino  dai  suoi  tempi,  correvano  per  le 
mani  dei  fedeli  dei  trattati  sopra  la  più  trepida  e perigliosa  di 
tutte  le  reliquie,  quale  appunto  si  è quella  delia  circoncisione. 

!6.  Claudio  vescovo  di  Torino  perfido  iconoclasta  del  nono 
secolo,  volendo  fabricare  una  obbiezione  contro  il  cullo  reso  dal- 
la cattolica  chiesa  alle  Imagini  o reliquie  della  s.  croce , discor- 
re cosi  (2)  :sc  si  adora  la  croce,  solo  perchè  il  Salvatore  fu  ad 
essa  confitto  alquante  ore,  si  dovrebbero  del  pari  adorare  tutte 


(1)  Il  testo  di  0bi6R!<;ì:  sta  nel  frnroroento  sulla  lettera  ai  galati  T. 
XI.  pag.  787.  della  collezione  greca  del  Migne:  Gcibkrto  ni  Nor.p.jiT  Io 
trd>crissc  nel  L.  11.  c.  i.  del  trattato  de  pitjnorìbus  sa.  T.  CLV(.  0.  M.  e 
dice  cosi  « Spiritale  cniio  corpus  quoinodo  poterai  circaiuciJi  ferro  terre- 
no t Prnpter  quod  non  eruhuerunt  quidam  ex  ipsis  de  prsputio  circumei- 
sioais  ejus  etiant  tibros  edere,  quibus  ostcndere  conarentur  quod  io  su^ 
atiiulinni  eesseril  spiritualem  n. 

(7)  l'.Laniiu  VF.<^'.uvu  ni  TuHl^o  ìn4^;rito  nell*  apologia  di  Dorrali» 
pag,  4o2.  T,  tlV.  C.  M.  a Adorenliir  ergo  puellue  virgines  , quia  virgo  pc- 
pcrit  obrislum:  adorcntur  et  prtesepia  , quia  niox  est  at  natus,  in  prcse- 
piti  est  reolioatus:  adnreiitur  et  veteres  panni,  quia  continuo  ciim  natus 
est  vet-ribus  paiinis  est  involutus:  adorenliir  et  naves,  quia  frequentar 
in  nuvibus  navigavU,  et  de  nnviculn  turhas  docuit  et  in  navi  donnirit  et 
de  navi  veiilis  impcravit  et  in  desterà  navigli  rete  mittcre  jussit  , quando 
prophi'tica  i)la  caplura  pisciiim  facta  est:  adorenliir  asini,  quia  aseltam 
ted-:j)do  ad  Jcriisalcni  iisqiie  p:rvenit  : adoreiilur  etc.  « 
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le  ^rcpjMC  c mangialoje , perché  in  una  fu  reclinato  da  bambo« 
lo:  tulle  le  vecchie  ciarpe,  perché  da  fanciullo  fu  ravvolto  nei 
panni  c nelle  fasce  e cosi  via  discorrendo  delle  navi , delle  spine 
delle  canne.  Questo  vescovo  iconoclasta  impugnò  il  culto  e |>cr 
isghcinbo  anche  la  conservazione  degli  oggetti  sanliflcati  dalla 
nascita,  vita  c morie  di  Cristo  c noi  avremmo  risparmiato  il  lrat> 
lame  all*  ultimo  libro,  quando  et  cadrà  sotto  la  penna  la  mate- 
ria liturgica , se  Filippo  de  Limborch  (t)  non  avesse  tolto  a pre- 
stanza i costui  errori  per  ischernire  1*  una  e F altra  tradi- 
zione cattolica,  resuscitando  il  dubbio:  come  poteva  una  tra- 
dizione cosi  solenne  ignorarsi  al  nono  secolo  da  un  vescovo  che 
combatteva  appunto  contro  le  reliquie?  Rispondiamo  brevemen- 
te in  un  tema,  sul  quale  dovremo  altra  volta  ritornare,  che  ci 
prende  più  maraviglia  dì  quanto  seppe  che  di  quanto  ignorò  que- 
sto idiota  (2)  c forsennato  eretico,  cui  fu  persino  ignoto  il  tem- 


ei) PiiaiPPi  1 LfXBURCH  spiclUg.  tluolo'jÌ9  christ.  T.  II.  L.  c.  31. 
j)ag.  710.  Amsterdam  1726.  nlNec  exciisat  exeepti»  illuni  non  tonninari  in 
isUs  cretturis,  sed  in  Deo  > prupter  quem  coluntnr:  hoc  enim  praelextu 
. nihil  tam  abiectum  tam  «erdidnra  poaset  statui,  quod  non  adorari  inerealur, 
ut  ipste  tuanat  carnilcutn^  os  Jndac  a domino  JtMu  deoscuiatmu  et  asinità 
quo  vectus  llierosolymara  intravit;  ne  qnid  de  Satana  tentatore  addamus. 
Ne  extra  oteas  nos  vagar!  hac^ohiectionc  videamur^  testa ntur,  non  lancea 
soluni , de  qua  diximus , sed  spongia  et  aruodo , quas  iactant  adltuc  su- 
pere s se  , praesepe , colicula  qua  fuit  circomeisas,  ejas  fasciar,  calcei  etc.  «r 
(S)  UUNGiLO  E Giuna  d*  Oklbans  , chc  non  erano  certo  aquile,  gli  dan- 
no dello  scirauiiito  e dell*  asino  per  lo  viso  « spiritus  fallax  malignusque 
peroshuliis  insani  caluraaiatoris  emctat...hocautem  caUiiinialur  nesciens, 
scireque  renuens  rabit  et  indignando  stevieudoque  furit  ac  baccliatnr.  Dus* 
CALO  T.  CV.  pag.  481.  a e Uiuka  T.  CVI.  pag.  337.  c.  il.  » ntanifest.im 
est  aulein  quia  regionis  ture  asini  magnoram  sunt  corporum  magnarumque 
aiirium  , suaque  pulchritudinc  in  se  ocalos  intueatium  tpeelabililcr  cua- 
vertuiil.  Quia  igitur  adoraiidos  asinos  prsedicas  ex  his  daos  ad  instar  Je- 
roboani . . . quontaa  allerum  in  urbe  Taurinensi , qiicni  Italia  . . . suppIcK 
adorct , couslituas  eie.  « 
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po  dell'agonia  del  Signore.  Nulla  monta  per  la  tradizione  cat- 
tolica che  Claudio  abbia  disconosciuto  ciò  che  ben  conobbero  i 
Cirilli  i Crisostomi  i Leoni  i Girolami  tanti  secoli  pi  ima  di  lui  : 
ciò  che  conobbero  Pungalo , Amalario,  Giona  d’ Orleans  suoi 
coetanei,  che  non  furono  cerio  i più  sifuisiti  inielielti  dclP  uniaii 
genere  nò  erano  spasimali  pel  cullo  delle  reli((uie.  AlPetù  di 
Claudio  Arculfo  c Adamanno  e Bcda  avevano  divulgala  giù  la 
descrizione  e l’ ilinerario  di  Palestina,  siccome  più  olire  vedre- 
mo. Egli  infine  fece  vista  d’ ignorare  la  conservazione  del  pre- 
sepio e delle  fasce,  siccome  si  disvela  con  quella  espressione  i 
vecchi  panni;  ailrimenti  l’edificio  suo  cadeva  e T obbiezione 
perdeva  ogni  sapore,  essendo  facile  la  risposta,  che  non  allri- 
ineati  della  croce,  ricevevano  venerazione  e il  presepio  e le  fa- 
sce pel  contatto  e di  più  la  croce,  a difTerenza  d’ogni  altro  mo- 
numento anche  senza  il  contatto,  come  I*  imagino  la  figura  c il 
segno  del  figliuolo  dell’  uomo.  Pungalo  gli  rispose  appunto  che 
la  croce  ove  mori  ò degna  di  ossequio,  come  la  spelonca  e li 
greppia  in  cui  nacque  e la  grotta  ove  fu  seppelito  e risuscitò  (1). 

E con  ciò  fu  detto  abbastanza  sotto  V aspetto  polemico  e ab- 
bastanza fu  scritto  negativamente  sulle  reliquie  contro  i contrad- 
ditori tanto  cattolici  che  eretici.  Ai  seguenti  libri  serbiamo  par- 
larne positivamente  cioè  affermando  colle  testimonianze  antiche 
ed  autentiche  che  questi  monumenti  furono  nella  chiesa  tanto 
orientale  che  occidentale  conservati. 


(1)  Duncalo  pag.  482.  « adorate  seuhellum  j>eduin  ejus  ...  possonus 
hbe  diccre,  verbi  causa,  ubi  natus  est,  ubi  crucifixus  est,  ubi  resurrexit  « 
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LIBRO  lY. 

« 

Ove  con  documenti  eseii;ctiel  blbltel  e ]^atro> 
lodici  si  dimostra , elie  la  cltiesa  orientale , sino 
dai  pili  remoti  secoli  del  criitlianesimo  , serbò 
le  reliquie  della  natività  ed  infanzia  del  Reden^ 
tore  : se  ne  recano  i monumenti  tratti  dai  poeti 
cristiani  — dasl’  istorici  day^li  oratori  e padri 
dalle  litiir|;ie  — e da  cronaeiie  anticlùssiine  di 
pellegrinassi  in  terra  santa* 


809nnLiLitio 

1.  fondamento  biblico  e consenso  delle  versioni  greca  siriaca  persia- 
na araba  ■ f.  discordanza  dell'etiopica  o iHustrazione  di  essa  — spiega- 
xione  che  n'ha  dato  il  p.  Tan^uinl  — 3.  la  chiesa  orientale  conservò  le 
reliiiuie  dell’Infanzia  e natività  di  Cristo  — testimonianze  di  poeti  cristia* 
ni  — versi  di  s.  Ambrogio  — di  ».  Olrolarao  e Prudenzio  — narrazione 
degli  storici  — Eusebio  — 4.  a'  illustra  un  racconto  favoloso  della  scuo- 
la manichea  ed  un  passo  blasfemo  di  Marcione  o-  se  nc  deducono  conse- 
guenze* favorevoli  alla  tradizione— -si  mette  al  paragone  delle  dottrine  dei 
nazarei  ed  ebioniti  per  avere  un  saggio  delle  tradizioni  eterodosse  del 
primi  tre  aecoli  — 6.  padri  — Origeno  — «■  6»  s.  Leone  Magno  7.  s.  Cb- 
rillo  gerosolimitano  — 8.  s.  Giancrisostonxo  — 9.  s,  Paolino  nolano  — 
tO.  s.  Girolamo  descrive  le  profanazioni  dei  gentili  — accenna  i luoghi  e 
gli  obbietti— 'la  visita  di  Paola  ai  luoghi  santi  — 11.  il  soggiorno  dei  fe- 
deli — la  molliliidine  dei  pellegrini  sino  a là.  — s.  Gregorio  nazianze-  • 

no  — s.  Giandaiuasceno  — iC,  Lcoqzìo  — oouciliu  niceno  U,  cciiinenl- 
eo  VII.  — Tarasio  patriarca  costantinopolitano  — s.  Gregorio  nisscno  — • 

47.  parole  di  a.  Sofronio  areiv.  di  Gerusalemme  — Indici  del  culto  alla 
spelonca  bctleinmitica  e della  vicina  trasiuigraiione  delle  reliquie  — 18.  la 
quistionc{si  fa  più  ardua  , per  le  minori  suppeUettiii  ; ragione  di  ciò  — ■ 

49.  la  narrazione  di  Nrceforo  è vera  — testo  di  hil  — SI.  dubbio  sul 
tempio  ebe  accolse  io  Gostautiiiopoli  le  ss.  fasce  — 3^.  e sul  fondatore  del 
medesimo  — S3.  sul  nome  dei  templi  pulchcriani  — S4.  la  narrazione  dji 
Niccforo  è rincalzata  dall’ autorità  dei  padri  — perchè  si  recano  in  intero 
Ire  omelie  — 25.  lo  reliquie  libcriauc  aouo  divotso  dallo  custaotinupoliuoc-* 
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ma  posseggono  insieme  cornane  l’ origine  da  Oerasalerome  — 36.  osserva* 
xione  sul  Tillemunt  e sugli  eretici  avversari  della  tradizione  — 37.  s.  Ucr* 
mano  vero  autore  del  primo  sermone  — versioni  ed  edizioni  di  lui  — 38.  te- 
sto del  medesimo  sino  al  — >40.  altro  sermone  di  s.  Germano  o di  s. 
Andrea  cretense  — testo  sino  al  49.  — sermone  di  Eutimio  monaco 
50.  testo  di  esso  aino  al  55.  — liturgie  in  sussidio  degli  encomi  del  pa- 
dri — 56.  testimonianze  di  molti  rituali  — 57.  e di  prammatiche  — 68.  te- 
sto viziato  di  Codino  ciiropalata  — 59.  continua  — 60.  pellegrini  più  anti- 
chi di  Costantino  sino  ai  65.  — relazioni  di  pellegrinaggi  — catalogo  di 
scrittori  d’itinerari  e descrizioni  di  Palestina  — Arculfo^  Adamanno  Sco- 
loibero,  Beda , Bernardo  monaco  francese  ed  altri  assai  sino  al  67. — de- 
scrivono > non  pure  i luoghi , ma  le  suppellettili  — 68.  armonia  di  Ada- 
manno con  Eusebio  c col  fatto  — 69.  testo  di  Beda  — 70.  in  difetto  di  te- 
stimonianze la  tradizione  sarebbe  sufficiente  — qualità  della  tradizione  li- 
beriana — 71.  portamento  lodevole  o nò  degli  scrittori  al  suo  cospetto  — 
73.  conclusione. 


4.  Non  si  può  conservare  una  cosa  se  prima  non  esiste , es- 
sendo appunto  la  conservazione  una  prolungata  esistenza  ; c però 
fu  mestieri  innanzi  tratto  investigare  quali  obbietti  e quali  sup- 
pelietlili  fossero  intorno  a Cristo  nato*  Che  il  Snlvalore  del  mondo 
al  suo  nascere  fosse  ricoverato  in  una  stalla,  adagiato  in  una>grep- 
pìa  , ravvolto  nei  panni  e nelle  fasce  egli  é questo  un  fatto  di  tal 
tempra  che  tiene  il  luogo  di  una  dottrina.  Anzi  egli  è un  dogma  e 
un  mistero  che , considerato  come  un  avvenimento,  non  ha  me- 
slicri  di  testimonianze  e,  considerato  come  una  dottrina , rigetta 
• da  se  tutti  i raziocini , scusando  ogni  dimostrazione  T autorità  so- 

vrana deir  evangelica  istoria  e della  fede,  presso  chi  non  voglia 
coi  razionalisti  collocar  Cristo  tra  i miti  e le  idealità.  Egli  è 
dunque  altrettanto  vero  questo  avvenimento,  quanto  ch’egli  fosse 
senza  tempo  figliuolo  di  Dio  e nel  tempo  nato  dalla  Vergine  : c 
però  il  fondamento  di  questa  nostra  trattazione  è , non  pur  sicuro 
e incrollabile,  ma  una  verità  di  fede.  Tutte  le  versioni  in  ciò  con- 
sentono c se  incontra  tra  loro  varietà  ella  è appunto  tutta  favo- 
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mole  a sviluppare  e illuminare  il  lesto  della  volgala  Ialina.  Or 
ecco  siccome  narra  s.  Luca  il  grande  mislerio  n era  uscito  in 
quel  tempo  un  bando  di  Cesare  augusto  perchè  si  facesse  il  cen<  * 
so  di  tutto  il  mondo  e quel  censo  fu  subito  cominciato  da  Cirino 
o Quirino  governatore,  della  Siria  e tulli  movevano  a farsi  scri- 
vere alla  loro  clttè.  Giuseppe  altresi  insieme  con  Maria  sua  spo- 
sa già  incinta , partendosi  da  Nazaret  di  Galilea , recossi  per 
dare  |I  suo  nome  a Betlemme  città  di  David  in  Giudea  come  quel- 
lo che  era  della  casa  e della  famiglia  di  Davidde.  Essendo  colà 
giunto,  venne  per  Maria  T ora  del  partorire  e,  non  trovando  luo- 
go neir albergo,  mise  alla  luce  il  suo  figliuolo  primogenito,  e 

BAVVOLTO  CHE  L*  EBBE  NEI  PANMI  LO  ADAGIÒ  IN  UNA  GREPPIA  (1)  n EcCO 

menzione  aperta  di  panni  di  fasce  e di  una  mangiatoia  che  noi 
non  istaremo  quivi  a definire  se  fosse  piuttosto  di  pietra  che  di 
legname  o insieme  di  amendue  le  materie.  E il  segnale  che  eb- 
bero i pastori  dair  angelo,  quasi  un  sicuro  indizio  a cui  discer- 
ncrc  il  re  dei  secoli,  fu  appunto  questo,  che  troverebbero  un 
bambolo  fasciato  e posto  a giacebe  in  una  mangiatoia  (ì2),  e cosi 

• 

(I)  S.  Luca  « Factom  est  autem  In  dlebns  lllls,  eaUt  edietum  a Ces- 
sare angusto  nt  deseriberetor  aniversus  orbis:  heec  descriptio  prima  facU 
est  a preeside  Syriee  Cyrino:  et  ibant  omnes  ut  proflterentur  singuli  in 
snam  civitatem.  Aseendit  autem  et  Joseph  a Galileea  de  civitete  Nazareth , 
in  Judseam  In  civitatem  Davide  ({iiee  vocatur  Bethlchein  : eo  quod  esse! 
de  domo  et  familia  David,  ut  profiteretur  cam  Maria  desponsata  sibi  uzo* 
re  preegnaute.  Factnm  est  autem  cura  esset  ibi,  iropietl  sant  dies  ut  pa- 
rerci: et  peperit  fllium  suum  primogenitum  et  pannis  eum  involvit  et  re- 
clinavit  eum  in  prsesepto  quia  non  erat  eis  locus  in  diversorio  i.  T.J 
Gesù  Cristo  prima  ancora  di  nascere  volle  dar  prova  di  sonmessione  si- 
no a,  far  paga  la  vanità  di  Cesare  che  voleva  descritto  il  ruolo  dei  citta- 
dini romani  ! e chiuso  nel  materno  chiostro  aspetta  per  nascere  ii  momen- 
to in  cui  il  suo  nome  verrebbe  scritto  nel  censo  deli' impera  latina  i 

({)  S.  Luca  « Et  hoc  vobis  signum  ; invenietis  infantem  paonis  iovo- 
, Intaui  et  pusitum  in  proesepio  (II.  ii.J 


I. 
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lo  trovarono  reclinato  In  un  presepio  (1).  A queste  parole  del- 
la Volgata  rispondono  tutte  le  versioni.  La  versione  interlinea- 
• re  di  Arias  Montano  sul  testo  greco  dice,  che  la  vergine  madre 
lo  FASCIÒ  e che  i pastori  lo  trovarono  fasciato  (2)  : il  lesto  siria- 
co che  io  RAVVOLSE  NELLE  PASCE  e fu  trOVOtO  NELLE  PASCE  RAV- 
VOLTO (3)  : il  persiano,  allargando  di  vantaggio  la  formola  strin- 
gata di  s.  Luca , dice  n posciachO  T ebbe  involto  nollo  fasce  e noL 
panni,. lo  adagiò  la  madre  in  mozzo  ad  un  presepio  nel  luogo  ap- 
punto ove  si  suol  dare  il  p^isto  al  giumenti , perchò  nel  paese 
ove  s’avvennero  non  trovarono  cuna  ove. ripararlo  (4)n  il  testo 
arabo  dice  semplicemente  che  lo  ravvolse  e reclinò  in  un  pre- 
sepio (5).  Adunque  il  fondamento  e l’ obbietto  di  questa  tradizio- 
ne é cosa  di  fede,  riposando  sulla  narrazione  evangelica  : che  poi 
queste  suppellettili  abbiano  potuto  sopravvivere  e giungere  in- 
sino  a noi , è questo  un  tema  di  pia  credenza  è un  fatto  più  o 
mono  credibile^  secondochè  maggiori  o minori  argomenti  lo  rin- 
calzino^ siccome  il  primo  libro  ha  già  dimostrato. 

2.  11  consenso  di  tutte  le  versioni  e V autorità  sovrana  delta 
nostra  volgala  rigettano  da  se  ogni  ombra  di  dubbio.;  non  volendo 


(i)  S.  Luca  « Et  venerunt  featinantos  et  InveDerunt  Mariani  et  Joseph 
•t  infantem  posilum  in  preesepio  {11^ 

(3)  Poliglotta  i>i  Walton  (Lottdra  i657.  T.  V.  jmq.  354.^  « Paseiavit 
et  reelioavit  eum  in  prersepio  , « . invonietis  puerum  fasciatum  laceoleni  in 
prceseplo  m. 

(3)  Involvit  euro  fasoiis  , . , infantem  involutum  faseiis 

(4)  Cum  faseiis  et  pannis  eum  involviaset,  in  medium  prn>scpis  pnautt 
ia  tocure,  quo  jumentia  pabulum  dabant,  eo  quud  in  loco  quo  devcqoraBl 
cunas  non  haberent  . . , infaatem  invenlelis  pauuis  involutum  posilum  in 
pnesepio. 

(5)  Involvit  eum  et  posuit  in  preesepio  . . . invenielis  infanleitt  tnvn- 
latum  positum  in  pra‘sepio  ('ivii>a(j, 
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però  noi  passarci  di  ogni  dubbio,  ancora  che  lievissimo,  il  quale 
possa  far  contrasto  al  nostro.subbletto , diremo  che  dal  testo  etio- 
pico scaturisce  un  signifìcato  al  postutto  diverso,  che  esclude  ogni 
memoria  di  panni  e fasce , quali  espressamente  le  altre  versioni 
domandano  e rolTlcio  materno  c le  cure  della  santa  Vergine  ver- 
so un  flglìuolo  che  era  Dio  cl  farebbero  di  leggieri  argomenta- 
re, La  versione  etiopica  pertanto  dice  cosi  n e partorì  il  flgliuo- 
lo  suo  primogenito  e legò  il  suo  pollice  e lo  reclinò  in  un  pre- 
sepio n e gli  angeli  ai  pastori  annunziarono,  che  troverebbero 
un  fanciullo  che  porterebbe  il  pollice  legato , posto  a giacere  in 
un  presepio  (1).  Questa  dissonanza  della  versione  etiopica  non  re- 
ca certo  danno  alia  verità,  possedendo  noi  T originale  nel  testo 
greco,  confortato  dal  soccorso  di  tulle  le  altre  volgale  c,  quel 
che  più  monta , dalla  tradizione  concorde  dei  padri  di  ambedue 
le  chiese  : ma  volendo  pur  renderne  una  qualche  ragione , dire- 
mo 1^  che  la  volgala  etiope  é di  pochissimo  valore  a fronte  di 
tulle  le  altre,  come  quella  che  è meno  antica  e più  frequente- 
mente si  allontana  dai  signiflcali  in  cui  tutte  si  trovano  conformi 
2“  avendo  noi  interpellato  persone  che  avevano  una  qualche  tin- 
tura di  queir  idioma , sebbene  non  abbiano  saputo  render  con- 
tenti i nostri  desideri , pure  ci  hanno  assicuralo  che  la  versione 
latina  di  Wallon  non  risponde  al  lesto  etiopico  che  esprime  più 
0 meno  il  medesimo  atto  di  fasciare  3"  volendo  dare  noi  una 
spiegazione  filologico,  per  quanto  può  un  uomo  selvaggio  d’o- 
gni  letteratura  orientale , diremo  essere  costume  degli  arabi , egi- 
ziani, turchi  ed  altri  popoli  nell’ imbalsamare  i cadaveri  dì  rav- 


(1)  Et  peperit  filiam  suaro  primogenitam  et  ligavit  polllcein  ejo*  et  re- 
elinavit  euro  in  prcpsepi  . . . invenietis  parvulum  ligatmn  pollice  eju$  et 
recubaotem  in  prKscpi 
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volgerli  nelle  bende  legando  loro  i pollici  delle  mani  e dei  pie- 
di : forse  tutto  questo  arliflzio  é adombrato  con  un  solo  vocabolo 
che  deriva  da  una  radice  e cespite  comune  a quello,  da  cui  trae 
origine  il  vocabolo  onde  vlen  slgnincata  presso  gli  etiopi  la  fa- 
sciatura dei  neonati  : ed  il  volgarizzatore , senza  por  mente  se 
rispondesse  o nò  al  versetto  di  s.  Luca  , Io  trascrisse  nel  signi (I- 
calo  delle  bende  mortuarie  in  luogo  delle  fasce  innmtili,  restrin- 
gendolo ancora  ad  una  sola  parte  del  funebre.  ofTlcio  deir  imbalsa- 
mare e cioè  il  legame  dei  pollici.  Se  alcuno  mettesse  a confronto 
il  versetto  quarantaquattro  del  capitolo  undecimo  di  s.  Giovanni, 
ove  si  parla  della  fasciatura  del  cadavere  di  Lazaro,  con  questo 
versetto  di  & Luca  forse  incontrerebbe  neir  etiopico  le  medesime 
frasi.  Queste  cose , per  quanto  é consentito  ad  uomo  digiuno  di 
studi  (IlologicT^ avevamo  noi  scritto,  procedendo  tentone  e alla  ven- 
tura e quasi  apponendoci,  allorché  ci  sorse  neir  animo  il  buon 
pensiero  di  far  ricorsa  a quel  valente  ellenista  e teologo  che  o- 
gnuno  sa  essere  il  p^  Tarquini  della  compagnia  di  Gesù  : il  qua- 
le con  quella  cortesia  che  non  si  scompagna  mai  dalla  vera  scien- 
za e virtù  ci  scrisse  in  proposito  quanto  segue.^  c Non  v'  ha  dub- 
bio che  la  y oce  manakobyat , la  quale  leggesi  neir  imo  e neir  al- 
tro versetto,  significhi  polHces  (non  pollex  perché  é di  nume- 
ro plurale  ) r ma  non  é cosi  vero  che  il  verbo  asara  da  cui  la 
suddetta  voce  é preceduta  significhi  posuif  stgnupi.  Siccome  esso 
è composto  delle  lettere  medesime  deir  ebraico  asar  . , . . cosi 
ha  il  medesimo  significato , cioè  ligavU  : ond’é  che  r inciso  del 
verso  settimo  volea  tradursi  »»  Ugavit  pollices  efus  n e T inciso 
del  duodecimo  »t  ligatum  poHicihus  efus  n.  Ma  che  significa , mi 
soggiungerà  ella , questo  legare  % pollici  ? La  medesima  curio- 
sità ebbesi  anche  da  altri,  i quali  però  ne  vollero  interrogare 
gli  etiopi;  ma  n’ebbero  per  risposta  che  ciò  ignoravasi  anche 
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do  loro  c però  che  doveva  essere  un  cosi  urne  ebraico  n putant 
selhiopcs,  cosi  il  Ludolf  alla  voce  mamkobyat,  moris  fuisse  apud 
hebrscos:  nana  apud  ipsos  ignotuna  n però  se  invece  degli  etiopi 
ne  interrogavano  1’  etiopesse , ne  avrebbero  avuto  peravventura 
qualche  migliore  schiarimento.  Imperoché  non  mi  sò  persuade- 
re che  la  frase  etiopica  non  debba  valere  il  medesimo  della  gre- 
ca dond'  è tradotta , e però  stimo  che  ligare  pollice»  infanti» 
sia  presso  degli  etiopi  una  delle  espressioni  che  valga  il  mede- 
simo che  fasciarlo.  E come  ciò  ? forse  perché  usavano  comincia- 
re la  fasciatura  del  neonato  dal  legare  i pollici,  e ciò  avvedu- 
tamente , perché , lasciandoli  liberi , non  avvenisse  che  mala- 
mente si  sopra  ponessero  e cosi  tenerelli  come  sogliono  essere 
non  si  storpiassero  o non  prendessero  vifio.  Imperoché  non  è 
nuovo  denominare  un  azione  da  ciò  che  la  comincia  c chi  vo- 
lesse impiegare  un  pò  di  tempo  a raccogliere  somiglianti  espres- 
sioni , credo  che  molte  ne  troverebbe  in  ogni  lingua.  Era  la  pre- 
sente a questi  termini,  allorché  avendo  avuto  T onore  di  veder- 
la , ella  mi  avverti  che  anche  nel  legare  i cadaveri  > solcano  co- 
minciare dal  legare  i pollici.  Questa  sua  osservazione  non  può 
non  confermare  quanto  sopra  io  diceva  : percioché  quel  legare 
ì cadaveri  era  pure  un  fasciarli  » cosi  egli 

11  fondamento  pertanto  su  cui  riposa  la  nostra  trattazione  é 
la  stessa  narrazione  evangelica,  fondamento  sicuro  e incrollabile, 
anzi  un  dogma  e un  misterìo  della  cristiana  religione.  Ma  non 
convien  confondere  due  proposizioni  differenti  e l’una  dall*  altra 
lontana  : poiché  altro  é che  al  nascimento  di  Cristo  servissero  un 
presepio  una  staila  panni  e fasce , ed  altro  che  questi  stessi  ob- 
bietti fossero  conservati  e dopo  dicìolto  secoli  giungessero  insino 
a noi.  11  primo  non  ha  mestieri  di  dimostrazione,  scusando  ogni 
argomento  1*  evangelica  narrazione  : il  secondo  ha  tanto  più  bh 


232 

sogno  (H  sostegno,  quanto  al  solo  annnnziarlo  sembra  Incredibi- 
le e inverosimile.  Quivi  dunque  si  fa  luogo  alle  testimonianze. 

3.  Antico  quanto  la  chiesa  e nel  santuario  il  suono  della 
cristiana  lira , e gli  stessi  padri  e dottori  non  isdeguarono  ta- 
lora ritirare  la  mente  dai  severì  e gravissimi  studi  delle  tratta- 
zioni dogmatiche  ed  apologetiche,  per  fregiare  del  metro  poe- 
tico e deir  armonia  musicale  le  cattoliche  verità.  Nè  potea  fug- 
gire alla  cristiana  poesia  c alla  musa  insfnrata  dalP  evangelio 
tanta  sublimità  e soavità  di  religioso  subietto,  quanta  ne  deriva 
dalla  contemplazione  dell'  affettuoso  c tenero  mistero  della  nati- 
vità del  Redentore.  Da  ciò  scaturisce  una  valida  e gagliardissi- 
ma testimonianza  a confermare,  come  la  chiesa  orientale  con- 
servasse i preziosi  monumenti  delle  reliquie  della  infanzia  del 
Salvatore.  Due  poeti  incontransi  nel  quarto  secolo,  i quali  cantaro- 
no del  presepio  e della  culla  del  Redentore , come  dì  cosa  tenuta 
in  graiivConto  nella  cristianità  e destinala  a durare  nella  vene- 
razione dei  fedeli,  s.  Ambrogio , la  cui  morte  non  trapassò  l’ an- 
^ no  597 , cosi  canta  nell'  inno  del  natale  : (1) 


(i)  Quest’Inno  incontrasi  neW  hijmnarhim  del  card.  Touasi  e del  Vrji- 
Zusi  ("T.  IT.  p.  3G2J  nel  HuNcniM  all’Anastagio  ('T.  CXXFtlI.  pa>j.  S.rf. 
C.  XI.)  nell’edizione  parigina  di  s.  AxRROr.io  del  1661.  (T.  f.  p,  'òóO.J  ed 
i XAURiNi  l'hanno  inserito  nelle  opere,  entrando  m^a  Ile  va  dori  dietro  l’au- 
torità di  CASflionoRo  e di  nitri  della  genuina  ed  originale  autenticità  di 
questo  inno  ('T.  II.  pag.  12I9-2(.^  Presso  Tonasi  comincia  « intende  qui 
regìe  Israel  » presso  i haurim  « reni,  redenaptor  geirtiinn  n.  Due  conten»- 
porànel  Roberto  Damel  » thesaurus  hymnologus  Ilalis  18AI.  e MicNEnel 
T.  XVII,  della  collezione  latina  del  padri , non  chiamandosi  paghi  airau- 
torilà  di  CissionuRu  e di  altri  antichi  e moderni  e con  essi  i maukimcìI 
Tosasi,  l’ hanno  espunto  dalle  opere  del  grande  arcireseoro  di  Milano.  Noi 
però  abbiamo  un  documento  finora  inosservato  della  sincerità  di  quest’  in- 
no nel  sermone  37S.  S>  3.  pag.  IAG3.  T.  V.  di  s.  Aoostino  dell' edizione  pa- 
rigina del  1683.  in  cui  un  coetaneo  ed  amico  di  Ambrogio  dice  così«huno 
nostri  giganlis  eRcursum  brcTissinie  ac  puleberrime  ceesuit  $.  Ambrosiu^ 
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^ Presepe  iam  fulgcl  Imim 
« Lumcnque  nox  spirai  novum 
n Quod  nulla  nox  inlcrpolct 
« Fideque  jugi  luceal  »t. 

A questi  licn  dietro  nel  medesimo  quarto  secolo  Prudenzio , 
il  quale  poetò  del  presepio  e della  culla  del  Hedentore  con  que- 
sti versi; 

« 0 sancta  prsesepis  tui, 
w ^Eterne  rex , cunabula  ! 
n Poplisque  per  saeclum  sacra  I 
fi  Mutis  et  ipsis  eredita  >.  (1) 

c 9.  Girolamo  morto  [ secondo  il  cronaco  di  Prospero  scrittore  dì 
quei  tempi  ] nel  420. , così  apertamente  scrìve  nell*  epitaffio  di 
Paola  (2). 

n Aspicis  angustum  praìcisa  rupe  sepulcnim  ! 

11  Hospitium  Pnulse  est  csclcstia  regna  tenenlis. 
n Fratrem,  cognatos,  Romam,  patriamque  rclinquens, 

11  Divitins , sobolem , bcthlebemitì  conditur  antro. 

11  Ilic  prsesepe  tuum^  Christe,  atquc  hic  myslica  magi 
11  Muncra  portantes  Homìnique  Deoque  dedcruht  n. 

Che  se  il  linguaggio  dei  poeti  non  tronca  ogni  dubbìcz^ 
za  ^ e r autorità  di  scrittori , cui  V impelo  dell’  affetto  e delle  im- 
magini porta  non  rare  volle  al  di  là  del  vero  e della  realtà, 
lasciasse  pur  desiderare  qualche  cosa  e non  trovasse  piena  crc- 

hymno  qaein  panlo  ante  cantastis:  ioquens  enim  de  domino  Cbristo  aie  alt 
etc.  » e quivi  reca  una  strofa  appunto  deli' inno  rifiutato  da  Damel  e da 
Da  ci&  apprenda  T Illustre  raccoglitore  dei^padri  che  tortaiuente  ai 
[•costi  dalla  acnola  francese  dei  manrini  per 'seguire  r|alemanna. 

(1)  Aveblio  PnUDBNZiu  ^<c'*catheraerinon]  XI.  Vili.  hai.  jan.  pag.  896.* 
T.  LIX.  C.  M. 

[<2}  S.  Gulolaxo  T.  XXII.  C.  M.  pag.  706.  ep.  109. 
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(lenza  presso  ciascuno , sorgono  però  gristorici  a confortare  c rin- 
calzare di  loro  teslimonianza  la  verità  di  questo  avvenimento.  Né 
certo  è a riputare  poco  T autorità  di  Eusebio  , isterico  auste- 
rissimo e di  lontana  antichità , come  quello  che  fiori  sul  princi- 

pio  del  secolo  quarto.  Egli  pertanto  fermandosi  nelle  Iodi  di  E- 

* 

lena  c Costammo  augusti,  commenda  la  pietà,  onde  per  opera 
loro  furono  consacrati  con  templi  e con  sacri  edifici  quei  luo- 
ghi che  Cristo  colla  sua  vita  e passione  santificò,  ritogliendo- 
li alle  abbominazioni  e profanazioni  dei  gentili  e ridonandoli  al 
culto  cristiano.  Fra  gli  altri  santuari  da  Eusebio  rammemora- 
ti, incontrasi  nella  vita  di  Costantino  la  spelonca  della  natività 
con  queste  parole  nella  a quel  Dio  che  avea  conosciuto  due  tem- 
pli dedicò;  dei  quali  uno  nel  monte  dell* Ascensione  e F altro 
sopra  quella  oscura  grotta  'ove  'nacque:  imperochè  Dio  vol- 
le per  noi  e in  mezzo  a noi  nascere  sulla  terra , e il  luogo  di 
sua  natività  nella  proprietà  dell’  ebraico  linguaggio  é appellato 
Betlemme;  quindi  la  santa  imperatrice  ebbe  cura  di  onorare 
il  parto  della  Madre  di  Dio  con  magnificenza  di  monumenti.  L* 
imperatore  non  guari  da  poi  cominciò  a decorare  quel  luogo  e con  * 
regale  splendidezza,  con  ornamenti  d’oro  e d’argento  e varie- 
tà di  cortinaggi  continuò  la  generosità  di  sua  madre  (i)  n.  Cosi 


(t)  CosF.Bio  vii.  Const.  Jj,  ITT.  e.  Ai.p.  367.  ed.  Colon.  « Nam  Dea, 
quem  adoraverat^  duo  dicavil  tempia:  quorum  olterum  aedìfìcavit  in  monte 
ubi  ascenderai,  alterum  ad  obscurum  illud  antrum  nativitatis  ejus.  Etenim 
Bobiscum  Deus  in  terris  nasci (locus  autem  illius  nativitatis  proprio  nomine 
apud  hebrseos  Bethlebem  appellatur)  prò  nobis  snstinuit:  ac  propterea  im- 
peratrix  sanctissima  Deiparac  partura  eximiis  monumentis  eTornnre,  et  sa- 
erura  illud  antrum  variis  ctijusque  generis  insignibus  illustrare  studnit.Im- 
peralor  autem  paulo  post  eundem  locum  ornainentis  regalibus  honorarc, 
et  raonimentis  ex  auro  et  argento  variisque  auloeis  natris  suae  magnideen* 
tiau  adaugere  ctepit.  « 
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egli  parlando  della  spelonca  sanlificala  dalla  nalivilA  del  Reden- 
tore. E nella  vita  di  Costantino  ne  rinnovella  la  memoria  c 
le  laudi  cosi  n altri  luoghi  di  quella  regione  celebri  per  due  sa* 
ere  spelonche  pose  mano  a decorare  con  isplendore  di  ornamen- 
ti ; e r imperatore  come  si  convenia  onorò  quella  caverna,  in 
che  il  Salvatore  nostro  fé  primamente  palese  la  sua  venuta  e 
sostenne  di  nascere  secondo  la  carne  n (i)  E nella  .dimostrazio- 
ne evangelica  * oggi  pure,  ei  dice , gli  abitatori  di  quel  luogo, 
posseggono  una  tradizione  ricevuta  dai  maggiori  e rendono  fedo 
a coloro  che  muovono  a visitare  Betlemme  e sono  loro  lesliraoni 
della  verità  degli  avvenimenti , mostrando  il  luogo  ove  la  ver- 
gine dopo  il  parlo  pose  a giacere  il  suo  figliuolo  (2)  n Né  man- 
cano altre  testimonianze  di  storici  che  furono  altrove  recate. 

4.  Prima  di  venir  schierando  al  cospetto  del  lettore  tutta  in- 
tera -In  cattolica  tradizione , vogliamo  dar  un  piccolo  saggio  ezian- 
dio della  eterodossa.  Nei  primi  secoli  della  chiesa  furono  altret- 
tanti gli  evangeli  quante  le  eresie;  poiché  T arbitrio  c le  varia- 
zioni cadevano  allora  sulla  narrazione  dei  fatti , in  quella  guisa 
che,  discostandosi  dalla  loro  orìgine,  vennero  a contaminare  T 
interpretazione  dei  medesimi  (3).  11  primo  secolo  adunque  par- 


(I)  Eusebio  L.  IH.  c.  41.  « Alia  quo^e  ejasdem  regtonis  loca  duabas 
Mcris  speluncis  nobilitata,  ambirioso  culto  exornarc  aggressus  est.  Et  spe- 
luneain  quideni  illam  in  qua  Salvator  noster  divinara  preesentiara  suam 
priroum  eahibuit,  et  io  carne  nasci  sustinuit,  imperator  coavenienti  ho- 
nore  aSccit  <r. 

(3)  Eusebio  « Atqne  hodie  quoque,  qui  locura  illuni  iucotunf,  famquam 
a patribus  ìpsorum  accepta  memoria,  its  qui  visendi  gratin  Bcllilehem  pe- 
tere  consueverunt , testimoniam  suum  aflèrunt,  veritati  fidem  faeientes  a- 
grumqiie  deraonstrantes , obi  virgo  eniaa  ^infantem  deposuit  ( L.  VII.  p, 
II.  c.  II.  p.  287.  T.  XIV.  della  coilesione  r^reca  di  ìOìgne J 

(3)  S.  GiRui.axo  prologo  in  s.  Matteo  p.  17.  T.  XXVI.  C.  H.  « ptu- 
re»  fuiasc  ({ui  evaogelia  scripseruni  et  Lucas  evaogelista  lestatur  (c.  I.  i.) 
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tori  un  bnilicnmc  di  evflngcii  opocrìfi,  più  o meno  posUlenfi  <h1 
ereticali  a misura  che  più  erano  perniciose  le  selle  che  li  segui* 
vano  e di  cui  erano  la  professione.  Molti  ne  vengono  ramme- 
morando gli  antichi  padri  e non  pochi  furono  dal  Tliilo  e Fa- 
bricio  raccolti.  S.  Girolamo  e coll’esempio  e colla  voce  (I)  ci  rese 
accorti  dell’ uso  che  noi  dobbiamo  fare  di  questi  monumenti , 
quando  si  valse  so(>ra  tutto  delle  tradizioni  nazarene  ad  illuminare 
i passi  più  forti  delle  scritture.  Per  trar  dunque  argomenti  ezian- 
dio dal  campo  nemico  e acquistar  prove  dalie  testimonianze  degli 
stessi  eretici , quivi  torneremo  a mente  del  lettore  quelle  parole  di 
Adamo  discepolo  di  Manete  commentato  da  noi  nel  secondo  libro. 
Feconda  materia  d’ investigazioni  c ragionamento  fornisce  un  pas- 
so di  Marcione  : e noi  ci  contenteremo  di  dirne  il  meno  che  si  po- 
trà. Egli  era  nemico  della  umanità  dì  Cristo  e quindi  della  natività 
e deir  istoria  di  s.  Luca  > e ni  cattolici  che  gli  rinfacciavano  co- 
me testimoni  viventi  e materiali  il  censo  romano  fatto  da  Quiri- 
no e i panni  e il  presepio,  cosi  favella  (2)  « toglieteci  via  d’ in- 
nanzi quest’  importuno  censo  di  Cesare  e 1’  albergo  miserabile  e 
i panni  lordi  e 1’  aspro  presepio  «.  Questa  testimonianza  sarebbe 
decretoria  in  prò  della  tradizione  e le  porgerebbe  il  suffragio 


...  et  persevera  alia  asque  ad  pr*esens  tempas  monìmenta  declarant,  qaie 
a diversis  aoctoribiis  edita , diversorura  harreseon  fuere  principia  «. 

(1)  8.  GiaoLAXO  contro  t pelagiani  L.  III.  $.  S.  p.  571.  T.  XXIII.  C. 
M.  « quibus  testimoniis , si  non  uteris  ad  auctoritatem , utere  saltelli  ad 
antiquitatem  «. 

(?)  Mabcionr  presso  Tretulmano  de  carne  Christi  c.  5.  pag.  765.  T.If. 
C.  M.  « Aufer  bine , inquii , motestos  semper  Ceesaris  census , et  diverso- 
ria  angusta  et  sordidos  pannos  et  dura  prsesepia  ...  bis,  opinor,  con* 
aitiis  tot  originatia  inslrumcnta  Christi  delere  Marcion  ausus  est,  ne  caro 
cjus  probaretur  «.  Questo  è il  famoso  passo  di  Tertulliano  a cui  fteett 
cenno  Basnagc  nelle  parole  addotte  nel  terzo  libro. 
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del  secondo  secolo,  quando  in  chi  scrive  queste  pagine  alber- 
gasse meno  di  schiettezza  e buona  fede.  Per  verità  Marciane  con 
quelle  parole  vuol  combattere  direttamente  la  narrazione  di  s. 
Luca , siccome  traspare  dal  contesto  e da  altre  notizie  che  pos- 
sediamo sul  conto  di  queir  eretico.  Non  pertanto  quel  grottesco 
aggiunto  di  sordidi  eh*  egli  dà  ai  panni  dell’  infanzia  di  Cristo 
e quel  chiamar  duro  il  presepio,  disvela  qualche  cosa  di  più  e 
ci  persuade  che  lo  scrittore  non  voleva  soltanto  dispersi  i primi 
capitoli  dell' evangelio  ^ ma  scdierniti  e il  censo  romano  e le  re- 
liquie dei  luoghi  e delle  suppellettili  della  natività,  cui  tante 

V 

volte  i padri  si  appigliarono,' come  a monumenti  superstiti  e vi- 
venti ancora  in  confermazione  della  narrazione  evangelica.  La 
qual  cosa  risplonde  viomaggiormonto  dalla  replica  di  Tertullia- 
no, che  dice  cosi  n con  quest’arte  Marcione  si  studia  cancella- 
re tanti  originali  monumenti  di  Cristo,  perché  alla  sua  umanità 
manchi  questa  prova  n e suggella  il  suo  detto  con  questa  solen- 
uo  sentenza,  che  non  sò  quanto  possa  andare  a verso  dei  pro- 
testanti < si  chrislianus  es , crede  quod  traditum  est  >. 

1 nazarei  e gli  ebioniti  furono  coetanei  agli  apostoli  (t):  c 
reca  pur  maraviglia  come  di  una  setta  cosi  antica , che  stampò, 
orme  tanto  illustri  nel  primi  secoli  ed  ebbe  letteratura  e dogmi 


(t)  S.  Girolamo  dialogo  contro  I lucireriani  $•  SS.  pag.  17S.  T.  XXII. 
C.  M.  « apostolÌH  adbuc  in  scrcuio  supcratitibiia , adirne  apiid  Judarura 
Chrisli  sanguine  recenti  f questo  passo  è corrotto  presso  Slùjne  e eonvlen 
recarlo  alta  lesione  dei  utaurini  T.  If.  p.  304.  Parigi)  . , . evangelio  la- 
niaverunt  . . , Ebionem  et  eoeteras  pestes  > quorum  plurimi  vivente  adbuc 
Joanoe  apostolo  erupcrunt  «.  E nel  commento  aopra  Eaechielo  L.  V.  e. 
pag.  1.39,  T.  XXV.  0.  M.  ci  dJi  un  cenno  del  loro  errori  cosi  t.iles  anni 
na»iir«ei , qui  veteris  legìs  observantiain  evongeliccr  gratiae  aptare  connn* 
tur  , et  omnes  hsrrrtìci  , qui  leslinionium  in  suo  loco  alteri  senaul  con- 
fruens,  alteri  niluntur  assuorc.  u 
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tpcEìnli , assai  poco  conto  tenessero  gl?  eruditi  che  travagliarono 
iiilonio  alla  istoria  delle  eresie  (1).  1 nnzarei  pertanto  possedet- 
tero un  evangelio  che  s.  Girolamo  chiama  talora  autentico  di 
JUalteo  ed  ora  secondo  gli  ebrei,  e quando  secondo  gli  apostoli 
ed  eziandio  «econdo  i nazarei  ed  ebionili:  frequentemente  lo  ci- 
ta e si  vale  dell*  autorità  sua  non  rade  volte  ad  illuminare  il  te- 
sto di  ambedue  i' testamenti  : ci  porge  notizie  di  codici  in  Cesa- 
rea e Berea  e presso  alcuno  del  seguaci  di  quella  setta  : ci  as- 
sicura infine  di  averlo  voltato  in  .greco  e latino  da  un  esempla- 
re siro  caldaico  scritto  a lettere  ebraiche  c per  giunta  cc  ne  dà 
un  qualche  assaggio  in  ambedue  le  favelle  (2).  Fu  inoltre  s.  Gi- 
rolamo cosi  tenero  di  questo  monumento,  che  Teodoro  di  Mopsue- 
sta  era  solito  chiamarlo  per  istrazio  il  fabbro  del  quinto  evange^ 


(1)  Vrkmm  (see.  t.  e.  1.  p,  T.J,  senza  nominare  ! nazarei,  ci  dà  as- 
sai reagre  e forse  non  giuste  notizie  degli  ebioniti.  Non  altrimenti  le  re- 
centi e classiche  opere  del  Kleì^  ('T.  I,  c.  2.  pag,  69.J  e del  Mokhlsb 
f'pag.  357.  ed.  ìSUano  1353.^  thè  pur  scialacquarono  tante  pagine  intorno 
ai  quaqueri  ed  anabatisti.  Natalk  Alrssa^vdru  altresì  , tessendo  T istoria 
, deir  eresie  ('T,  III.  pag.  22.  273-82.^  del  primo  e secondo  secolo^  si 

ferma  solo  sugli  ebiuniti.  Niuno  ha  trattato  come  conveniva  questo  punto 
di  storia  : gli  apneriii  specialmente  della  setta  nazarea  diedero  occasione 
ai  ss.  Luca  e Giovanni  di  scrivere  i loro  evangeli  e a questo  ed  a s.  Pao- 
lo di  spedire  alcune  lettere.  S.  Luca  lo  attesta  di  se  ('c.  T.  \.)  e s.  Giro- 
lamo lo  aiferma  di  s.  Giovanni  (pag.  18.  T.  XXFI.  C.  It.)  nel  commenta- 
ri. Ninna  eresia  fu  quindi  cosi  fortunata  e cosi  nobile,  coree  queste  due 
con.  alquante  altre  delle  primitive. 

(2)  S.  GiruLaso  contro  I pelagiani  L.  Ilf.  pag.  570.  T.  XXIII.  C.  M. 

sopra  Isaia  c.  8.  9.  11.  32.  L.  X.  pag.  119-23-25-44.  357.  T.  XXIV.  O. 
M.  sopra  8.  Matteo  L.  I.  c.  0.  pag.  43.  L.  II.  c.  12.  pag.  78.  L.  IV.  c.  23. 
pag.  174.  c.  27.  pag.  205.  e nel  prologo  pag.  18.  T.  XXVf.  G.  M. 
evangelio  è rammemorato  da  Fozio  ('c,  117.  al  17.)  da  PariAS  cd  Ko.srbw 
( L.  Ili.  c.  24.  89.  L.  F.  e.  IO.  delle  istorie)  dall’eretico  Giuliaìvo  presso 
s.  {'op.  imp.  L.  IF.  c.  88.^'  da  EriFAMO  { eresie  XXX.  13.^ 


/ 
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Uco  (I).  Siccome  però  è opinione  mollo  probabile  ebe  s.  MaUeo 
abbia  scritto  in  greco,  pullularono  di  quà  mille  dubbi  e'quistio- 
ni,  ed  è una  maraviglia  a vedere  come  i chiosatori'di  s.  Giro* 
iaino  c Fabricio  si  argomentano  a cogliere  quasi  in  fallo  II  s. 
doUore si . perchè  lodò  un  opera  che  altrove  riprova,  e si  an- 
cora perchè  dice  di  aver  voltato  in  greco  ciò , che  forse  fu  ori- 
ginalmeute  sorlUo  in  quella  favella  c che  certamente  Origene  ci- 
ta dal  greco  prima  della  età  di  s.  Girolamo  (2).  Ma  ìa  contro- 
versia si  può  agevolmente  revocare  a concordia  sol  che  si  pon- 
ga mente,  che  forse  tra  la  dottrina  della  sètta  nazarca  vi  era 
ancora  questo,  che  s,  Matteo  scrivesse  in  ebraico  e s.  Girolamo 
cita  vari  esemplari , notandone  la  derivazione  e il  possessore , cd 
è assai  verosimile  che  presso  i nazarei  corressero  più  versioni 
del  medesimo  evangelo,  da  essi  creduto  l’originale  di  s.  Mat- 
teo: poiché  aperto  una  volta  ri  varco  alla  libcrtò  di  variare,  po- 
stillare ed  aggiungere,  chi  può  ridire  quante  varianti  vi  pene- 
trassero e quante  penne  vi  travagliassero  intorno  per  contami- 
.nare  il  genuino  dettato  di  s.  Matteo?  E forse  non  tutte  le  addi- 
zioni furono  della  stessa  tempra  da  meritare  le  Iodi  c il  volga- 
rizzamento di  s.  Girolamo.  Checché  ne  sia  dell’ imperversare  de- 
gli eruditi , certo  è che  s.  Girolamo  lo  voltò  in  greco  e latino  e 
ci  tramandò,  un  qualche  saggio  dì  quel  suo. lavoro,  raccoman- 
dandolo come  una  scrittura,  non  giù  canonica,  ma  pur  sempre 
venerabile  e degna  dì  tenerla  in  conto  tra  i libri  ecclesiastici, 
siccome  tale  la  reputò  il  Bcda  dietro  le  dottrine  del  dottore  mas- 


(I)  Troooro  di  Mupsiirsta  citato  da  Furio  1.  c. 

(t)  Fabricio  vi  spende  buona  parte  del  T.  I.  da  pag.  dei  suoi 

tvanjeli  apocrifi  ed  i maurini  cd  altri  chiosatori  di  s.  GiruUuio  sai  tuo* 
«hi  citati. 
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simo  (I).  II  quale  con  quel  piccolo  brano  che  ci  tramandò  nel 
libro  degli  uomini  illustri  ci  porse  un  splendido  documento  del 
come  si  conservassero  presso  i fedeli  primitivi  le  suppellettili  san* 
tiUcaie  dalla  vita  e passione  di  Cristo  c come  Io  stesso  divin  Sal- 
vatore dopo  il  suo  risorgimento  prendesse  cura  di  queste  spoglie 
e di  questi  preziosi  e giocondi  avanzi  di  miseria  e di  dolore  (2). 
S.  Girolamo  non  muove  dubbio  sulla  verità  del  racconto  e mena 
buona  olP  apocrifo  la  sua  narrazione.  Noi  non  contrasteremo  a 
chi  piacesse  meglio  non  aggiustar  fede  a cosiffatta  novella,  a 
condizione  però  eh’  egli  si  accordi  con  noi  nel  ravvisare  in  quel- 
la  istoria  una  spiegazione  ( vera  o falsa , poco  monta  ) che  lo 
scrittore  vien  cercando  all’ essersi  presso  1 fedeli  conservate  le 
suppellettili  santificato  dalla- vita  del  Redentore. 

5.  Discendiamo  ora  speditamente  ad  Invocare  le  testimonianze 
dei  padri  per  comprovare , come  la  chiesa  orientale  abbia  conser- 
vato quale  santuario  quel  luogo  che  Cristo  consacrò  col  suo  nasci- 
mento, e qual  preziose  reliquie  quelle  suppellettili,  che  santificò 
col  tocco  delle  sue  pargolette  membra.  Di  ciò  splendidissimo  argo- 


(I)  Brda  esposizione  di  s.  Luca  sul  principio  pag.  307.  T.  XOII.  C.  M. 
a notandum  quod  dicitur  evangelium  juxta  hcbnrns,  non  inter  apocryphas, 
sed  intcr  ecclesiasticas  nunierondum  hislorias.  Nam  et  ipxi  sacrie  scriptU' 
ree  interpreti  llieronymn  pleroqiie  ex  eo  testimonia  usurpare  et  ipsuni  in 
Ulinum  grcecumque  visum  est  transferre  serraonom.  » È agevole  imagina* 
re  che  gli  eruditi  aflTermino  avere  il  gran  benedettino  quivi  dato  per  tra- 
verso. 

(9)  S.  GiagLAno  nel  libro  degli  uomini  illustri , parlando  di  s.  Giaco- 
mo apostolo  ("al  o.  2.  pag.  611.  T.  XXfif,  C,  M.Jj  cosi  prosegue  « evan- 
gelium  quoque  quod  appeliatur  sccunduna  hebraeos,  a me  nuper  in  greeemu 
latinumque  translatuin  est,  quo  et  Origenes  saepe  utilur,post  resurrectioneia 
Salvaloris  refert:  Domiiuit  antem  rum  dediaset  tiiuìauim  servo  sacerdolis, 
Ivìt  ad  Jacohain  et  apparaU  eì.  » Dopo  questa  ed  altre  testimonianze  di  s. 
GiroUiuo,  Duu  vedo  come  possa  muoversi  dubbio  sopra  questo  fallu. 
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mento  porgono  le  parole  di  Origene  nel  primo  libro  contro  Cel- 
so, colle  quali,  non  pure  alTerma  la  verilà  dell’ avvenimento, 
ma  invoca  quell*  umile  ostello , ove  il  divin  Verbo  abitò  per  la 
prima  volta  cogli  uomini , in  confermazione  del  misterio  della  in- 
Ciirnazione,  e ne  chiama  in  testimonio,  non  pure  i fedeli,  ma 
gli  stessi  pagani  nemici  e persecutori  4pl  nome  cristiano,  pres- 
so I quali  nltresi  era  divulgata  questa  tradizione.  Ecco  la  testimo- 
nianza autorevole  di  un  padre  la  cui  vita  fórse  non  passò  Tan- 
no 2S4.  i»se  mai  incontrasse  alcuno,  il  quale  non  istaiidosi  con- 
tento a questa  testimonianza  di  Michea  e alla  storia  dai  discepoli 
di  Cristo  consegnata  alT evangelio,  chieda  pur  qualche  cosa  più 
oltre,  onde  rimanere  persuaso  che  Cristo  sia  nato  in  Betlemme; 
pensi  costui  che  in  Betlemme  si  mostra  ancora  la  spelonca  in 
che  nacque,  e nella  spelonca  la  mangiatoia  ove  fli  nelle  fasce 
avvolto:  le  quali  cose  ns|)ondono  alla  istoria  della  natività  di  lui 
per  r evangelio  narrata.  K ciò  è volgare  in  quelle  regioni  e agli 
stessi  nemici  della  fede  palese,  cioò  in  quella  grotta  essere  nato 
quel  inoilesimo  Gesù  che  è segno  alla  iiìaraviglia  e all’adorazio- 
ne, del  cristiani  (!)  H.  Egli  ci*a  dunque  un  fólto  che  non  pativa  con- 
traddizione , ella  era  questa  una  credenza  universale  ehe  non 
trovava  avversario  alcuno  ; poichò , com’  avrebbe  altrimenti  il 
grand’  uomo  usata  tanta  sccurtà  e ingenuità  di  parole  ? come  iti- 


ci) Orioicìr  « SI  qilis  hoc  IKichcae  testimoRlo,  historiaque  in  evangeli» 
a Jean ‘discipuiis  scripta  minime  contcntus  ultra  quscsierit  quidpiam  aliud, 
q jo  persuadeatur  Jesom  in  Bethlehcra  natum,  is  recogitet  in  Bethiehcm  mun- 
strari  spcluncam  in  qua  natus  est,  et  in  spelunca  precsepe  ubi  fasciis  est' 
obvolutus  : quse  omnia  consentanea  sunt  narralo;  in  evangelio  de  orto  ejus 
liistoriee.  At«|ue  hoc  in  locis  illis  pervulgatum  est  utquc  ctinm  apud  Pidei  h»> 
ate.s  cclcbralum,  in  illa  spelunca  natum  esse  eiim  , quem  christiuBi  adoraot 
el  adniiianlur  4csum  ('T,  /.  jt.  213.  et/,  del  iliij  i7 
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» 

▼ocello  il  comune  consenlimcnto  degli  uomini  amici  c nemici,  cre- 
denti e gentili?  come  imbrandito  un  arma , per  se  molto  tievule, 
e che  si  sarebbe  volta  contro  di  lui , quando  pure  un  sol  uomo 
fosse  potuto  sorgere  u contrastargli  la  verità  del  suo  pronuncia- 
to? A questa  nostra  trattazione  lutti  quasi  i secoli  forniscono  a 
gara  documenti  e testimonianze , tanto  che  noi  potremmo  tesser- 
ne con  ogni  ragione  e compilarne  gli  annali.  Noi,  eziandio  fa- 
cendolo, non  abbiamo  voluto  parere  nè  darci  vanto  di  averlo  fat- 
to , pel  rispetto  che  domanda  da  noi  la  tradizione  della  romana 
chiesa.  Laonde  ci  contenteremo  di  procacciarle  dei  riscontri  nel- 
]*  età  trascorse  e andare  in  traccia  delle  sue  orme  e delle  vesti- 
gie  che  stampò  nei  secoli  più  remoti,  lllùstrando  diuKjue  le  re- 
liquie liberiane  abbiamo  in  mira  dì  rendere  ossequio  alle  tradi- 
zioni della  chiesa  cattolica  e romana.  Anche  gli  eretici  si  diede- 
ro vinti  all’ autorità  di  qualche  padre  venerabile  per  dottrina  o 
antichità,  siccome  fece  il  Basnage (1) : noi  però  li  riceviamo  tut- 
ti dì  conserva  come  una  sol  voce  e una  sola  armonia,  un  sol 
concento  che  si  chiama  tradizione  e le  testimonianze  posteriori 
non  sono  di  men  valore  per  noi,  formando  esse  una  sola  auto- 
rità colle  anteriori , di  cui  sono  un  prolungamento  c una  esten- 
sione che  viene  a perdersi  all'età  nostra.  Imperochè  e non  è egli 
un  delirio  quello  dei  protestanti , i quali  pur  danno  tanto  peso 
al  giudizio  privato  e alle  individuali  convinzioni , di  rilìutare 
ossequio  alle  tradizioni,  calpestando  il  sentimento  costante  ed 


(4)  Basnaor  Hartando  di  un  testo  dt  Origene  che  aceenna  alle  reli- 
quie della  natività  di  Cristo,  fà  questa  postilla,  a cui  mille  volle  poi 
contraddice  in  progresso.  « Quoe  testimonia  tam  antiquorum  patrum,  suiit 
magni  facienda  , cura  iis  temporibus  Qoruerint  quae  peregrinationum  reli- 
quiarumque  iasanus  amor  nonduin  oppleverat  eie.  a ann.  p.  Ili,  T.  l,  ed« 
Rutterdam  1706,  XVIt, 
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universale  delia  chiesa  che  pur  é il  pensiero  di  milioni  di  men- 
ti, il  palpito  di  milioni  di  cuori,  rafTello  di  milioni  di  volontà  e 
per  migliaia  d*  anni  ed  uniformeaienle  per  tutto  T universo?  Pari- 
menti  avvegnaché  le  reliquie  liberiane  sieno  difTorini  tra  joro,  quan- 
to appunto  sono  i macigni  il  legname  i pannilini  e il  fleno , né  si 

✓ 

possano  a ciascuna  specie  recare  le  medesime  testimonianze  : e di 
una  le  memorie  tocchino  i tempi  apostolici , di  altre  comincino  ad 
apparire  al  settimo  secolo  e di  talune  ancora  non  rimanga  che  un 
tenue  cenno  del  duodecimo , noi  però  non  porremo  dilTerenza  o 
divario  fra  esse  io  fatto  di  autenticità,  poiché  la  buona  compa- 
gnia le  rinfranca  a vicenda  e la  tradizione  tutte  insieme  le  ac- 
coglie e di  conserva,  come  un  solo  obbielto,  le  raccomanda. Né 
in  tliforme  sentenza  da  Origene  scrìveva  già  dall’  occidente  Leo* 
ne  pouteHce  a Giovenale  vescovo  di  Gerusalemme  il  di  4.  settem- 
bre 4ì>4.  (1)  '1  se  a uiuii  chierico  sta  bene  ignorare  ciò  dì  cui  é 


(1)  S.  Lsu?sb  « Ouaravis  enim  nuli]  sacerdolum  Hceat  nesebequod  prse« 
dicat;  lnexcusnbilìi>r  tanien  vat  omnibus  impcritis  qnilibet  Jerosolymis  ha- 
bitans  christiaous,  qui  ad  cognoscendain  virtutem  evangeli!,  non  soluni  pa- 
ginariim  eloqiiiis  , aed  ipsnruin  locorum  testimnniis  eriidilnr.  Et  qund  alibi 
non  licet  non  credi,  ibi  non  potest  non  videri.  quid  laboral|inlellectoa  , ubi 
est  magUler  as|tectusf  Et  cur  locta  vel  audita  sunt  dubia  , ubi  se  et  visui 
et  tactiti  tota  humanm  snlutis  ingerunt  sacramenta  ? Quasi  ad  singulos  qiios* 
qiie  cunctantes  Oominus  adhue  voce  corporea  utatur]],  et  dicat  « quid  tur- 
li  iti  ettis  , et  qaure  engifatione»  ascendant  in  corda  vestra  f Fidete  manuM 
ineat  et  pedes  meo-ij  quia  ego  ipse  sum.  Palpate  et  videte  quia  spirita»  car- 
tum  et  ossa  non  habet,  sicut  me  videtis  habere  «.  Uterc  igitur , fra  ter  ca- 
rissime , invictissimis  cathniicee  fldei  documentts  et  evangoKstarutt  prerdi- 
catioiiera,  saoclarum  loeorum  in  quibus  degis,  testifìcatione  defende.  Apiid 
te  est  Bethiehein , in  qua  salulifer  davidicae  virginis  partus  iliuiitj  quein> 
involutum  pannia  inter  angustias  diversorii  Iprwsepe  suscepit.  Apud  te 
est  declarata  ab  angelis  , adorala  a magis , et  per  niultorum  infantirin 
mortes  ab  Herode  qutrsita  Salvaloris  infantia.  Apud  te  est  ubi  pueritia  epia 
adi>levìi  , ubi  adolescentia  maturavit  et  per  incrementa  corporea  in  virum 
pcrfectuiu  veri  huminis  natura  prufecit,  uuu  ^iiie  cibo  esurUiuris , con 
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fallo  aniiunziatoro,  sovra  ogni  alino,  d’ignoranza  riescirà  reo  quel 
cristiano,  che  in  Gerusalemme  avendo  stanza^  non  pure  dalla 
leslimonianza  dei  co<lici , ma  dallo  slesso  riscontro  dei  luoghi  ri* 
ceve  lume  ji  conoscenza  della  verità  evangelica  : c ciò  stesso  che 
altrove  non  è lecito  non  credere,  ivi  non  si  può  non  vedere.  E 
qual  fatica  patisce  la  mente^  ove  gP occhi  dicono  tutto?  E questi 
misteri  della  umana  salute  letti  o uditi  non  troveranno  quella  fede 
che  il  viso  e il  tatto  loro  assicurano?  11  Signore  è pur  anco  li 
quasi  con  corporale  voce-  favellando  ai  ritrosi  e dicendo  » a c/te 
siete  voi  turbati,  e pensieri  vani  assalgono  i vostri  cuori?  ee- 
(lete  le  mie  mani  e i mici  piedi,  poich'io  mi  sono  quel  desso. 
Toccate , e pensate  che  lo  spirito  non  porla  ossa  nè  carne , sic- 
come vedete  che  pori’  io  m (l)  Brandisci  pertanto,  o carissimo  fra- 
tello , queste  inespugnabili  prove  della  fedo  cattolica , c 1'  evan- 
gelioa  predicazione  colla  testimonianza  di  quei  luoghi  stessi , ove 
hai  domicilio,  difendi.  Giace  vicino  a le  Betlemme  in  cui  apparve 
il  salutifero  parlo  della  Vergine  davidica  , ohe  avvolto  nei  panili^ 
In  difetto  di  albergo , un  presepio  accolse.  Vicino  a te  fu  mani- 
festata dagli  angeli,  adorala  dai  magi,  c con  molta  strage  di 
fanciulli  da  Erodo  cerca  T infanzia  del  Salvatore.  Vicino  a le  è 


pe  sorano  quletls , non  alno  fletu  mlserationts , non  sino  (wiTorn  forraidl* 
nis  : unua  enira  atque  idem  est,  qui  et  In  Dei  forraa  operatus  est  rairacii- 
la  raagna  vlrtutls , et  in  forraa  servi  subiit  seevitiam  passlonis.  Hoc  tibi 
}psa  crui  Indesinenter  loifuitiir:  hoe  lapis  olamal  sepulcri , in  quo  domi- 
nus  humana  eonditione  jacuil , et  de  quo  divina  potentia  resurreiit.  EH 
cura  ad  montcra  Oliveti,  locura  ascenstonis  veneraturus , aceedls«  nonne 
llta  vox  angelica  in  tuo  resultai  auditu,  qua  clevationera  domini  stupen- 
tibus,  dieitur  » viri  gaiiliti  ^ quid  at-ttis  aapicientes  in  (xjeluinf  Hie  Jesui^ 
qui  aasumptus  eit  a vohis  in  eoslutn , sic  veniet , quemadmodum  lùdistt» 
$uin  tuntent  in  ojaluin  u ('ep.  CXXXIX,  T.  /.  To/.  LÌF,  «tir.  (tutr.  Vigne 
pag.  H03-I10i.^ 

^t)  8,  LVGA  XXIV.  28,  39, 
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il  luogo  ove  venne  su  la  sua  fanciuIIczi^Q , ove  si  rassodò  l’ ado- 
lescenza e col  formarsi  delle  membra  crebbe  in  lui  a virilità  T 
umana  natura , colia  necessità  di  cercar  rifocillamenlo  nel  cibo , 
quiete  nel  sonno,  di  piangere  per  compassione,  di  tremar  per  ti- 
more: impcrochè  il  medesimo  che  nella  natura  divina  operò  mi- 
racoli di  potenza  infinita,  nella  umana  e servii  condizione  sostenne 
i dolori  della  passione.  Ciò  favella  a te  incessantemente  la  cro- 
ce, ciò  grida  la  pietra  sepolcrale  sulla  quale  il  Signore  neilu 
mortai  carne  riposò  e dalla  quale  per  divina  virtù  risorse.  K 
quando  muovi  alla  volta  dell'  Oliveto  per  venerare  il  luogo  del- 
r Ascensione  e non  ti  suona  airorecchio  l’angelico  metro,  onde 
a chi  maravigliava  dell’ elevamento  del  Signore  fu  detto:  uomi- 
ni galilei , a che  risguardate  il  cielo?  Questo  Gesù,  che  da  voi 
partendosi  sale  alla  volta  del  cielo,  ritornerà  così,  «iccowe  già 
lo  vedeste  poggiare  in  cielo  (1). 

7.  Ma  sebbene  questa  testimonianza^  e per  l’ antichità  e per 
la  speciale. condizione  delle  parole,  sia  sovrabbondante  a confer- 
mare il  cattolico  vero,  pur  non  <li  manco  eccone  a maggior  con- 
ferma ancora  un  altra  ; tratta  dalle  pagine  di  s.  Cirillo  geròsolimi- 
tnno,  la  cui  vita  non  usci  del  quarto  secolo.  Egli  pertanto,  in  si- 
gnificato non  dissomigliante  a quello  di  Origene  e di  Leone,  for- 
ma della  esistenza  dei  luoghi  e degli  oggetti  santificali  dal  na- 
scimento dalla  morte  e sepoltura  del  Redentore,  e sopravissuti 
per  la  pietà  dei  fedeli  alle  ingiurie  del  tempo  e degli  uomini , 
novello  argomento  per  confondere  gli  eretici  nella  catechesi  de- 
cima, «osi  dicendo  n testimonianza  ne  procaccia  il  beato  luogo 
def  presepio  . . . testimonianza  il  segno  della  santa  croce , che 
mirasi  pur  tuttavia  presso  di  noi  e che  per  mezzo  di  coloro  che 


(1)  Atti  I.  11. 
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mossi  (fa  fede  nc  divellono  le  schej^gie  ha  oggiinni  riempiuto  lut- 
to il  mondo  ; testimonianza  la  palma  die  sorge  nella  valle , la 
quale  forni  una  volta  le  sue  fronde  ai  fanciulli  che  uscirono  a fe- 
sta incontro  a Cristo:  testimonianza  il  santissimo  monumento  c 
il  macigno , che  insino  ad  oggi  sta  là  (t)  n.  Ed  in  altro  luogo  n 
li  confonda  ( gli  eretici  ) il  luogo  del  presepio  che  accolse  il  Si- 
gnore (2)  0 e nella  catechesi  duodecima  (3)  riferisce  le  parole 
dei  profeti,  appropiandole  alla  condizione  naturale  del  paese  di 
Betlemme  n qual  sia  il  luogo  della  promessa , odilo  da  iUich(?a 
che  dice  : e tu,  Betlemme  paese  di  Eufrata^  non  sci  cosi  abbietta 
da  non  essere  annoverata  fra  mille  paesi  di  Giuda  ; impcroché 
di  te  uscirà  quel  duce  che  sarà  principe  in  Israello  e la  sua  ori- 
gine prima  del  cominciare  del  secoli.  Sebbene , essendo  tu  da 
Gesusalemme^  riguardo  ai  luoghi  già  conoscerai  quello  che  nel 
salmo  cento  trentuno  sta  scritto:  ecco  noi  abbiamo  udito  di  lui 
in  Eafrata  e l’abbiamo  trovato  nei  campi  della  selva.  E pochi 


(t)  S.  Cirillo  gerosolimitano  pag.  ^46.  ed.  parig.  maur.  « Testa  tur 
bcatus  ille  prsesepii  Incus;  ...  sancite  crucis  signum  testatur,  quod  nsqtie 
ad  hodiernum  diem  apud  nns  cnnspicitur  : ac  per  eos,  qui,  fide  impellen- 
te, ex  eo  frusta  decerpunt,  orbem  terrse  totum  bine  iani  opplerit  : testa- 
tur  palma  in  valle  sita  , qnee  ramos  pueris  Christum  olim  encomio  cele- 
branlibus  ministravit , tcstatur  moouroentura  perstDCtum,  et,  qui  in  bunc 
usque  dicm  periacet,  lapis  ». 

(3)  8.  Cirillo  gerosolimitano  « Confundet  illos  C hareiicos  J prerse- 
pii  Incus  qui  dominum  excepit. 

(3>  S.  Cirillo  gerosolimitano  pag.  473,  XX,  «c  Promissionis  vero 
Incum  audi  jain  , IHicheea  dicente  : et  tu  ^ Kcthlehem  domus  Eu|rbrala  , ne- 
quaquam  minima  es  , ut  sis  in  millibus  Juda;  ex  te  enini  mihi  exibit  dus  ^ 
ut  sit  in  principem  in  Israel,  et  egrcssioncs  ejiis  ab  initio  ex  diebus  strcull. 
Quamquam  loca  quod  altinet  jcrosolyraitanus  cum  sis,  Jam  prius  nosii  ea  » 
qute  in  centesimo  trigesimo  primo  psaimo  scripta  sunt:  ccce  audivimus  eam 
in  Euphrata  , invenimus  eam  in  carapis  sylvee.  Aute  paucdM  namque  annoR 
sylvcslris  crai  locus  <«• 


247 

Anni  innanzi  quel  luogo  era  selvaggio  » colle  quali  parole  aliuiie 
il  santo  alle  lascive  foreste  ivi  cresciute  dai  gentili,  le  quali  poco 
tempo  innanzi , cioè  sedici  anni  secondo  il  suo  chiosatore , erano 
stale  distrutte,  quando  il  luogo  tornò  a cullo  cristiano.  Nell’ il> 
lustrare  le  pagine  delle  divine  scritture  tennero  i padri  un  di- 
verso metodo  e procedimento,  secondo  che  o si  valsero  della 
realtà  ad  illuminare  le  profezie,  ovvero  delie  profezie  a dichia- 
rare la  realtà:  in  quella  guisa  appunto  che  noi  avendo  in  mano 
un  pezzo  di  magnete  possiamo  investigare  T origine  e le  pro- 
prietà sue,  ovvero  conoscendo  i suoi  elementi  e le  sue  doli  pos- 
siamo andar  in  cerca  della  magnete.  Questo  difforme  sentiero 
che  tengono  tutte  le  investigazioni  anche  terrene,  e mollo  piti 
speculative  e celesti,  ci  persuade  di  una  verità , e cioè  che  il  pun- 
to da  cui  partono  le  ricerche  dev’  essere  il  più  certo  ed  eviden- 
te , essendo  proprio  dell’  umano  intelletto  farsi  strada  delle  cose 
note  alle  ignote.  Quando  adunque  i padri  della  chiesa , tenendo 
sicura  in  mano  una  verità  o un  fatto,  s’avviano  in  cerca  di  ri- 
scontri e corrispondenze  nei  vaticini , allora  l’ evidenza  sta  da 
parte  del  fallo  o della  dottrina  la  quale  non ‘ha  perciò  mestie- 
ri di  dimostrazione,  e il  s.  dottore  si  argomenta  soltanto  a 
trovar  loro  delle  allusioni  nell’  antichità  , onde  sia  ricevuta 
dal  lettore , non  pure  come  avvenuta , ma  altresì  come  figurata 
e profetala.  Tanto  è appunto  da  osservare  in  queste  parole  di 
s.  Cirillo  gerosolimitano  sopra  Michea  che  crescono  di  cento  tan- 
to il  valore  della  testimonianza  in  ordine  al  nostro  suhietlo.  Se- 
condo dunque  che  i padri  o si  fanno  dei  vaticini  strada  alla  real- 
tà , ovvero  dalla  realtà  s*  avviano  verso  le  profezia  cambia  il  va- 
lore della  testimonianza , dovendo  sempremai  essere  il  punto  da 
cui  si  parte  più  perspìcuo  e sicuro  dell’ altro  verso  cui  si  muo- 
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ve,  siccome  Io  ernno  appunio  i luoglii  della  nativilà  di  Cristo 
alia  conoscenz.i  di  s.  Cirillo. 

8.  Succederà  quindi  n Cirillo  il  gran  padre  s.  Ciancrisos(o< 
ino,  il  quale  dormì  Tanno  del  signore  407.  Egli  pertanlo,  non 
pure  afTcrma  serbarsi  Ano  a suoi  di  il  santo  speco  della  nali^ 
vilà,  ma  descrive  la  moltitudine  dei  fedeli  acròrrenti  da  tutte 
parli  a venerare  quel  santuario.  Ecco  le  sue  parole  tratte  dall’ 
omelia  settima  in  s.  Matteo  n dopo  quel  parto  vengono  le  genti 
• dai  confini  del  mondo  per  visitare  il  luogo  del  presepio  e della 
grotta  : lo  che  avea  predetto  il  profeta  quando  scrisse  : tu  non 
sci  già  la  minore  fra  le  principali  città  di  Giuda  (1)  n.  E nel  libro 
contro  i giudei  (i)  ripete  la  medesima  idea , cosi  dicendo  »>  di  ve- 
ro lutto  il  mondo  accorre  a visitare  Betlemme  ove  Cristo  nascen- 
do fu  accolto  : nè  da  questa  in  fuori  v’  ha  altra  regione  di  ciò  n. 
Nè  si  vuol  rigettare  la  testimonianza  di  quell’  omelia , avvegna- 
ché dubbia  , dal  Baronio  e Calmct  c dal  Serry  commcnlaUi , co- 
me altrove  fu  detto:  poiché  o sia  ella  del  Crisostomo  o di  altri 
porgerà  sempre  per  la  sua  antichità  novella  confermazione  ai  del- 
ti di  questo  e degli  altri  padri  « oh  s’  egli  mi  fosse  dato  mirare 
quel  presepio  in  che  giacque  il  Signore  ! Ora  noi  cristiani  al>- 
biaino  sottratto  agli  sguardi  quello  di  macigno  per  collocarvenc  uno 
di  argento:  ma  per  me  è più  prezioso  quello  che  fu  tolto:  Toro 
e T argento  è cosa  pei  gentili  : pei  fedeli  più  caro  è quello  di  pie- 
tra. Ned’  io  riprendo  già  coloro  che  ciò  fecero  per  onoranza , nè 


(1)  S.  GuNCRisosTovo  t.  VII.  p.  tO.'i.  « post  paiiom  quippe  tlluin  ex 
finibu.s  orbis  veniiint  visitaturi  preesepe  et  tugarii  locum;  id  quod  lam  ofint 
prophota  prtenunciavit  , dicons:  neqiiaquam  minima  es  in  principìbus  luda  <«. 

(i)  8.  Gu:tcfU8usTU»o  t.  I.  pag.  5Gi.  ed.  parig.  1708.  c.  » aanc  tetos 
orbis  ad  Betblehein  videndura  coniluit , ubi  nalus  repositus  fuit,  ne^ue 
ulla  alia  quam  liacc  causa  est  «. 
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biasimo  quegli  altri  cbc  all'  uso  dei  templi  destinarono  vasi  d’oro 
e d’argento  ; ben  prendo  niaraviglia  del  Signore , il  qiiale  essendo 
creatore  deir  universo , non  già  nell’oro  o nell’argento,  ma  nel 
fango  volle  nascere  (1)  >.  E quivi  cade  in  acconcio  una  sottile  os- 
servazione , e cioè  die  ninno  dei  padri , da  s.  Girolamo  in  fuo- 
ri , scriveva  espressamente  in  onore  delle  reliquie  o della  tradi- 
zione cattolica  0 dei  luoghi  e suppellettili  santificate  dal  nasci- 
mento di  Cristo,  ma  veniva  a ciò  condotto  dalla  naturale  con- 
dizione e dall’  andamento  di  tuli’ altro  tema  che  aveva  allora 
alle  mani  : la  qualcosa  acquista  alia  loro  testimonianza  un  car 
ratiere  di  spontanea  e ingenua  sincerità  e schiellezzn  capace  a 
sollevarlo  al  più  allo  grado  di  autorità  e credibilità.  Non  pren- 
da il  lettore  cattolico  in  mala  parte  queste  parole  c non  suoni- 
no al  suo  orecebio  come  un  ingiuria  lanciata  contro  i ss.  padri, 
quasi  abbiano  essi  talora  avuto  interesse  e desiderio  di  travisa- 
re i falli.  Non  è questo  il  nostro  concetto;  ma  scrivendo  non  so- 
lo pei  cattolici , si  ancora  pei  dissidenti , presso  cui  le  testimo- 
nianze dei  padri  tornano  un  documento  meramente  umano  ed 
istorico , non  abbiamo  voluto  spogliarlo  di  quel  tono  più  gagliar- 
do c autorevole  che  acquista  loro  il  manifestarsi  come  un  os- 
sequio involontario  reso  al  vero  e come  la  rivelazione  di  un  fat- 
to divenuto  già  proverbiale  e volgarissimo,  al  quale  di  tratto  in 


(t)  S.  GuNCRisotTCHo  (apud  Baron.  A.  I.  n.  5.)  o 0 si  mihi  videre  li- 
cerfit  illud  praesepe  in  quo  nominus  jacuit!  Nunc  nos  christiani,  quasi  prò 
hnnore  tulimus  latcritium  et  pnsuimus  argenleuni  : sed  mihi  pretiosius  est 
illud  qund  ablalum  est:  argentuin  autein  et  auruiii  nicrclur  gtMililitas : Chri- 
stiana fìdes  mcretur  illud  luteuin.  Kon  taracn  condemno  eos  qui  honoris 
caussa  fecerunt  : ncque  illos  condemmo , qui  in  tempio  feceriint  vasa  au- 
rea ^ sed  admiror  dominuin  , qui  creator  est  mundi,  non  intcr  aurum  et 
mrgeutum,  sed  in  luto  nuscitur  «. 
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trailo  si  volge  il  loro  stile  malgrado  forse  e senza  quasi  che  lo 
scrittore  se  ne  avveda. 

9.  La  flebile  eloquenza  di  Paolino  Nolano  dipigne  le  abo- 
minazioni,  onde  i gentili  profanarono  la  spelonca  della  natività 
in  quella  lettera , che  gli  eruditi  recano  all'  anno  i03.  e che  il 
santo  indiresse  a Severo;  da  essa  sono  tratte  le  parole  che  se- 
guono: » r imperatore  Adriano,  avvisandosi  colla  profanazione 
dei  luoghi  spegnere  la  cristiana  religione,  nel  luogo  della  pas- 
sione dedicò  un  simulacro  a Giove  e Betlemme  con  un  tempio  di 
Adone  fu  profanala  ; quasi  fossero  divelli  i germi  e le  fondamen- 
ta della  chiesa,  sol  che  gl’  idoli  ricevessero  cullo  in  quei  luoghi 
ove  Cristo  nacque  per  patire , pali  per  risorgere , risorse  per  re- 
gnare e fu  giudicalo  per  giudicare.  Meschino  di  ine!  ancora  que- 
sto non  rifiutò  di  sostenere  il  Signore  onnipotente  per  noi  !.. . 
In  Betlemme  ove  il  bue  conobbe  il  suo  Signore  e T osino  il  pre- 
sepe del  suo  padrone , ivi  i principi  degli  uomini,  negando  omag- 
gio a Dio  Salvatore,  lo  resero  agli  amori  infami  e alla  strage  de- 
gli uomini.  Colà  ove  da  non  più  veduta  stella  fu  indicata  la  culla 
deir  eterno*  sire  e supplichevoli  con  doni  adorarono  i caldei,  ivi 
consacrarono  barbare  libidini  i romani;  ove  i pastori  salutarono 
il  nato  Salvatore  colle  schiere  degli  angeli,  rallegrarono  la  notte 
splendore  e cantici  celestiali,  ivi  inforno  al  drudo  di  Venere  s’ ag- 
girava tresca  di  eunuchi  e meretrici.  Oh  dolore  ! E qual  pietà 
iV  uomini  potrà  ristorare  giammai  tanta  empietà  ? ove  il  nato  Sal- 
vatore mandò  i primi  vagiti  di  sua  sacra  infanzia , ivi  lamenti  da 
scena  e lascivo  lutto  e infami  cerimonie  ululavano  : ed  ove  una 
vergine  partori , ebbero  cullo  gli  adulteri.  Bastò  quest’  onta 
dei  secoli  possati  tino  ai  tempi  a noi  vicini  di  Costantino;  il  qua- 
le ebbe  vanto  di  salire  in  cima  a tulli  i principi  cristiani  e per 
la  sua  pietà  e per  quella  di  Elena  sua  madre.  L’ augusta  a lui 
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compngno  noi  rrgno , mosso  da  divina  inspirazione , cerne  V eflet- 
lo  noi  nasconde , conoscendo  Gerusalemme  per  fama  , lo  pregd 
a concederle  di  render  mondi  dal  lezzo  di  profana  empietà , atter- 
rando i templi  e gP idoli,  tutti  i luoghi  stampati  del  divino  ve- 
stigio e suggellati  dai  monumenti  della  misericordia  di  Dio  verso 
di  noi  : onde  la  chiesa  fosse  alla  fine  venerata  nella  sua  terra  na- 
tile. L*  augusta  madre  pertanto  coir  assentimento  del  figlio  impe- 
ratore, fu  presta  ad  aprire  a cosi  sacra  impresa  il  tesoro  e a 
profondere  tutto  l’erario:  e con  quanto  dispendio  e splendore 
poteva  regina  e volea  religione , edificò  basiliclK*  sopra  tutti  i luo- 
ghi nei  quali  II  Redentore  e Signore  nostro  ebbe  compiuto  i mi- 
steri di  sua  pietà  e di  nostra  salute,  cioè  l'incarnazione,  la  pas- 
sione, resurrezione  e 1’ ascensione  (1)  n. 


(1)  8.  PA0LiMiMiLi80(^ed.  veron.  i736ep.  31.  $.  3-4  J « IVam  iladrianut 
irapcratur  existimans  se  Gdein  Christiana  ni  loci  iniuria  pt-reinplurum,  in  loco 
passinnis  simutacruro  lovis  consecravit  ; et  Bethlehein  Adonidis  fano  propha- 
nata  est;  ni  quasi  radix  et  fiindamentum  erclesìse  tnllorrtur,  ai  in  iis  Inris 
{dola  colerenlur,  in  quibus  Christus  natus  est  ut  pateretur,  passus  est  ut 
resurgeret , sarrexit  ut  regnaret,  iudicatus  ut  iudicaret.  Me  niiscruiu  ! etiaui 
ista  pru  nobis  doininus  omnipotens  perprti  non  recusavit  . . . fn  Rrthle- 
bein  quoque,  uhi  agnoverat  bos  possessorem  suiiin  et  asiniM  prtrsepe  do- 
mini sui,  ibi  principes  hominum  inficiali  Saivatorem  Deuin,  infainea  ho- 
minuin  amores  rourtosque  roluerunt.  Prodita  novo  aidere  regis  «elernt  in- 
runnbiiia  , ubi  aiipplices  cum  suis  opibiis  adoraverunt  chaldtei , ibi  bar- 
baraa  libidines  sacraveriint  romani.  Ubi  natum  Saivatorem  cum  exerrita 
angeioriim  concinenlea  caelesti  gaudio  salutaverunt , illustrata  nocle,  pa- 
Stores,  ibi  veneris  amasium  raixtce  seiniviris  planxere  meretrices.  Pro  do- 
lori qtite  pietaa  hominum  bone  impietatem  compensare  poterii  7 Ubi  sacra 
nati  Salvatoris  infantia  vagieral,  illic  Veneris  lamenta  fingentium  la.scivis 
luclibas  infamis  ritiis  uluiabat:  et  uhi  virgo  peperit , adulteri  colchantur. 
Mansit  hoc  .saeculi  prioris  nefas  in  tempora  nojtris  proxima  Constantini, 
qui  princeps  esse  principibus  christianis,  non  raagis  sua  , qunm  matris  Ile- 
lenae  Ode  roeruit:  qnae,  divino,  ut  exitus  docuit,  inspirata  eonsiiio,  cura 
Hierosolymain  agnusocret  iiomin.: , >[un‘  augusta  cum  Gita  codreguabal,  eiiui 
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10.  Compendio  delle  parole  di  s.  Paolino  sembrano  le  altre 
di  s.  Girolamo  a Paolino  che  suonano  cosi  n dai  tempi  di  Adria- 
no  sino  a quelli  di  Costantino  pel  corso  forse  di  180.  anni  fu  ve- 
nerata nel  luogo  della  resurrezione  T imagine  di  Giove  e nel- 
la rupe  della  crocifissione  quella  di  Venere , ivi  collocata  dai  gen- 
tili: reputando  forse  i persecutori  di  avere’  in  noi  spenta  la  fe- 
de nella  resurrezione  e nella  croce  profanando  cogl*  idoli  i 
luoghi  santi.  Betlcinmc,  ora  mia  stanza  e luogo  più  augusto  in 
tutto  r universo  di  cui  cantò  il  salmista  n la  verità  è uscita  dal- 
la terra  nera  adombrata  dalla  selva  di  Thamuz  o di  Adone:  e 
ne  lla  grotta , ove  una  volta  vagi  Cristo  pargolo,  menavasi  tresca 
intorno  al  drudo  di  Venere  « (1). 


ro<!avit,  ut  stbl  facultatem  darei  runcta  illic  loca  dominicis  impressa  Te- 
aticiis , et  divinorum  erga  nos  opcrum  signata  monimcntis  , purgare , de- 
structis  teniplis  et  idnlis,  ab  otnni  prophante  impietatis  contagio,  et  reli- 
gioni surc  rcdderc  , ut  ecclesia  tandem  in  terra  nriginis  sue  celebraretur. 
Itaque  prompta  filli  imperatoria  assensu  mater  augusta  , patefnetis  ad  ope- 
ra sancta  thesauris,  loto  abusa  fisco  est:  quantoqiie  sumptu  atqne  culto 
regina  polerat  et  religio  suodebat,  aedificatis  basilicis  contexit  amnes  et 
cxcniuit  locos  , in  qiiibtis  .salutarla  nnbis  mysteria  pietntis  suor  incarnalio- 
nia  et  passinnis  et  resunrectionis  atqne  ascensionis  sacramentìs  dominus 
Itcdempior  impleverat  «. 

(i)  S.  Girolabo  ep.  SS.  $.  3.  pag.  5S1.  T. XXII.  C.  SI.  « Ab  Iladriani 
temporibus  usque  ad  impcrium  Oonstanlini  per  annos  circiter  ccntum  orto- 
ginta  , in  loco  resuirectioiiis  simulacrum  foris,  in  crucis  rupe  statua  ex 
marmore  Veneris  a gentilibos  posila  colebatur;  existimantibus  persecutio- 
ni.s  aucloribus/  quod  tollerent  nobìs  fidem  resurrèctionis  et  crucis  , si  lo- 
ca sancta  per  idola  polluissent.  Bethlchem  mine  nostram  et  angustissìmos 
orbis  locus , de  quo  psalmista  cecinit  « veritas  de  terra  orla  est  t lucns 
In.imbrabnt  thaimu,  idest  Adonidis  : et  in  spccu  , ubi  quondam  Christu* 
pnrvulus  vagiit,  Tcncris  amasius  plangcbatur  n.  Questo  famoso  testo  di  s. 
Girolamo  è recato  ancora  da  Carlomagno  nel  capitolare  sulle  imagini,  di  cui 
altrove  si  parla  pià  abbondantemente,  al  L.  IV.  pag.  1911.  c.  13b  I.  XGVIII. 
C.  H. 
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Nel  libro  lerzo  contro  Rufino  ricorda  il  presepio  e la  cuna  del 
Salvatore  in  modo  da  ravvisare  in  essi  le  povere  suppellettili  del- 
r infanzia  del  re  della  gloria  c immantinente , studiando  il  pas- 
so , sono  ritornato  alla  mia  Rellemmc , ove  ho  adorato  il  presepio 
e la  cuna  del  Salvatore  » (1).  Della  cuna  altresì  fa  menzione  co- 
là ove  rimprovera  a Sabiniano  diacono  le  turpitudini,  onde  ave- 
va macchiato  i monasteri  della  Palestina  con  queste  parole  n tu 
nelle  imposte  dell'  altare , un  di  presepio  del  Signore , intromet- 
tevi lettere  amorose,  le  quali  queir  infelice , piegando  il  ginoc- 
chio quasi  per  adorare,  trovava  e leggeva.  Tutto  oggimai  può 
credersi  di  te , ma  la  riverenza  al  presepio  c al  chiostro  non  mi 
consentono  di  persuadermi  che  il  tuo  delitto  sia  uscito  al  di  là 
dell’ animo  e del  proposito  . . . Già  erano  pronte  le  scale  per  di- 
scendere la  meschina , già  era  fermato  il  cammino,  condotto  il  na- 
viglio , sUnziato  il  giorno , disposta  nel  pensiero  la  fuga  ; ed  ec- 
co r angelo  custode  dell*  ostello  di  Maria  c guardiano  della  cuna 
del  Signore  ed  ajo  di  Cristo  pargolo  egli  ti  discoperse  n (2).  Né 
sì  tosto  ci  arresteremo  dal  venir  spigolando  nelle  opere  del  s. 
dottore  Girolamo  le  autentiche  favorevoli . al  luogo  della  na- 


(1)  S.  GmuLAMo  L.  3.  S>  29.  contro  Rufino  pag.  473.  T.  XXIII.  C.  M. 
<r  pmlinus  concilo  grada  Bclhichem  meain  reversus  sum,  ubi  adoravi 
proesepe  et  incunabula  Salvatoris  u. 

(})  .s.  GinoLAno  ep.  147.  pag.  i200.  T.  XXIII.  G.  M.  « tu  inler  ostia 
quondam  prffaepis  Domini,  nunc  altaris,  amatorias  epistolas  fulciebas,  quas 
postea  illa  miscrabilis,  quasi  fleto  adoratura  peno,  inveniret  et  iegeret... 
Totum  quidem  de  te  credi  potcst:  sed  vcncratio  preesepis  et  campi  non  me 
■inunt  pius  credere  , qtiam  te  voliintnte  et  animo  corruìssc  . . . Jam  Uhi 
et  scalo*  per  qu.is  deponeres  miseram  parabantiir  , jam  iter  dispuiituin  , 
decreta  navigia  , fuga  animo  perlraclata:  et  ecce  angelus  Rie  cubiculi 
rio*  janilor,  cunaram  domini  ciistos  ol  infanlis  Ohristi  gcrulus,  coraiu  quo 
Unta  faoiebas^  ipse  tc  prodidil  n. 
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tiviià  di  Cristo,  essendo  raulorilà  sua  su  tale  subicllo  sovrana- 
niente  potente,  come  di  tuie  che  aniipose  l’orrore  di  quella  ca- 
verna allo  splendore  del  Campidoglio  e volle  vivere  a lei  d*  ap- 
presso e in  essa  trovare  ricovero  eziandio  dopo  la  morte.  Giro- 
lamo, sopra  ogni  altro,  spese  la  sua  dottrina  nella  parte  istori- 
ca  e filologica  dei  libri  santi:  interrogò  le  patrie  tradizioni  : visitò 
tutti  i luoghi:  conversò  nella  Palestina  esaminando^  scrutando, 
meditando:  la  qual  cosa  {accresce  novello  peso  alle  sue  testimo- 
nianze che  rinfrancando  il  subielto,  lo  rendono  eziandio  dilette- 
vole, dipingendoci  la  religiosa  e caritatevole  convivenza  dei  fedeli 
in  terra  santa.  Ecco  pertanto  come  parla  ad  Eustochio  : n Di  là 
entrata  (Paola)  in  Betlemme  nel  porre  H piede  nella  spelonca  del 
Salvatore  e vedere  il  sacro  albergo  della  Vergine,  ove  conobbe 
il  bue  il  suo  padrone  e il  giumento  il  presepio  del  signor  suo  . . . 
io  r udiva  affermare  eh’  ella  cogli  occhi  della  fede  mirava  il  par- 
golo ravvolto  nelle  fasce,  il  Signore  che  vagiva  nella  mnngin* 
loia,  i mogi  in  atto  di  adorarlo,  la  stella  sfolgorante  di  sopra, 
la  Vergine  Madre , il  custode  assiduo , i pastori  nella  notte  ac- 
correnti per  vedere  jl  Verbo  fall*  uomo,  onde  sino  d’ allora  con- 
sacrare r inizio  deir  evangelio  di  Giovanni  « nel  principio  era  il 
Verbo  ^ ed  il  Verbo  si  è fallo  carne  « i pargoli  uccisi.  Erode  in- 
ferocito, Giuseppe  e Maria  fuggenti  nell’  Egitto:  e con  lagrime  di 
letizia  esclamava:  salve,  o Betlemme  magione  del  pane,  in  cui 
nacque  il  pane  dal  cielo  disceso  : salve  Eufrala  paese  fertilissimo, 

di  cui  Io  stesso  Dio  è il  frutto cd  io  misera  e peccatrice 

sono  reputata  degna  di  baciare  quel  presepio  in  cui  vagì  il  Si- 
gnore bambino,  pregare  nella  grolla  in  cui  la  vergine  puerpera 
mise  alla  luce  il  Signore  pargoletto.  Sia  questo  il  luogo  del  mio 
riposo,  poich’ella  è la  patria  del  mio  Signore:  quivi  porrò  io  ta 
mia  sliuiza  , poichò  il  Signore  la  si  elesse  per  sua  : (juasi  lucerna 
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a Crrsto  (lestinnln  il  mio  spirito  vivrà  per  lui , e la  mia  posterità 
gli  renderà  ossequio  n (4). 

41.  E di  nuovo  a Marcella  » con  quali  parole  e quali  accen- 
ti potrò  io  dipingerti  la  spelonca  del  Salvatore?  c quel  presepio 
in  che  bambino  vagì  meglio  é coi  silenzio,  che  con  dimesso  di- 
scorso^ onorare.  Ove  sono  gli  atrii  spaziosi?  ove  i dorati  soppal- 
chi ? ove  le  case  murale  con  tanto  affanno  di  miseri  e travaglio 
di  servi?  ove  le  basiliche,  a foggia  del  Palatino,  sorte  per  pri- 
\ato  spendio,  onde  il  vile  corpo  di  un  omicciatolo  passeggi  in 
• iitczzo  ai  fasto,  e,  come  se  al  mondo  potess' esservi  alcun  che  più 
adorno,  miri  le  sue  volte,  anzi  che  il  cielo  ! Ecco  in  questa  pic- 
cola caverna  della  terra  è nato  il  creatore  dei  cieli  ! quivi  fu 
raccolto  nei  panni , quivi  visitato  dai  pastori , quivi  adorato  dai 
magi,  quivi  manifestato  dalla  stella.  Ed  io  reputo  questo  luogo 
più  sacro  della  rupe  tarpea , la  quale  dal  cielo  sovente  fulininaU 
mostra  di  essere  da  Dìo  dispelta  ...  Ma  nella  villetta  di  Cristo, 


(t)  8.  Girolavo  ep.  i08.  p.  884.$.  40.  T.  XXII.  C.  M.  a Inde  Bethlehem 
ingressa  speluncam  Salvatoris  introicns,  postqoam  vidi!  sscruiu  Virgìnis  di* 
versòriuin,  in  quo  agnovit  bos  possessorera  suum  et  asinus  prcesepe  Domini 
suij...nie  audienle,  iurabat:  cernere  se  oculis  fldei  infantem  pannis  invn> 
lutimi,  vagieiiteiu  in  prsesepe  dumìnuni , magos  adorantes,  stellam  fulgen* 
tem  desiipcp,  matrero  virginem,  nutricium  sedulum,  paatores  nocte  venien- 
tes  ut  viderent  verbuni , quod  factum  erat , ut  iain  lune  evangi'lisloe  Ioannis 
principium  dedicarent:  in  principio  erat  Verbum  et  Verbum  caro  factum  est: 
parrulos  ioterfeetns  Herodem  ssevientem  , loseph  et  Mariara  fugientes  in 
iCgyptiim,  mixtisque  gaudio  lacrymis , loquebatur:  salve  Rclhlehem  dumiis 
panis  , in  qua  natus  est  ille  pania,  qui  de  cfiein  descenditl  Salve  Euphra* 
ta  regio  uberrima  . . . cuius  fertililas  Deus  est!!  ...  et  ego  misera  atque 
pecratrtx,  dlgna  siim  iudicata  deosculari  prtesepe , in  quo  dominus  parvu- 
Ins  vagiit;  orare  in  spelunca^  in  qua  Virgo  puerpera  doinimini  fudit  in- 
fantem ! Htro  requies  Iroea  , quia  |doraini  mei  patria  est:  hie  habilabo  , 
qiioniam  Salvator  elrgil  eam.  Paravi  tiicernaiii  Ghristo  meo  ; anima  nien 
Uli  vivel , et  semen  nieum  servici  ipsi  «. 
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cumc  iibbiiimo  detto  ^ lutto  é rustichezza  e,  dal  salmeggio  in  fuO* 
ri,  sil(*nzio.  Dove  che  tu  ti  volga,  l’aratore  che  regge  la  stiva 
canta  alleluia , il  mietitore  grondante  di  sudore  prende  Iena 
col  canto  dei  salmi , il  vignajuolo^  potando  coll’  adunco  pennato 
le  viti , canta  qualche  laude  al  Signore.  Queste  sono  le  canzoni 
della  provincia  , queste , coni’  altri  dice , le  serenale  amorose, 
questo  il  zufolo  dei  pastori,  queste  le  masserizie  delia  coltiva* 
zione  M (0  e conclude  la  lettera  scritta  a nome  di  Paola  ed  Eu* 
stochio  col  desiderio  che  colà  tosto  le  raggiunga  , dicendo:  » deh 
quando  giugnerà  quel  giorno  in  che  un  passeggero  affannato  re* 
chi  la  nuova  che  la  nostra  Marcella  è approdala  ai  lidi  di  Pale- 
stina e tutte  le  schiere  dei  monaci  e il  coro  delle  vergini  esul- 
teranno ! Noi  ci  affretteremo  a venirti  incontro  e,  senza  aspettare 


(t)  S.  GimoLi^o  ep.  46. p.  490.  $.-10.  T.  X\If.  C.M.  n Quo  sermone,  qua 
Toce  speluncam  libi  possuinus  Salvatoris  expnncrc!  et  illii>1  pm*scpe,  In  quo 
infnntulus  vagiit , sìlentio  raagis , qunin  iafirmo  sermone  honnrandiiin  est. 
Ubi  suol  Intffi  porlicus?  ubi  aurata  laqueariu?  ubi  doiniis  miscrorum  poenis 
et  dainnatoruro  labore  vestitx?  ubi  instar  palalii  opibus  privatorum  extru- 
ctee  basiliche,  ut  vile  eorpuscnlum  hominis  preoiosius  inambulet,  et  quasi 
luundo  quidpiam  possit  esse  ornatius,  tecta  magis  sua  veli!  aspirere,  quan 
ccelitm!  Ecce  in  hoc  parvo  terree  foramine  caelorum  conditor  natus  est!  hlo 
involiitus  pnnnis:  hic  visus  a pastoribus:  hie  adoratus  a roagis  : hic  de- 
monstrntus  a stella.  Et  hic  puto  locus  sanctior  est  tarpeia  rupe  , quse  de 
cario  scepius  fulminata  , ostendit , quod  domino  displiccret  etc.  In  Christl 
vero,  ut  sopra  diximus,  villuia,  tota  rusticllas  et,  extra  psalmos,  silentium 
est.  Ouocumque  te  verteris,  arator  stivam  tcncns  alleluia  decantai:  sudans 
messor  psalmis  se  avocai,  et  curva  attondens  vitem  falce  vìnitor  aliqmd 
dominicum  canit.  Haec  sunt  in  hac  provincia  carmina:  hae,  ut  vulgo  di- 
citur , amatoria  oantiones , hic  pastoruni  sibiliis , hoec  arma  eolturse  «.  O 
quando  illiid  tempiis  adveniet,  cum  anhelus  mincium  viator  apportef,  Mar- 
cellani  nostram  ad  Palestinne  littiis  appulsam  , et  ioti  monachorum  chorl , 
tota  virginum  agmina  concrepa hunt  / Obviam  l.im  iamque  gestimus  oceur- 
rcrc , et  non  expectalo  veliiculo  concituin  pedibus  ferre  corpus:  tcnebiiiuis 
maiius  : ora  cernemus  et  a desiderato  vix  avcllemur  aiuptuxu  k« 
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dii  lic  porli,  Irasdnci'ciuo  a piè  il  corpo  iinpazicnlc  d’ indugio  : 
prcndcrciuo  la  tua  ninno,  c non  ci  sapremo  sciogliere  dal. bra* 
malo  amplesso  ». 

12.  Non  iucrescnni  tettoro  diinontrc  ancora  di  vantaggio  nelle 
(eslimonianzc  del  dottore  del  presepio,  onde  avere  cognizione 
della  inoltiludine  o frequeniii  dei  pellegrini  in  terra  sanla  in 
quel  bealo  secolo.  Cosi  dunque  parla  altrove  dei  fedeli  uccorrcnli 
da  tulle  parli  al  santuario  della  milivilà  » confesso  di  avere  prO' 
messo  mollo  tempo  innanzi  il  eonimcnto  sopra  Ezccliùde:  imi  di> 
slomalo  dalle  turbe,  che  da  tulio  il  mondo  quivi  traggono,  non 
rUo  peraneo  potuto  condurre  a compimento;  mentre  non  v’iki 
momento  uè  oi'n  in  che  non  siamo  striHti  di  venire  incontro ‘a 

I 

srldcrc  di  frabdli  c mutare  la  solitudine  del  inonostero  con  nu* 
iinTosa  Iwigata  di  ospiti.  Tanto  die  o sarebbe  d*  uopo  chiudere 
la  luu'Ui  0 iulraineUcre  lo  studio  delle  scritture  clie  luu*  coasi« 
gliuiio  n tenerla  altrui  aperta  n (i).  . 

io.  C di  mmvo  nella  efàstola  a Pigolino,  n da  tutto  Puniver- 
so  muovono  a questa  volta  k?  genti:  la  città  è piena  di  perso- 
ne d' ugni  sdiialla  e tanta  la  folta  d* uomini  e donne,  che  quun- 
tu  allrove  in  p.irte  cessasti , incontri  quivi  adunala  * (2). 


(t)  S.  OiRoLAVu  sopra  Ezechiele  L.  VII.  pag..  199.  T.  XXV.  C.  M, 
M Faticar,  me  etplicationcin  In  Exechiclcm  multo  ante  tempore  promisis* 
se,  et  occupniione  de  loto  orbe  huc  venienttum  implere  no»  posse:  duni^ 
nitlla  bora,  nnUnmiine  momentuni  estji  ia  quo.  non  fratruiu  occiirramus 
tiirbìs , et  monn^tcrìi  solituiUnem  hospilu.ni  frequcnlia  commiitemus  : lan- 
tdin  ut  elaudendum  nobis  »it  ostium  , aut  seripturamni,  per  quas  apcrienr 
due  suiit  fures,  studia  reitnquenda  <«.  ' 

(i)  S.  OiitaLAnu  epistola  58.  pag.  583.  T.  XXII.  C.  H.  u Do  toto  huc 
orbe  concurritiir : piena  est  civitas  universi  generis  hoiniiiun||^,  et  tanta  u> 
iriusqiie  scxus  coiistipatio , ut,  quod  alibi  ex  parie  fngtebas,  bic  lutuu  sa- 
stincrc  cogiU'U  «.  tS 
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E più  dilTnsmiK'nlc  nncora  in  nllro  luogo  ilrscrivc  la  varidA 
dei  pellegrini , la  dissonanza  delle  lingue,  la  diversilà  delle  na- 
zioni dei  costumi  delle  usiiiize  ivi  ri<iollc  a concordia  dalla  ca- 
rità e dalla  religione  « sarebbe  soverchio  venire  ora  da  tutte  1* 
età  raeeogiieiido  quali  fra  i vescovi  i martiri  é gii  uomini  chia- 
ri néir  ecclesiastiche  discipline  dall’  ascensione  del  Signore  in- 
si no  a (pii  traessero  a Gerusalemme,  reputando  che  manchereb- 
be pur  qualche  cosa  alla  loro  pietà  c dolti’ina , se  non  avessero 
adoralo  Cristo  in  quelle  regioni,  ove  da  [irincipio  Tcvangelìo  bril- 


lo da  un  patibolo Di  vero  se  un  chiarissiùio  oratore  ap- 

puntò un  cotale,  solo  perchò  egli  avea  apparato  le-  gre- 
che lettere  a Mai*snla,  più  tosto  che  in  Alene,  e ie  Ialine 
in  Sicilia , anzi  che  a Uoma , porciocchò  ciascuna  provincia  ha  i 
suoi  propri  pregi  chè  la  diparte  da  tutte  le  altre,  e come  po- 
tremo noi  credere  eh’  altri  possa  senza  questa  nostra  Alene  sa- 
lire al  colmo  della  dottrina?  né  con  ciò  vogliamo  asserire  che  il 
regno  di  Dio  sia  chiuso  in  mezzo  a noi  si  fattamente,  che  non 
iiicotitrino  eziandio  altrove  uomini  santi.  Questo  solo  vogliam  dir 
noi , che  coloro  i (pinli  sono  primi  in  tutto  l' universo  si  assem- 
brano in  questi  luoghi,  ove  noi,  non  prime,  ma  ultime  siamo 
giunte  per  quivi  ammirare  le  primizie  di  tutte  le  genti.  Sen- 
za meno  il  flore  c la  gemma  preziosissima  fra  gli  ornamen- 
ti della  chiesa  si  é il  coro  delle  vergini  c dei  monaci.  Chiunque 
è primo  nelle  Gallie  trae  costà:  il  britanno  parlilo  dal  vostro 
iiìondo , s*  egli  ha  posto  il  piede  nel  sentiero  della  perfezio- 
ne religiosa,  abbandonalo  roceidenlo,  va  in  cerei»  di  luoglii  a 
lui. conti  soltanto  per  fama  c per  narrazione  delle  scritture.  Che 
dirò  degli  armeni  dei  persiani,  che  dei  popoli  dell’India  del- 
r Eliopia  della  vicina  Egitto,  madre  feconda  di  monaci,  del  Pun- 
to della  Cappadocia  di-  Cilene  c Mesopolaniia  e di  luUe  le  sclikd- 
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.leir.ri,„,c?  Le  quali  secondo  la  semenza  del  Salvalore  el.e 

u.e  a oouuque  n.on.ra  " 

I spCacolo  di  vir! 

lu.  La  voce  e dissonante,  ma  uniforme  la  rolieionc-  allrwi,...- 

- ..  a.Z.w  “ 

;™i"”  T"  ‘ ■»  • ..1 

t]iipiia  gar.j  di  soniinissionp  rl»n  •;  i.. 

viri,',  n • • . *'iuisil.i  fra  le  crisliane 

. ^ ris^unrdalo  (iiinsi  fosse  nrinwi* 

.IX  r;  r T '•>•''=  "»•"«  « -«oman. 

no  essere  dal  Signore  gindiealo;  e,  ciò  che  in  aicnni  paesi  è ' 
slirX.XXl'’'"'''"  'Z?'  ‘"'n-  Inniri  In 


(1)  S.  (ìiBOLAHo  epìstoln  46.  p.  4S9.  S«  6*  T.  XXII.  C.  31.  n Lopgum.est 
Dune  «b  «scensu  ilumini  a..|(]ue  ad  proesentem  diem  per  singuias  <rt.itcs  cur* 
rere  , qui  cpiscoporaiu  , qui  marlyrum,  qui  eloquenlium  in  doelrina  eccle* 
siastica  virurum  venerint  llierosolymam  , putantes  se  minus  relipionis  , ini- 
mis  )i.ibcrc  scieiilire , nec  summam  , ut  dicitnr  y manum  accepisse  virtutum  , 
nisi  in  illis  Ohrislum  adnrassent  locis , de  quibus  primiiin  evangelinm  de 
patibult)  coruscaverat.. . ('erte  si  prteelarns  nrator  reprebendenduni  nesciu 
qacm  putat , qiiod  lileras  groecas  non  Athenis , sed  Lilybeei:  latin.is  > non 
Rom.^r  sed  in  .Sicilia  didicerii , quod  vidclicet  unnqu.T.|ue  provincia  Inlicat 
aliqntd  prnpriuin^  quod  alia  (eque  habere  non  possi!  ; enr  non  putainus  ab- 
sqiie  àthenis  nostris  qncmquain  ad  slndiorum  fastigia  pervenisse  T Ki^e  hoc 
diciinus,  quod  renn.imus  regniim  Dei  intra  nos  esse  et  sanctus  viros  elioin 
esse  in  aliis  regionibus:  sed  quod  hoc  asscrainus  , vel  maxime  eos  , qui 
in  loto  orbe  sunt  primi,  bue  pariter  congregari,  ad  qior  loca  nos,  non 
ut  primm , sed  ut  cxlreinnr  venimus , ut  prinios  in  eis  oinoiuni  gontiuin 
cerncrcinus.  Certe  flos  quìdem  et  prccio*  issinms  lapis  inter  ecclesiastica 
oruamenta,  monachorum  et  virgiuuni  cliurus  est.  tluicuinque  in  Gallia  fuc* 
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" —ero  e dei  so„«  ^>1  dis..^ 

dilava  i « e 'nel  capitolo 

jK)  soUrallo  all  oz  , * (Visto  cìo<i  « s»»* 

"rri't 

• . n visiUìPC  i quali  Accorrono  ila  tulio  l’ umverso  . (?)  c 

^ -"r 


\r«t.  divistis  ab  orbe  boslro  brilannus.,  si  .lo  religio- 
ni i>ri«««>»  pf0PC«-a'«  fama  sibi  laaliim,el  , 

v.L'T'.a..ù  ..feramus  armcnlos  , quid  per«J , 

cumqiie  fiierit  corpus  , ibi  congregabuiitur  et  aquila* , conciirrunt  ad  bare 
loca  f et  diversarum  nnbis  virtulum  speciniea  ostentlunt.  Vox  quidem  dis- 
sona , sed  una  rellgin:  tot  pene  psallcntium  chori  ^ qunl  gentium  diversi* 
tates.  Et  inter  hwc,  qu(«  vel  prima  inter  christiaiios  virtiis  est,  nihiì  ar- 
roganl  sibi  da  contiuentia  siipercilii  : immilitatis  inlor  omnes  contcnlio  est. 
Ouicumque  novissimiis  fuori! , hic  primus  pul.iltir.  In  veste  nulla  dìscrc- 
tio , nulla  admirntlu.  Utountqiie  placuerlt  Incedere  , nnc  detrncllónis  est 
nec  laudis:  ieiiinia  quoque  nemiuem  suldevant:  nec  defertiir  Inedia? ncc* 
moderata  saliiriUs  oondeiunaliir  : suo  duuiino  unusqulsquc  stai  aut  cadit.  ' 
?i«ino  iudieat  alterum,  ne  à domino  iiidicetur.  Et , quoti  in  pi 'ri.s([ue  prò* 
vinciis  est  familiare,  ut  se  genuino  dente  lacerent , hic  ponltus  non  habe- 
tur.  Procul  luxuria  , prnoul  voluptas:  tanta  in  ipsa  urbe  oratiòiium  loca, 
ut  ad  ea  puragenda  dies  suflicerc  nun  possi!  n. 

(1)  8.  OiatiLAHO  sopra  (toremla  pn»|ogo  d •!  L.  IV.  pag.  793.  T.  XXIV. 
O.  W.  H Multis  et  de  loto  orbe  bue  eonfluenlium  tiirbis  , et  sanctoriim  fra- 
ti’um  inonasUriiqiie  ciiris  occiipaltis  , commentarios  in  iliercmlam  per  in- 
tervalla dieta  ba  m , ut  quod  decssot  olio,  supcresset  Industria:  a. 

(5)  S.  Gikolamo  sopra  Isaia  L.  V.  c.  19.  pag.  1X8.  T.  XXIV.  C.  Iti. 
ic  lla*reilitas  Cbristl  Israel  est:  hoc  est  nalivilntis  et  crucis  et  resurre- 
Ctionis  asc'eusiuni^i]ue  eius  luca  , ad  qiioc  de  tolu  urbe  coucurrilur  «. 


propò  cfr  lo  facessi,  sponlaneanienle  adempio  : e per  la  carità  del 
Signore  vi  prego  ed  esorto  a farci  lieti  della  vostra -presenza  e, 
cogliendo  r occasione  di  visitare  i luoghi  santi , esserci  cortesi  di 
tanto  dono.  Pur  verità  se  il  nostro  consorzio  è per  riuscirvi  di- 
saggradevole , ella  però  è parte  di  religione  l’ aver  adorato  ove 
si  fermarono  le  piante  del  Signore  e veduto  i vestigi  per  poco 
;reccnti  di  sua  natività,  <lella  croce  e della  passione  n(l)  e nella 
epistola  ad  Eustochio  scritta  l’ anno  iOi.  m Paola  , avendo  fermato 
seco  néirnnimo  di  dimorare  per  sempre  nella  santa  Betlemme,  si 
soffermò  per  tre  anni  in  un  picciolo  ostello  ^ flnclié  nvssc  costruito 
celle  e monasteri  per  ognj  ragione  di  pellegrini , cioò  degli  alber- 
ghi lunghesso  quella  via , ove  Maria  e Giuseppe  non  trovarono  ri- 
covero » (2)  e di  nuovo  nella  necrologia  Vii  Fabiola  « io  innamorato 
deir  ospizio  bctiemihitico  c del  ’presepio  del  Signore , nel  quale 
In  vergine  partori  un  fìgliuolo  die  era  Dio,  non  trarrò  materia 
di.  lodi  air  ancella  di  Cristo  dai  ’fnsti  di  nnlien  nobiltà,  ma  dulia 
cristiana  umiltà ....  noi  trattiene  in  oriente  elezione  di  patria 
c antico  amore  dei  luoghi  santi  n (5). 


(1)  S.  GiroLatiu  epistola  47.  S-  3.  pRg-  493.  T.  XXII.  C.  M.  « Itaquo 
quod  vcnerahilis  Paula  nec  est  deprecata  ut  facerom  > sponte  fa  ciò  : hor- 
torque  vos  et  prccor  ‘per  dòmini  charitateno , ut  nobls  vestrus  tribuatis 
a.spectus , et  per  occasiunem  sanctorura  locorum  , tanto  nos  ditetis  muoe- 
re.  Certe  si  consortia  nostra  displicuerint  , adorasse  ubi  steterunt  pedes 
domini  pars  fìdei  est;  et  quasi  rccentia  nalivitatis  et  crucis  ac  passioni* 
vidisse  vestirla  «.  ' ‘ 

(?)  S.  GinttLANo  epistola  408.  S-  44.  pag.  890.  T.  XXII.  C.  M.  « Pau- 
la in  sancta  Belhlelicm  perpetuo  mansura  , angusto  per  tricnniuin  nian.sit 
hospitlolo , donec  ^trueret  cellulas  ac  raonastcria  et  dlversorum  peregrl- 
nurum  iuxta  viam  conderet  inansiones,  in  qua  Blaria  et  loseph  hospilium 
non  invencrant  ». 

(3)  S.  GiRui.ino  epìstola  77.  S»  ?•  8.  p.  COI -96.  T.  XXII.  C.  M.  « ego 
diversorii  bcthlccmitici  et  pra*$cpis  dominici  amalor^  in  quo  virgo  puerpe- 


IS.  S.  Gregorio,  il  gran  teologo  .di  Nazianzo  clic'  llori  sul 
princìpio  del  quarto  .secolo,  non  parla  egli  aUresi  di  Betlemme  c 
del  presepio , quasi  di  santuari  di  cosi  sincera  e autentica  tradizio- 
ne, da  meritare  in  ogni  modo  culto  e venerazione  ? e come  avreb- 
be potuto  tenere  un  linguaggio  cosifTalto,  se  non  era  più  che  sicura 
e genuina  la  fama  di  ([uei  luoghi  ? c non  avrebb’  egli  guidato  il 
popolo  cristiano  alla  superstizione  e alla  idolatria  , quando  non 
fo.ss<^  vero  che  la  chiesa  e i fedeli  primitivi  conservassero  quel 
luogo  c lo  tramandassero  e indicassero  alla' posterità?  Qliest’ au- 
. lorilà  del  Xazianzeno  sembrò  così  formidabile  anche  n Carloma- 
gno,  che  nel  suo  capitolare  delle  vnùgini , ri9i)ondeudo  a tulle  le 
tesliiuoiiiniize  dei  concilio  niccuo , quest’  unica  si  lasciò  sfuggire 
dalla  penna.  Ecco  le  parole  del  grande  Gregorio,  materia  di  altis- 
sima  controversia  in  un  concilio  generale  c (omlamento  di  un  de- 
creto favorevole  al  culto  delle  reliquie  n fate  festa  nel  natale  di 
Cristo  che  spezzò  le  catene  che  vi  avvinsero  sino  dalla  nascila  : o- 
noralc.il  piccolo  borgo  di  Betlemme  che  tornò  per  voi  un  sen- 
tiero di  paradiso:  adorale  il  presepio  nel  quale , traviati  dal  vero, 
riceveste  ixi.<colo  dal  Verbo.  Isaia  grula  che  ravvisiate  almeno,  sic- 
come fa  il  bue  c il  giumento , il  signoi*  vostro  e il  presepio  del 
vostro  (vadronc  (1).  Il  Damasceno  che  fiori  sul  cadere  del  settimo 
secolo  ci  dà  per  vere  e venerabili  le  reliquie  del  presepio  delle 


ra  Deum  fudit  iafantcni  ^ ancUlam  OhrUlI,  non  ile  nohilUate  vetcris  hi- 
.<Uori(C ..  sed  de  eccicsite  hmnilUate  producam  . . . no$  in  oriente  Icnuerunt 
iam  fìxce  sedes  , et  invetcraluni  loeonina  sanclorum  desiderium  a, 

(i)  NAZUNZKaiu  (I  ÌS'ativitatcn)  celel>ra,  ob  quam  nativitatis  vincults  so- 
lutus  es  et  parvaitt  Ulani  Betlilehem  honura , quae  te*^n  paradisum  redu> 
xit  et  preesepe  adora  , propter  quod  cutn  rationis  expers  esscs  , a Verbo 
nutritus  es.  Oognosce  ut  bos  possessorem  tuum  , Isaias  tc  adnionet , et  ut 
asinus  prccscpc  domini  sui  « orazione  3S.  $.  17.  p.  674.  cd.  maur. 
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fasce  dei  pannilini  dell' infanzia  di  Cristo  con  questo  parole  n (I) 
noi  rendiamo  veneraziono  e cullo  alle  cose,  delle  quali  si  servi 
]>io  a nostra  salute,  tanto  prima  della  venuta  dei  Signore,  co> 
• me  dopo  I incarnazione:  siccome  sono  il  monte  Sinai,  Nazaret, 
il  presepio  di  licllcmme,  la  spelonca,  il  santuario  del  Golgota, 
il  legno  della  croce,  i chiodi,  la  spugna,  la  canna,  la  sacrO' 
santa  c salutare  lancia,  la  veste  e tunica,  i pannilini  c le  fasce, 
e queir  augusto  omiuimcnto  sorgente  di  nostra  resurrezione , da 
pietra  dei  sepolcro , il  santo  monte  di  Sionne  e degli  olivi , la  prò- 
batica  piscina,  il  beato  orto,  di  Getsemani  ed  altri  somiglianti  che 

10  venero  c adoro  n e altrove  (2)  » il  legno  prezioso , santìUcato 
dui  tocco  del  divìn  corpo  e sangue,  è degno  di  essere  adorato  « 
come  i chiodi , le  vesti , la  lancia , i suoi  sacri  ricoveri , che  sono 

11  presepio,  la  spelonca  ed  altri  somiglianti  n.  , . 

Ì6.  £ nello  stesso  secolo  il  dottissimo  I^onzio^  la  cui  autorità 


(1)  S.  GIi:vnAn.i•CK^u  orazione  3.  delle  imaijini  p.  300.  S-  31.  cd.  parig. 
ÌTIS.  «I  Vel  per  qu»<i  et  in  qiiibus  salutem  nostram  Deus  vcl  ante  domini 
adventum  vd  post  assumptae  carnis  consilium  executus  est  vcneraniiir  et 
colimus  : ut  montem  Sinai  et  Nazareth  et  prtescpe.in  Bethlchem  , speluncam 
et  sanclum  Golgolham  et  crucia  lignum  et  clavos  et  spongiam  et  arundinera 
et  Unceam  iliam  sacrara  et  salutiferam  et  vestem  et  tunicam  et  lintea  et  fa- 
acias  et  sanctuui  illud  nionuinentura,  nostrae  fonteni  resurrectionis,  et  mo- 
numenti iapidena  , Sion  montem  sanctam,  montem  rursos  olivariiro,  prò* 
baticaro  piscinaoi  et  bcatum  illum  Getsemanes  hortum , hoec  et  ainiilia 
veneror  et  adoro  «. 

(2)  S.  GiàSDAiUACBXo  « hoc  ìlaque  prctiosum  sane  ae  venerabile  lignum 
in  quo  se  Christus  prò  nobis  hostiara  obtulit,  uti  sanctissirai  corporis  atque 
sanguinis  tacivi  sanctificatum  scite  debet  adorari,  clavique  iteni  et  iancea 
et  indumenta  et  saerse  ejua  mansianes,  hoc  est  prtesepe  , specus  , salutaris 
Golgotha,  viviiicum  scpulcrnm,  Sion  ecclesìarum  arz  ae  sirailia  ...  nam  si 
eorura  qnos  diligimus  et  domns  et  Irctus  et  vestis  carsR  nobis  sant,  quan- 
to magis  ea  qum  Dei  et  Salvatoris  nostri  sunt,  per  quse  etiain  parta  no- 
bis  est  salus  » de  Ode  orthod.  L.  IV.  c.  11.  p.  264-65.  ed.  parigina  1712> 
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fii  tenuta  dagli  avi  in  tanto  conto,  da  meritare  che  il  concilio  ceti- 
mcnico  di  Nicea  inscrìsse  la  sentenza  di  lui  nei  suoi  atti  c il 
Damasceno  lo  citasse  nelle  orazioni  sulle  iinagini  (1),  scriveva 
così:  H noi  adoriamo  la  croce  come  lo  scettro  di  Cristo,  il  santo’ 
sepolcro  come  il  suo  trono  e il  suo  seggio , come  la  sua  reggia 
il  presepio  e Betlemme  c gli  altri  luoghi  ov’cbbe  ricovero,  co- 
me suoi  amici  gli  apostoli  e martiri  c gli  altri  santi,  come  la 
sua  capitale  veneriamo  Sionne,  come  patria  Nazaret,  come  le 
sue.  terme  il  Giordano.  Con  istraordinario  e- incfTabilc  atTctto  noi 
veneriamo  e adoriamo,  quasi  un  divino  domiciliò,  i luoghi  dove 
camminò,  ove  sedette,  ove  si  fece  vedere,  le  cose  che  toccò, 
Taura  eh*  egli  impregnò  di  sua  divinitò:  né  con  ciò  rendiamo 

t 

«noi  onore  al  luogo  o alla  casa,  al  paese,  alla  ciltò  e’ alle  pie- 
tre, ma  a lui  solo  Che  in  esse  ebbe  stanza  (2).  ti  E crederem  noi 
che  questi  padri  lutti  fossero  tratti  in  ciTorc,  illusi,  affascinati 
da  un  errore  volgare  e superslizioso  ? che  ricevessero  cosi  alla 
buona  favole  per  istorie,  come  dice  Casaubono,  e rendessero 


(I)  S.  Giandxxìscbko  oraxione  (erza  pag.  374.  edizione  parigina  t71S. 
CONCI1.IO  NiCEno.  sessione  VII.  pag.  Kìh.  e seg.  T.  CXXfX.  G.  M. 

(S)  Lbunziu  « Ita  et  nos  omnes  6deles  ut  virgain  Ciiristi  criicem  ado- 
rarous,  ut  sedeni'vero  et  cabile  ipsiiis  sacratissimum  momimcntuin  : ut  do- 
niuin  , pr«esKpc  et  Bethlcliem  et  sancta  cjus  oietera  tnbernacula  : porro  ut 
ainicos  ejus,  apostulos  martyres  et  reiiquos  sanetos  cjus:  at  vero  ut  eivila- 
tem  ejus  coiinius  Sion  , ut  autem  villain  ejus  iterimi  Nazareth  salutamus  , 
alqtie  ut  divinuni  ejus  lavacriini  Jordanera  amplectimur.  Multa  qiiippe  et 
ineiTabilia  erga  ipsum  alToctione  ubi  ascendit  vet  sedit  vcl  illuxit  vel  te- 
tigit  aut  ninnino  obumbravit  coliinus  et  odoramiis  ut  locum  Dei  : no(i  lo* 
ciim  ncque  domum- neque  regionem  vel  civitatem  aut  lapides  honorantcs , 
aed  euni  qui  in  ìllis  conversatus  est  et  illuxit  et  in  carne  incoluit  atquc 
ab  errore  lilieravit  Christuni  videlicet'  dnminunt  nostrum  « nell’ apologia 
contro  i giudei  citata  nella  sessione  4.  del  concilio  niceno  il.  pag.  3S3. 
T.  CXXIX.  C.  M. 
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os^quio  c conXorInsscTO  i fedeli  a venerare  cenci,  ciarpe,  Ic- 
gnaini  e ferramenli  vecchi  e dismessi  ? o non  più  (osto  ponesse- 
ro a sonile  disamina  e al  più  severo  sindacato  quegli  obbietti 
per  definire,  se  veramente  fossero  santificati  dalla  presenza  c dal 
contatto  del  figliuolo  di  Dio?  Cosi  la  pensarono  i trecenlo'set- 
tanta  sette  vescovi  raccolti  in  Nicea  nell*  anno  778,  la  cui  defini- 
zione si  compendia  in  questa  sentenza  : I*  ha  detto  Gregorio  il  teo- 
logo c Leonzio,  (Uiiiipic  è vero:  Leonzio  e il  Nazianzeno  n’haii 
confortato  a venerarli,  dunque  veneriamoli.* A più  sfolgorante  di- 
mostrazione, ecco  le  parole  del  decreto  di  Nicea'  « noi  salutiamo  e 
abbracciamo  è poniamo  cosi  in  essi  speranza- di  grazia  e rendia- 
mo loro  onore  c adorazione,  perché  fu  scritto  « adorate  lo  sga^ 
hello  dei  tuoi  piedi,  poich'  egli  ancora  è tanto  n e però  Gregorio 
teologo  nel  suo  sermone  della  natività  disse:  rendi  onore  a Betlem- 
me e adora  il  presepio  ( I)  E spilla  fine  della  sesto  sessione,  toc- 
cando dell*  errore  di  coloro  che  dubitavano  di  rendere  perciò  alle 
imagini  c reliquie  il  culto  di  latria  diretto,  cioè  non  altrimenti  clic  . 
se  fossero  creature  razionali,  cosi  prosegue  « chi  adora  l’iinaginé  del 
Signore  e dell’ inimacolnla  nostra  donna  e vera  madre  di  Dio o dei 
santi  angeli  e‘  degli  altri  santi  offre  loro  un  culto  spirituale.  Non 
ci  trasse  in  inganno  la  loro  astuzia,  ella  è questa  una  sentenza  c 
un  suggerimento  pravo  c diabolico , poiché  Gregorio  il  teologo  ha 
sconfitto  le  loro  frodi,  comandando  a lutti  c dicendo  : onora  Bcl- 

‘ L- 


(f)*  Concilio  II  mcrno  «i  Salutarous  et  amplectimar  velati  spera  ha- 
bentes  sanctificalionis  ab'eis  pereipiendee  et  adorationera  honoratoriam  eis 
irapendimus.  Àdorate  enim  , inquit , seabetlum  pedum  eju»  quoniam  taìì~ 
crani  ttf.  Propter  qnnd  et  Gregorius  theologus  in  terroone  suo  de  nativi* 
late  Christi  ait:  Bctichem  honora,  priesepe  adora  « sessione  VII.  pag.  426. 
T.  CXXIX.  0.  M.  queste  parole  ancora  sono  prese  a prestanza  dal  Dama- 
sceno. 
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' lemme  e adora  il*  presepio.  Govemiam.  i dunque  per  lutto  col  U> 
more  di  Dio  e , implorando  V intercessione  tieiia.  inunacolata  si- 
gnora  nostra  madre  di  Dio  e sempre  vergine  Maria  e degli  angeli 
santi  e di  tutti  i beali , rendiamo  ossecpiio  alle  loro  onorande  re< 
liquic,  onde  entrare  a parte  dei  loro  meriti  (1).  •>  Infine  il  patriarca 
Tarusio,  nell’ alto  di  render  conto  a Costantino  ed  Irene  augusti 
delle  dottrine  e dei  decreti  stanziati  nel  concilio,  espone  loro  che 
la  parola  adorazione  non  ha  il  suo  vero  significalo,  quando  si  pro- 
ponga per  termine  un  oggolto  inanimalo,  come  il  presepio  e la  lan- 
cia. n In  questo  senso  Gregorio  il  teologo  dice  : onora  llcllemnie 
c adora,  il,  presepio.  E vi  sarà  mai  persona  assennata  e colta  clic 
s"  avvisi  voler  quivi  significarsi  quell'  adorazione  che  è propria 
degli  esseri  animali?  vi  vuole  un  insensato  e digiuno  di  ogni  sa- 
cra disciplina  e di  ogni  dogma  c tradizione  per  credere  tanto.  O 
non  forse  intese  Gregorio. che  ngi  perciò  riconoscessimo  nel  pre-  ' 
sepio  il  supremo  dominio  che  é proprio  del  solo  Dio  sulle  crea- 
ture ? In  questo  senso  noi  ancora  salutando  la  croce  porUitrice 
della  vita , gridiamo  a pieno  coro  : noi  adoriamo , o Signore , la 
tua  croce  c adoriamo  la  lancia  che  apri  il  sacro  fianco  e scoper- 
se il  nido  del  tuo  amore.  Lo  che  non  é altro  nè  si  chiama 


(t)  Concilio  II  mcrno  » Ita  et  isti  elTeiuinata  corda  sedueunt  dicen- 
tcs:  quia  qui  adorat  iinagihem  domini  aut  intenirratce  domino;  nostrse  ac 
vere  genitricis  Dei,  vel  sanctorum  angelorum  aut  cujusqiiam  sanctoruni 
latriam  qu«ein  spiritu  est  buie  aflert.  IHe  decipiamur  ergo  sermone  ipsorum  : 
admoniUo  eniiu  et  prava  diaboli  est  lieec  assertio.  Nam  et  theologuS  Grego- 
rius  hanc  deslruU  fabulalionem  omnibus  nobis  jubens  et  dieens:  Bethle- 
bem  eole  et  pnesepe  adora.  Ergo  cuni  timore  Dei  omnia  faciamus,  expeten- 
tcs  cUam  interces-sionem  interaeratee  D.  N.  et  natura  Dei  genitricis  semper 
virgiiiis  ^larisa  atque  sa notoruni- angelorum  et  siraul  omnium  sanctorum, 
salutantcs  quoque  colendas  eoruin  reiiquias,  ut  Qoriutt  saootitatis  participes 
simus  « sessione  4.  pag.  451-52.  I.  cit. 
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con  altro  nome,  che  invocazione,  siccome  Io  manifcsla  l'ap- 
pressare che  noi  facciamo  loro  la  hocco  per  baciarli  (!)•  ” Tra- 
lasciamo di  addurre  alcune  leslimonianze.  di  s.  Gregorio  nis- 
sono^  come  quelle  che  non  sono  abbastanza  perspicue  e di  cui 
il  nostro  subietto  in  tanta  copia  di  documenli  può  di  leggieri  far 
senza , per  porgere  ascolto  alle  parole  di  un  uomo  che  fu  cu- 
stode dei  monumenti  dell*  infanzia  c natività  di  Cristo.  Potrà  non 
pertanto  il  lettore  leggerli  nelle  opere  del  santo,  quando  gli 
prenda  vaghezza  di  saperne  il  tenore  (2). 

il.  Suggello  a si  multiplicc  c costante  consenso  dei  padri 
sarà  il  brano  di  un  sermone  di  s.  Sqfronio  arcivescovo  di  Gerii*, 
salemme , col  quale  le  memorie  del  santuario  bctleminitico  ven- 
gono condotte  sin  quasi  alla  età  della  traslazione.  E nelle  paro- 
le di  lui  possediamo  r autorità  j non  solo  di  un  antico  padre  del- 
la chiesa , ma  di  un  vescovo  che  fa\;ella  di  monumenti  alla  sua 
pastorale  vigilanza  consegnati , siccome  incontrasi  ivi  ancora  me- 
moria di  antichi  riti , onde  era  solenne  la  notte  del  natale  nella 


(1)  Takasio  <c  Coilaona  vero'  istis  et  Gregorius  cognomento  deiloquus 
dicìt:  Bctblehem  cole  et  presepe  adora.  Quis,  putas  , eorum  qui  rccte  et 
sincere  intellìgunt  qiice  divina  scriptum  proferuntur,  intelligat  quod  heec  de 
adoratione,quee  in  spiritu  prono ntìcntur?  nisi  forte  de  insensatis  sit  vel 
ex  lùs  qui  toUus  spiritiialis  scientice  ac  paternoe  doctrinse  inexpertes  exi- 
stunt.  IHumquidnam  ...praesepi  preeeepit  Ihcologus  Gregorius  deservire?  Et 
rursus  quoque  nos  vlvificam  crucem  saHitantcs  consone  canimus:  tuam  cru- 
eem  adoramus , domine:  ed  adoramus  lanceam  quee  aperuit  viviilcum  la- 
tos  tu«  bonitatis.  Ouod  certissime  salutatio  est  et  dicitura  sicot  indicai 
illuda  quod  bare  propriis  labiis  nostris  contingimus  «lettera  di  Tarasio 
a Costantino  ed  Irene  inserita  nella  sessione  VI.  alta  flne  pag.  473.  I.  c. 

(S)  GRp.fìORii  EriscuPi  IHiss.tf  de  euntibus  Jerosolymam  enm  ttotìs  Ufo- 
limiti  el  Catauboni  ed  anco  V Jntirreticum  pabblicato  da  monsignor  Zae- 
cagni.  Tralasciamo  ancora  altri  insigni  monumenti,  specialmente  di  ?ticc- 
foro  patriarca  costantinopolitano , ebe  il  lettore  troverà  nella  iVuova  bibÌio„ 
teca  dei  padri  lasciata  dal  Hai  al  T.  T,  ' ' 
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caverna  di  Bellemmc  e di  quelle  infauste  vicende,  che  resero 
la  Palestina  un  soggiorno  oggimai  non  più  acconcio  a ricoverare 
quei  sacri  pegni , e «furono  però  cagione  di  lor  passaggio  in  occi- 
dente. Iinperoché  il  beato  Sofronio  recitò  il  suo  sermone  nel  dì 
del  natale  di  quell* anno  appunto,  in  cui,  essendo  Gerosolima 
cinta  di  assedio  c i saraceni  accampati  nel  paese  bctlcmmitico, 
non  poteva  il  buon  vecchio  recarsi  a celebrare  i sacri  misteri 
nella  caverna  e nel  presepio  di  Cristo.  Quindi  considerandolo  di- 
nanzi agli  ocelli  della  mente  e sol  pei*  breve  tratto  da  se  lontano. 
Io  saluta  con  soave  affetto  e col  desiderio  tende  Inverso  di  lui  le 
bràccia,  dolendosi,  che  la  invasione  dei  barbari  gli  vieti  d’in- 
tonare rinno  angelico  in  onore  di  Cristo  pargolo.  Ecco  alcuni  pas- 
si di  quel  suo  pietoso  rammaricarsi.  « noi , per  gl*  innumerevoli 

4 

nostri  falli  e gravissime  colpe  resi  indegni  di  un  tanto  spettacolo, 
siamo  impediti  dal  correre  e trovarci  colà  presenti  e nostro  mal- 
grado siamo  in  conto  di  gastlgo  in  casa  sostenuti,  non  giù’ da 
alcun  laccio  corporeo,  ma  do!  titiiore  dei  saraceni  che  ne  spa- 
venta e trattiene  ; e se  il  dolore  nostro  è pari  alla  nostra  sventura 
egli  ò.altresi  reso  più  piiiigente  per  la  speranza  dei  beni  che  atten- 
devamo e che  a noi  furono  rapiti  dalle  mani,  quasi  da  un  turbine. 
Se  per  merito  del  nostro  affanno  noi  rientrar  potessimo  nel  pos- 
sesso di  quel  tesoro  che  pur  ci  é dato  non  da  lungi  vedere , noi 
ci  uniremmo  al  cori  dei  pastori  e coi  magi  porgcrcMumo  doni  e 
canteremmo  cogli  angeli  T inno  « gloria  a Dio  nell’ altissimo  cielo 
e pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  ».  Ben  é vero  che, 
eziandio  di  qua,  noi  possiamo  senza  perìcolo  iiiluonare  (|ucslo 
cantico  ; mn  come  indegni  di  tanta  serte  noi  siam  pur  sempre  al- 
lontanali dal  cospetto  del  presepio  e della  grotta  veracemente  su-* 
tlime  e celeste  » E dopo  aver  messo  se  c ì suoi  ascoltanti  al  pa- 
ragone di  Adamo  caccialo  dal  paradiso,  prosegue  n uou  allriuiculi 
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•,i  in  micst’ORgi:  conciosiacbé  noi  siamo  vicini  alla 

- » • ■«•“f 

deUssim»  sci.niU.rra  dei 

casa  « (!)•  ' ' . . ^ 


(1)  SoFnnoNU  archi-;,). 

^ Loé.  4677,  « Nos  autem  ,ffecU  , curaa  ÌL 

Bjaque  errala,  carum  rerum  ^el  invili  el  nocenle» 

domi  manerfe  coGinìur  , nu  il,  ^ j ,,  , „n,tr«  quidem,  Infch- 

racenico  melu  abUcrrili  c comp  » nobis  alioqwin  dcbcbanlur , vrluU 

• (nil)ona  aulem  boiin  qii®  nouis  I .,.  •  *  * 

' • V » » --,.•■•.•/•««.  M eninì  a lon-~- 

finquo  illa  aspieitiiua)  cum  pastoribua  choroa  duccruraus,  el  cum  magia 
Oeo  dona  afTcrremus,  et  cum  angelis  odam  illam  — gloria  in  cxcelsia 
Deo  et  in  terra  pax  hominibus  bonne  voluntatis  — decantaremus  «.  Veruni 
cnimvero  clusmodi  voces  vcl  hoc  loco  depromere  InotTènae  stnimur;  al  ipsum 
vero  praesepCj  et  spccum  illam  vere  sublimem  celestem.[ue  contueri,  tam- 
quam  spcctaculo  eiusmodi  indigni  vetamur.  Ita  no.s  quoque  liodìcrna  die 
niulctnmiir.  Ouandoqitidem  civitatem  Bethlehcm , quoe  Deum  excepit , vici- 
nara  habemiis^  ncque  in  ipsani  taincn  ingredi  permiitimur;  non  quidem 
ardentem  illam  .vcrsatilemque  paradisi  romphoeam  conspicautes  , sed  eiTe- 
ratum  plnnequc  barbarum  alqiic  oroni  revcra  crudelitatc  plenum  sarncc- 
norum  gladium  cxtimcscentcs.  Ilio  enlm  gladius  horrcndum  fulminans  eoe*' 
demque  spirans  et  intontans  , beatee  illias  visionis  cxsorics  nos  reddit , do- 
mique  citra  uUeriorem  progresaionem  raancrc  compellit  «,  Chiun.jue  abbia 
vagiiczza  di  più  copiose  notizie  sulla  liturgia  della  notte  di  natale  nella 
spelonca  di  Rctiemmc,  legga  il  frammento  di  Giotamsi  7^I^K^u  e di  un  ano- 
nimo inseriti  nelle  opere  di  s.  Giulio  papa  o pubblicati  dal  Oombùs  e Go- 
lelcrio  Ile/-  r,  Ij  (lette  C.  A.  c.  1.1.  c nella  G.  M.  T.  Vili,  p.ig.  r.r.l,  e srg. 

I dubbi  mussi  dagli  eruditi  su  questi  scritti  tuccauo  tuli' ultra  materia  che 
la  nostra. 
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18.  A tale  abbondanza  di  memorie  in  favore  della  spelonca 
e del  presepio  della  s.  natività,  che  sinoru  dalle  opere  dei  pa- 
dri questo  libro  venne  adunando,  non  mancherà  taluno  il  qua- 
le entri  in  sospicione,  non  foi*se  si  voglia  colla  sazietà  di  quel- 
le testimonianze  cuoprire  la  povertà  e scusare  il  difetto  dei  mo- 
numenti, che  risgiiardano  la  conservazione  e il  culto  delle  mi- 
nori suppellettili  della  infanzia  di  Cristo.  E ciò  per  moltipli- 
ci  ragioni  ; conciosiachò  agevole  riesca  la  conservazione  di  un  luo- 
go , specialmente  cavato  nella  ru|)c  come  la  caverna  belleni- 
milica,  la  cui  distruzione  domanderebbe  uno  sforzo  c una  vio- 


lenza : laddove  è nella  natura  stessa  di  queste  minori  sup|>e)let- 
tili  il  venir  meno  col  tcmim  c l’essere  dagli  anni  e dàlie  vicende 
disperse  obliate  ingoiale.  Alla  quale  considerazione  , già  torca-, 
la  altrove,  crescerà  peso  c valore  il  sapersi  che  del  tiono  di  Eu- 
dossià  c Ihilcheria,  fra  tanta  turba  di  storici  bizantitii,  unico  n.ir- 


facci»  ifÙclle  cronicirc-;  ckìanìtÌol>lH 

lei  icnpli  da  l'ulcheria  edificali  abbondantemente  parlarono,  non 

camento  loro  nel  tempio  ealeopraliano.  Arrogo,  ohe  quell  avven, 
r.  di  qninto  secolo  é lontano  e disgiunto  dal  suo  narra.ore 
tanli  secoli,  quanti  corrono  dall’ olà  delle  due  anguste  bau  ossja 

e'pulcheria  al  tempo  dell’ istorieo 
._.a,.e  . spar.  di  tan.e 

degli  eruditi  lellori  piul.oslo  incertezza  che  secnrla.  he  qt^t 
..„se  abbiamo  voluto  innanzi  tratto  schierare , preparam  oc  a e o- 
aliore  e dissipare  dalla  narrazione  di  Nicefnro  quei  dnbb,  soli,  . 

la  gùtsta  aspettazione  dei  .oggi, ori  e l’opporUtm.a  de. 


subicUo  donuindaiio. 
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19.  Gerla  autorevole  incrollabile  è la  sentenza  dello  storico. 

« 

di  Calisto,  avvcgnaclié  unica  c solitaria  fra  le  cronache  bizanti- 
ne e sparsa  di  tenebre  e d*  incertitudini , e-tale  la  dimostrano 
i passi  del  Damasceno  c di  Leonzio  c del  concilio  niccno  gi<\  re- 
cali , la  esistenza  del  tempio  da  Pulclieria  edificalo  e da  IS'iccforo 
indicato  quale  ricovero  delle  sante  fasce:  tale  la  gridano  le  liturgie 
e prammatiche  greche  e tre  omelie  dal  padri  recitate  in  onore  del* 
le  reliquie  e nell’anniversario  della  dedicazione  del  leinpio  ralco- 
praliano  in  Costantinopoli  : e con  ciò  vera  e dimostrata  sarò  que- 
sta proposizione  — che  la  chiesa  orientale  e segnatamente  la  ge~' 
rosolimitana  e costantinopolitana  conservarono  e venerarono  c- 
ziandio  le  minori  suppellettili  dell*  infanzia  del  Salvatore.  — 

20.  Parlando  Niceforo  della  pietà  delle  due  anguste  Pulclic-' 
ria  ed  Eudossia  , narra  che  quesCullima  nel  suo  peJlegriiiaggio  in 
Gerusalemme  ebbe  in  dono  da  quella -chiesa  porzione  delle  sa- 

I » 

ere  fasce , onde  la  Vergine  Madre  involse  il  Dio  fatto  uomo  : le 

quali  da  lei  trasmesse  in  Costantinopoli,  furono  da  Piilcheria  ri- 

• 

coveralc  in  un  magnifico  tempio,  ch’ella  edificò  c appellò  degli 
odegori.  Eccone  le  parole  « opera  di  Pnlcheria  c il  tempio  della  s. 

. genitrice  di  Dio  che  chiamasi  Illacherna , stanza  c <lomicilio  repu- 
tato degno  della  madre  del  Verbo,  siccome  degno  del  figlio  suo'e 
l’ nitro,  che  dalla  sapienza  ha  il  nome  (s.  Sofia). Quivi' dun<|ue  la 
divina  tomba  e le  sepolcrali  bende  di  lei  collocò  con  grande  vene- 
razione. Edificò  anche  il  tempio  che  si  appella  degli  odegori , nel 
quale  volle  fossero  accolte  le  fasce  del  Salvatore  e il  tesoro  che 
a lei  inviò  Eudossia  augusta  quando  pellegrinò  a Gerusalemme: 
cd  inoltre  il  .sacro  tempio  che  stà  nel  foro  dei  ferra]  a cui  dà  il 
nome  il  santo  sepolcro  n (I)  Cosi  egli  delle  laudi  di  Pnlcheria; 


(1)  rHiCBruoRl  CiLLiXtl  ect.  hist.  l.  XI y.  c.  5.  jiatj.  710.  ed.  BasHeae 
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c itlU’ove  di  nuovo  n alzò  dalle  fondamcnla  tro  templi  alla  ma> 
drc  di  Dio,  dei  quali  uno. nel  calcopralcio  ossia  foro  dei  ferraj 
clic  dal  santo  sepolcro  si  noma,  nel  quale  come  un  te^ro  collo- 
cò la  zona  della  madre  di  Dio;  ....  il  secondo  c degli  ode*. 

gori il  terzo  tempio  d'indicibile  bellezza  ,e  adorno  d’ 

ogni  maniera  di  ricchezze,  ella  cdifìcò  e cioè  quello  che  ha  il 
nome  di  Blachcrna  .....  essendo  ancora  vivente  Marciano  ; 
imperochè  la  veneranda  veste  di  lei  fu  alquanto  poscia  recata 
sotto  Leone  c collociUa  nel  tempio  rotondo  che, Leone  stesso  in- 
jiolzò  ti  (1).  Ecco  pertanto  aperta  menzione  di  quattro  templi  de- 
dicati alla  Vergine  e innalzati  per  dar  ricetto  alle  reliquie  di  lei 
e del  divino  suo  figliuolo:  due  blaehernati,  uno  chiamalo  (IpqU 
odcfjori  e il  quarto  co/copratia/io;  dei  quali  i due  ultimi  non  sia- 
no dal  lettore  perduti  si  tosto  di  vista  in  questa, narrazione:  poi- 
ché altri  monuiuenti  serbano  memoria  .delle  Siicre  fasce,  non  più 
nel  tempio  degli  odegori  accolte,  ina  sotto  il  medesimo  tetto  col-, 

ISS-i'  « Opus  cnim  ciiis  est  (Pulchericc)  sacrum  Dei  genitricis  tcmphiin  > 
qiiod  Hlaclier.i(e  dicitur  : dignum  Ipsa  ilta  Verbi  maire,  qiiod  inhabit.-iret 
indicatum  dumioiliiim , siculi  lUio  eiiis , qitod  aapientia:  vooatur.  Ouius 
divlnum  tumuluin  et  sepulcrales  fa.scias  inveotas  ciim  vericrntiune  maxima 
ibi  reposiiit.  Teinphnn  item  rjuwt  viaedacuin  coijnomine  claruin  est  ^ tu 
qno  . . . Seriuiturts  ipsìus  fa  teins  , perinde  atque  thesaurnin  , quein  ad  eattk 
Rudiicìa  auiputu , cum  I/Ufosolffinis  profecta  est  j misit , sereaiutas  cu- 
ravir,  Prectcrea  et  sacrum  tu  fubrorum  foro  delubruin , cui  sancii  scpul- 
cri  nomcn  est  «. 

(1)  NicrphiiRi  Call.'A.  X'K  c.  I I.  p.  799-800.  « Tria  quoque  Dei  ma- 
tri  ex  ipsis  fuiidanientis  tempia  orexit:  quorum  unum  est  in  Gbalcupraleiu^ 
sivc  fabrorum  foro,  sacri  tumuli  nomcn  habens.  In  hoc  velati  thesauruni 
Dei  genitricis  dcpnsuit  zonain  . . . Secunduin  tcmplum  Viaeducum  e.st  . . . 
Terliiiin  autem  Verbi  mairi  incredibili  piiloltritudine  et  omnis  generis  ma- 
teria ornatiiin  consecrnvit  tcmplum  , cui  Rlachernoe  cognoinen  est  .... 
Factum  id  , martinno  adhuc  superslite;  veneranda  cnim  vestis  eius  ali- 
qtiunlo  post,  sub  Leone  est  aliata  et  in  rulundo  tempio,  quod  Leo  ma- 
guus  iedirieuvit,  collocala  est  u. 
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)a  sacra  zona  della  Vergine  e nella  medesima  urna  ricoverate 
nel  tempio  calcopratiano , e di  conserva  celebrate  dagli  encomi 
dei  padri  e dalla  venerazione  dei  fedeli. 

Si.  È nostro  intendimento  concludere  quivi  che  la  chiesa  ge- 
rosolimitana conservò  le  suppellettili  deir  infanzia  e natività  del 
S(dvatore  ^ per  si  fatta  guisa , da  potere  nel  quinto  secolo  por- 

m 

gere  air augusta  Eudossia,  qual  prezioso  dono,  una  porzione 
delle  fasce  di  Cristo,  da  essa  tramandale  a Pulcheria  , che  le  la- 
sciò in  eredità  ai  fedeli  della  metropoli  coslanlinopolitana.  Quindi 
nulla  monta^  che  il  tempio  degli  odegori  venga  da  Niceforo  desb 
gnato  a domicilio  di  quelle  reliquie , piullusto  che  il  calcopratia- 
no.  Volendo  pur  dirne  alcun  che  per  riposo  del  leggitore , ciò  fa- 
remo dopo  esserci  sciolti  da  alcuni  altri  dubbi , che  involgono  lu 
narrazione  di  Niceforo. 

^2.  Non  tutti  gii  storici  concordano  nel  riconoscere  Pulche- 
ria qual  fondatrice  del  tempio  calcopraliano,  destinato  a ricove- 
rare la  s.  zona  della  Vergine.  Cedi^ìno  attribuisce  quest’  opera  a 
Teodoro  giuniore,  e dice  averlo  innalzato  appunto  colà,  ove  sor- 
geva una  sinagoga  di  giudei  : Teofane  lo  reca  a laude  di  Giu- 
slino: il  cronaca  alessandrino  ne  divide  il  vanto  tra  Pulcheria  e 
Marciano:  Teodoro  lettore  lo  serba  con  Niccforo  alla  sola  Pul- 
cheria : Giustiniano  (1)  ne  fa  uir  fregio  alla  memoria  di  Verina 
moglie  di  Leone  imperatore.  Queste  opinioni  in  apparenza  disso- 
nanti vengono  revocale  a concordia  dal  du-Fresne  nelle  note  al- 
la Alessiade  di  .\nna  Comnena  , (2)  da  cui  attinse  il  Marcelli , (5) 
asserendo , essere  stalo  quel  tempio  comincialo  da  Teodosio,  pro-^ 


(t)  JusTiNUM  novell.  3.  c.  I. 

(2)  DlI•FRKS^K  pag.  Ìd3.  330.  eJi/..  ptirigina  1670. 

(3)  UoBCtLLt  K.al.  t.  I.  pag.  iià. 
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seguilo  ila  Puìcherla  e restauralo  ila  Giuslino  c Verino*  E forse 
in  taluno  dì  questi  ristoramenti  o ainpiiazioni  della  basilica , le 
reli((uie  delle  fasce  passarono  dal  tempio  degli  odegori  in  quello 
calcopratcse ; se  pure  a qualcuno  non  piacesse  asserire,  ch’el- 
leno fossero  divise  fra  1’  uno  e l’ altro  tempio  : della*  qual  cosa 
avrebbe  esempio  nella  stessa  zona  della  s.  Vergine,  parlila  fra 
il  lempio  in  chalcopratiis  e quello  edificalo  in  blachernia.  Ne  que- 
sta armonia  degl’  istorici  è a reputare , come  una  di  quelle  vio- 
lenti industrie  con  che  i commentatori  agevolmente  riducono  a 
consonanza  le  cose  più  disparate  ed  ostili  ; conciosiachù  , a chi 
ben  nota , quegl’  istorici  abbiano  scritto  in  et;\  lontane  I’  uno  dal- 
r altro  c in  vicende  difformi:  e,  secondo  che  vissero  vicini  a 
qualcuno  degli  augusti  benemeriti  di  quel  tempio,  ad  esso  re- 
carono il  vanto  della  edificazione.  Del  che  si  potrebbero  addurre 
esempli  non  pochi , non  pure  dell’  antica  istoria  sacra  c profana  , 
ma  di  monumenti  ristorali  a memoria  d’uomo  che,  obliando  il 
primiero,  presero  il  nome  del  novello  benefattore. 

23.  Nè  mancano  cagioni  di  dubbio  fra  gli  scrittori  delle  cro- 
nache J)izanline  sulla  origine  dei  nomi  odegoro-bla^herna-cnlcn^ 
pratia:  e chiunque  n’abbia  vaghezza  troverà  su  questo  ancora 
ampia  messe  di  erudizione  in  du-Fresne  nella  descrizione  di  Co- 
stantinopoli cristiana,  e nelle  illustrazioni  sopra  Anna  Comnena 
già  citale:  in  Tillemont,  (1)  in  Grelser  c Goar  nelle  note  a 
Codino  Curopalata  (2)  o nei  commenti  di  .Mallret  sopra  Proco- 
pio, (3)  c in  tutti  i cronisti  bizantini  c nei  maravigliosi  loro  chio- 
sa loi'i. 


(I)  Tir.LEno>T  t.  XV.  pog.  181. 

(S)  Grktsp.R  e Ooar  sopra  Codino  ediz.  parig.  ifitS.  pag.  1 13. 117. 270. 
(3)  .IUltret  sopra  Procopio  ciliz.  parig.  1663.  pog.  5)4, 
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24.  La  narrazione  pcrlanlo  di  Niceforo  non.  per  propria  aulo- 
rìlà  è credibile,  ma  per  l’ asscnlinicnlo  dei  padri  che  onorarono  di 
loro  encomi  e venerazione  fin  dairotlavo  secolo  quei  sacri  mona- 
menli.  Del  che  rendono  fede  Ire  sermoni  che  qui  si  recano  in 
intero:  si  perché  ciò  consiglia  la  sovrana  e irresistibile  loro  au- 
torità, e si  ancora  perché  malagevole  e ingrato  a udire  riuscireb- 
be il  porgere  soltanto  alcuni  brani  separati  dal  corpo  del  sermo- 
ne , c che  tornerebbero  perciò  senza  significalo.  E cosi  sarà  pago 
eziandio  il  desiderio  che  mi  muove  ad  intrecciarne  una  novella 
corona  da  deporre  sulla  venerabile  urna  liberiana , non  essendo 
a mia  notizia  eh'  eglino  siano  stali  divulgali  giammai  di  conser- 
va, avendoli  io  dovuto  cercare  in  volumi,  che  non  corrono,  per 
le  mani  di  tulli.  Essi  di  vantaggio  si  presentano  ora  per  la  pri- 
ma volta  in  veste  italiana. 

25.  Noi  siamo  ben  lungi  dall’  asserire , che  le  reliquie  dell’ 
infanzia  e natività  dì  Cristo  nella  basilica  liberiana  conservate, 
sieno  le  medesime,  che  da  s.  Germano  patriarca  e da  Eutimio 
monaco  ricevettero  in  Bizanzio  culto  e laudazioni,  siccome  torta- 
mente s’avvisò  il  dottissimo  Chifllet.  Che  anzi  taluno  almeno  di 
quei  sermoni,  se  non  forse  tulli,  furono  recitati  qiianilo  le  reli- 
quie liberiane  aveano  fatto  già  passaggio  da  oriente  in  occidente 
c dalla  chiesa  gerosolimitana  a Roma.  L’autorità  di  questi  sermo- 
ni e il  cullo  di  cui  porgono  indicio  non  unico  sono  direni  soltan- 
to a stabilire  la  comune  c sincera  origine  e derivazione  delle  re- 
lijjuic:  e comprovando  che  vera  é la  narrazione  di  Niceforo, 
dalla  verità  di  questa  argomentare  che  la  chiesa  gerosolimitana 
conservò  gelosamente , come  il  luogo  della  natività,  cosi  le  sup- 
pellettili deir  infanzia  di  Cristo.  Della  qual  cosa  n'  c monumento 
incrollabile  il  dono  fatto  da  quella  chiesa  aii  Eudossia  di  una 
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porzione  delle  fasce , e la  venerazione  e gli  encomi  di  cui  furo- 
no segno  per  tnnli  secoli  in  Costantinopoli. 

26.  Di  che  egli  è ben  a maravigli.are  come  Tillemont,  cui 
cerio  non  potevano  essere  ignoti  questi  tre  monumenti  della  cri- 
stiana patrologia  ed  istoria  ^ abbia  potuto , sulle  peste  degli  ere- 
tici, asserire  nella  vita  di  Pulcheria  (1)  ch’ei  non  avrebbe  cre- 
duto a questa  narrazione  di  Niceforo,  se  più  potente  autorità  non 
r avesse  convalidata.  Eccola  quest’  autorità  più  possente , anzi  la 
maggiore  che  un  cristiano  possa  giammai  incontrare , cioè  la  tra- 
dizione confermala  dai  padri  e il  culto  consentito  da  molliplici  te- 
stimonianze di  sacre  liturgie.  A confermare  pertanto , come  que- 
gli encomi  dei  padri  e l’ autorità  delle  liturgie  s' invochi  sol- 
tanto per  provare  la  comune  e sicura  origine  delle  relìquie  co- 
stantinopolitane e delle  liberiane , e non  mai  per  dimostrare , es* 
sere  queste  le  medesime  o parte  di  quelle  inviale  da  Eudossìa  a 
Pulcheria,  osserverò  sino  da  ora,  come  taluna  delle  varie  autorità 
liturgiche  e prammatiche  che  più  oltre  raccoglieremo  portano 
r impronta  di  una  età  di  gran  lunga  posteriore  all’  epoca  in  che 
fecero  le  liberiane  reliquie  tragitto  dall’  oriente  in  occidente,  ren- 
dendoci cosi  chiara  fede,  che  quei  sacri  pegni  dimoravano  tut- 
tavia in  Costantinopoli  nel  tempo  medesimo  che  altri  a loro  ger- 
mani ricevevano  cullo  snll’Esquilino.  II  che  afferma  eziandio  mons. 
Bianchini,  giovandosi  dell’ autorità  del  Rigord  dello  Spondano  e di 
Ferrando,  ì quali  sostengono  che  nei  secoli  XII  e XIII  Costantinopo- 
li possedeva  ancora  le  sacre  fasce  : tantoché  Ira  i doni  inviati  da 
Baldovino  a Filippo  re  di  Francia  nel  1205  vi  è rammemorato  an- 
cora M de  linleo  quo  Christus  domimis  fuil  involulus  in  prsese- 
pio.  »i  \ suo  tempo  l’ autorità  dell’  arcidiacono  Fretello  e di  Gio- 


(i)  Tii.lr»o.\t  t.  XV.  pag.  ISI.  182.  i83. 
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vanni  prete  di  Erbipoli  metteranno  questo  punto  isterico  fuori  d' 
ogni  controversia , e daranno  l’ tiltima  autentica  alla  cronologia 
degli  antichi  storici  liberiani  e l’ ultimo  crollo  ai  sofismi  del  Ma- 
rini e Chifilet. 

27.  Inestricabile  materia  di  ragionamento  porgerebbero  questi 
tre  sermoni,  quando  l’ opportunità  del  luogo  e la  condizione  del 
subietto  domandassero  i veri  loro  autori.  In  due  diverse  opinio- 
ni sono  scissi  i maestri  di  cose  elleniche  e palrologiche , recan- 
do alcuni  questo  primo  che  porta  il  nome  di  Germano,  al  pa- 
triarca costantinopolitano,  che  sedeva  nell* anno  4222,  ed  altri 
a queir  invitto  Germano  che  reggeva  la  sede  bizantina  nel  prin- 
cipio dell'ottavo  secolo.  Seguaci  della  prima  opinione  sono  Oudin , 
Caves  (t),  MorceJli  (2)  e il  Combfis,  che  primo  ne  divulgò  11 
testo,  greco  tratto  da  un  codice  della  biblioteca  reale  di  Parigi, 
nel  suo  n origìnum  rerumque  constantinopolitarum  manipulus  » (3) 
mettendovi  a fronte  una  novella  versione  latina.  In  questo  idioma 
esisteva  già  pubblicato  per  opera  del  Lippomano,  (i)  che  trasse 
i suoi  monumenti  dalle  biblioteche  vaticana , di  Grottaferróta  e 

■é 

della  serenissima  rep.  veneta , e usò  dell'  opera  di  Guglielmo  Sir- 
leto,  poi  cardinale  di  s.  chiesa,  per  voltarlo  dal  greco  in  lati- 
no. E questa  versione  seguiam’  noi , si  perché  n'  é sembralo 
più  fluido  e latino  io  stile,  e si  ancora  perché  il  Sirlcto  è una 
gloria  quasi  dimestica  del  capitolo  liberiano  essendo  egli  stato 
congiunto  di  soavissima  amicizia  col  santo  arciprete  Carlo  Borro- 
meo, cui.fu  precettore  e indiresse  un  commentario  sulla  basilica. 


(1)  CiTES  Ilist.  gei),  des  aat.  sacr.  t.  XVIII.  pag.  70. 
(S)  Morceli.1  Rai.  Oonat.  t II.  pag.  201.  225. 

(3)  Cnaans  parfg.  1664..  pag.  232. 

(4)  Lippohano  t.  VI.  pag.  216.  e seg. 
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6ianalberlo  Fabncio  (I),  e con  lui  du-Frcsnc,  (2)  inclinano  a 
concederlo  al  primo  Germano  e sembra  ragionevolmente  tronca- 
re ogni  dubbiezza  colà  ove  , a proposito  di  Eulimio,  (3)  dimo* 
slra  che  l’ autore  di  quei  sermoni  dev’essere  senza  meno  ante- 
riore a Metafraste. 

28.  Se  il  lettore  porrà  ben  mente  al  testo  di  ambedue  i ser- 
moni, vedrà  come  il  sacro  oratore  Germano  o,  se  meglio  piace*, 

Andrea  crclcnse  tiene  un  linguaggio  che  sembra  rispondere  aipri- 

« 

mi  anni  dell’ oliavo  secolo;  poiché  ivi  sono  combattuti  i primi  ger- 
mi dell’errore  degl’ iconoclasti  e adombrate  alcune  vicende  guer- 
resche, nelle  quali  rispleiidclle  il  patrocinio  della  s.  Vergine,  che 
scn>brano  accennare  e ritrarre  dai  primordi  dell’impero  di  Leone 
isaurico  e olle  sue  imprese  contro  i turchi,  anziché  disfrenasse 
nell’  empietà  e nell’ odio  contro  le  sante  imagini.  Il  qual  suggello 
di  età , benché  s’ avvenga  con  molte  altre  epoche  dell’  impero 
bizantino,  egli  é proprio  sovra  ogni  altra  di  quella  in  cui  cadono 
i primi  anni  del  patriarcato  di  s.  Germano.  Certo  a ninno  polni 

giammai  sorgere  dubbio  che  I’  autore  del  secondo  sermone  non 

♦ 

favelli  inanifestamcnlc  di  quel  portentoso  avvenimento  celebre  nei 
fasti  della  chiesa  ed  impero  orientale  e che  i cronologi  recano  al 
15.  agosto  718.  Noi  abbiamo  creduto  opportuno  voltare  nella  ma- 
terna lingua  le  tre  omelie , onde  il  nostro  scritto  non  riesca  defor- 
me e rotto  da  troppo  frequente  varietà  di  favelle,  senza  defrau- 
dare il  lellore  del  testo  latino  che  insieme  colle  altre  testimo- 
nianze dei  ss.  padri  abbiamo  conservato  a pié  di  pagina.  Non 
sempre  forse  rlcscirà  felice  il  volgarizzamento  e i senlimenli  non 


(I)  Fabuicius  Hamburg.  <807.  t.  X.  pag,  583. 
(5)  Du-Frks^b  not.  in  Ann.  Comm.  pag.  333. 
(3)  Fadricius  t.  Vili.  pag.  340. 
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sembrei*nnno  lulCi  u^ualnìiMìln  splendidi.  Quindi'  il  IcUore  non 
vorn\  porre  in  oblio  che  noi  porgiamo  questi  sermoni , non  tan- 
to come  monumenti  letterari,  quanto  come  documenti  storici;  e 
saprà  qualche  cosa  j)crdonarc  ai  tempi  della  più  fitta  Ignoranza 
c barbarie  in  che  vissero  gli  autori  di  questi  encomi,  e alla  condi- 
zione Infelice  di  chi  è condotto  a recare  in  italiano  da  cattive  ver- 
sioni latine  alcuni  non  perfetti  nó  in  tutto  eleganti  escinpluri 
greci.  Cl) 

29.  » Smnone  del  sunto  padre  nostro  Germano  arcivescovo  di 
Costantinopoli  per  V adorazione  del  venei’ando  cinto  della  ss.  ma- 
dre di  Dio  e per  la  deposiziotie  delle  ss.  fasce  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  Dio  e Salvatore , e per  la  dedicazione  del  tempio 
in  cui  furono  esse  collocate.  « Furono  pur  dette  cose  grandi  di 
te t 0 città  di  Dio!  cantò  il  divino  ed  inspirato  Davidde,  ap- 
pellando città  di  cui  erano  stale  delle  cose  maravigliose  la  cit- 
tà del  re  grande.  E qual  sarà  questa  mai?  Io  sono  d’  avviso 
cir  ci  parli  apertamente  c senza  ambiguità  di  lei  che  verace- 
mente fu  eletta  e sopra  tulle  sollevala,  di  quella  città  che  a 


(•I)  « Sanctt  patri  no$lri  Germani  archiepiscopi  constanti  nopol  ila  ni  en- 
comium  in  adorationem  veneranda:  zona  sanctissimae  Deipara  et  in  depo- 
sltionern  sanctarum  faseiafum  Domini  et  Dei  et  Salvatoris  nostri  lesa  Chri- 
aitt  nec  non  in  encania  templi  in  quo  itla  dejiosita  fueranl.  ( ap.  Lipoma- 
jtum  t.  FI.  p.  214.  Roma  15.S8.  d.  ,'li.  augusti J. 

K Gloriosa  dieta  suoi  de  te  , civilas  Dei  t nobis  diviniis  David  cccinit 
in  spirilo:  revera  civitotera^  de  qua  gloriosa  dieta  sunt,  apertissime  voeans 
cìvitatem  magni  regis.  Quaenam  ea  est?  Existiino  euin  nMmìfestissimc  et 
sine  ulla  contradictione  diccre  enm , quse  vere  est  eiecta  et  omnibus  su- 
perior , non  domorum  exccllcntìa  et  altitudine  excitatorum  lediiìcioriim , 
aed  divinnrum  et  sublimium  virjiituni  magnitudine  et  puritate  omnibus  an- 
tecellcntem  , Mariani  nulli  penitus  ciilpoe  afllnem  et  castissimain  Deiparara. 
In  qua,  qui  vere  est  rcx  regum  et  domìnus  dominanlium  habitavit,  vel 
potius  in  qua  plcuitado  totius  divinilatis  habitavit  corporaliter. 
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tutte  va  innanzi,  non  per  vaghezza  o niagniflcenza  di  murali  e> 
ditici , ma  per  abbondanza  ed  eccellenza  di  celestiali  c sublimi 
virtù , di  Maria  vergine  immacolata  e madre  castissima  di  Dio  ; 
nella  quale  ebbe  ricetto  quegli  che  solo  è re  dei  regi  e signore  dei 
dominanti  o meglio  albergò  corporalmente  la  pienezza  tutta  deb 
Ih  divinità.  Questa  città  veracemente  gloriosa,  questa  mistica 
Sion  predisse , come  io  credo , il  divino  Davidde.  Che  se  ad  altri 
piacesse  meglio  chiamare  eziandio  il  suo  tempio  una  città' glorio- 
sa,  non  andrebbe  già  lontano  da  verità  e da  ragione.  Imperoché 
se  eoloro  il  cui  nome  fu  conto  in  vita  all’  universo  hanno  il  pri- 
vilegio di  far  correre  la  fama  c la  memoria  di  se  fino  alle  lon- 
tane generazioni  : se  di  altri , la  cui  ricordanza  andrebbe  me- 
glio cancellata  dal  mondo,  colonne  templi  imagini  serbano  in- 
sino  ad  oggi  una  inutile  rinomanza , e come  pur  tuttavia  super- 
stiti suonano  all’  orecchio  del  volgo  ; che  si  potrà  egli  dire  del- 
la vergine  degna  sopra  tutte  di  gloria  e di  laudi,  la  quale  fu 
tutta  quanta  immacolata  e schietta  da  ogni  colpa  ? s’ ella  fu  ap- 
pellata città  animata  da  Cristo  re,  ben  a ragione  il  santo  suo 
tempio , la  dedicazione  del  quale  noi  celebriamo  in  quest’  oggi , e 
chiamasi  ed  è una  città  gloriosa  : città  non  già  terrena  che  non 


« Uiec  vere  gloriosa  clvltaa  , haec  Sion , qn«  percipitur  intelligenlia  (*) 
hinc>  ni  arbitror , David  prcedixit  divinus.  Ouod  si  quis  eias  quoque  do- 
mirn  gloriosam  urhem  voevverit , non  alienuin  a vero  et  honesto  dixerit. 
Si  enim  ii , quorum  nomina  in  terris  ceiebrata  sunt  diuturno  tempore  no- 
minis  memoriam  conservant;  aiioruin  autem  , quorum  ne  nomina  quidem 
fj3  esset  labiis  proferre  , coiamnae  et  tempia  et  simuiacra  usque  in  ho- 
diernum  diem,  ctsi  nomine  tantum,  sunt  tamen  extensa  , et  ipsi  taroquan 
adbuc  siiperstites , resonant  in  auribus  simpiicioram  : quid  dixerit  quispUm 
«• 

(*)  li  p.  CouBPis  volta  assai  meglio  , dicendo:  tpìrltuaUs Sion  e forst 
alzava  più  dell’uno  e dell'altro  il  dire:  inyttica  Sion, 
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rende  siulditì  e vassalli  a un  re  mortale  i suoi  ciltadini , ma  al 

celeste  sire,  a lui  che  solleva  alla  vita  superna  e fa  partecipi  del 

suo  regno  coloro  che  lo  seguono,  m 

30.  n il  significalo  del  nome  eneetiia  o dedicazione , miei 

riveriti  uditori,  va  rallenuto  entro  la  cerchia  di  queste  recenti 

mura  e pur  ora  cresciuto  edificio^  ma  si  vuole  estendere  altrcsi 

* 

a significare  quel  rinnovella mento  che  nello  spirito  si  opera  : pel 
quale  r uomo  interiore , deponendo  V antico  e lacero  vestimento 
di  Adamo  c vestendo  il  nuovo  della  grazia,  vive  di  vita  novella. 
E di  quelli  a punto  si  piace  la  vergine  da  ogni  neo  mondissima, 
i quali  si  rinnovellano  per  le  virtù  e pel  proposito  di  condurre 
una  vita  pia  e secondo  Dio.  In  tal  guisa  castamente  godremo  dcl> 
la  pura  solennità  delia  vergine  senza  macchia  : e come  se  noi 
c*  indirizzassimo  a lei  quivi  presente  e veggente , cosi , ponendo 
il  piede  in  questo  suo  venerabile  tempio,  tutto  dobbiamo  ordì- 


de  gloriosissima  et  laudatissiroa  Virgine  , qnae  est  omni  ex  parte  ioteme- 
rata , et  nuili  cuipte  obnoxia  ì Nam  si  ea  appellata  est  civitas  animata  rc- 
gis  Christi,  merito  iliius  quoque  lemplura  sanctissiraum,  cujus  dcdicatio- 
nem  hodie  celebramus  , et  est  et  noroinatur  civitas  gloriosa.  Civitas  non 
terreslris  et  mortali  regi  In  civium  numerum  adscribens  eos  qui  parent 
eius  dilioni,  sed  ceetesti>  qui  transmittit  ad  vitam  seternam  et  preebet  re* 
gnuro  suuro  iis , qui  ipsum  sequuntur. 

' • Enreeniorum  autem  nomen  , idest  dedicationis , o reverendi  audito* 
rea , ne  recenler  factis  sediflciis  et  modo  coagmentatis  constructionibus  e* 
xistimentis  solum  contineri,  sed  cam  etiam  , quee  in  spiritu  fit , renova* 
tionere  signi6care , per  quam  homo  noster  internus , cum  vetus  et  lacerum 
peccati  exuerit  indumentum , novum  pietatis  induens  vivit  in  vitse  novità* 
te.  Illis  enim  deleotatur  Virgo  ab  omni  penitus  macula  aliena  , qui  virtu* 
tibus  et  secunduro  Deum  vitse  pio  instituto  renovantur.  Sic  castse  caslis 
caste  fruamur  eneseniis:  et  tamquam  ad  ipsam  prsesentem  et  omnia  vi- 
dentem  accessori , ita  ad  venerandum  eius  templum  accedentes  omnia  com* 
ponamns  et  omnia  mutemus  in  id  qnod  est  melius,  actlonem  et  contem* 
plationcm.  ISihil  sii  nostro  die  indignuro , non  ingressus  pedis^  non  risus 
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nare  e governare  in  noi  stessi,  sia  negli  alti  che  nei  pensieri. 
Nulla  in. noi  sia  indegno  di  questo  di,  nulla  nel  contegno  o nel 
sorriso , nulla  negli  abbigliamenti  o nelle  vestimenta  dìa  saggio 
di  disonestà.  Che  più?  gli  stessi  pensieri  dobbiamo  frenare  e col 
portamento  darà  divedere  eh*  eglino  sono  degni  di  Dio.  » 

31-  n A tulle  queste  cose  dobbiamo  mandare  innanzi  la  mise- 
ricordia , tributo  degno  di  Dio , e cosi  con  nuovo  modo  celebre- 
remo e colla  mente  c coll' anima  6 colla  persona  il  di  della  de- 
dicazione della  intemerata  madre  di  Dio  secondo  la  carne.  Im- 
peruchè  questa  stessa  solennità  è lieta  pel  ritorno  della  deposi^ 
zione  e adorazione  delV  onorando  suo  cinto  e delle  purissime 
fasce  del  suo  figlio  Cristo  nostro  vero  Dio  : di  quel  cinto  sopra 
ogni  cosa  veneratido  3 di  quelle  fasce  sovra  ogni  tesoro  preziose. 
Di  quel  cinto  che  avvinse  il  sacro  corpo  della  vergine  e insieme 
con  lui  il  Dio  che  nel  suo  ventre  era  nascosto  : di  quel  cinto  che 
fu  ornamento  e decoro  a quest’arca  di  Dio  e fu  spesso  irrorato 
delle  stille  del  latte  della  vergine  immacolata.  1» 

32.  « N(i  vi  sarà  alcuno  tanto  fastidioso  tra  voi  il  quale  reputi 
disconvenevole  che  noi  ad  esso , come  a persona  viva , dirizzia- 


denlium , ut  dìcUiir,  non  vc.sti.';  ornatiis  tendat  ad  indecorum.  Quid  dico? 
Ipsas  quoque  coinponamus  cogjlaUones  et  incessa  cas  esse  Deo  dignas 
ostendamus. 

K Hocc  autera  omnia  prsecedat  etiam  misericordia  , qua  Deus  eolitur; 
ut  mente  anima  et  corporc  enemniorum  intcmcralee  Dei  secundura  cameni 
matris  diem  novo  modo  celebreinus.  ?iam  cum  ea  una  quoque  clucet  ve- 
nera ndee  ciiis  zonte  et  liitemerataruin  elui  fiUì  fasciariim  Christi  veri  Dei 
nostri  deposliio  et  adoratio,  Zonce,  inquam  ^ maxime  wneranda  : fascia- 
rum  pretioshsimarnm.  Zontc  Htius,  qum  sanclissimum  illud  corpus  con. 
8trìngcbal>  et  Deum,  qui  in  utero  celabatur,  continebat.  Zonse  illius^ 
qu(6  Dei  arcam  pulchre  et  honeste  exornabat.  Zonae,  quae  seepc  humecta- 
batur  ex  gultis  lactis  intcìneratae  Virginia. 

« Mec  existimet  aliquia  hoc  esse  absurdum  ex  iis , qui  lubcutcr  re- 
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mo  le  parole  gli  encomi  e le  laudi  nostre  : imperochè  se  il  vaso 
che  anco  per  breve -ora  accolse  il  balsamo,  questo  versalo , pur 
sa  scrlwrne  lunga  pezza  la  fragranza  : che  clìrem  noi  di  quel 
cinto  cb<5  lungo  tempo  involse  e in  se  raccolse  questo  celeste  e 
non  mai  svanito  odore , il  purissimo  cioè  c immacolato  corpo  del* 
la  madre  di  Dio?  Non  serberà  egli  in  eterno  il  vigore  di  rendere 
altrui  sano  e d’ infondere  la  fragranza  della  grazia  sopra  coloro 
che  con  tìducia  e desiderio  a lui  si  appressano  ? Non  già  di  quel- 
r odore  che  rende  altrui  molle  e fiacco  e si  vuole  gettar  via , 
ma  celeste  c per  ogni  ragione  venerando  che  caccia  fuori  i vizi 
del  corpo  e dello  spirito.  E se  il  materiale  vase^  com’  io  diceva , 
che  contiene  un  balsamo  cormUibile  sa  pur  ritrarre  della  sua 
qualità  e grato  odore  : che  diremo  di  lei  che  fu  albergo  del  corpo 
animalo  dalla  stessa  divinità?  c non  correremo  noi?  non  ci  pro- 
streremo al  suolo?  non  chiameremo  da  lei  purgazione  all’ anima 
€ al  corpo  ? senza  meno  : e che  ? non  invieremo  noi  ad  esso  co- 
me a persona  viva  le  nostre  parole  e il  cantico  delle  nostre  lau- 
di ? Oh  ! sì  che  lo  faremo.  »» 


preliendant , si  ea  tamquam  animata  alloquamur  , et  ea  bonis  verbis  et 
lautlibus  prosequamur.  Si  entm  vas,  quod  unguuntum  vel  brevi  tempore 
continuit , eo  eiTuso , diu  servai  odorem , quid  diierit  quispiam  de  ea  zo- 
na f qua  vere  inelTusum  et  divinum  unguentiira  , purissimum , inquam , et 
ab  omni  rcprchensione  aiicnum  Deiparm  corpus  diu  involvit,  et  est  com- 
picxa  f ?ton  servabit  in  reternum  odorem  curationum  et  eos , qui  cimi  fide 
et  desiderio  ad  eam  accedunt,  bono  odore  implebit , non  quod  enervai  et 
eiToeminat  et  abiiciendum  est,  sed  divino  et  omni  ex  parte  venerando > 
quod  accerrime  expellit  vitia  anima  et  eorporis  ? Et  si  vas,  ut  diximus, 
inanimum,  quod  inanimum  continuit  unguentum,  scit  esse  eius  qualitalit 
particeps  et  grati  odoris  : quid  diceraus  de  ea  , qua  propinqua  fuit  anima- 
to Uci  habitaculu?  Non  accurremtis?  Non  supplices  huroi  procidemusT  Non 
purgationem  anima  et  eorporis  ab  ea  postulabimusf  omnino.  Quid  vero? 
Non  perinde  ac  vivara  alloqueraur,  et  ci  laudum  cantica  affercinus?  Id 
certe  faciemui. 
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33.  ti  0 -zona,  la  quale  a chi  fa  a ^e.  ricorso  attutì  la  ri* 
beinone  della  carne  contro  i vizi  e infondi  vigore  per  1’  eserci- 
zio delle  virtù  ! 0 zona , che  la  fragilità  di  nostra  natura  sor- 
reggi e conforti, e gli  avversari  nostri  spiriluali  e corporei  tieni 
da  noi  lontani  t Ma  onde  avvenne  che  correndo  dietro  con  impe- 
tuoso affetto  ad  imagine  cosi  soave,  io  posi  in  oblio  le  fasce? 
Non  è maraviglia  : poiché  rendendo  onore  alla  madre  , il  Aglio 
ancora  si  compiace  e se  ne  rallegra.  Che  anzi  seguendo  noi  la 
legge  naturale,  avvegnaché  sopra  natura  si  sollevino  le  cose  di 
cui  parliamo , alla  madre  abbiain’  offerto  le  primizie  dei  nostri 
encomi.  No,  non  se  ne  sdegnerà  il  Signore  che  é infinitamente 
buono:  poiché  come  a lui  piacque  uscire  di  lei  nella  verità  delia 
umana  natura  e chiamarsi  suo  Aglio,  cosi  egli  che  é sovranamen- 
te pietoso  non  condannerà  la  semplicità  nostra  perch*  ella  secon- 
do r uso  umano  favella,  n 

34.  11  Ma  /tuta  menzione  delle  fasce  io  volo  di  nuovo  a lei 


« O zona  , (^)  qaae  Us  , qui  ad  te  confugìunl^  das  tumborum  quidem 
mortiflcationem  ad  vitia , animi  autem  fortitudinem  ad  virlutum  operatio* 
nera  ! O zona , quoe  nostree  naturae  iinbeeillitatem  astrin'gis  et  roboras  : et 
inlmicos  Dostros , tara  qui  sub  aspectu  cadunt,  quara  qui  non  cadunt,  Im- 
pedis  t Sed  quid  mihi  accidit , ut  dum  aanctissima  compungerer  desiderio 
et  Unpeta  urgerer  orationiSj  obLiviteerer  fasciarum  f Non  inirura.  Dura  enira 
ioater  gtorìficatur,  laetatur  quoque  et  voluptate  afficitur  Slius.  Quinetiara 
legi  cedentes  naturse , etiarasi  res  sint  aapra  naturam  > matri  primbra  mu- 
nus  obtulimas.  Neque  oranino  id  eegre  ferret , qui  est  sararae  bonus  Domi- 
nus.  Cura  entra  vere  homo  ex  ea  progredì  ei  visura  tit  et  eius  appeliari 
fìlius,  nos  non  oondemnablt  iraprudenliec,  quae  extitit  aecundom  hominem, 
is  qui  est  surarae  mitericors. 

K Sed  faeta  meutione  fasciarum^  rureue  revertor  ad  illam  quoe  Do- 


(*)  Il  greco  del  p.  Co»bpis  aggiagne  qaesta  seconda  esclamazione  : o 
zona  qua  vita  fontem  einxisti,  atque  iis  qui  ad  te  confugiunt  vitam  ceter- 
num  prcebet. 
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che  del  Signora  incinse  : poiché  ella  stessa  colle  materne  mani 
le  lavorò  : in  quelle  involse  il  Signore  grande:  in  esse  raccolto . 
' € recalolsi  al  seno,  porse  il  latte  d lui^che  prodigiosamente  dà 
a tutta  la  natura  spirito  e vita.  0 fasce  che  teneste  avvinto  il 
datore  della  libertà , e avete  sciolto  le  catene  dei  nostri  peccati! 
O fasce  che  strigneste  il  Signore  forte  e la  fragilità  di  nostra 
natura  confortaste!  0 fasce  che  i fedeli  guardale  e custodite  e gV 
inimici  incatenate  e prostrate  l 0 fasce  o cinto  venerando,  con- 
cedete la  santità  la  forza  il  perdono  a coloro  che  con  fede  ac> 
corsero  a questo  santo  tempio  e con  affetto  v’  invocano  e adora- 
tio.  0 veneranda  zona  a questa  città  baluardo  scampo  e difesa 
da  straniera  invasione!  0 preziosa  zona  che,  cingendo  il  Verbo 
Dio  ricoverato  nell*  utero,  di  là  copiosamente  attingesti. il  privi- 
legio dei  miracoli!  0 zona  soave  che  fosti  sì  vicina  al  purissimo 
corpo  delia  immacolata  madre  di  Dio  e di  là  ritraesti  la  incor- 
ruzione per  serbarli  non  guasta  né  offesa  dal  tempo,  come  suo- 
na sincera  testimonianza  ! a . 


«nrnum  peperlt.  Ea  enim  illa»  sai»  casti»  ronfecit  manibas.  Tp»a  , ut  infart- 
tem  oportuitj  magnuni  Dominum  materni»  manibus  in  hi»  involvit.  Ipsa 
cum  iy  eam  fereiu  in  gremio  laetabat  ^ qui  »upra  ralionem  prcebebat  otn- 
ni  natura  »piritum  et  alimentum.  Sed  o fascia  j qua  liberatorem  Domi- 
num involvUtis , et  nostrorum  peccatorum  catena»  dissolvisti»  / 0 fascia  j 
qua  fortem  Dominum  constrinxistis , et  imbecillitatem  nostri  generi»  ro- 
borasti»  ! 0 fascia  > qua  fideles  quidem  custoditi»  et  conservati»  : eo»  au- 
tem  qui  conira  se  habent , ligatis  et  prosterntlis  t Sed  o fascia  j o sona  ve- 
neranda , tribuite  sanctificatiunem  j corroborationem  et  expiationem  iis , 
qui  fide  accesserunt  ad  sanctum  hoc  templum  et  cum  desiderio  vos  eoluni 
et  adorant. 

M 0 zona  veneranda  , quee  tuam  civitatcra  eircuradas  et  continet  et 
conservaa  a barbarica  illeesam  excursionc  ! 0 zona  pretiosa  , qnae  Deara 
Terburo , cura  esset  in  utero , invoivisli  et  curationum  benedictionem  af- 
fatiin  illinc  hausisti!  O iucunda  zona,  qute  a corruptione  aliense  Dei  ma- 
tris  sumroe  honcsto  corpori  boneste  appropinquasti,  et  illint  induisti  in- 
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35.  « Ma  a che  tentiamo  penetrare  c squarciare  il  velo  dei  mi- 
steri per  renderle  onore  eguale  al  merito?  impresa  si  è questa 
a cui  verrel)l)C  meno  eziandio  angelico  intelletto:  meglio  é quindi  ’ 
tornare  alle  invocazioni.  0 zona  venerabile  della  venerabilissima 
madre  di  Dio,  cingi  i nostri  fianchi  di  verità  di  giustizia  di  man- 
suetudine: rendine  eredi  della  felice  c sempiterna  vita  : questo  no- 
stro mortale  viaggio  da  ogni  inciampo  francheggia  cosi , che  da 
visibili  0 invisibili  nemici  non  venga  assalito.  La  tua  eredità , il 
tuo  popolo , 0 intemerata  zona  della  intemerata  vergine , conser- 
va nejta  retta  fede  nella  santità  dei  costumi  secondo  Dio  e nel- 
lo scampo  da  mali  e da  pericoli  : sii  tu  la  nostra  forza  c il  no- 
stro ajuto , muro  e difesa , porlo  e salutare  rifugio.  Tu  sopra 
t?itti , 0 -casta  e buona  e pietosa  signora , conforto  dei  cristia- 
ni, sorriso  consolatorc  dei  mosti,  ricovero  sicuro  dei  peccato- 
ri , non  ne  lasciare  orfani  del  tuo  soccorso  ! imporoché  come  al 
nostro  corpo  segnale  della  vita  è il  respiro  ; cosi  il  santissimo 


corruptionem  , niAiicns  illitbcfncla  et  nlienn  ah  inicritu , ut  ad  nns  perve- 
nit  qiurdiin  narratio  vcritali  consentanea.  Sed  quid  conaniur  tngredi  adyta 
et  sepia  feslinainus  Iransilire,  eis  verbonim  honorem  prò  dignitale  conan- 
te.s  Iribuerc,  quod  profecto  ncc  angeli  qiiidem  possunl  tacere  7 $ed  venia- 
mas  riirsiis  ad  siipplicationem. 

n O veneranda  zona  summe  venorandfe  Dei  niatris , accìnge  Iiimbos 
nostros  veniale  iustilia  cl  mansuetudine.  Fac  nos  lueredes  (elcrntc  et  bca- 
tac  vilec:  et  bone  nostrani  vilani  inlcritu  ab  omni  iam  conserva  , ne  cara 
In’dant  inimici  , tam  qui  sulrvisu  cadimi , quam  qui  non  cadunt.  Tiiaiu 
hiereditatem  , tiium  populum , o internerà l.ne  zona  intemerata  « conserva  rc- 
etns  fide,  salvos  vita,  qute  est  scciindum  Deum  , et  nullo  damno  iniuria 
aitectos:  hìbeamus  le  vires  et  auxilium  , murum  et  propugnaculura , por- 
tiim  et  salutare  rcfiigium. 

(I  Tu  autem  , o castissima  et  opUma  et  summe  misericors  Domina  , 
christianorum  solatium,  corum  qui  ainigunltir  potentissima  recrcatio  ^ pa- 
r.'ilìssimiiin  refugium  peccatorum^  ne  nos  relìnqiias  orbos  tua  defensione. 
^4a1  si  tu  nos  deserucris,  quonam  confugiemus  ? Quidnain  autem  de  no- 
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tuo  nome  che  sulle  labbra  dei  servi  tuoi  incessanlenienle  risuo- 
na , in  ogni  tempo  luogo  ed  evento  non  solo  é indicio , ma  ca- 
gione e nunzio  di  vita  di  gioia  e di  conforto.  Xe  ricovera  sotto 
r ale  di  tua  pietà:  ne  difendi  colle  tue  intercessioni  appo  il  tuo 
figlio  e Dio:  ne  porgi  la  vita  eterna,  o speranza  dei  cristiani, 
che  non  hai  onde  temere  rifìulo.  » 

56.  « Noi  che  siamo  meschini  e deserti  di  meriti  e di  virtù 
risguardnndo  al  tesoro  di  misericordia  che  fu  tuo  dono , gridia- 
mo: la  misericordia  del  Sic^nore  ha  riempiuto  la  terra.  Noi 
per  la  moltitudine  delle  colpe  da  Dio  rciclli , dietro  la  tua  scorta 
andammo  in  cerca  del  Signore  e , trovatolo , fummo  salvi.  Noi  sia- 
mo certi  ab  esperto  che  tu  sei  la  più  gagliarda  nostra  difesa  e 
senza  ritegno  prendiamo  ardire  di  pregarti  ed  anco  al  presente 
corriamo  a te,  noi,  che  pur  siamo  il  tuo  popolo,  la  tua  eredità  , 
il  tuo  gregge,  che  si  fregia  di  un  nome  postogli  dal  medesimo 
tuo  fìglio.  Non  ha  conflnc  la  tua  possanza , non  ha  misuro  la 

bis  fiet , 0 sanctissima  Deipara  , spiritus  et  vita  christianorum  ? Ouomodo 
enim  corpus  nostrum  vitalis  signum  operationis  habet  respirationera  ; ita 
etiain  sanctissimum  tuum  nomen,  quod  in  ore  servoriim  tuorum  versatur 
assidue,  in  omni  tempore  loco  et  modo,  vìtee  Ictitiee  et  auvilii  non  soltira 
est  signum  , sed  ea  ctiam  procurat  et  conciliat.  !Sos  prolegas  alis  tuae  bo- 
nitatis:  nos  ciislodias  tiiis  ad  Oliuro  tuum  et  Dcuni  intercessionibus : prae- 
beas  nohis  vitam  ecternam  , o spes  christianorum , qute  pudore  non  affl- 
ceris. 

M Kos  qui  sumus  egeni  divinorum  operum  et  morura,  per  te  nobis 
preebitas  contemplati  opes  benignitatis  , dicamus:  misericordia  Domini  pie- 
na est  terra.  Kos  qui  propter  multitudinem  peccatorum  a Deo  ciecti  era- 
mus , per  tc  Deum  qiicesivìmus,  et  cum  invenissemus,  salvi  facli  sumus. 
Potens  ergo  ad  satutem  est  tuum  auxilium*  o Deipara,  et  non  indiget  ati- 
quo  alio  intercessore.  Hoc  nos  certo  scicntes  , ut  qui  etiam  cum  serpe  pe- 
tierimus,  experientia  didicimus , te  e.ssc  vehenientissimam  nostram  defen- 
aionem,  ntTutim  postulandi  suminiiis  occasionem,  et  in  prorsentia  ad  te 
confiigimus  tuus  popultis  , tua  heereditas  , tuus  grex,  qui  tui  blii  appella- 
tionc  cxornalur  et  gloriutur. 
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tua  pietà , non  hanno  numero  i tuoi  benend.  Niuno  è fatto  sai* * 
vo,  se  non  per  tuo  mezzo:  ninno  campato  dai  mali,  se  non  per 
te , 0 purissima  : ninno  che  riceva  dono , se  non  da  te , o castis- 
sima : ninno  cui  si  porga  grazia  se  non  per  te , o immacolata. 
Laonde  e chi  non  ti  griderà  beala  ? chi  non  gloriGcherà , chi  non 
magniflchcrà , se  non  a misura  di  merito , almeno  di  buon  vole- 
re, te  che  sci  gloriosa  , te  che  sei  eletta  beata , le  che  si  grandi 
e meravigliose  cose  hai  conseguilo  dallo  stesso  tuo  Aglio  e Dio? 
Laonde  ben  a ragione  fi  lodano  le  generazioni  tuUe  quante,  n 
57.  ti  Chi  dopo  il  Aglio  tuo  prende  dell'  uman  genere  si  af- 
fettuosa cura , siccome  fui  tu  ? chi  ne  scampa  nelle  afflizioni  no- 
stre ? chi  con  sollecita  provvidenza  ne  guarda  dagli  assalti  delle 
tentazioni?  chi  fa  violenza  di  intercessione  pei  peccatori?  chi 
fa  schermo  e mallevena  pei  più  disperali  ? Impcrochè  aven- 


i Non- est  revera  finis  tuae  magnitulinis , non  est  uUa  satietas  taac 
defensionis , non  est  ninnerus  tuoruni  beiieficiarum.  Nullus  enira  est,  qui 
salvus  fiat,  o sanctissiina , nisi  per  tc  : nemo  est  qui  liberctiir  a malis. 
Itisi  per  te,  o purissima:  nento  est,  cui  donum  eoncedatur,  nisi  per  tCj 
e castissima  : nemo  est  cuius  misercatur  gratia  , nisi  per  te , o honestissi* 
ma.  Quamobrem  quia  non  te  beatara  pronunciabit  f Ouis  non  glorificabit, 
quis  non  raagnificabit , si  non  prò  dignitate,  prorapte  quidetn  certe  et  a- 
lacriter  te,  quoe  es  glorificata,  te,  quec  es  dicenda  beata,  te,  qu»  nia« 
gnalia  es  consecuta  ab  ipso  tuo  filio  et  Deo  vere  magna  et  admirabiiia  f 
Quamobrem  te  laudant  omnes  generationes. 

•c  Quis , post  tuum  filiura , ita  generis  huroani  curam  gerit , sicut  tu  T 
Quis  ita  nos  defendit  in  nostris  adlictionìbus  T Quis  tam  cito  praevenieni 
nos,  ab  irruentibus  liberat  tentationibus  t Quis  in  supplicationibus  ideo 
piignat  prò  peccatoribus  T Quis  ea  , quse  corrigi  non  possunt,  adeo  repu- 
gnando excusat?  {*)  Tu  enim  cura  habeas  maternara  opud  tuum  filium  fi- 

(*)  Quis  sic  expromittent  prò  els  excutai , qìiot'um  rmlln  spes  etneit- 
dationis  : cosi  volta  fìoUBPis.  Ma  nessuno  dei  due  volgarizzatori  giunse  ad 
attingere  il  vero  senso  chiuso  nel  lesto  greco,  il  quale  fu  forse  quello, 
ctpresso  gi\  da  altri  padri,  e cioè  che  la  s.  Vergine  col  suo  patrocinio  en- 
tra m jllcvadrice  innanzi  alla  giustizia  di  Dio  pei  peccatori  più  disperali. 
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do  tu  una  fidanza  e potenza  materna  appo  il  figlio  tuo,  eolie 
tue  preghiere  ed  intercessioni  ne  rendi  suoi  famigliari  noi,  che 
siamo  dispetti  e non  abbiamo  ardimento  di  sollevare  al  cielo  le 
ciglia  : e per  tal  guisa  ne  scampi  e riscatti  dall’  eterno  danno. 
Per  la  qual  cosa  a te  fugge  T afflitto,  a te  ricorre  l' oppresso,  il 
mesto  e lo  sventurato  invocano  il  tuo  soccorso,  n 

38.  n Tutto  è maraviglioso  in  te,  o madre  di  Dio  : tutto  so- 
vrumano,  tutto  grande , tutto  travalicante  1*  altrui  misura  : quin< 
di  anco  la  tua  protezione  vince  l’ intelligenza  mortale.  Impero- 
ebé  gli  uomini  un  dì  reietti  cacciati  debellati  col  tuo  parto  ri» 
conciliasti , li  rendesti  domestici  Agli  ed  eredi  : tu  porgendo  o- 
gnora  l’ajuto  delia  tua  mano  agli  uomini  tempestati  in  un  ma- 
re di  peccati,  li  scampi  da  naufragio  : tu  rintuzzando  gii  assalti 
del  perfldo  avversario , rendi  salvi  e sicuri  I tuoi  servi , al  solo 
invocare  del  santo  tuo  nome,  te  liberi  in  buon  ora  da  ogni 
necessità  da  ogni  maniera  di  tentazioni  chi  t’implora.  Per  la 
qual  cosa  di  buon  grado  noi  siamo  accorsi  in  folla  al  tuo  tera- 


daciam  et  potentiam , nos  qoi  sumus  condemnatl  et  non  andemos  Intuert 
ad  cceli  altitudinem , tnis  interpellationibus  et  intercesaionibus  ei  efficis  fa* 
niillarea , et  dai  salotem , et  ab  eeterno  liberas  supplicio.  Quaniobrcra  is 
qui  aOIi^tur  ad  le  eonfugit:  qui  iniuria  afflcitur  ad  te  acciirril:  qui  est  re- 
bus asperis  et  adversis  implicatus  tuum. invocai  auxiliuni.  Omnia  tua  sunt 
admìrabilia  , o Deipara;  omnia  supra  naturam,  omnia  ingentia  et  aliorum 
vires  superantia.  Propterea  et  patrocinium  tumn  maius  est,  quam  ut  in- 
tcHigentia  eoraprehendi  possit.  lloroines  enini  ipsos  olim  rcicctos  cxpulsos 
expugnatosque  tuo  partu  reconciliasti ^ domesticos  ellecisti  fìlios  et  lieere- 
dcs.  Tu  quotidie  peccatorum  pelago  fluctuantibus  horainibus  adiutricem  ma- 
num  extendens  , eripis  a iluctuatione.  Tu  nequìssimi  bostis  conira  scrvos 
tuos  invasiones  soia  tui  nominis  invocatone  sanctissinia  repelleos  , tutos 
atque  iiicolumes  servns.  Tu  implorantes  te  homines  ab  omni  necessitate  ex 
oiunigenis  tcntationibus  opportune  tiberas.  Quamobrem  ad  tcinpluni  tuum 
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pio,  ove  essendo  ricoverali  a noi  sembra  essere  allocali  nel 
cielo,  dove  celebrando  le  lue  lodi  parci  di  essere  sospesi  nel* 
la  compagnia  dei  beali.  E qual  nazione  vanlò  giammai  Ionie 
dovizie  di  gloria  o possedè  tale  ajulo  e late  patrocinio,  qua- 
le la  cristiana  famiglia  ritrova  in  te  ? E chi  v*  ha  tra  fedeli  che 
volgendo  gli  occhi  alla  veneranda  tua  zona  non  senta  subito  riem- 
pirsi r animo  di  giocondezza  ? E chi  v’  ha  che,  prostrandosi  con 
ardente  affetto  a lei  d’innanzi,  ne  ritorni  sconsolato  nelle  sue  giu- 
ste preghiere?  E chi  mai  tenendo  fiso  lo  sguardo  in  questi  sa- 
gri pegni  non  pose  in  oblio  tutti  gli  affanni?  Ben  lo  sanno  co- 
foro  che  accorrono  a questo  venerando  tuo  tempio,  nel  quale 
concedesti  fosse  collocata  la  preziosa  tua  zona  e le  fasce  del  fi- 
glio tuo  « Dio  twstrOy  la  deposizione  dei  quali  oggi  stesso  noi 
celebriamo,  di  quanto  gaudio , di  quale  letizia  si  sentano  inte- 
nerire il  cuore:  poiché  impossibile  è raggiugnerlo  a parole.  O 
vaso  dal  quale  noi  riarsi  dalla  vampa  di  tanti  mali  suggiamo  il 
refrigerio  e la  manna  ! 0 mensa  alla  quale  noi  famelici  ci  sa- 
tolliamo abbondantemente  del  pane  della  vita  ! 0 lucerna  del 


studiose  accurrirans,  in  quo  cum  staraus , in  cacio  ipso  stare  nos  credi- 
imis:  in  quo  te  celebrantea  in  angelorura  choro  versari  nos  existiinamus. 
Ecquodnam  genus  hominum  taiis  gloriae  divitias  assecutum  est , talem  o- 
pcni  , tale  patrocinium  possidet,  'quale  christianorum  natio  in  te  habetf 
Ecquisnam  ex  fldeiibus  venerandam  toam  zonara  intuens,  non  statini  ani- 
mi iucunditate  repleturf  Quia  ferventi  animo  ad  earo  procidens,  honeata 
pelitione  inanis  rediitf  Quis  tuum  characterem  inspiclens^  non  subito  an- 
giHtiaa  omnes  obiitus  est?  Noruut  qui  ad  venerandum  hoc  templum  tuutn. 
acccdunl  » in  qno  pretiosam  sonam  reponi  concesslsti  et  fìlii  tui  ac  Dei  no- 
stri ìneunabula , quorum  depositionem  hodierno  die  ceiebramus,  quanto 
gaudio , quanta  deiectatione  quanta  hilaritate  affici  toleant  : non  enim  ver- 
bis  erplioari  potest.  0 vas  illud,  ex  quo  resreationis  manna  nos  malorum 
ardoribus  arefacti  ebibiraus  I O mensa , per  quam  esurientes  nos  panem 
vit»  abunde  adepti  sumus  I O lucerna  , per  quam  qui  sedebamus  in  tene- 
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cui  splolulorc  sfolgorante  noi,  che  seilcvaino  nelle  tenebre,  fum- 
mo rischiarati  ! benché  tu  riceva  dallo  stesso  Dio  quelle  Iniuli 
che  a te  si  avvengono , non  isdegnare  questo  nostro  sermone , 
il  quale  comechè  dimesso,  pure  vierie  dal  cuore:  non  rifiula- 
re  questa  orazione,  forse  con  immonde  labbia  pronunciala  , che 
di  buon  grado  li  offeriamo.  Nò,  non  voler  rigettare  le  suppliche 
della  meschina  e abbietta  mia  voce:  ma  estimando  il  dono  dal- 
r animo  concedine  la  remissione  dei  peccati,  il  godiinenlo  delia 
vita  sempiterna  e rallonUuiamcnto  di  tutte  calamità.  Risguania 
dal  tuo  sacrato  seggio  a questo  popolo  gremito  intorno  a le , il 
quale  avendo  te  signora  e proteggilrice  quivi  si  assiepa  per  ce- 
lebrare le  tue  laudi.  Soccorri  della  o^lesliale  tua  protezione,  la 
turba  qui  presente  e,  tenendo  da  essa  lontano  ogni  cnlamilà  ed 
affanno  i malori  tutti  e le  sventure  e le  insidie,  sii  con  lei  larga 
dì  gioia  di  salute  e di  grazia.  Nella  discesa  del  Aglio  tuo  nostro 
clementissimo  Iddio,  quando  saremo  Iratlì  innanzi  ni  suo  cospet- 
to per  essere  giudicati,  tu  che  luii  appo  dì  lui  securlà  di  ma- 
dre c somma  autorità,  colla  tua  polente  destra  ne  scampa  dai 


bris  magna  luce  illuminati  sumus!  Ilabcs  tu  qoidem  a Deo  ipso  digtns  et 
congruentes  Ubi  laudcs:  sed  ne,  queeso , repellas  hanc  nostrani 
quidcra  laudationem  , sed  ex  animo  tamen  Ubi  oblatara  : ue  repellos  sor- 
didis  labiis  pronunciatam  oralionena  , quam  benevole  tibi  off'erimus  : nc  , 
qua^so^  (cnuis  et  indigno;  lingiue  supplicalionem  reiicias;  sed  animum  rc> 
luetieiis,  peccatoruin  nnstroram  remissionem  nobis  concedasi  sempitcnirr. 
vìtic  fruilioiicni  ut  oinniuiii  niaioruin  libera tioneni.  Respice  de  sauctu  ha- 
biiacuto  tuo  circumstantein  popaUm , qui  rum  te  domìnam  et  patronain 
h.ibeat,  bue  convenit , ut  toto  animo  te  celebrel.  Divina  igitur  protccUone 
tua  prccsentein  visitans  csetuni , ab  orani  calamitate  et  angustia,  ab  oiiini 
morbo  et  incomodo  atque  violentia  liberatura,  omni  gaudio  salubritnto  et 
gratia  prn.scquere,  atque  in  adventu  fìlii  (ni  ctementissimi  Dei  nostri,  cimi 
assi.steinus  omnes  iudicandi , tu,  quaeso,  nt  maternam  habens  (idiiciani  et 
maximau  potentiaiu,  valida  illa  ntanu  tua  ab  eclcrno  igne  nos  eripieus. 
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fuoco  elenio  e rendine  consorti  dei  Ix^ni  sempiterni  per  grazia 
e misericordia  di  lui  elio  di  te  nacque , Gesù  Cristo  Signor  no> 
s(rO)  a cui  sia  laude  e imperio  ora  e sempre  e nei  secoli  dei  se* 
coli.  Cosi  sia  tt 

59.  Le  considerazioni  dei  Dlologi  non  poeo  aiutano  il  giudi* 
ciò  dei  critici  a sentenziare  siiiia  età  e suiraiilore  di  un  opera, 
cd  nliienita  in  petto  agli  eruditi  cattolici  un  arcano  sentimento, 
onde  quasi  a sicuro  sembianze  e non  fallaci  lineamenti  ravvisa* 
no  nelle  scritture  della  chiesa  il  linguaggio  dei  santi  e lo  stile 
degli  antichi  padri;  lo  ohe  dovrà  senza  meno  condurre  li  pio  let* 
tore  a concedere  con  noi  questo  prinm  sermone^  belio  di  gentili 
e nfTeUuosc  imagini  e di  splendlcnte  eloquenza,  al  santo  patriar* 
ca  Germano  seniore,  I quali  pregi  non  isplondendo  certamente , 
fors"  anco  per  colpa  del  volgarizzatore , con  eguale  misura  in 
questa  seconda  orazione , scema  In  noi  la  fidanza  di  pronuncia* 
re  sul  vero  suo  autore.  Imperò  ci  staremo  contenti  di  notare  che 
questo  sermone  fu  pubblicalo  in  latino  nella  n bibliotheca  maxima 
patrumti  e greco-ialino  dal  Combfls  (4),  il  quale  inclina  a rico* 
noscerne  per  autore  s,  Andrea  cretense.  li  Fabrìcio  é incerto 
fra  questo  padre  c s,  Gernlfano  constantinopolitano,  (2) 

40.  n Sermone  di  un  anonimo  pel  collooomenio  del  prezioso 
cinto  della  ss,  madre  di  Dio  signora  ftoslra,  n E perché  quivi 


fac  ut  sempilerna  oonsequamur  bona } gratta  illios  et  benignitate  hoc  priv- 
ata nte«  qui  a te  genitos  est,  D,  ri.  I.  G.  eui  gloria  et  imperium  none  et 
aeiuper  et  in  sieouia  seBeulorum.  Amen, 

(1)  CoHaris  Auct.  nov.  pag.  780. 

(8)  Incerti  ateomium  in  depoeitionem  prttiosm  Mona  preeeancia  Dei 
^mtricis  domina  nottra  — ^majr.  bibt.  »et.  patn  Lugd.  i677.  f.  XII,  pog. 
097—98.) 

« QuU  hic  lietus  oonvenlus?  Qua  vox  raelodiie  concìBnissitna  ? Qu«e 
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si  liela  adunanza  ? c ondo  muove  qnesfa  soave  voce  di  canto  ? 
c qual  cagione  v*  ha  di  tanta  esultanza  e gioia  per  tutto  quanto 
1 universo?  e perché,  come  al  dì  più  solenne  delle  neomenie 
e alla  festa  delle  trombe,  sorgeste  per  tempissimo  e da  ogni 
banda  traeste  a questo  sacro  c venerabile  tempio  della  madre  di 
Dio?  E non  é egli  manifesto  che  il  divino  Spirito  ha  fatto  senti- 
re con  più  vivo  e ineffabile  suono  la  sua  voce  e , purgando  ogni 
animo  ed  orecchio  pio,  qua  vi  ranno  alle  celesii  laudi  di  que- 
sta maravigliosa  zona?  E questo  medesimo* Spirilo  si  é quello, 
che  mette  coraggio  e lena  alla  mia  voce  vinta  già  da  molte  avver- 
sità , per  si  gran  modo  eh'  ella  prende  animo  a dire,  non  pure  le 
lo«li  dello  zona , ma  eziandio  con  lei  quelle  della  preziosa  veste. 
Nè  si  potrebbero  altrimenti  scompagnare:  che  anzi  come  noi 
reputiamo  avere  T immacolata  vergine  nel  cammino  della  vita 
fatto  uso  ad  un  ora  di  ambedue , cosi  noi  crediamo  migliore , non 
di  per  sé,  ma  di  conserva  con  un  medesimo  encomio  celebrarle.»» 

41.  « Né  perché  esse  sieiio  di  loro  natura  inanimate  si  vo- 
gliono perciò  avere  a dispetto:  ma  come  cose  della  benedetta 


ratio  tanti  illius  tripudi!  ac  giorifìcationls  orbis  universi  ? Ouotnodo  veluli 
in  neomeniee  tuba,  ex  aliis  aliisqiie  locis  intem|>eata  exurgentes  nocte , ad 
sacrum  hoc  ac  venerabile  Dei  genitricis  hodie  dueti  estis  templum  T non- 
ne liqnet  buccinasse  quidem  Spiritum  sanctum  , divinnm  quid  resonaiUe  ao 
Mcratiori  tuba  , ntque  animum  omnem  pielatis  anianteni  ac  aurein  esci- 
tana  ad  divinam  admirabilis  illius  zon«e  convocarit  laudem  ? Idem  piane 
ipse  Spiritus,  defecturo  otini  a multit  tenta tionibus  sermonem , ape  bona 
attollens , tanta  alacrità  te  iinpievit,  ut  nedura  conce,  sed  et  una  pretiusce 
vestis  iaudes  obire  preesuraat.  Kam  et  alinquin  nefas  base  memoria  divi- 
dere: quia  potius , qua  ratione  utraque  siroul  usani  credimus  Yirginem  im- 
maeulatissimam  agentero  in  humanis  , eadem  et  nos  non  seorsim  , aed  com- 
mani  ambo  laudatione  habuerimus  prosequi. 

« Non  enim  quia  horum  natura  inanimis  sit , propterca  sint  spemen- 
da;  sed  quia  res  pcrquani  benedicten  Deipnree,  ctiam  ipsa  habeant  bene- 
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vergine,  esse  altresì  ritraggono  della  benedizione;  né  perche 
sieno  oggetti  insensibili  si  debbono  spregiare,  conciosiaché  la 
virtù  dei  divino  spirilo,  informandoli,  li  ha  resi  fontana  di  grazie 
a quelle  anime  che  con  fede  loro  si  appressano.  Il  perchè  que- 
ste robe  sono  a chiamarsi  beate  e benedette , quando  ogni  lode 
od  onore  che  loro  si  rende,  prende  il  volo  verso  colei,  che  di 
(‘ssc  si  vesti  c cinse.  Né  lasciandole  quaggiù  la  divina  madre  da  se 
le  rigettò:  ma  in  quella  guisa  che  la  fragranza  deH’unguento  pre- 
zioso non  va  via  dal  vaso  all’ora  medesima  che  tu  avrai  versa- 
to il  balsamo,  ma  quivi  pur  tuttavia  dimora  e si  mantiene  c le 
circostanti  cose  di  soavissimo  odore  profuma;  cosi  la  grazia  c 
virtù  di  quel  corpo,  che  fu  albergo  e principio  delia  vita,  nelle 
sacre  sue  veslimcnU  trasfuse , quivi  fanno  pruova  della  potenza 
di  lei  die  di  esse  si  rivesti,  n 

A'2,  » Onoriamo  pertanto  in  quest’oggi  le  preziose  vesti  del- 
la veneratissima  madre  di  Dio:  baciamo,  non  pur  col  tocco  del- 
lo la  bina,  ma  coll’ affetto  questi  abbigliamenti  che  fregiarono  il 
labornaoalo  leggiadrissimo  dì  lei  che  fu  nido  al  candore  c ad  o- 
gni  più  sovrana  virtù:  venerìamo  questa  veste  la  cui  portentosa 


dictionem  ; nec  quia  careaal  sensu  , sint  despicienda  , sed  quia  his  quoque 
obiimbrans  Spiritus  divini  virtus,  aniinara  oiuiiem , si  qua  fide  adcat^  be* 
nelìcit)  allìciant,  idcirco  beata  dicenda  sunt  ac  latidanda,  quando  eorum 
omnia  praedicatio  lausque,  rccte  ad  eam  tcndit  quae  illa  induit,  ac  fuit  iis 
prmciiicta.  rfec  enira  Deipara  ea  nunc  deponeiulo,  oranino  abiecit  : quemad- 
nioduot  vero  preliosi  fragrantia  unguenti  non  statini  amitlitur  atque  un* 
giicntnin  e vase  effuderis,  sed  in  eo  mancns  contigua  corpora  odore  sua- 
vissimo  afficit;  sic  et  gratia  virlusque  ab  eo  corpore,  quod  vitse  princi* 
pinm  fuit,  in  sacris  relieta  vestibus,  eius  quee  induit,  in  eia  virtutem  o- 
stt'iulit. 

u Itaque  pretiosa  liodie  bonori  habeamus  perquam  lionorate  Deiparse 
indumcnta.  Osculeraur  non  nudis  labiis,  sed  niagis  mente  ea  operirocnta, 
quiluis  ornatissiroum  tabernaculuro  eius,  qtue  ornatu  ac  honestate  praecipua 
p )Uet,  ornate  circuinainictum  fuit.  Veslein  eius  veneraraur,  quoe  et  cielos 
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potenza  pel  cielo  batte  V ale , il  cui  onore  per  la  terra  senza  li- 
ne si  spande.  Rendiamo  ossequio  alla  zona  di  colei  che  V umana 
natura  armò  di  giustizia  di  fortezza  di  verità  e celebriamo  con 
fiducia  la  deposizione  di  ambedue  : non  ispregiamo  ciò  che  si 
manifesta , ma  esaltiamo  lo  spirituale  che  non  pare  : non  abbia- 
mo in  poco  conto  ciò  che  si  mostra  agli  sguardi,  ma  onoriamo 
principalmente  ciò  che  all'occhio  si  chiude,  e,  meglio  che  alla 
volgare  condizione  delle  vesti , poniamo  mente  alla  sublime  e di- 
vina virtù  onde  sono  impregnate  e alla  terribile  potenza  che  le 
informa;  per  quello  che  allo  sguardo  risplendc  facciamoci  spec- 
chio della  idea  originale:  e a queste  sacre  e mistiche  reliquie 
rendendo  queir  onore  che  loro  si  conviene,  V intelligenza  nostra 
spirituale  teniamo  fisa  in  quel  vero  e vivo  essere  che  per  loro 
mezzo  riceve  onore,  n 

43.  n Quegli  che  é la  santità  sostanziale  a se  traendo  le  ani- 
me degli  altri  santi  e tramutandole  da  questo  basso  suolo  nel  suo 
celestiale  consorzio,  lascia,  quasi  splendido  e invidiato  tesoro, 
alla  terra  la  preziosa  loro  polve  e le  mortali  spoglie,  testimoni  ai 


admirabili  virtute  operuit,  terramque  immenso  decore  obtexit.  Eius  vene- 
remur  zonam , quee  humanam  naturam  iustitia , fortitudine  ac  Teritafe 
auceinxit;  amborumque  deposilionem  sincere  celebremus , non  id  spernen- 
tes  quod  paret,  sed  superexailantes  quod  spiritale  latet:  non  babentes  de- 
spicatuì,  quod  ocuiis  eonspicuum  est,  sed  praoeipuo  honore  prose<|uentea 
quod  est  occultum  : nec  vero  vestium  vilitatem , sed  subliroem  ac  divinam 
in  eis  gratiam,  terribilemque  virtutem  oburobrantera,  considera ntcs.  Per 
ea,  quse  ocuiis  conspicua  sunt,  tamquam  per  ciaras  imagines,  ad  princl- 
paiium  formarum  sensum  asiurgamus  ac  veiut  sacris  ac  inysticis  reliquiis 
eongruam  veoerationem  honoremque  ex  serraonibus  tribuentes,  in  cara, 
quoe  in  illis  honorem  babet,  veritatera  , inteiiectu  spiritali  intendamus. 

«I  Quippe  is  qui  preesanetus , omnium  ad  se  aliorum  sanctorum  ani- 
mas  assumit,  atque  ad  se  e terra  transfert,  pretiosum  eorum  pulverem 
durioremque  ossium  naturam , ceu  locupletem  ac  desiderabiiem  Ibcsaurum 
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fedeli  di  loro  pellegrinaggio  nel  corpo,  e rimedio  contro  ai  malO' 
ri  e sc^mipo  dai  maligni  spiriti.  Ma  ben  providde'  altrimenti  T h 
nncccssìbile  consiglio  dì  Dio  nella  immacolata  vergine,  la  qua- 
le , come  vincitrice  d’ ogni  macchia  e d'  ogni  peccato , tramuta- 
ta da  morte  a vita  e sollevata  al  spirituale  convito  nel  cielo  T 
anima  di  lei  insieme  col  corpo,  per  non  lasciare  vedova  la  ter- 
ra delle  sacre  reliquie  di  \e\,  dispose  dì  voltare  in  beneficio  il 
proiligio , rendendo  la  . preziosa  veste  e la  zona  verginale  , 
obbietti  per  natura  sommessi  alla  corruzimie , tali  per  grazia  , 
che  vincessero  la  naturale  condizione , onde , nate  per  perire , 
fossero  per  privilegio  conservate  incorruttibili.  Nè  soltanto  le  de- 
stinò segno  alla  devozione  e fede , ma  pegno  della  gloria  di  co- 
lei che  un  di  fu  di  esse  redimita.  E per  trarre  nn  paragone  da 
cose  inalcriali  non  è fuor  di  proposito  se  noi  appellianu)  queste 
suppellettili  quasi  ombra  di  quel  corpo  che  fu  albergo  della 
vita  c da  esso  attinsero  tanta  q si  divina  potenza , che  quasi 
usbergo  della  fede  proteggono  le  chiese,  e sono  fatte  sosten- 
tamento della  speranza  c pegno  di  protezione  divina.  Or  quale 


ia  terra  relioquit;  pila  idoniraentum  eorum  in  corpore  conversationis,  mor- 
boramqae  omnis  generis  remedium  ac  nequissimornm  spirituum  fogam. 

, Haud  laraen  ita  in  intemeratissima  virginc  ac  matre  habuisse  deprebendi 
Toluit,  qui  incoroprebensibilis  est:  qiiin  omnino , relut  peccato  omni  ac 
sorde  subiimiorem , a morte  transferens  ad  vitam , animaraque  pariter  ac 
corpus  ad  spiritale  ac  cedeste  altare  illud  assumens;  quod  terram  nihii 
habentcra  sacrarum  reliquiarum  relicturus  esset>  ut  roirabilius  aliqaid  ad 
benedeium  operetnr , id  cxcogilat , ut  eius  pretiosam  restera  ac  sonam , 
rea  per  naturara  obnoxias  corruptionì,  malori,  quam  ut  corrumpi  possiut, 
virtute  cfBciat,  atque  ut  natas  putrescere,  integras  prorsus  consenret.  Nec 
ea , pietalis  ftc  fidei  durotaxat  argumentum  doaavit^  sed  et  eius  glorie  pi- 
gnos , qtite  illis  quondam  ìnduta  fuisset 

« Siqnidem  entra  umbra  sic  babet;  merito  enim  luec  umbra  dicantar 
eius  corporis , quod  vitam  suscepit  ; siquidem , inqtiam , ea  sic  divine  ae 
tante  virtutis  est,  ut  fidei  firmamentuoi  quoddam  ecclesias  protegat,  sit- 
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gloria  Terocc  argomenteremo  noi  ascondersi  in  esse?  £ se  gH 
oggetti  che  toccarono  un  dì  il  sacro  corpo  della  madre  di  Dio 
per  si  gran  modo  sono  santiflcati , da  communicare  la  santità  a 
chiunque  .loro  si  accosti  con  fiducia  : c dì  tanta  e sì  efficace  po> 
lenza , da  recare  refrigerio  ad  ogni  contagione  e malore  e vizio 
dell’  anima  e del  corpo:  se  sono  scaturigine  e sorgente  fontale  di 
santità  e di  grandezza^  superiore  ad  ogni  umano  concetto,  se  una 
grazia  cosi  sovrabbondante  e tale  splendore  rìbocca  nelle  vesti- 
menta  , quanta  eccellenza  di  gloria , a chiunque  abbia  V intellet- 
to sano , giova  argomentare  in  colei  che  di  questi  indumenti  an- 
dò vestita?  tt 

44.  n Sino  ad  ora  siamo  dimorati  nelle  laudi  di  questa  don- 
zella superiore  ad  ogni  encomio  e santità  e,  come  meglio  fu  in 
poter  nostro , narrando  la  magnificenza  della  sua  gloria , dei 
fregi  di  lei  ci  rallegrammo  : abbiamo  esultato  con  Anna  e Gioac- 
chino: abbiamo  gioito  della  insperata  natività  di  questa  figliuo- 
la di  Dio  : V abbiamo  seguita  coi  cori  delle  donzelle  nel  santua- 
rio: abbiamo  con  Gabriele  ripetuto  la  fausta  annunziazione  : 


qne  spei  fulcimentara  ae  pignus  dilectionis  divince  quantam  ia  occuitis  e- 
xlstentem  veritatis  gloriam  habuerimua  cogitare?  Ae  aiquidem  ea  quoe  di- 
vino corpori  Dei  genitricis  adiacentia  olim  faerunt,  osque  adeo  sancta 
aunt,  ut  quisquia  fide  aecedat,  sanctitate  replnant;  tam  immensce  virtutis 
«deoque  efficacia,  ut  huraanam  oninero  luem  animceqae  ac  corporia  mor- 
boa  ac  vitia  eurent  ; piane  fontalia  ipaa  ac  aanctificans  sanctitas  ac  ina- 
gnificentia^  omni  ut  roaior  fuerit  ratione.  Nana  qui  indamentia  aie  exi* 
aaiam  gratiam  tanturaqae  aplendoreni  affudit,  quantam,  rogo,  in  ea  que 
induM , eximiee  gioriee  exceiientiam  iia , qui  aubtilia  mentis  obtata  res  pos- 
souit  dispicerc,  eoniiccre  tribuit? 

« laro  ante  congroara  laodatissimae  ae  sanctiaaimae  puelloe  peraolvi- 
raus  laudera,  atque  ut  lieuit,  raagnificentiam  gioriee  sanctitatia  eius  nar> 
rantes,  eius  bonis , quanta  crai  facuitaa  deiiciati  sumas.  Exaitaviraus  euro 
Anna  ac  curo  Ioaehim  : prò  puellee  Dei  inexpectata  nativitate  Iietati  anmas  : 
curo  pueilia  in  Sancta  sanctoram  ea  praeducc  adducti  aumus^  fausturaque 
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rolla  moUHudinc  delle  celestiali  milizie  abbiamo  reso  gloria  al 
diviii  Verbo  nato  di  lei , e colle  medesime  giulivamente  abbia- 
mo  celebralo  il  ritorno  di  essa  al  Aglio  suo.  Siano  rese  grazie  al 
Signore  che  sotto  varie  figure  ne  porge  benefizi  c per  mezzo 
della  sua  madre  tira  a se  e solleva  le  nostre  menti.  Ed  ora  ci 
troviamo^  mezzo  ad  un'altra  solennità  della  madre  di  Dio; 
il  perche  io  non  posso  frenare  V impeto  della  mia  orazione , non 
posso  trattenere  la  mente  pregna  di  laudi  e di  un  cantico.  Frat- 
tanto però  non  drizzo  la  voce  a lei  che  ò segno  dei  miei  encomi , 
ma  volgendo  il  pensiero  alle  sue  preziose  spoglie , la  veste  o il 
cinto , e lasciando  libero  il  freno  alle  parole  di  letizia  e di  can- 
tico , come  loro  si  avviene , le  saluterò,  n 

45.  n 0 preziosa  e serena  zona , che  stringesti  già  i divini 
fianchi  a colei,  che  portava  nel  suo  seno  Y Einmanuele  ! 0 ve- 
ste ( eh'  io  parli  a voi  come  a persona  viva  per  la  vivente  gra- 
zia che  in  voi  alberga  ] o veste , che  il  divino  tabernacolo  del 
divin  re  cingesti  e adombrasti  e da  lui , come  da  fontana  viva , 
bevesti  la  santità  ! 0 zona  che  guardasti  già  quella  porla , al 


noncium  cam  Gabriele  tulimas  : cum  multitudioe  caelesUs  exereitua  Dei 
Verbi  ex  ea  naUvitatem  glorìacavimits , ac  cum  iisdem , eiuadem  ad  na> 
tum  sauna  migrationem,  festis  gaudiis  celebravimus.  Gratias  vero  ei,  qui 
DOS  variis  modis  beneEcio  afGcit , quique  nos  per  suam  matrem  ad  se  sub- 
Tebit  dirigitqae.  Ai  modo  alia  est  celebritas , aliud  festum  geoitricis  Dei  ; 
nec  sermonis  partum  continere  possum:  non  possum  roentem  despicere  iau- 
datione  ac  canUco  foetam. 

« In  prmsentiarum  autem,  non  ad  ipsani  dircele  laudatissimara  in- 
tendo laudem,  sed  eius  pretiosis  exuviis,  zonce,  inquam,  ac  vesti  addi» 
cena  animum  laudationisque  ac  exultationls  eruropens  vocera,  convenien- 
tera  eis  salulationem  proloquor.  0 pretiosa  vere  ac  praeclarissima  zona  • 
quse  eius  constrinxisU  divinos  lumbos  quee  Emmanuelera  utero  gestaviti  O 
veslis,  (quippc  vos  ut  animata  propter  viventem  gratiam  alloquar)  quae 
divioissimum  tabemaculum  principia  deitatis  amicieris  operuerisque  ac  san» 
cUtatQn  ex  ilio  4 ceu  vivo  fonte  manantem  abunde  bauseris  i 0 zona  il- 


299 

dir  di  Ezccliicle , suggellata , ne  concedesti  per  lei  il  varco  che 
al  solo  Dio  e intatta  e secura  in  sempiterno  la  serbasti  ! 0 ve- 
ste, stanza  d' inelTabili  misteri , velo  del  tabernacolo  dell*  antico 
santuario,  propìziatorjo  dell' arca  di  Dio,  d’onde  c per  cui  ren- 
dendo i divini  responsi  il  legislatore , ne  apprende  i misteri  più 
arcani  della  grazia  ! 0 zona  pegno  della  virtù,  della  schiettez- 
za, del  candore,  della  giustizia  di  quella  Vergine  che  tu  cin- 
gesti ! 0 veste  simboleggiata  nella  coltre  che  discesa  dal  cielo  fu 
mostrata  a Pietro  c fu  figura  delle  profane  genti  in  Cristo  fatte 
monde  ! £ chi  mai  potrà  a parole  raggiugnere  la  divina  vostra 
eccellenza?  e d’onde  trarremo  noi  le  immagini  per  lodarvi?  ini- 
perochè  né  la  mente  più  agile  alle  contemplazioni  celesti  né  1* 
intelletto  più  sottile  né  la  volontà  più  pellegrina  nella  contempla- 
zione sono  alte  a fornire  i concetti  per  tanto  encomio:  il  quale 
può  essere  frutto  soltanto  della  inspirazione  e virtù  dello  spirito , 
e quindi  solo  dal  cielo  può  venir  loro  un  onore  qual  si  addice,  n 
40.  n Questa  preziosa  zona  un  dì  strinse  le  vesti  della  Ver- 


lam  , iuxta  Ezechielem  clauuin  portam,  ligatam  tcnens,  nullique  per  eam 
nisi  soli  Domino  transitum  perroittens , aed  niunitam  tutamque  in  eevum 
custodiens  ! O vcslis  inclTabilium  sacramentorum  cuslos , primi  sancloruia 
tabernaculi  velum  , propiliatorium  arcte  Domìni , ex  qua  , seu  per  quam 
divina  oracula  reddens  legislator  absolutissiraa  gratim  inystcria  edocet!  O 
zona  virtutis,  verilatis , castilatis  ac  tuslitiae  Virginia,  quam  prtccioxisU 
manifesUssimum  argumentum!  0 vestis,  lintei  iliius  figura  quod  Petro  o- 
stcnsum  dclapsura  de  coelo  , immundarum  gentium  in  Christo  autem  effe- 
ctarum  mundarura  plcnitudincm  symbolo  designavit! 

u Enimvero  quia  veslra  atiquid  divina  dignum  prnstantia  prolocutus 
fucrit  T Unde  vero  compara  ve  rim  us  laudura  materiam  ? Quibus  enim  noa 
prtrvia  mena , non  sequena  ratio , non  volunlaa  agendorum  potiora  etigena 
materiam  laudum  aubiicit,  aed  sola  Spiritua  oburobrante  virtute  bonorem 
hahent , iia  quoque  iaus  non  niai  de  eeelo  prò  veritate  adiicitur. 

« Sane  quidem  prclioaa  ohm  zona  tunicant  Virginia  restringebat , fu* 
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gine,  affrcnando  con  ragione  e tenendola  in  assetto,  ed  ora  ri- 
duce a buon  segno  il  vagabondare  e scialacquarsi  degli  umani 
afletti  e,  cingendo  spiritualmente  ai  fedeli  i fianchi,  li  rende  sciol- 
ti e leggieri  al  celeste  viaggio.  Questa  veste,  destinala  un  di  a 
ricuoprire  il  corpo  di  questa  augustissima  Vergine , ora  è fatta 
usbergo  alle  città  e all'  universo  contro  l’ infuriare  delle  procel- 
le dei  turbini  e dei  flutti.  La  figura  stessa  della  zona  è simbolo 
e vincolo  di  perfezione , cioè  di  quei  legame  ed  unione  ed  ami- 
cìzia che  corre  da  Dio  agli  uomini  e gli  uomini  stringe  a Dio; 
la  veste  poi  significa  la  divina  protezione  alla  nostra  infermità , 
e il  velo  di  nostra  turpitudine.  Dì  questa  si  armarono  gli  apostoli 
del  Signore,  i martiri  invitti  e tutta  la  sacra  milizia  dei  padri  e, 
venuti  a battaglia  col  demonio,  io  vinsero  e fugarono:  di  lei 
armata  la  turba  dei  fedeli,  torna  invulnerabile  allo  saette  ne- 
miche. Né  la  sua  potenza  si  restringe  a difendere  soltanto  il  cor- 
po, ma  eziandio  a campare  le  anime  e render  sicure  le  men- 
ti: ambedue,  come  pare  al  vero  somigliante,  fecero  riparo  a 


8$m  temere  Testem  continens  componensqtte  ; nunc  vero  humanaram  affé* 
cUonum  laxitatem  fluxumque  undeqaaque  adslringens,  mentisque  eoriim 
lumboa  praeingens , expeditas  ac  agiles  ad  cadeste  efflcit  iter.  Veslis  au- 
tem , tunc  quidem  aagustissimie  pucilae  itliua  unicum  arabiebat  corpus; 
nunc  vero  mandura  universum  ac  urbes  complexa#  spiritualium  ventoruui, 
imbriuraque  ac  aestuum  mala  avertit.  Ac  quìdem  zonae  symbolo , vinculum 
perfectionis , id  est  Dei  ad  homines , hominumque  ad  Deura  coniunctio  seti 
complexio  ac  concreUo  velut  mnigmalice  designatur:  per  vestera  autem, 
nostrae  a Dco  infirmitatis  protcctio , nostree  turpitudinis  significatur  conte- 
ctio.  Curaque  se  illa,  primum  divini  apostoli,  turaque  strenui  martyres, 
ac  reliqui  omnes  sacrati  patrura  chori  per  Qdem  accinxissent , bene  per 
eamNitccincti  congressi  cura  diabolo , omnino  elidentes  in  fugam  vcrte> 
runt.  Ilanc  autem  induens  universus  fidelium  chorus , illaesus  perseverai 
a telis  inimici.  Non  sola  enim  eius  est  vis  ut  protegat  corpora , veruna 
«tiara  ut  aniiuas  conservet  ac  tueatar  mentes.  Cura  enim  arabo  lune  divi- 
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pargolo  divino  Gesù  e rìccveUero  sovente  le  stille  di  quel  me- 
desimo latte  ch'egli  suggeva,  e per  colai  guisa  altrettante  vol- 
te santiflcale,  sono  rese  ora  a buon  dritto  strumento  di  castità  e 
sobrietà , freno  alla  incontinenza  e intemperanza  dei  costumi.  > 
47.  n O tesoro  d*  ineffabili  dovizie!  o tesoro  di  celesti  e 
santissimi  pegni!  tesoro  che  accogli  non  pure  la  sacra  e ec«e- 
rabile  zona,  ma  ancora  le  fasce  adorabili,  quelle  fhsce  onde  fa 
ravvolto  il  corpo  bambino  di  quegli , che  essendo  grande  per  es' 
senza,  si  fece  parvolo  per  amore!  quelle  fasce  di  cui  egli  av- 
vinto ruppe  le  catene  della  umana  servitù,  0 santa  urna  ! urna 
ridondante  dì  sacratissimi  e puri  misteri  ! urna  più  doviziosa  in 
simlioli  che  la  mosaica  arca  ! tu  fornisci  agl*  imperatori  una  co- 
rona di  gloria , fregio  e ornamento  ai  sacerdoti , tu  avvanzi  in 
santità  c maestà  V omerale  il  camice  e il  cingolo  di  Aronne , 
quanto  vinse  per  vanto  di  eccellenza , oltre  ogni  concetto  ed 
estimazione  di  mortale  intelligenza,  i ministri  dell' antico  pat- 
to colei , che  generò  il  pontefice  magno  Cristo  che  dischiuse  i 


nisslnuum  lesum  infanteni  « ut  par  videtur,  conlexerint  ao  vitalia  lilias  U- 
ctis , quo  ia  laclabatur>  baud  raro  guttas  acceperiat^  novumque  toties 
sanctiScata  fuerint,  rubo  inerito  remitsioria  vite  laxam  moUitiera  ac  io- 
oontinentiam  contÌBent , easteque  ae  sobrie  vitaiu  inatituere  suadenU 

m 0 inenat'rabiliuin  bonorum  loeulain , eoelestìum  heulam  ae  taera- 
tiarum  reliquiarum  ! loeulum  non  taeram  tatttum  ae  pìrginaiem  zoiiani  > 
sed  tft  venerabilet  eotnftectentem  fatela*;  illat,  inquam,  fatoiat,  quibu*  is, 
qui  tubttanlia  niaior  , prò  nobis  faettu  est  infuus,  infantile  eorputeulum 
obtejpìt  : fateiat  denique , quibut  ilte  iuvoiutus , natura  humana  eatenas 
perfretjh  l 

« O sanetam  aroam!  ter  beatorum  prorsusque  intemeratorura  arcam 
sacramentorum  ! a rea  in  , qua  contineaolur  diviniora  symbola^  prae  contea- 
lis  in  Hoysia  arca!  Tu  imperatoribus  corona  gloriae:  tu  sacerdotibua  or- 
namentnm  amictus:  tu  aaronico  superhumerali , podereque  ac  ciagulo  tan- 
h>  sacratior  augustiorque , quanto  etiam  legates  miniatrot,  maiorihua  quam 
ut  intelligì  'jueant  exceUentiis , qu«e  poulificent  magnuni , qui  pcoetravU 
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cieli.  Tu  ust)crgo  di  snlutc  c vestimento  di  leUzin  sei  a questo 
inclito  popolo:  tu  fregio  all’ imperio  più  smagiianle  della  porpora 
più  prezioso  delle  gemme:  tu  gloria  e ornamento  della  nazione 
più  splendido  di  regale  corona , più  stimabile  di  serico  amman- 
to: tu  stola  mondissima  al  sacerdozio  secondo  l'ordine  di  Mel- 
chisedcc , tu  adornamento  santissimo  di  santa  chiesa  : tu  illustre 
trofeo  e tesoro  inesausto  a tutte  genti,  tesoro  non  perituro,  te- 
soro ctje  accoglie,  non  già  oro  od  argento  corruttibile,  ma  do- 
vizie immortali  die  non  patiscono  difetto  o danno:  tesoro  che 
porge  a chi , a misura  di  fede  se  ne  fa  degno , ricchezze  abbon- 
danti e celesti  e spirituali  doni.  Sieno  pure  Toro  e T argento  e i 
fruiti  della  terra  con  disuguale  distribuzione  agli  uomini  compar* 
titi:  che  questi  intemerati  pegni  della  madre  di  Dio,  vo"  dire  la 
veste  e il  cìnto , un  copioso  e potente  benefìcio  a tutti  ugualmen- 
te forniscono,  come  cose  le  quali  non  hanno  orìgine  da  questa 
terra  malvagia , ma  si  dal  cielo  ai  pari  di  lei  che  di  esse  fu  al- 
tra volta  vestita,  n 

■ ■i..— ..  . I .I..I  — I.  I ■ M 
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cclos  , Cliristum  genuit , antelvit.  Tu  induinentum  salutare  et  loeliliae  tu- 
nica facta  es  inclyto  populo  : tu  iinperii  dccentissimus  ornatus  , splendi- 
dior  purpura  ^ margaritis  pretiosior:  tu  gloria  ac  raagnum  reipublieae  de* 
CHS,  regali  diademate  inagniflcentinr , ac  sericis  vestibus  aestiraabilior.  Tu 
sacerdotii  secundum  ordinem  Meichisedech  sacratissima  stola  ac  sacra tis- 
sìinie  ecciesiae  sacratissimura  decus , illustrissimumque  ornamenturo.  Tu  a* 
niversorum  simul  indeSciens  thesaurus,  thesaurus  inexhaiistiis,  thesaurus, 
inquam  , non  quo  argentum  corroplibiie  , vei  quo  recordatur  aurum  peri- 
turum  ; sed  qui  habeat  iramortales  divitias  nescins  minui  ao  contaroinarì; 
qui  ccrlcstium,  inquam,  ac  spiritaiium  bonoruin  iiberes  ilias  omnibus  prò* 
stiintes  divitias,  tametsi  quisque  prò  fidei  ratione  boni  particeps  fiat.  Sane 
aurum  argentunique  ac  reliqui  terree  fructiis  haud  icqiiis  partibus  univer- 
sis  cedant;  at  intemerata  heec  Dei  genitricis  pignora  , zona,  inquam,  ao 
vestis,  ut  quee  non  ex  iniqua  terra,  aed  e ooclis  principium  habeant,  que- 
madmodum  et  ea , qnae  illis  quondam  induta  fuit , cnmmttne  ex  Kquo  a* 
niversis  copiosum  iliud  parique  preeslanlia  bcncficium  ambilio.se  impertiunt. 
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i8.  n O preziosi  e sacri  e venerandi  pegni , primamente  da 
lei , che  fu  Vergine  sovra  le  altre  castissima , a fedeli  e vergini 
donzelle , come  suona  la  fama , affidati  ; vergini  di  schiatta  giu- 
dee , ma  cristiane  per  religione  e con  arcano  secreto  d' una  in 
altra  per  credila  tramandati,  quindi  involati  di  là  da  alcuni  gen- 
tiluomini , quivi  per  sorte  approdali  e da  loro  alla  pubblica  ve- 
nerazione esposti  e donati  in  vanto  e difesa  a questa  città  rei- 
na, al  culto  degli  imperatori,  alP ossequio  e religione  di  prin- 
cìpi e sacerdoti  e del  popolo  fedele,  alla  custodia  perpetua 
nei  templi  quasi  celeste  e divino  ricetto  ! 0 urna,  segno  alla 
venerazione  degli  angeli,  terrore  ni  demoni,  salute  ai  fedeli, 
cruccio  ai  profani!  o indumenti  pieni  della  misericordia  del  re 
grande,  a tutti  mali  medicina,  a tutte  infermità  conforto^  ai 
barbari  sterminio  ; chè  non  rare  volle  con  pompa  solenne  per  le 
sacre  mani  dei  pontelici  menali  attorno  alle  mura  della  città  negale 
fulminaste  improvvisa  morte  agli  assedianti:  quando , fatta  duce 
e protlelrice  la  stessa  Vergine  per  arcano  modo  guidò  contro 


« O pretiosa  sacraqoe  ac  Tenerabilia  pignora,  primum  quidem  ab  ea, 
qu«  Virgo  preecaata  esse!  apud  fideles , at  ferunt,  vii^ines  deposita:  vir- 
gincs  ntique  genere  iadaeas , at  fide  chrisUanas , mysterioque  ac  secreto  ex 
aliis  ad  alias  seenndum  successionis  ordinem  transmissa  : post  liico  aa- 
leni  a virls  illustribus,  eo  obiter  appulsis,  clanculum  accepta  ac  publi- 
cnm  dignanter  facta  regineqac  urbium  in  tatamen  coronainqae  concessa  , 
imperatoribus  hie  loci  lionore  veneranltbus,  principibus  vero  ac  sacerdo- 
tibns  , dignisque  omnibus  populis  condigne  coleotibus  ac  adora ntibas,  tem- 
pllsque  cseieslibus  ceu  divinis  adytis  in  eevum  sibi  reponentibus. 

« O vasa  angelis  quidem  veneranda , tremenda  autem  deemonibus  : ae 
fidelibus  quidem  salubria  , iofidelibus  autem  abominanda  ! O principia  il- 
lius  bonitatis  piena  tegumenta  : iis  qui  diversis  malis  afOiguntur  medentia: 
srgrorum  sanatio:  barbarorum  internecio;  quae  nimìrum  haud  raro  ponti- 
ficum  sacris  roanibus  circum  regiee  civitatis  muros  snpplìcatione  gestata , 
iroprovisum  interitum  circumquaque  obsidentibus  gentibus  invexerunt:  nera- 
pe , duce  itia  protectrice , spiritali  quadam  rationc  spirìtalem  in  eos  exer* 
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i nemici  un  invisibile  esercito  e li  debellò  e sconfìsse  e ricon- 
dusse al  popolo  suo  non  più  sperata  salute  ! O armatura  non 
terrena^  ma  poteìUe  in  Dio^  al  dire  dell’apostolo,  a distruzione 
dei  baluardi.  Anna  inespugnabile  pei  fedeli,  torre  fortissima  e 
trincicramento  ! oh  dono  divino  I oh  benefìcio  ! oh  polente  ar- 
matura ! 0 veste  serena,  che  mandi^fìammelle  celestiali  e raggi 
spirituali  in  quel  modo  che  sfolgorò  già  sul  monte  il  corpo  dcl- 
r Uomo-Dio  ! 0 veste,  espiazione  dei  peccati , protezione  dei  giu- 
sti , sorriso  dei  mesti , sostegno  ai  vacillanti , soccorso  ni  prostra- 
ti , aiuto  gagliardo  ai  rifugiati , abbondante  conforto  dei  tapini,  n 
49.  n E chi  v’ha  chc^  venerando  queste  reliquie  e inverso 
di  esse  dirizzando  gPocchi,  non  si  senta  subito  allo  sguardo  del- 
la mente  scintillare  V imagine  della  madre  di  Dio , la  cui  virtù 
spira  quivi  d*  intorno  ? e chi,  pensando  ora  a lei,  non  s*  avvisa  di 
trovarsi  al  suo  cospetto  e starle  vicino  ? e chi,  chiamando  a lei, 
non  ò ascoltato  ? conciosiachò  essendo  state  un  di  queste  sacre 


citum  iramitente,  adveraumque  pugnante  atque  fugante,  suoque  ilU  pepa- 
lo inexpectatam  aatutem  ooncitiante. 

M O arma  non  earnalia  , sed  pountia  a Dea,  apoatoU  senlentia  , ad 
éeatructioMtn  munltionum!  Fideiium  arma  inexpugnabilia  : turrU  fortitu- 
dinis  ao  Arraissiraum  tutamentum.  O deitas!  o gratta!  o induinenli  poten- 
tia  ! o veatia  candida , velut  divinoa  quoadam  resplendena  fulgores  ac  ra- 
dioi  apiritalea  in  itliua  resUa  modum , qu«  in  monte  a Deivirili  effulait 
forma.  Vestia^  pecoatoram  propiUatiot  eorum  qui  acquo  animo  aunt,  pro- 
tentio:  eorum^  qui  desponderunt , reereatio:  periclitantiura  instaurano, 
confractorum  exoitatio,  fortia  confugientibua  auxiliatio,  abunde  pauperi- 
bus  babena  consolano. 

« Quia  enim  in  omni  veneratione  prosequendoa  hosee  loculos  oculoa 
intendens , non  statim  Dei  parentem , cuius  in  eis  eiimius  quidam  honor 
sit,  dare  animo  eogitett  Quia  vero  ad  ipsam  modo  intendens  animuin  , 
non  ci  se  palam  assistere  ac  coram  sisti  reputet  f Quis  autein  sic  orans  , 
non  statim  voli  compos  6at?  Qua  enim  tamquam  roombris  propriis  , sacria 


S05 

suppellettili  dintorno  al  corpo  della  madre  di  Dio:  ella  ora  saatiflca 
ogni  anima  che  con  fede  si  appressa  loro  e versa  sopra  di  essa  ab> 
bondantemente  grazie  e benefici.  Ma , o madre  di  Dio  Signora  no- 
stra! io  mi  fo  scala  a te  delle  tue  reliquie  c in  le  raccolgo  le  vele 
dei  mio  sermone , come  in  quella  che  principio  e fine  sei  di  ogni 
nostro  bene,  degli  atti  e delle  parole  nostre;  o tu  sola  pres- 
so il  principio  ineffabile  d*ogni  santità  sorpassi  colia  eccellenza 
delle  grazie  ogni  altra  creatura  cosi , che  niuno  può  raggiunge- 
re il  tuo  merito:  tu  fosti  con  molli  simboli  c figure  nell' antico 
patto  adombrala  e a chiare  note  nel  nuovo  annunziata:  ma  non 
mai , qual  sei  veracemente  , compresa  ! o specchio  dei  profeti , 
gloria  degli  apostoli,  corona  dei  martiri,  fregio  dei  sacerdoti, 
splendore  degli  anacoreti,  vanto  e difesa  di  tutti  gli  eletti:  flacca 
il  superbo  e minaccioso  cipiglio  dei  nostri  nemici  : risguarda  la 
ildanza  e la  lunga  preghiera  del  popolo  tuo  : . disperdi  le 

genti  che  ne  chiamano  a battaglia  : le  persegui  a sterminio  sino 
ai  confini  della  terra  : spezza  gli  archi , le  quadrella  , gli  scudi  e 


kis  vasis  Deipara  usa  sU  , animam  omnem  sanctilìcat  inJubia  Bcoedentem 
fide  roodisque  omnibus  in  eis  benefica  largaque  muueribus  existit. 

o Sed,  0 domina  Dei  genilrix!  ad  te  enim  rursus  per  amabilia  tua 
indumento  intendensj  in  te  sermonera  sumraa  oolligam , eeu  in  ea  , quse 
universi  nobis  boni  serinonisque  ac  negotii  principium  ac  finis  existat.  0 
sola,  tuanim  excellentiis  gratiarum,  post  raaiorem  omni  nomine  sanclita- 
tis  principatuin , omni  propri»  appeilationis  prtecellens , ut  nemo  possit 
sanclitatem  tuara  condigno  nomine  appellare!  quae  quidein  multis  obscure 
exemplis  in  vetcri  testamento  velut  eenigmatice  fueris  designata  : perspicuis 
vero  notis  in  novo  declarata;  nullo  taraen  modo  olare , qualis  habes,  oom- 
prehensa.  O prophetarum  dioptra , apostolorum  gloria  , corona  martyrum  , 
gloria  sacerdotum , lumen  monaeborura , omniunque  sanclorura  robur  ac 
corona!  Detrobe  superborura  supercilla,  tui  in  le  popoli  respìclens  fidem 
ac' iugem  supplicationem.  Pii  manu  imperatoria  crudeliom  barbarorum  ... 
saucia  : contere  ...  in  ipso  cxercitu  : dissipa  gcntes,  quee  bella  volane,  at- 
que  eas  ad  usque  terminos  terree  inlerimens,  arem  comete  armaque  aà 

21 


306 

ilri^gili  alla  vampa  della  lua  jwlcnzi  : dona  alla  terra  abbon- 
danza di  pace:  contro  i barbari  scaglia  la  forza  del  santo  tuo 
cinto,  e della  venerata  tua  veste^  e fa  da  essi  guizzare  i lampi 
di  tuo  valore  e di  tua  possanza , o lodatissima  . . . . f mancano 
alcune  poche  cose  ) n 

50.  Il  terzo  sermone  di  Eulimio  monaco  fu  pubblicalo  da 
Lippomano  (1)  in  latino.  Del  suo  autore  nuli*  altro  seppero  dir- 
ne sinora  gii  eruditi  da  quello  in  fuori  che  il  Fabricio  afferina  (:2) 
e cioè  essere  egli  anteriore  al  Metafraste  , e non  doversi  confon- 
dere coir  altro  monaco  Eutimio  detto  zagabeno.  A noi  sembra 
che  questo  medesimo  seriqone  riveli  qualche  cosa  dì  più  sulla  elù 
c condizione  dello  scrittore.  E primamente  noi  abbiamo  V infau- 
sta ceitezza  che  questo  monaco  fosse  scismatico  dal  paragrafo  53 
siccome  il  55  porta  l’impronta  dell’anno  900.  o in  quel  torno; 
il  che  viene  a rispondere  alla  dotta  induzione  del  Fabricio.  Ec- 
colo voltato  nella  lingua  materna , qual  eh*  egli  sia  per  tornare 
agli  orecchi  dei  più  fastidiosi.  (3) 

51.  n Sermone  di  Eutimio  monaco  per  V adorazione  della 
venerabile  zona  della  ss,  madre  di  Dio  e delle  fasce  del  Signo- 
re, e pel  giorno  anniversario  della  dedicazione  del  tempio  Cal- 
copratiano  pel  collocamento  della  sacra  urna  che  accoglie  le  det- 
te cose.  » 

Mcutum,  tuec  igne  virtutis  combure:  pacis  mullitudinem  tribue  terne.  la 
eas  gentes , o laudatissiroa , pnesanctam  iacta  ae  venerabilem  tuaiu  zo- 
nam  atque  vestemj  ac  exiliente  ex  illis  potentissimo  robore  ac  actione  ... 
desunt  alìqua  non  bene  multa. 

(t)  Lippomano  toro.  VI.  pag.  Si7. 

(2)  Fabricio  tom.  vili.  pag.  340. 

' (3)  « Euthimii  monachi  encomium  in  adoralionem  venerandi*  xonae  et. 
Óeiparot  et  fateiarum  Domini:  nec  nou  in  anniversarium  diein  dedicano- 
iiis  templi  in  ChalcopratiU , propter  collocai ionem  eanctee  capsce  prcedicta 
eontinentie  «.  ( ap.  JAppoman.  eund.  p.  %i7.) 
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^ Troviamo  esposta  in  quest'  oggi  per  essere  venerala  c Io- 
data , miei  eletti  ascoltatori , la  zona  pura  incorrotta  intat- 
ta della  benedetta  c gloriosa  sempre  vergine  e intemerata  si- 
gnora nostra  la  madre  di  Dio:  zona  degna  della  reverenza  e 
deir  ossequio  degli  stessi  supremi  ministri  del  nostro  iocompren- 
sibile padre  secondo  la  grazia.  11  perchè  avendo  noi  i corpi  e gli 
spìriti  nostri  mondi  e puriQcati  e degni  di  Dio  per  la  carità , en- 
triamo pure  nel  divino  c venerando  suo  tempio  che  non  vlen  me- 
no al  paragone  delle  sedi  celestiali;  poiché  chi  entra  quivi  è qua- 
si accollo  in  cielo , e clii^  specialmente  in  quest’  oggi , rende  per- 
petuo e incessante  culto  e gloria , riceve  compunzione  e gioia  spi- 
rituale. £d  oh  portento  nuovo  e inaudito!  poiché  dopo  la  mara- 
vigliosa  e lieta  commemorazione  della  preziosissima  e i*cgalc  zo- 
na a Cristo  diletta^  si  rinnovclla  la  memoria  dei  di  in  che  fu 
dedicato  questo  tempio  più  giocondo  ancora  dell'  Eden.  Nel  quale 
(oh  viaraviglia  nuova  e non  più  udita!)  sono  ricoverate  e alla  luci- 


« Proposita  est  nobis  hodie  ad  adorandum  et  splritaliter  celebrandum 
(o  purum  mihi  auditorium)  veneranda  , et  insignis  et  colenda  vel  ab  ipsis 
•upremis  minialris  nostri  secundum  gratiam,  qui  non  polest  coniprehendi, 
patria  , integra  Intacta  et  incorrupta  zona  anpra  quam  dici  potest  benedi- 
ctee  et  gloriosae  aemper  virginia  et  intemeratae  dorainae  nostrse  Deiparae. 
Cum.itaqae  antmas  et  corpora  per  virtutea^  quee  reprebendi  non  possunt, 
et  Deo  dignae  sant,  nos  omnes  abluerimus,  ita  accedarous  ad  eius  divi- 
nam  suspiciendum  et  quod  superccelesti  loco  non  est  inferius  « tcraptum.  In 
qaod  quicumque,  ut  videt^  ingreditury  tamquam  in  coelo  quodammodo^ 
perpetttoa  et  indeScientes  cultaa  et  gloriScationes  facit  cuip  timore  et  cur- 
dis  exuitatione , maxime  antera  hodie. 

« O miracolum  In  primis  novum  et  alienura,  quoniain  post  stupendam 
et  laetam  adorationem  prctiosissimae  et  maxime  regùe  et  Christo  diiectae 
ronae , vel  ipso  , quod  est  in  Eden,  paradiso  pretiosius,  ut  diximus,  hoc 
templum  fuit  dedicatum!  In  quo  etiam  D.  N.  /.  C.  qui  est  unus  ex  super- 
substantiali  et  increata  Trinitate , repositee  suiit  (o  mysterium  o rem  no- 
vani  et  inauditam  f J quee  pretio  csstimari  non  possunt  et  Deum  decent  fa- 


SOS 

da  c splendente  zona  accompagnate  le  fasce  superiori  ad  ogni 
pregio  e degne  di  Dio:  le  fasce  di  Gesù  Cristo  nostro  signo^ 
re  il  quale  è una  delle  persone  della  soprasuslanziale  e in- 
creata Trinità.  E chi  varrà  a favellare  della  potenza  di  Dio  a 
far  risuonare  tutte  le  sue  laudi?  E come  potrò  io  far  scintilla- 
re al  lampo  della  eloquenza  4a  duplice  solennità  di  questo  gior- 
no cosi , che  torni  di  onore  a Dio  e a colei  che  sopra  ogni  uso  e 
modo  umano  io  partorì  e di  ammaestramento  a quelli  che  quivi 
accorsero  e gioiscono  ed  esultano?  Il  perché , essendo  io  sfornito 
e sprovveduto  di  quella  perfezione  che  conviene  a coloro  che  scri- 
vendo vogliono  altrui  ammaestrare  ( imperochè  Gestì  cominciò 
dall'  opere  e venne  poscia  all'  insegnamento  ) ed  essendo  povere 
di  spirito  le  mie  parole  ( quando  pur  farebbe  di  mestieri  avere  la 
lingua  avvezza  alle  celesti  cose  per  moilo,  che  non  abbia  d*  uo- 
po attingere  la  materia  del  dire  d*  altronde  che  da  quegli  uo- 
mini, I quali  divinamente  inspirati  parlarono  da  principio  delle 
laudi  di  Dio)  io  non  furò  altro  coll’ abietto  e dimésso  mio  ser- 
mone , salvo  che  recar  fastidio  a coloro  i quali  quivi  si  raccolse- 
ro. Ma  sobbarcandomi  al  comando  di  un  uomo  piissimo  e ripieno 


$eia  j lucida  et  fulgenti  sonce  coniunetee.  Et  quia  loquetur  potentias  do* 
mini  j auditas  facict  onines  Uudationes  eiu$?  aut  quomodo  possum  ego  hoc 
duplici  luce  respicitdons  fcslum  verbis  exornare  aplendidia,  primura  qoi- 
dein  ut  Deo  placeain  et  ei,  quee  eum  peperit  sine  semine  et  piane  ineffa- 
hiiiter;  delude  eliam  ut  prosiiu  iis«  qui  convenerunt  et  iuounde  eiuUant? 

M Atqui  vita  qiiidem  excelsa  carena  j quam  convenit  habere  eos  qui 
vuiunt  scribere:  (primum  enim  ccepit  lesus  tacere , deinde  docere  ) quioe- 
tiam  spiritali  egens  oratione  (nportet  enim  lingiiam  habere  theologicam  at 
non  opus  habeat  alio  convertere  oculos,  quam  ad  viros  divinos  , qui  oiin 
Incuti  sunt  puiebre  et  panegyrice)  niliil  allud  efflciam  oratione,  quam  mo- 
lestia afliciom  eos  qui  convenerunt  > indeeora  verborura  hurailitate , et  ob- 
scura  ac  iuornata  dictione.  Sed  tamen  viri  6dclissimi  implentes  obedien- 
Uam  f et  eius,  qui  est  divinis  repietus,  eamus  iam  duplex  ad  festuoi  lan- 
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della  grazia  del  Signore , nV  accingo  a celebrare  la  duplice  Te- 
stività  della  santa  Vergine  degna  in  sempiterno  di  laudi  : poiché 
slà  scritto  che  il  Signore  metterà  potente  la  parola  in  bocca  ai 
suoi  predicatori.  » 

82.  n Orsù  via  mellianio  al  paragone  e confronto  della  su- 
blime c religiosa  giocondità  di  questo  giorno  uno  spettacolo  nuo- 
vo : e,  suggerendone  la  materia  colei  che  accolse  e albergò  in  se 
il  Verbo  consustanziale  ed  infinito  del  Padre , offriamo  una  corcf 
na  di  encomi  a coloro  che  di  questa  festa  si  allietano  : porgiamo  a 
questa  duplice  solennità  una  lode  che  sia  degna  di  lei.  In  quella 
guisa  pertanto  eh’  io  farei  un  maraviglioso  e sorprendente  spet- 
tacolo a coloro  che  quivi  sono  raccolti,  s’io  loro  porgessi  a mi- 
rare due  cose  che  sopra  tutto  rallegrano  i risguardanti , vo’dire 
il  sole  che  sorgendo  diffonde  i suoi  raggi  nell’  oriente  e la  luna 
che  col  lucente  corteo  delle  stelle  rischiara  la  notte , ovvero  se 
tt . . . quei  che  tutto  puole:  Avesse  il  ciel  d’ un  altro  sole  adorno  n 
cosi  la  serena  c solenne  festa  di  quest’  oggi  manda  sopra  di  noi 
lampi  di  splendore  e questa  turba  di  fedeli , quasi  moltitudine 
innumerevole  di  stelle^  guida  al  tempio  di  colei  che  unicamen- 

damlte  seroper  et  beatae  Vìrginls;  dabit  entra  rerbura,  inquit^  Dominut  e- 
vaogelixantibus  vtriute  multa.  ^ 

« Age  Tero  buie  divino , excellenli  > et  lacundo  die!  novnm  aliquod 
prius  eomparemus  et  eisqucmiis  spectaculuin  ; et  ita  nobia  orationem  eon« 
sequenter  auppedilante  ea , qnee  sine  ullis  loci  angnstiia  caepit  ac  continuit 
consistens  Verbum  Patria , adìicianias  coronai  encomiorura  bis , quibus 
est  gratam  festam , et  aniborum  testo  afferamus  ea  ^ quse  est  conseotaneum. 
Quomodo  entra  propositis  geminis  , qui  gaudium  affemnt  oculis  « soie,  in-* 
qnam , splendente  et  orientera  illustrante , et  luna  eum  splendidi!  stellis 
noetera  obscuram  iilurainante , aut  etiam  duobus  solibus  orientibus  nutu 
et  providentia  divina  et  a palre  mota  voluntate , est  adrairabiie  et  ineffa- 
bile iis , qui  bic  adsunt , spectacaluin  ; ita  etiam  qose  nunc  adest  splendi- 
da et  summa  celebritas , in  nos  emiltit  radiornm  roicantia  fulgura  et  buius 
ddelissimi  popuU  congregationem , taraquam  aslrornm  multitudiBcin  pene 


te  é vera  madre  di  Dio  e tramanda  copia  di  splendore  c di  prò* 
fumi  soavissimi  c con  arcano  linguaggio  conforta  a glorificare  di 
buon  grado  Iddio*  Imperoché  ella  è inesauribile  la  vena  delle  sue 
grazie  e perenne  il  tesoro  dei  suoi  miracoli.  Se , come  già  fu  del- 
to,  e dolce  c desiderabile  e sublime  e sereno  é all* anima  que. 
sto  sole  in  sili  nascere  ^ il  quale  benché  solo  nell*  ufficio  di  ri> 
splendere  e illuminare , pur  é manclievole  e perituro  : quanto  me- 
glio  c a credere  rischiarerà  noi , che  ci  accostiamo  a lui  con  lau- 
di spirituali  e pure  supplicazioni  » Cristo  sole  di  giustizia  colla  gio* 
condissima  sua  iraagliie  e beltà?  Imperoché  disse  già  la  sa- 
pienza : io  riamo  chi  m' ama  : chi  poi  an\a  il  figlio  Cristo  Dio 
ed  Uomo  ama  ancora  quello  che  senza  tempo  e prima  dei  secoli 
per  ineffabile  modo  le  generò:  am;i  il  santissimo  Spirito  consola- 
tore che  siede  Signore  ed  eguale  al  Padre  c al  Figlio , come  quel- 
lo che  procede  dal  padre,  e dii!  figlio  é mandato  all* anime  pie; 
ed  ama  (oh  disposizione  ammirabile  di  Dio  ! ) quella  che  con  i- 

ncnarrabile  e portentoso  modo  accolse  nel  tempo  I*  unigenito  Ver- 

— ^ ■ 

innumerabilem , mittit  ad  templiim  eius  qu(C  est  rere  et  proprie  Deipara; 
dìvinosque  radios  odoresque  suavissimc  spìrantcs  effuiidit  iiinumerabiles , 
et  persuadit  Deuni  pronaptissimo  glorificare  animo,  qnomodo  ex  terrigenis 
«lemo  fuerit  loeataa.  Non  poteat  enira  exbauriri  eiu»  bonomia  acaturigo  : 
cat  perennia  thesaurus  eius  miraculorum. 

« 8i  eniot,  ut  diximus  , est  dulcìs  et  desiderabilis  et  eximius  et  Iseta 
eSicit  corda  oriens  hic  sol , qui  est  ad  teinpus  et  est  interhurus , etiamsi 
aolns  fuerit  lueens  et  illuminans:  quanto  magis  piitas  Cbristus  sol  iustiliae 
nos  illunrìnat  iucundissima  eius  specie  et  pulclirìtudine  fruentes  per  iroma- 
teriales,  inquam  , glorifioationes  et  purissimas  preces  f Ego  enira  (inquit 
sa pien tia  ) eos , qui  me  araant , diligo.  0<>i  autem  diligil  Filium  et  Deum 
et  hominem  Christura , diligit  eum  quoque , qui  ipsum  genuit  tina  tempore 
ante  omnia  seecula  et  ineflTibinter.  Diligit  vero  eliam  sanctissiinura  et  pa- 
raclitum  spiritura,  ut  bonore  (equatein  et  consessorera  Patris  et  Fili»,  et 
ut  qui  ex  patre  quidem  procedit,  per  Filium  antera  ad  oinaem  pium  mit- 
titur.  Diligit  autem  siiuul  (o  excellcntein  Dei  oeconomiani  ! ) eam,  qii«e  {- 
neffabili  et  stupenda  ratioue  In  ultimis  temporibus  continuit  anigenituoi  Vcr- 
buin  Patris , et  quod  cum  co  est  expers  prìncipU. 
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bo  (lei  Padre  che  al  pari  di  lui  non  (X)noscc  principio.  Imperoché 
questa  Vergine  senza  macchia  e senza  neo  diede  ricetto  nel  suo 
ventre  a quello  che  ordinò  i cieli:  che  tutto  sostiene  nella  sua 
destra  : a quello  ( oh  castissima  e da  nìuna  colpa  offesa  che  da 
tutte  le  angeliche  schiere  riceve  onore  ! ) verso  cui  umana  crea- 
tura non  ha  intelletto  o varco,  Dio  ed  uomo  perfetto,  ( ma  e eh’  é 
do  te,  0 clemente  e benigno,  agl’ abietti  e meschini?)  che  acco- 
glie uno  duplice  natura  in  unica  sostanza  c persona.  Conciosta- 
clìé  noi  non  diciamo  già  che  1'  uomo  s'indiasse  per  Unzione  e ap- 
parenza : ella  è ben' lungi  da  noi  questa  credenza:  ma  si  be- 
ne, che  Dio  si  fece  uomo  e carne  in  guisa  da  raccogliere  in 
se  quanto  è nostro.  K però  disse  s.  Giovanni  — il  Verbo  si 
è fatto  carne  — non  già  che  il  Verbo  ricevesse  perciò  conver- 
sione 0 mutamento  da  ciò  eh*  egli  era , ma  soltanto  consenti  di 
farsi  carne,  senza  cambiare  la  divinità  in  umanità , ma  riceven- 
do Fumana  natura  nella  essenza  propria  di  sua  divinità  e nella 
persona  proprio  del  Verbo  consustanziale  di  Dio.  Ed  uomo  per- 
fetto : poiché  r unigenito  di  Dio  ricevette  io  se  F uomo  quale  e 


« ilabuìt  enim  , babuit  in  utero  intemerata  et  impollula  Terbum  illud, 
quod  caelos  eonatituit:  babuit  in  utero  eum^  qui  pugno 'omnia  contine!  et 
( oh  castissimam  et  nulli  cuipte  afflnem , quara  extiraescunt  inieiligentea 
oranea  hierarchiaei  ) gestavit  in  utero  eum,  qui  nec  contineri  nec  adiri  po- 
tei! ab  universa  creatura.  Deuro  perfecturo  et  ( Verum  quid  tibi  rei>  o be- 
nigne et  clemeni,  curo  mendicis  et  abiectisT)  hominem  perfectum,  dupli- 
cem  natura , una  autera  consistentem  persona.  Non  enim  dicimus  hominem 
DeiBcatum  tamquam  in  visione  ac  phantasia  : absit;  sed  Deuro  incarnatuna 
et  hominem  factum,  qui  totum  iiiud,  quod  nostrum  est,  suscepit,  dogroate 
nostro  tenemus.  Verbura  enim  ( inquit  toniirui  fiiius  ) caro  factum  est.  Non 
quod  routatum  ac  oonversum  sit  ex  eo,  quod  erat  Verbum,  sed  quod  pree- 
terea aceepcrit  ut  caro  fieret  : non  mutata  diviuitate  in  humanitatem,  sed 
curo  propria  sum  divinitatis  essentia  in  propria  persona  Dei  verbi  et  con- 
nistentis  coinprehendens  etiam  esse  horoinero.  . > 

• « ilominem  autem  dico  perfecte.  Queecumque  enim  homo  et  qualia  ho- 
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qunnlo  egli  è , onde  operare  la  saltile  di  Intti  nella  pcrfelta  coti* 
dizione  umana:  non  lasciando  nulla  dell’ uomo,  perché  la  parie 
abbandonala  non  lomassc  preda  del  demone.  Né  il  Signore  dell’ 
universo  viene  a noi  nel  morlale  vestimcnlo  per  mutare  la  na- 
tura , ma  si  per  ripararla  e renderla  pura  e scevra  da  mulazìo- 
ne , come  in  verità  avvenne.  Imperoché  noi  siamo  tornati  ciò  che 
fummo  già  altra  volta  , avendo  il  misterio  di  sua  incarnazione  ri. 
slorala  in  noi  quella  immorlalilà  che  fu  in  noi  da  principio,  la 
quale  egli  operò  in  me  e in  tulli  i buoni , rendendo  il  corpo  mon- 
do da  colpa  e confortando  nel  bene  Tanima,  fiacca  d’intelligenza  c 
di  volontà.  In  una  parola  sola  io  raccolgo  lutto  quanto  questo  mi- 
sterio : noi  crediamo  che  Cristo  non  sia  stato  senza  il  corpo  e le 
proprietà  tutte  del  corpo,  nè  uomo  soltanto  senza  divinità  c gli  at- 
tributi tulli  dell* essere  divino;  l’uno  e l’ altro  grida  la  dottrina 
d*  averno  : ma  con  sincera  fede  nel  cuore  a giustizia  e colia  voce 
a salute  confessiamo,  secondo  i’ apostolica  e paterna  tradizione, 
che  Dio  perfetto  ricevette  in  se  la  natura  d’  uomo  pcrfcllo  senza 


mo  et  si  quid  est  homo,  accepit  onigenitus,  ut  in  pcrfccto  suo  homine  u» 
niversani  salutem,  cum  Deus  esset,  efflceret,  hominis  nihii  relinquens:  ne 
pars  relieta  rursus  fieret  esca  diaboli.  Non  enim  venit  ut  mutaret  natu- 
rara,  carne  indutus  universorum  Deus:  sed  ut  eam  reformaret  et  efficerct 
puram  a routatione,  ut  etiarn  factum  est.  Quod  enim  fuirous,  erimus  ; pro- 
pter  mysterium  eius  incarnationis  eam  , qiiec  ab  initio  erat  inmulabilita> 
tera  accepturi , quam  raihi  et  bnnis  omnibus  perfecit  et  corpus  natura 
innndiim  reddens  a peccato  et  intelligentem  animara,  voluntatem  habentero, 
iuimulabilem. 

« Uno  autem  verbo  universum  dico  mystcrimu.  Ncque  Deum  nudum 
torpore  et'  iis  qum  sunt  corporis , Christura  esse  credamus  , neque  nudum 
hominem  absque  vera  divioitate  et  iis  qum  sunt  divinitatis.  Ulroraque  e- 
aim  aperte  osleudunt  doelrinara  diaboli;  sed  Deum  totum  et  euro  ipsum 
obsque  conversione  tutius  hominis  eccepisse  essentiani , corde  puro  creda- 
mus ad  iusUtiam , et  ore  apostolioe  et  , patene  conQtcamur  ad  salatcm. 
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mutarla.  Questo  Dio  innanzi  ai  secoli  incomprcnsibilc , il  quale 
risplendette,  come  già  fu  detto,  per  due  nature  ed  operazioni 
in  una  sola  persona,  cui  piacque  in  tutto,  dal  peccato  in  fuori, 
farsi  a noi  somigliante , questo  stesso  partorì  ella  che  unico  pa- 
trocinio é dei  cristiani  c verace  madre  di  Dio , che  vince  e s’ in- 
nalza sopra  tutte  le  visibili  e invisibili  cose,  che  é pura,  intatta, 
ìmpolluta , bella  e da  ogni  colpa  mondissima  , sposa  dei  celeste 
e incomprensibile  Padre , gloriosa  e benedetta  e in  bontà  c cle- 
menza a tutti  superiore , qual  si  avveniva  a lui  che  Dio  ed  uo- 
mo di  lei  nacque , e che  sopra  noi  la  collocò  a perenne  scampo 
e difesa,  n 

U3.  c E chi  ò che  non  accorra  oggi  a render  cullo  alla  ve- 
nerabile zona  che  sempre  luce  e in  ogni  parte  risplcndc  e alla 
dedicazione  solenne  e celeberrima  di  questo  leggiadrissimo  tem- 
pio da  Dio  ediflcato?  oggi  appunto  ritorna  insieme  la  festa  di 
nmcndue  a letizia  dei  fedeli , che  con  retto  sentire  In  confessa- 
no c adorano  vera  madre  di  Dio:  come  quella  che  partorì  il 


Hune  ergo  ante  scecnla  Deum , qui  comprehendi  non  pniest,  qui  refulsit  in 
ctuahus  essenliis  et  operationibus , una  autem  , ut  ditimus  , persona  > et 
nobis  in  omnibus  fuit  assimilatus  praeler  peccatum , peperit  qiiee  est  ve- 
rum  patrociniuni  ebristianorom  et  proprie  vereque  est  Deipara  , quee  eat 
attior  et  snperior  quavis  re  creata,  tara  quee  sub  aspectum  cadit , quam 
qtie  non  cadit  : quic  est  pura  impolluta  Intacta  Patris,  qui  nec  vlderi  nee 
comprehendi  potest,  ab  oroni  reprebensione  aliena  et  puleherrima  spon- 
aa , quK  est  in  omnibus  gloriosa  et  benedicta  et  in  bonitate  et  henignita- 
te  est  incomparabiiis  convenienter  ei , qui  ex  ea  natua  est  Deus  et  homo 
et  nobis  ad  indeScientera  proposita  est  opera  et  salutem. 

tt  Et  quis  non  hodie  > ut  superius  diximus , acenrrit  ad  xenerabitem 
’zonee,  quee  scraper  lucet  et  ex  omni  parte  resplendet,  xenerationem  : et 
* ad  hanc  longe  clarissimam  et  iilustrissimam  eins  ornatissirai  et  a Deo 
conditi  templi  dedicationeni  ? Ilodie  entra  admirabiliter  ambo  siraul  suot 
proposita  ad  leetitiam  Sdelibus  qui  reete  sentiont,  et  qui  xere  cara  eonfl- 
teotur  et  adoraat  xeram  Delparam^  at  quee  peperit  superessentiate  Yerbam 


su 

Verbo  consustanziale  dei  Padre  incomprcnsibile.  E chi  non  ha 
somiglianti  afTetli  e credenza , quali  noi  sinora  abbiamo  esposto , 
togliendo  a prestanza  dalle  paterne  tradizioni  la  condanna,  gri- 
diamo contro  di  lui;  anatema.  Oggi  si  allietano  gii  angeli , giubi- 
lano i cherubini,  esultano  i seraflni , i troni  e le  dominazioni  cen 
noi  si  rallegrano.  Trasvola  con  pura  mente  e con  occhio  sereno 
c pudico  il  cielo  c le  nubi  e contempleriii  ciò  che  valgono  le 
mie  parole.  Né  v*  ha  maraviglia  ; imperoché  se  per  fede  e gra- 
zia r uomo  s’india,  (come  già  fu  scritto:  io  V ho  dello: 
voi  siete  dei  e figli  tulli  dell*  altissimo  ) : non  v’  ha  nulla  d’ in- 
credibile e smisurato  che  altri , conversando  con  gli  angeli , per 
arcano  conoscimento  contempli  i beni  che  sono  di  là  ed  in  essi 
dimori  e si  ricrei.  A dovizie  la  grazia  di  Dio  spande  i fruiti 
di  sua  misericordia  sopra  chi  vive  a norma  della  virtù  e del- 
r evangelio  : disse  già  il  mio  Gesù  : io  e il  padre  verremo  e ap- 
po  lui  faremo  dimoranza  ; or  vedi  come  il  soggiorno  della  tria< 
de  nei  fedeli  sia  tale  che  vince  ogni  umano  concetto.  Oggi  per- 
tanto sia  da  noi  onorala  quella  zona , la  quale  sovr’  ogni  co- 


nei  Patris , qui  neqait  comprebendi.  Et  qui  non  est  ita  affectus  et  non  ita 
opinatur,  nt  paulo  ante  scripsimus,  voces  mutuanlcs  ex  paternis  praece- 
ptis>  sit  anatheroa. 

« Hodie  laetantur  angeli,  gaudent  cherubini,  gaudio  afficiuntur  aera- 
phim,  throoi  et  doininalioncs  mente  nobiscum  exultant.  Transiiias , o tu, 
pura  mente  ciberà  et  eoelum,  quod  ilium  superai,  pnris  et  castis  ocuUs  et 
videbis  vim  eorum  que  dicantar.  Ifec  roireris:  nam  si  studio  et  diligentia 
homo  flt  Deus , ( inquit  cairn  : ego  diti  : dii  eslis  et  Blii  exeelsi  omnes  ) 
quid  est  incredibile  aut  raagnum,  qiiod  quia  versatus  curo  angelis,  que 
JIUc  sunt  bona , videat  intelligentia  et  in  Sis  se  omnino  extendat  et  oble- 
etet  ? Abunde  enim  divina  gratta  benignitatem  snam  iugiter  effundil  iis  qui 
pure  vivant  et  evangellce.  Ego  enim  (inquit  meus  Jesus)  et  Pater  venie- 
mus  et  mansionem  apud  euro  faoiemus.  Vide  ergo , vide , quemadmodam 
inhabitatio  Trloitatis  in  bominibus , maior  Bat , quam  conteinplari  possi* 
mas.  Hodie  ergo  a aobis  quoque  bonorctur  sona , que  est  omnino  n Oeo 


sa  è (la  Dio  resa  illustre  e degna  di  somma  maraviglia  e ono- 
re: si  onori  oggi  quella  zona  che  portò  cinta  In  lodatissima 
madre  di  Dio  : ond’  ella  strozzò  l’ insidioso  serpt'nlc  e gli  auto- 
ri di  nostra  schiatta  revocò  da  doloroso  esigilo:  si  onori  og- 
gi quella  zona,  onde  l'unigenito  Verbo  di  Dio,  che  di  lei  per 
ineffaLile  e a se  solo  intelligibile  modo  prese  carne,  fu  involto 
e raccolto , quando  parve  nelle  membra  e modi  ed  età  infantile 
c qual  suole  bambolo  balbettava , riposava  e gongolava  nel  ma- 
terno suo  seno.  Oggi  gli  stessi  invisibili  e sovrani  ministri  di  Dio 
r adorano  e con  profondo  ossequio  a lei  s' inchinano  c con  ine- 
splicabile giubilo  a noi  si  accompagnano  : ed  oggi  stesso  da  noi , 
peregrini  in  sulla  terra , sia  venerata  e celebrata  questa  zona  a 
gloria  dì  luì  che  con  ragione  soprannaturale  vesti  nostra  carne  : 
ed  ( oh  misterio  inaccessibile  ! ) oggi  sia  onorata  questa  zona  a 
laude  e gloria  della  sempre  Vergine  e madre  di  Dio  Maria.  Ed 
ella  questa  immacolata  Signora  si  piace  nel  vederci  intenti  a ta- 
le ollìcio  ; imperochè  di  questa  fu  ella  veracemente  cinta  , sicco- 
me noi  crediamo,  e per  essa  spezzò  Tare  dei  numi,  e i profa- 


naxiine  illustrata  et  summe  admirabilis  et  valde  Tcneranda.  Ilodie  hono- 
retur  zona  , qua  succinda  fuit  laudatissiraa  Deipara  et  fraudulentissimam 
dracooera  per  eani  sufTocavit  et  nostri  generis  auctores  a gravi  revocavit 
esilio.  Ilodie  hnnnretur  zona  , qua  ipsum  quoque  unigenitura  Dei  Verbum 
ineffabiliter  ex  ipsa  carne  tectuni^  quomodo  ipse  solus  novit,  tenuit  et  est 
complexa  , adbuc  corporaliter  propter  eetatem  se  gerens  pueriliter,  et  ut 
puer  solet  tacere  , balbutiens  et  in  materno  gremio  requieteens  et  exilìens. 

a Ilodie  ipsi  quoque,  inquaro  , primi  Dei  ministri,  licei  non  vidcaa- 
tur,  eam  adorant  et  maxima  colunt  veneratione  , et  arcane  una  nobiscuoi 
laetantur.  ilodie  a nobìa  etiam  terrenis  adoretur  et  magniflcetur  heec  zona 
ad  gloriam  eìus>  qui  supra  rationem  fuit  carne  indatus.  Et  (o  mysteria , 
quoe  compreheadi  nequeunl  ! ) hodìe  magniScetur  zona  ad  laudem  et  hono- 
rem semper  virginìs  et  Deiparee  Mariee.  Laetatur  enim  cum  nos  in  bis  a- 
spicit  castissima  domina.  Se  enim  ea  revcra  cinxit , ut  credimos  t et  arai 
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ni  templi  distrusse  e arrestò  lo  smodalo  spargimcn.lo  di  sangue. 
Oggi  si  veneri  quella  zona  onde  l'aere  fu  impregnalo  di  santi- 
tà , il  cielo  brillò  di  accesi  splendori , il  sole  e la  luna  sopra  T 
usalo  viva  e mistica  luce  piovono,  e il  mondo  sino  a quattro 
suoi  confini  si  rinnoveila  e allieta.  Sia  gloria  a lui  che  di  tanti 
doni  ci  è largo  a laude  di  sua  clemenza.  Oggi  sia  reso  onore  a 
quella  zona,  onde  si  spande  gioia  sui  colli,  sorriso  e calma  sul 
mare,  grazie  e letizia  sull’ universo. a gloria  di  lei  che  fu  sem- 
pre vergine  e madre  di  Dio.  Oggi  si  renda  onore  a quella  zo- 
na, onde  sono  ridenti  i ruscelli  e scorrono  a irrigare  e fecon- 
dare le  sopposte  valK  : sia  gloria  a lui  che  guida  il  loro  corso  e 
noi  riempie  di  giocondezza  e di  ubertà.  Oggi  si  mostri  si  onori  e 
si  adori  quella  zona  che  per  divina  virtù  sopra  i cieli  s*  innalza 
c vince  lo  splendore  dei  raggi  del  sole  e che  per  correre  di  tanti 
secoli^  quanti  sono  forse  meglio  di  900  anni,  incorrotta  e in- 
tatta si  mantiene,  n 

54.  n Oh  misteri  di  Dio  inaccessibili  ! oh  inscrutabile  bene* 


contrivit  Idolorara  et  delubra  gentium  perdidit  et  eoniminait  et  cessare  fe- 
cit  imraoderati  sanguinis  effjsionem  Hodie  sona  magnificetar  per  quam  aer 
fuit  sanctifièatus , cseli  samnie  rcfalgcnt,  sol  et  luna  sopra  natoram  suam 
none  splendide  radios  et  mystice  emittunt  et  unirersus  raundus , qui  qoa* 
tuor  continetor  finibus , renoralur  et  illustratur.  Ét  gloria  sit  el,  qoi  noi 
implet  in  bonis  omnibus  ad  gloriara  som  bonitatis. 

« Hodie  glorìBcetur  zona  per  qnam  montes  exilinnt  et  tranqaillom  ma- 
re subridet  placide  omnesqne  summe  dilaniar  et  leetitia  afllciantur  ad  glo> 
riam  eins  quoe  est  seroper  virgo  et  Dei  ma  ter.  Hodie  sona  gloriRcetar  per 
quam  pulchri  evadunt  flavii  et  soli  sabieetam  terram  rigant  et  fertilem  ef- 
ficiant:  et  gloria  sit  ei  qui  eos  regit  et  nos  in  omnibus  letificat  et  copio- 
se alit.  Hodie  proponalur,  honorelur  et  adoretur  sona>  qnee  divina  vir- 
tute  coelos  superai  et  resplendet  plusquam  radi!  solares , manetque  inte- 
gra et  Intacta  plurimorum  annorura  curriculis , noningentorum  inquam  aut 
amplius. 

M 0 Dei  nysterU  quia  comprchendì  nequeuntl  o dona  eius,  quae  non 
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ficenza  ! oh  maraviglia  di  tua  potenza , o immacolata  ! oh  por>, 
tento  delia  fidanza  tua  appo  il  tuo  figlio  che  non  ha  d*  uopo  di 
mediazione!  E chi  potrà  mai  in  tutto  o in  parte,  o signora, 
questa  chiara  e sempre  venerabile  solennità  celebrare?  Porge- 
temi ascolto  eh’  io  sono  per  dire  cose  grandi  ; imperochè  sicco- 
me noi  troviamo  scritto  sopra  la  maravigliosa  e ognora  lucente 
urna  che  accoglie  la  preziosa  zona  dal  tempo  di  Arcadio,  che 
regnò  sincero  nella  fede  e fu  figlio  al  magno  Teodosio,  quivi 
fu  ella  collocata  nel  di  trentuno  di  questo  ultimo  mese  e salva 
illesa  illibata  serbossi  insino  ad  oggi,  nò  in  veruna  guisa  macchiata 
od  offuscata  c nel  colore  mutata:  ma  chiara  come  neve  e come  pur 
ora  di  porpora  intessuta , si  manifesta  per  virtù  del  santo  e vivifi- 
cante e adorabile  spirito.  A lei  pertanto  di  buon  grado  facciamo 
riverenti  l’ animo  e le  ginocchia , spargiamo  lagrime  di  tenerez- 
za , fermiamoci  innanzi  a lei , santifichiamo  gli  occhi  le  labbra 
la  fronte  le  mani,  con  riverenza  toccandole  e in  alto  recando- 
la , diciamo:  ascolta,  o fìglia,  e piega  a noi  i tuoi  occhi  e le 


possunt  investigari!  Pape  tuam,  o intemerata  , potentiam  ! pape  tuam  ad 
filium  tuum  absque  allo  intercessore  fiduciarat  Et  quis , o domina,  potue- 
rii  salii,  vel  aliqua  ex  parte  laudare  hanc  proeclaram  et  vere  sempcr  co- 
lendam  celebritatem  T Et  prsebete  quidem  aures  : sum  enim  admirabilia  di- 
clurus.  Nam  ut  scriptum  invenimus  in  ndmiranda  et  semper  reiplendente 
arca  in  qua  est  prctiosa  heec  zona  recondita  a tempore  Arcadii,  qui  olim 
imperavit  in  fide  recte  sentiens  , quique  fuit  Glius  raogni  iliius  et  qui  vir- 
tutibus  refutsit  Theodosii,  hic  fuit  reposlta  trigesimo  primo  aitimi  huiua 
mensis;  salvaque  illoesa  et  impolluta  , ut  videtis,  premansit  usque  in  ho- 
diernum  diem , nullo  modo  fivdata  aut  ofTuscata , aut  eius  colore  ullo  mo- 
do mutato;  sed  resplendens  sopra  nivem  et  tamquaro  modo  ex  coccino  1a- 
borata  , sic  est  proposìta  viriate  sancii  et  vivifici  et  adorandi  spiritus. 

« Ei  antem  prompto  et  alacri  animo  flectamus  genua  , laerpnas  fon- 
damns  prie  Iretitia , ante  eain  stemus , et  fideliler  omnes  sanctificerour  o- 
ciilis  iabiis  frontibus  raanibus,  eam  eum  raetu  tangentes  et  in  altam  ex- 
toilcntcs , et  sic  dicentes  : audi , filia , et  vide  ei  inclina  aareui  tuam.  Vi- 
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o/*t*rc/i/e.  VeiU , vedi  a pie  della  tua  leggiadrissima  unia  noi 
tutti  con  fervore  prostrati  chiamare  aita  da  te,  attendere  scam- 
po, invocare  pieni  di  fidanza  il  tuo  patrocinio.  Porgi  a noi  soc- 
corso flnché  saremo  quaggiù,  siccome  noi  ti  supplichiamo:  e 
quando  noi  saremo  condotti  in  sull’ estremo,  fanne  cittadini  del 
sempre  vivente  c luminoso  regno  : te  ne  scongiuriamo  1 a noi 
perdoni,  mosso  dallo  assidue  tue  preci,  il  figlio  tuo  e tuo  Dio; 
imperoché  non  v*  ha  ritegno  per  le,  o incontaminata  signora.  Ec- 
co^ o ottima,  siccome  noi  tuoi  servi  e clienti  dopo  In  festa  del- 
la preziosa  e venerata  tua  zona  celebriamo  di  conserva  la  de- 
dicazione del  tuo  tempio.  Kisguarda , risguarda  i tuoi  servi  : in 
te  abbiamo  noi  lutti  locata  la  nostra  speranza,  a te  allìdata  la 
nostra  vita,  la  nostra  esistenza,  la  nostra  gloria;  e siamo  certi  che 
la  fidanza  nostra  non  andrà  fallita  ; imperocbò  noi  siamo  la  tua 
eredità,  o purissima,  e a noi  non  sarà  grave  giammai  di  sor- 
gere per  tempissimo  per  cercar  rifugio  da  le.  v 

53.  Il  Orsù  dunque,  o popolo  eletto  c a Dio  grato,  poscia- 


dei  enim  « vMcs  ante  padea-pntcherrlmae  tum  oapsoe  nos  omnes  ardenter 
tolulari  et  tunrn  poslutare  auxilium^  expeclanlos  tiiam  defensionein,  luum 
ìd  omnibus  invocantes  patrocinium,  Ila(|UO  ut  dum  hic  quidero  mancraua  « 
nos  protogas  atipplicamus  ; rursus  auleiu  , ut  cum  excedertmut  « leUibus 
teinper  viventibus  et  luminosis  habiterous  , obscci-«mus,  Guntru  autem  no> 
bis  parcat  tuus  Qlius  et  Deus  perennihua  tuis  orationibus,  Nihil  enira  est, 
quod  Ubi  sii  impedimento , o impollula  domina.  Ecce  .enira  post  tiium  fe- 
slum  pretiose  tue  et  adorande  zone.,  buius  quoque  tui  templi  dedicalio- 
nera  concorditer  pcragimus , ut  qui  simus  servi  et  debitores , o opUma. 
Respice  servos  tuos,  rcspice  : in  te  entra  omnes  spera  nostrani  coitocavi- 
rous,  et  in  te  vivinius  et  gloriamur  et  sumus.  Scimus  enira  scirous  forc , 
ut  non  bac  nostra  frustreniur  expectatione , aut  fallamur  et  excìdamus. 
Tua  enira  suraus  bereditas , o impoUuta  , et  ad  te  mane  surgcrc  et  con- 
fufere  nunquam  nos  piguerit. 

n Agedura  vero , popule  electe  et  neo  grate , postquara  de  veneranda 
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clié  abbiamo  alcun  poco  favellalo  della  venerabile  e preziosa  zo- 
na , per  quanto  é concesso  alla  facondia  nostra,  diciamo  un  non- 
nulla eziandio  delia  dedicazione,  siccome  innanzi  vi  abbiamo  im- 
promesso. Oggi  pertanto  é la  commemorazione  e la  sacra  del 
tempio  della  madre  dì  Dio,  leggiadrissimo,  splendente  e degno  di 
venire  a paragone  coi  cielo:  oggi  é la  dedicazione  del  tempio 
della  figlia  di  Dio  fra  tutte  benedetta , nel  quale  incessantemen- 
te ministrano  schiere  di  angeli  e con  riverenza  fanno  corteo 
intorno  all'urna  sempre  lucente;  conciosiachè  in  essa  sieno  ac- 
colte le  fasce  di  Cristo  e la  zona,  artifizio  divino  e ornamento  di 
lei , che  per  arcano  modo  lo  partorì.  Sia  gloria  a quegli  che  di 
tali  monumenti  ne  fa  doviziosi  e lieti , e per  essi  ne  scampa  da 
molli  mali  e dall’ assalto  dei  barbari  e da  molte  altre  sventure. 
Oggi  si  rìnnovclla  la  memoria  della  dedicazione  del  tempio  della 
nostra  immacolata  : e chi  v*  ha  fra  gli  uomini  credenti  che  non 
sia  preso  da  esultanza  e non  sìa  fatto  mondo  sopra  la  neve  e 
mutato  di  cuore  e di  costumi  ? Allora  soltanto  dimoreremo  in  es- 
so con  buona  coscienza , se  con  timore  con  riverenza  e interiore 


et  pretiosissima  zona  panca  dìx!mus>  prò  nostra  quoque  dieendi  facultate 
nonnulla  diearous  de  dedicatione , sieut  vobis  ante  sumus  polliciti. -Dedi- 
eatur  ergo  hodie  lemplum  Dei  matris,  quod  est  pulcherrinium  et  lumino- 
aissimum  , et  cielo  potest  lequiparari.  Hodie  dedicatur  templum  maxime 
benedictffi  Dei  fliiee , in  quo  angelorum  exereitas  assidue  ministrant  et  cir- 
ca semper  splendentem  capsam  euin  timore  assìstunt,  quod  et  faseice  Chri- 
sli  in  ea  suiU  reeondilce  et  hcee  a Deo  eontexta  sona  eius , quee  peperit  t- 
velfabiliter.  Gloria  sit  ei , qui  nos  in  bis  afTdtim  ditat  et  refrigerat  et  a 
multis  malis  iiberat , nempe  et  ex  incursione  barbarorum  et  gravibus  a- 
liis  quibusdam  casibus. 

« Hodie  ceiebrantur  encomia  nostro:  intemerata.  Equis  ex  viris  terri- 
genis  et  ea  qua  sunt  Dei  scientibus  non  exilierit«  et  non  praclare  supra 
nivem  deaibatus  fuerit  et  animo  et  moribus  mutatus  ? Ita  enim  in  his  e* 
riiuus  sine  pcriculo,  si  maxime  cum  nictu  et  tremore  et  spiritali  exulta- 
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gaudio  a'  lui  ci  saremo  appressali.  Oggi  sì  rinnovella  la  memo* 
ria  della  dedicazione  del  tempio  della  gloriosa  madre  di  Dio, 
nel  quale  tulli  accori'ono  dall' oriente  e dall’ occidente  dal  set* 
lenlrione  e dal  meriggio  c spirituali  cerimonie  con  riverenza 
compiono  e non  cessano  Ano  dalla  mezza  notte  render  gloria  a 
Dio  con  tale  frequenza  e affetto,  da  potersi  agli  angeli  ed  ar- 
cangeli comparare.  Oggi  si  rinnovella  la  memoria  della  dedica- 
zione del  tempio  della  madre  di  Cristo  ré,  in  cui  la  scrittura  da 
Dio  inspirata  leggesi  ad  utilità  d'immensa  moltitudine  di  fedeli; 
imperochè  di  buon  grado  quivi  sono  assembrati  da  ogni  ordine 
cristiano,  vescovi  e regi,  principi  e magistrali,  poveri  e dovizio- 
si, r età  imbelle  c le  pie  schiere  delle  donne.  Ma  chi  potrà  mai 
raggiugnere  la  maraviglia  delle  lue  glorie,  o immacolata?  Oggi 
é la  commemorazione  delia  sacra  del  tempio  incontaminato  della 
sposa  del  vergine  c incomprensibile  Padre , nel  quale  maestri  di 
spirito  siedono  a scranna  e in  coro  porgendo  ammaestramenti  agli 
idioti  e accattando  non  lieve  merito  per  se  stessi  : iinpcroché  fu  già 
scritto  n chi  ritirerà  un  peccatore  dalla  sua  iniquità , sarà  ras^ 


Itone  in  iti  ingrciliamur.  Ilodie  tcmpliira  dedicatur  huius  gloriosie  De!  ma* 
tris,  in  quod  ab  oriente  et  occidente,  a leplentrione  et  mari  omnes  ar* 
dentcr  et  fìJeliter  coniluant  et  spiritales  cultus  cura  timore  peragunt  et 
Deum  ex  corde  non  cessanl  glorificare  a media  nocte , atqne  adeo  perpe- 
tuo prorapto  et  alacri  animo,  assimilati  angelis  et  archangelis.  llodie  de- 
dicatur templuin  regis  Christi  roatris,  in  quo  omnis  scriptura  a Dco  in- 
spirata et  ulUis  Icgitur  ad  utilitateiu  animarum  innumerabilium.  Etenim  ex 
quovis  christianissimo  ordine  in  id  magno  studio  eonfluunt , pontifìces  et 
reges , principcs  et  magistratus,  divitcs  et  pauperct,  immatura  aetas  et 
piaruni  fceniinarum  caterva. 

N Sed  quis  lus  glorise  loquetur  magnalia  , o intemerata  ? llodie  dedi- 
catur templura  sponsoc  expertis  nupliaruiu  patris  , qui  nun  polest  corapre- 
lieodi,  in  quo  chori  piorum  et  doctorum  vironiin  in  ordine  assistcntes  et 
indoctis  non  parvam  prtebentes  utilitatein  suromam  accipiunt  remuneratio- 
nem.  Qui  enim  abducit,  ioquit,  iodignum  ab  indigno,  erit  tamquani  os 
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somigliato  alla  mia  parola.  « Oggi  c la  commenìorazione  della 
sacra  di  quel  tempio  puro  e Immacolato  della  figlia  di  Dio,  nel 
quale  accorrono,  eziandio  dalle  caverne  e luoghi  alpestri  le  genti 
portate  dal  buon  desio  j come  la  scrittura  favella,  cercando  amor 
con  amore  e riedono  al  loro  ostello  celebrando  il  gran  tempio  di 
Maria  sempre  vergine.  Oggi  è la  commemorazione  della  sacra  del 
tempio,  che  a tutti  va  innanzi,  della  castissima  Vergine,  nel 
quale  molti  che  hanno  l’anima  ofTcsa  da  gravissime  colpe  ritor- 
nano a mondezza  .e  virtù  e si  rendono  sìmili  agli  angeli.  Og- 
gi é la  commemorazione  della  dedicazione  del  tempio  di  lei 
che  difesa  e scudo  é dei  cristiani,  nel  quale  eziandìo  gli  uo- 
mini religiosi  si  fanno  più  belli  e splendenti  dell’  anima  ed  en- 
trano in  qpel  sentiero  di  umiltà  che  a Cristo  ne  ravvicina.  Og- 
gi è la  commemorazione  della  dedicazione  del  tempio  di  que- 
sta fanciulla  d*  ogni  laude  degnissima  e d*  ogni  neo  schietta  : 
al  quale  chiunque  s’appressa  con  fede  e speranza  e fà  proiK>- 
sito  di  togliere  il  male  dell’  anima  ( oh  portento  ! ) subito  tro- 
va proscioglimento  e spirituale  letizia  ; imperoché  sta  scritto  : 


nieum.  Hodie  «ledicatar  temptum  purom  et  tntegrsra  gtoriosee  Del  fllite  in 
quod  etiam  li,  qui  sunt  in  montibus  et  speluncis  cnrsa  venientes,  ex  bona 
fama  osaa  (ut  dlclt  scriptura)  pingoefaciente  (Prov.  XV.  SO.),  amore  araorem 
assuraunt.,  et  leeti  domum  vadunt  semper  virginia  nariee  suroroum  templum 
bonorantes.  Hodie  temptum  dedicatur  iitius  castiasimee  temptis  omnibus  su- 
perius.  In  qua  plurimi  ex  ils , qui  sunt  poliuti  peccatis  gravissimis,  re- 
deunt  ad  pietatem  et  aumraara  puritatem,  et  fiunt  aequates  angetis.  Hodie 
dedicatur  temptum  patroctnti  et  defensionis  chrtstìanorum,  in  quo  ii  etiam 
qui  optìme  vtvunt,  redduntur  forraosiores  et  luce  tucem  accipiunt  cxornatt 
bumilltate  qui  Christum  tmitantur.  Hodie  templum  dedicatur  laudatissirase 
et  ab  omnt  tabe  aliense  puetle,  in  quod  quteumque  Ingreditur  ex  deside- 
rio et  Ade,  et  ea  enuntiat,  quee  ab  eo  facta  sunt  gravitar  et  confltetur  se 
araputaturum  ea  , quee  sunt  molesta,  statim  (o  miracutumf)  invenit  so> 
lutionem  et  cordis  exultationera.  Dixi  enim,  inquit,  enuntiabo  contra  me 
iniquitatem  meam  Domino,  et  tu  remtsiati  impietatem  eordis  mei. 
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»>  IO  diasi  al  Signore:  annunzierò  contro  di  me  il  mio  pecca- 
to, e tu  togliesti  via  V iniquità  dall*  anima  mia.  n Oggi  è la  de- 
dicazione del  tempio  di  quella  donzella  tutta  santa  e benedetta , 
corona  dei  profeti , nel  quale  sorgono  i paralitici , si  rallumano 
i ciechi,  risanano  coloro  che  da  ribrezzo  e febbre  sono  afflit- 
ti; essendo  perenne  la  fontana  dei  suoi  miracoli.  Oggi  noi  pu- 
re che  quà  traemmo,  da  innumerevoli  e incessanti  sventure  e da 
sozze  calunnie  degli  empi  scampati  e sotto  Tale  di  sua  prote- 
zione ricoverati  e intromessi  da  lei  al  cospetto  del  suo  figlio , il 
quale  piovendoci  dall'alto  lo  spirito  della  intelligenza  e'sapienza, 
quando  saremo  invitati  a parlare , grideremo  senza  ritegno  e di 
tutto  cuore  grideremo  : non  rigettare,  o immacolata,  non  riget- 
tare le  assidue  nostre  preghiere  ; porgine  scampo  secondo  la 
grande  e copiosa  tua  misericordia , o signora  : rompi  lo  scritto 
di  nostre  gravissime  colpe  colla  tua  continua  intercessione,  o ot- 
tima: riconciliane  anzi  la  dipartila  al  tuo  misericordioso  e giu- 
sto giudice  figlio  c Dio  : impcrochè  noi  siamo  deserti  d’ ogni  spe- 
ranza e ardimento  per  gl’  infiniti  peccali  c trasgressioni  nostre. 


ti  Hodie  teitipluin.orani  ex  parte  benedictee  et  vencrandee  adolescenta- 
lee  et  prophetarura  coronidis  est  dcdicatum  io  quo  eriguntur  paraiytici: 
qui  non  vident,  visum  recipiunt,  et  qui  horrore  ac  febri  laborant^  cu- 
ranlur:  est  enim  sempcr  pcrennia  scaturigo  eius  miraculorura.  Hodie  nos 
quoque,  qui  bue  accurrimus  ab  innumerabilibus  et  sibi  inviciun  succeden- 
tibus  atllicUonibus  et  turpìssimis  iinproborum  hominum  roalcdictis  libera- 
ti, et  tedi  sub  alia  eius  intercessionis , suppeditatara  rationem  et  sapieo> 
tiee  oognilionem  desuper  a Qiio  ex  ea  nato,  per  ipsain  admiltentes,  cum 
loqui  lussi  fueriraus , sine  impedimento  claraemus,  ex  corde  clamemua:  ne 
assiduas  nostras  preces  repudies,  ne  repudies,  o intemerata.  Uefende  nos 
accundum  magnam  et  copiosara  miaericordiam  tuam , o domina.  Frange 
scheduiam  immensorum  noatrorum  maiorum  tuia,  qum  numquara  dormiunt, 
intercessionibus , o optima.  Nos  ante  finem  concilia  tuo  misericordì  et  iu- 
Ito  ludici  6iio  et  Deo  : surous  enim  piane  omni  destituii  flducia  et  auda- 
cia , propter  negUgentiam  et  multiludincm  peccatoriuu.  Sed  magnam  via 
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Ma  ella  è pur  sovranamente  valevole  la  preghiera  di  una  madre 
presso  il  figlio  per  piegarlo  a pietà , siccome  noi  crediamo.  Aven- 
do tu  pertanto  una  sicurtà  materna  e infinita  appo  lui  che  fuori 
deir  uso  e concetto  umano  di  te  nacque , rendi  ancor  noi  parte- 
cipi degli  eterni  beni  ed  ora  e nell’  estremo  da  ogni  grave  dan- 
no ne  scampa  : tu  sei  altrettanto  potente , quanto  benedetta  e 
gloriosa  : onde  da  te  difesi  e gloriandoci  di  te , rendiamo  onore 
e grazie  in  questo  venerando  tempio  e dovechesia  al  Padre  al 
Figlio  e allo  Spirito  santo  ora  e sempre  e nei  secoli.  Amen  » 

56.  Per  isdebitarmi  della  promessa  data  al  lettore  tante  vol- 
te, e insieme  confortare  il  subietto  di  novelle  e gagliarde  pro- 
ve , resta  di  venir  cogliendo  dalle  liturgie  e rituali  greci , nonché 
dalle  prammatiche  imperiali , quelle  rubriche,  che  conservano  me- 
moria dei  riti  e delle  annuali  solennità , onde  venivano  in  oriente 
onorate  queste  ss.  reliquie.  Né  siavi  alcuno,  il  quale  ci  riprenda , 
perché  sieno  quivi  addotti  in  testimonianza  documenti , che  al  * 
postutto  non  favellano  delle  fasce.  Conciosiaché  le  liturgie,  i 
menologi , i roenei , i calendari  sono  presi  da  noi  in  sussidio 
degli  encomi  dei  padri , e gli  uni  servono  agli  altri  d’ illustra- 
zione e cospirano  tulli  a fornire  un  solo  argomento,  che  nc  as- 
sicuri del  cullo  e venerazione  prestati  a questi  monumenti.  A- 
vrà  pertanto  dai  sermoni  dei  pgdri  chiaramente  appreso  il  Ict- 


habet,  o laudatissima , precatio  matris  ad  fliii  conciliandam  benevolen- 
tiam , ut  credimus. 

a Cam  jergo  habeas  maternam  et  inflnitam  ad  eum  fldadam  , qui  ex 
te  aine  flaxione  ineffabiliier  ortas  est,  nos  quoque  fac  bonorum  aeterno- 
runt  participes  et  ab  orani  gravi  hic  et  illic  libera  afflictione.  Potes  enitn 
orania  tu  , qnce  ea  plusquara  benedìcta  et  gloriosa  : ut  a te  custoditi  et  de 
te  gioriantes,  eroittemus  gloriam,  et  gratiarum  actionem  in  hoc  veneran- 
do tempio  et  ubique  sitnus  Patri  et  Filio  et  Sancto  Spìritui  nunc  et  seni- 
per  et  in  ssecala.  Amen. 


su 

• Ione , come  il  tlì  ultimo  di  agosto  fosse  solenne  presso  i p-eci  per 
triplice  commemorazione  e accogliesse  in  un  luogo  e.  giorno  solo 
il  ritorno  faustissimo  di  Ire  anniversari,  cioè  della  zona  vergi- 
nale di  N.  D. , delle  fasce  del  Redenlore  e della  dedicazione  del 
tempio  calcopratiano.  Da  ciò  ebbe  origine  nei  rituali  greci  il  si- 
lenzio di  una  e talora  eziandio  due  delle  tre  commemorazioni , 
e fra  esse  quella  della  festa  delle  sacre  fasce  : e da  tale  si- 
lenzio è derivata  negli  scrittori  una  moltitudine  di  dubbiezze  e 
di  errori , i quali  non  verrebbero  giammai  superati , se  la  prov- 
videnza non  avesse  serbato  quei  tre  illustri  encomi  dei  ss.  Ger- 
mano e Andrea  crctense  e del  monaco  Eutimio  pur  ora  recitali. 

57-S8.  I calendari  greci , ruteni , siriaci , slavi  con  tutti  i 
chiosatori  e scrittori  di  cose  rituali  sono  concordi  a darci  come 
solenne  nel  Calcopratcio  il  dì  ultimo  di  agosto  pel  collocamento  • 
delle  reliquie  e la  dedicazione  del  tempio  (l).  A questi  monu- 


(1)  GRBOORIOS  COLVENBIUIJS  S.  T.  — Duaci  1538.  pag.  564. 
T II  ex  hai.  grcecor.  « CoostaUnopoll  in  Ohalcoprateio  deposilio  zon« 
, *Dei  genilrlcls  Marias  et  dedicallo  templi  eiusdera  » MoLaNUS  e»  menologio 
in  addìi,  ad  Usoabduh  apud  ennd.  « Die  trigesima  prima  depositio  veae- 
rand®  zon®  sanctisslra®  Deipar®  In  anniversario  die  dedicationis  tempii 
in  Chalcopratiis  » (inlendarium  rutenorum  apud  eundemj  « PosUio  cingali 
B V M • (TeaUndarium  $yrorum  in  breviario  maronitaram  apud  eand.J 
« Fcstnra  zon®  genltricis  Del  Mari®  »>a/eiKfarfa  ecclesi<x  universa  studio 
et  opera  I S.  Assebani  — Jìoma  1755.  T.  FI.  p.  559.  d.  XXXI.  augustij 
^vaticani  ruthenieij  « Deposilio  zon®  Deipar®  » {'•i^vicusj  « Depositio  tc- 
nerabilis  ss.  Deipar®  cingali  qitod  lacet  in  sancto  scrinio  in  Chalcopratiis  » 
(Tcal.moschovUieum)  « Sancta  zona  Deipar®  »(Poksbtinus)«  Positio  cingali 
B V M «(Papkbrochius  bt  Culcinhjs)  « Depositio  zon®  ss.  Deipar®»  (ephe- 
merides  melriectj  Virgineam  condii  prima  et  trigesima  zonara.  Ckalenda- 
rium  ecclesia  constantinopolitana  do  annorum  vetustate  insigne  editum  an. 
1788.  cura  Sleph,  Ani.  Morcblli  — die  81.  augusti  p.  67.J  « Colloca lio  zo- 
n®  sancì®  Deipar®  » {menologium  basilianum  Urbini  1757.  die  31.  augu- 
sti; « Collocano  veneranda  zona  sanclissim®  Deipar®  » On  maneis  graco- 
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menll  rcsia  da  aggiugncrc  una  rubrica  della  costituzione  di  Eui- 
maniicle  (>)moeno  che  appartiene  airanno  H6(».  (1). 

59.  Reca  maraviglia  come  Codino  Curopalata  n de  offici is 
magnce  ecclesia*  et  anice  comlantinopoli lance  » (2)  parlando  al 
capitolo  sedicesimo  dei  giorni  in  cui  l’ imperatore  suole  uscir  con 
pompa  e solennità,  in  luogo  di  notare , dopo  quella  dei  Precur* 
sore,  la  festa  della  deposizione  della  zona  in  Chalcopratiis , ra- 
nella di  quella  della  sacra  veste  al  tempio  blachcrnate  in  questa 
« 

guisa  *1  die,  qua  colitur  memoria  depositai  venerand®  vcsiis 
» Deipar® , proflciscitur  imperator  ad  blachcrnium  templum,  co- 
V mitanlibus  barangis , ut  antea  diximus  ».  1 pp.  Goar  e Gretser 
nei  loro  maravigiiosi  commenti  e illustrazioni  (5)  disperano  di 
poter  rendere  ragione  del  come  venga  in  questo  di , sacro  alla 
• zona  verginale  di  N.  D.  in  Chalcopratiis , rammentata  la  festa 
delle  vesti  di  lei , che  si  veneravano  il  due  luglio  in  lilachemis. 


rum  (/{e  31.  « Depositio  Tenerandee  2on«e  sancUssimee  Dei  Hatris» 

^ in  menologio  gracorum  ed.  a Camsio  interprete  Guill.  card.  Siblbtq  — 
Ingolet.  1603.  png.  851.  T.  II.)  « Cotnntemoralio  preeciosce  zonae  aanctistl- 

Dei  parentis  Mariae  repositee  in  venerabili  eius  cede , cum  zona  Ipsa 
retata  est  ab  episcopatu  Zelee  sub  lustìniano  imperatore  et  factum  mira- 
culum  per  impositionem  pretiusee  zona;  super  reginam  Zoem  coniugeni 
Ironia  imperatoria  ■»' (ecclesia  greca  mdrtgrologium  meiricum  ed.  Lipsia 
-1727,  ab  Urbano  GoDoP  31.  augusti)  a In  depositione  s.  zons  b.  Virginia  » 
Coronidera  veluti  auream,  o diva  Virgo  « Dicrum  circuio  zonara  tuam 
largior  ». 

(1)  Exxamible  ConKBXO  costituzione  pubblicata  ed  emendata  da  Lab- 

bb.  Parigi  1607  pag.  127.  T.  II.  che  ha  per  titolo  « de  diebus  totius  anni, 
qiiiham  ex  his  in  totum  sint  feriati , et  qui  ex  parte  profesti  seu  interci- 
si « Ceterum  a quibus  \x  parte  vacationem  tribunal  habet,  quique 

non  in  solidura,  veluti  ìam  antéa  diximus,  feriali  sant,  hi  sane  fuerint 
. ...  et  XX.XI  augusti,  propter  depositionera  preliosse  zonee  labi»  exper- 
Uà  Deiparse.  Atque  hi  aunt  dies  partim  feriali,  partim  iuridici  «. 

(2)  ConiNO  CuaoPALATA  Parigi  1648.  pag.  115. 

(3)  Guab  e Gbetseb  sopra  Codino  pag.  116-250. 
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11  primo  dei  citati  chiosatori  sembra  riposare  sulla  spiegazione 
che  ne  dà  il  p.  Gombtis  nelle  sue  note  all’  encomio  di  s.  Germa- 
no e sull’  autorità  di  Niceforo,  che  attestano,  aver  altra  volta  esi- 
stito nel  tempio  blachernate,  eziandio  una  porzione  della  zona 
unitamente  alla  s.  veste  ; lo  che  fu  pure  altrove  notato  da  noi. 

CO.  Con  pace  di  questi  tre  •dottissimi  di  greche  antichità, 
a questa  sentenza  fà  contrasto  il  silenzio  di  tutti  gli  storici  e ri- 
tuali sulla  festa  blachernate  dei  31  agosto,  ed  è ripugnante,  che» 
r imperatore  colla  pompa  e splendore  dei  suoi  cortigiani  si  re- 
casse piuttosto  nel  tempio  blachernate  ove  era  muta  la  solennità , 
di  quello  che  nel  Calcoprateio,  celebre  in  quel  dì  per  la  dedicazione 
del  tempio  e collocamento  delle  sacre  reliquie.  Il  monaco  F.utimio 
nella  omelia  dì  sopra  recata  apertamente  diceva  che  nella  festa 
del  giorno  34  agosto  convenivano  nel  Calcoprateio  vescovi  e rè , 
principi  e maestrati  ; quindi  più  naturale  e verosimile  cosa  è , 
che  quel  paragrafo  sedicesimo  il  quale  non  porta  data , ma  si  giu- 
dica soltanto  per  analogia  delle  vicine  solennità , fosse  per  vizio- 
sa frasposizione  degli  scrivani  tratto  dal  luogo  suo  e quivi  tra- 
mutato a dar  materia  d’inestricabili  dubbiezze  ai  commentatori  del 
greco  istorico.  E chiunque  osserverà  le  parole  di  Codino  resterà 
convinto  come  desse  portano  tutti  i caratteri  di  altra  solennità , 
che  si  celebrava  ai  due  di  luglio^  la  quale'  appunto  manca  nel 
testo  del  Curopalata.  Ciò  fu  scritto  soltanto  per  sovrabbondanza , 
e per  non  lasciare  senza  considerazioni  e commento  cosa  alcuna 
che  abbia  cognazione  col  nostro  subiello.  Del  resto  nò  desso  ha 
d’ uopo  del  tenue  aiuto  di  quest’  ultinao  documento  prammatico, 
né  questo  solo  sarebbe  valevole  a dargli  forza  di  verità , quando 
fosse  sprovveduto  di  quelle  moltiplici  e gagliarde  prove , che  Io 
raccomandano  alla  pietà  c credenza  dei  fedeli  del  pari  che  al 
retto  giudicio  dei  sapienti. 
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Cl.  Illustre  e abbondante  materia  di  scrivere  forniscono  ora 
i pellegrinaggi  ; poiché  non  solo  ci  é dato  di  asserire  che  V uso 
di  visitare  i luoghi  di  terra  santa  é più  antico  di  Costantino  e di 
s.  Girolamo,  ma  possiamo  eziandio  indicare  il  nome  di  molli  fra 
quei  pietosi , che  compierono  il  pellegrinaggio.  È nolo  pertanto 
presso  san  Girolamo  il  nome  di  Firmiliano  vescovo  di  Cesarea  iu 
Cappadocia  e nel  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici  è distinto 
dal  s.  dottore  per  questa  sua  pellegrinazione:  (1)  ed  é ben  con- 
to a tutti  quanto  Tclé  di  Firmiliano  si  dilunghi  dair  epoca  co- 
stantiniana (2).  Nel  medesimo  catalogo  s.  Girolamo  fornisce  il 
nome  di  un  altro  peregrino  nella  persona  di  Alessandro  vescovo 
di  Gerusalemme  (3),  c questo  avvenimento  trova  confermazione 
da  Eusebio  e Socrate,  (4)  ai  quali  consente  Baronie.  (3) 

Incontrasi  eziandio  memoria  del  pellegrinaggio  in  terra  san- 
ta nell'anno  secondo  dell’ imperio  di  Claudio  della  regina  degU 
adiabeni  Elena , di  che  serba  memoria  Giuseppe  ebreo  : (C)  e le 
stesse  quistioni  gravissime,  che  insorgono. fra  gli  eruditi  sulle 


(1)  S.  OutoLAXo  nel  libro  degli  aoraini  illustri  ci  54.  p.  665.  T.  XXIT. 
C.  M.  « Sub  occasione  sanctorura  locorura  Palcstlnara  veniens  diu  Cesa- 
rea in  sanctis  scripturis  ab  eo  ( Origene  ) eruditus  est  ». 

(2)  Firntiliano  mori  poco  dopo  il  273.  come  si  può  vedere  da  dna 
dottissime  dissertazioni  di  Marcellino  Molkenbuhr  francescano  inserite  nel 
T.  III.  pag.  i350  0 scg.  G.  H. 

(3)  S.  Girolamo  libro  degli  nomini  illnstri  c.63.  p.673.  T.  XXIII.  G.M. 
««  Cum  desiderio  sanctorum  locurum  Ilierosolymam  pergeret  et  Narcissus 
eiusdem  urbis  iam  senex  regeret  ecclesiam  : et  Narcisso  et  multis  clericia 
eius  revelatum  ^est , altera  die  mane  intrare  episcopum,  qui  adiutor  sa- 
ccrdotalis  calbedrse  esse  deberet  ». 

(4)  Eusebio  1.  IV.  II.  E.  c.  11.  pag.  213.  ed.  parìg.  vaL  — Socbatk 
‘ 1.  VII.  c.  35. 

(5)  Rabonh)  a.  C.  199.  in  6n. 

(C)  Giuseppe  ebbeo  1.  SO.  c.  3.  — Obosius  1.  7.  c.  6.  p.  1076.  t.  XXX1« 
C«  U.  — Adu  io  chroo.  — Babomo  L I.  aimal.  anno  44. 
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credenze  religiose  di  quell*  augusta , comprovano  la  yerilà  del 
fatto  e la  sincerità  degli  storici.  Delle  sacre  pellegrinazioni  in 
terra  santa  incontrano  inoniimenli  insigni  adunati  nell’  appendi- 
ce del  concilio  di  Basilea  ^ formando  esse  non  pur  parte  della  t- 
storia , ma  eziandio  della  disciplina  ecclesiastica,  (i)  Benché  gli 
esempli  sinora  addotti  possano  sembrare  sutncicnti  e la  testimo- 
nianza del  s.  dottore , che  reca  quest’  uso  e questo  rito  ai  tempi 
apostolici  ^ valga  più  di  qualunque  altro  argomento  : ciò  non  di 
manco  aggiungerò  ancora  qualche  altra  autorità  tratta  da  scrittori 
sinceri , che  parlano  di  pellegrini  illustri  e remotissimi  di  tempo. 

Pellegrinarono  In  varie  età  e in  diversi  secoli  prima  di  Co- 
stantino s.  Barione  (2),  s.  Trlfilio  vescovo  di  Leucosia  in  Ci- 
pro (3) , s.  Gregorio  Nisseno  (4) , Andronico  Argentario  e Atana- 
sia  sua  moglie  (3) , Philastrio  di  Brescia  (fl) , Portino  vescovo  di 
Gaza  (7),  Melania  Paola  Fabiola  Eustochlo  Ruflno  d’Aquileia  e 
tutti  i compagni  di  s.  GiiH}lamo  (8) , s.  Basilio  magno  (9) , s.  Gau- 

(1)  Concaio  ni  Rasilba  1433.  ed.  Labb.  t.  XII.  pag.  ISIS. 

(S)  S.  Qirulauo  oc  fà  fede  nella  epistola  58.  S>  3*  p«  581.t.  XXII.  C.  H, 

(3)  I BuLLANniSTi  ne  hanno  raccolto  le  memorie  nei  t«  II.  di  giugno 
pag.  CS3.  g.  13. 

(4)  S.  CKKOnciu  MsaKno  nella  sua  lettera  sulle  peregrlnaxionl  etc.  t.  II. 
pag.  1081.  ed.  1315.  Altrove  T abbiamo  citata  colle  note  di  Hollneo  e Ca- 
saubono  ( Ilannoviae  1607.  ):  le  quali , comechè  eruditissime  j sono  pur 
nondimeno  piene  di  errori/  perchè  scritte  da  penne  e con  animo  ereticale. 
Il  Gretzer  gesuita  n*  ha  scritto  le  contronote  nel  1608. 

(5)  GRBTZBa  l.  I.  c.  0.  paq,  19.  de  saeris  pereqrin,  — Menologi  greci 
•I  giorno  9.  ottobre. 

^6)  BuLLANniflTi  t.  IV.  luglio  pag.  384. 

(7)  Bullanoì.sti  t III.  feb.  pag.  545.  — Lkquirn  0.  C.  t.  III.  p.  611. 

— TatEMOTT  t.  X.  pag.  703.  — Huswrid  vii.  pp.  I.  I.  pag.  429. 

(8)  8.  Girolamo  ep.  XLV.  t.  Ili.  pag.  133.  — ep.  II.  al  V.  t.  IV.  p.  4. 
ep.  XLIV.  al  XVII.  t.  IV.  pag.  545.  — ep.  XXVIII.  al  XOIX.  pag.  66. 

— ep.  LXXXVI.  al  XX Vili.  t.  4.  pag.  673.  ed.  mas.  — Bollamdisti  l.  I. 
marzo  pag.  370.  t.  II.  gcnnajo  pag.  714.  ed.  di  Anversa. 

(9)  Non  ci  è ignoto  come  la  vita  di  s.  Basilio  scritta  per  Anfllocbio 
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dcnzio  vescovo  di  Brescia  (I),  Filoromo  prete  (2).  Pellegrinaro- 
no nel  quinto  secolo  Sinodio  ed  Euliinio , suo  discepolo  (5) , Ste- 
fano e cinquecento  armeni  (4),  Pietro  anacoreta  di  Galaziu  (5), 
Jacopo  diacono  di  Edessa  (0),  Eudocia  moglie  di  Teodosio  II  (7V 
3Ielania  giuniorc  (8) , Eusebio  cremonese  e Innocenzo  prete,  Pi- 
niano,  Paola  giuniore,  Albina,  Marana  e Gira  (9).  Nel  secolo  se- 
sto incontriamo  in  cammino  Teodoro  archimandrita  coi  compagni 
Evagrio,  Andrea  , Arsimo,  Giovanni  arcidiacono  c Martino  (10), 
Simeone  il  salo  c i suoi  compagni  Giovanni  e Germano  di  Pari- 


di iconto  (la  alcuni  gravi  scrittori  sia  reputata  spuria  invenzione  del  Viti 
o IX  secolo:  (Batrt.  in  act.  ss.  jauii  p,  936.  — Fabric,  bibi,  grvee.  t.  FU. 
pag.  505.  — Rosvveid  vit,  pp,  lib.  /,  /kxj.  154.  td.  1615.^:  e noi  non  abbia- 
mo d’uopo  invocare  T autorità  di  quel  biografo,  nc  quelia  di  Efrem  dia- 
cono, come  ancora  trascuriamo  ic  testimonianze  dei  due  Gregori  nisscno 
e nazianzeno  nelle  orazioni  in  lode  di  s.  Basiiio  magno,  avendo  i* assen- 
timento dalla  voce  dello  stesso  santo  |>elIegrÌDO.  ("ep.  i.  ad  mou.  laps.  ep. 
45.  tp.  223.  p.  337.  ^ lU,  delle  opere  del  santo  della  edis.  dei  maurUiiJ. 

(1)  S.  Gaudenzio  vescovo  di  Bbbscia,  parlando  delle  reliquie  dei 
martiri  da  lui  raccolte  nel  suo  pellegrinaggio  nei  luoghi  santi  sul  cadere 
del  IV  secolo,  cosi  prosegue  « jara  quid  post  Ipsos  deccra  , de  quadrogin- 
ta  roartyribus  dignum  loquar,  qui  se  itincri  meo,  cum  per  urbes  Gappado- 
ctie  Icrusalem  pcrgercin , fidetea  comites  proeberc  dignali  sunt  ? « t.  XX. 
pag.  904.  serm,  17.  C.  H.  colle  illustrazioni  del  Galeakdi. 

(2)  Pallaoiu  sect,  98.  — Bahonio  a,  362.  n.  74, 

(3)  CoTELEBio  vita  di  Eutiraio  t.  II.  M,  C.  G.  p.  244.  n.  54.  p.  208.  n.  10. 

(4)  COTRI.KBIO  ivi  pag.  234-45.  n.  43-54. 

(5)  Trudubetu  R.  II.  c.  9.  pag.  220.  t.  III.  ed.  SirmoncL 

(6)  RuswEin  vit.  pp.  pag.  380.  Anversa  1615. 

(7)  SocEATB  llb.  VII.  c.  47.  pag.  395.  Cantabrig.  — Gbetzbb  de  S.  P. 
pag.  18,  — Babumo  a.  438.  n.  15. 

(8)  S.  Gibolaso  ep.  81.  al  79.  pag.  646.  t.  IV.  — BARuNioa.4Ì9.  n.  102. 

(9)  Ruswkiii  vii.  pp.  pag.  794.  — Teuuuritu  II.  R.  c.  39.  p.  894.  l.  III. 
ed.  Sirm,  — Bulcanoisti  t.  I.  di  agosto  pag.  226.  Anversa. 

(tO)  Xktapbastk  presso  il  SuRio  l.  II.  ai  22.  aprile  pag.  830.—  Bol- 
I.A9UIST1  t.  111.  aprilo  pag.  38.  — Gbetzbb  1.  c.  pag.  21.  c.  6. 
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gì,  Licinio  di  Tours,  Martino  di  Galizia  (!)•  ìVelIo  stesso  secolo 
vi  è memoria  delle  peregrinazioni  di  Giovanni  Cbuzibita,  di  Da* 
vid , Petroco , Bertoldo , Amando  e Potentino  (2).  Negli  anni  pros- 
simi al  tragitto  delle  nostre  reliquie  dall*  oriente  in  occidente  ab- 
biamo memoria  del  pellegrinaggio  di  s*  Gregorio  II  vescovo  a- 
grigentino,  siccome  n’  è narratore  il  monaco  Leonzio  nella  vita 
del  santo  premessa  olle  sue  opere  nella  veneta  edizione  del  Mor- 
celli  (5)  : abbiamo  di  quello  di  s.  Giniidamasceno  autentica  e gra- 
vissima testimonianza  nella  sua  vita  scritta  da  Giovanni  patriar- 
ca (i).  Al  sctlinio  secolo  appartengono  i pellegrinaggi  del  mar- 
tire persiano  Anastagio  (5),  di  s.  Sofronio  patriarca,  di  Eraclio 
augusto  e Pietro  teloncario  (6)  : ai  secoli  ottavo  e nono  quelli  di 
Wilibaldo  vescovo  di  Aichstadt  (7),  di  un  altro  vescovo  di  Gozia 

(1;  Leonxio  negli  atti  presso  SrRio  t IV.  pag.  3.  — Bolla.\disti  t.  I. 
luglio  pag.  138.  cd.  Anversa  — B la  kuova  cullkbiukb  drgli  scritturi 
DBLL*  ISTORIA  DI  FRANCIA  t.  III.  pag.  69.  nul.  3.  cd,  i74i.  — Gregorio  tu- 
RONER'SR  1.  V.  c.  38.  pag.  Só5.  1.  II.  c,  39.  pag.  1S3.  nei  U II.  della  mede- 
sima collezione. 

(2)  Mbnei  crrci  28.  ottobre  t.  I.  pag.  148.  edizione  romana  1727,  — 
Boll4?(oisti  t.  II.  gennaro  pag.  604.  t.  I.  marzo  p.  44.  t.  I.  giugno  p.  4U1, 
t,  III.  giugno  pag.  99*576.  della  edizione  di  Anversa, 

(3)  S.  Gregorio  11  vescovo  agrigentino  ò appellato  ponicncc  massimo 
per  errore  da  un  illustre  accoglitore  di  ecclesiastiche  discipline  il  cav. 
Gaetano  Sloronì  nel  suo  dizionario  alla  vita  di  s.  Gregorio  papa  II^  c a 
lui  attribuite  le  opere  di  quel  prelato, 

(4)  G|ov,l^;^|  patriarca  nella  vita  eie.  premessa  greco -Ialina  alle  ope- 
re nella  edizione  parigina  del  1712  pag.  14.  « Hierosolymoiu  pelili,  ubi 
adorata  , quo  par  erat  cullu , eorum  locoruin  majestate,  Dciiiu  ipsum,  ad 
instar  cerv?  sitiens , in  soliludiiiein  contendit  etc,  >» 

(5;  CoRciLio  ìVicBNO  1{  sess,  4.  pag,  175.  del  t.  IV  della  collezione 
di  Ilardiiin  — Baro^io  a,  62 1.  n.  I,  e seg. 

(6)  Baromo  an.  628.  n,  1.  e scg.  — S. SoVBOMO  ode  XVIII.  t.  IV.  del- 
lo S^iciletjio  romano  del  IIai  pag,  106-609.  e molte  altre  cose  che  dire- 
mo in  questo  trattato  al  libro  V. 

(7)  BoLLAfiuisTi  t.  II.  luglio  pag.  405,  ‘ ' 
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per  nome  Giovanni  (1),  di  Teodoro  c Teofane  (2)  e dello  bealo 
Salome  e Giuditta  (3).  Nel  secolo  decimo  c undccimo  navigaro> 
no  in  oriente  per  visitare  i luoghi  santi  Corrado  vescovo  di  Co* 
stanza,  Giovanni  di  Parma  abate  (4)  s.  Lietberto  di  Cambray, 
s.  Gldarico  (3),  Poppone  abate  e Roberto  e Lauro  suoi  compa- 
gni (6)  e tulli  in  folla  i santi  Gerardo,  Gualtieri,  Poppone  di 
Treveri,  Simeone  , Davino,  Elmerado,  Guglielmo  eremita  c 01- 
derico  vescovo  d’  Orleans  (7)  : e quindi  Sigefrido  arcivescovo  di 
Magonza , Gunlcro  di  Dambcrga , Olone  di  Ralisbona  con  alcu- 
ni principi  seguiti  da  selle  mila  tedeschi  (8). 


(1)  Bollandisti  t.  V.  luglio  pag.  199. 

(S)  Teofa>'r  stesso  nei  giambi  citati  da  Ceorbno  nei  bizantini  di  Pa- 
rigi ( 1647.)  pag.  52i.  p.  II. 

(3)  BoLLA>niSTi  (.  V.  gitignd  pag.  406. 

(4)  Bullanoisti' t.  V.  maggio  pag.  480.  — t IV.  giugno  pag.  .**96. 

(5)  Mabillon  S.  vi.  B.  P.  II.  p.78i. — Buli.andisti  t.IIl.  luglio  p.  158. 

(6)  BuLLAmpisti  t.  II.  gcnnnjo  pag.  639. 

(7)  Bullampisti  t.  I.  aprile  pag.  418.  t.  II.  maggio  pag.  703.  t.  I.  giu- 
gno pag.  87-92-327.  t.  V.  giugno  pag.  388.  — Baromo  a.  1064.  n.  43. 

(S)  Baromo  an.  1066.  n.  H.  — Oretzf.r  D.  S.  P.  1.  I.  c.  6.  pag.  23. 
t.  IV.  della  grande  raccolta  delle  opere.  Sulla  cattolica  disciplina  e I’  uso 
dei  pellegrinaggi,  impugnati  dagli  eretici  e difesi  dai  cattolici  , potrà  il 
lettore  consultare  Giova>m  STALF..^o  tr.  4.  c.  4.  p.  200.  e scg.  ed.  1649. — 
G.  C.  Trosibrlli  renano  t.  I.  pag.  331.  part.  2.  ed.  1710.  Bellarhino  de 
sanctis  lib.  III.  c.  8.  — Grktzkr  nell’opera  de  sacris  perey.  e nelle  con- 
' tronote  alla  lettera  del  IN'isseno  nel  t.  IV.  delle  opere  e stampata  prima 
separatamente  nel  4608.  — Macachi  Ortg,  et  aniiq.  eh.  l.  JT.  pag.  24.  e 
seg,  ed.  4852.  i quali  combatterono  virilmente  contro  Erasuo  Rotteroaiio 
Coll.  pag.  420.  ed.  ginevrina  del  4681.  — I Centi;riat(»RI  c.  4.  cop.  6.  p. 
457.  ed.  4560.  •“  Calvi>o  inst.  c.  .6.  S*  7.  pag.  43.  ed.  1553.  Danro  neìle 
risposte  alle  controversie  etc,  c.  8.  pag.  4487.  t.  II.  ed.  4596.  IIospiiu^o 
deir  origine  etc.  lib.  I.  c.  29.  cap.  364.  ed.  460'.  — Molineo  Ca.saurono  , 
Roberto  Stepaìvo  nel  commento  alla  lettera  del  Nìsseno  Ilnnr.viee  4607.— 
Birgham  Orlg.  et  antiq.  eccl.  lib.  XX.  c.  7.  $.  40.  E:srico  Hkidkcgfro 
diatribe  Tiguri  4670.  — VUchele  Fae.stschiis  delle  peregrinazioni  Jena 
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()2.  (ir  itinerari  di  Palestina  e pel  minierò  e per  T antichità 
e autorità  loro  sono  da  tanto  a fabbricare  di  per  se  una  tradizione 
la  più  venerabile,  la  quale  presa  Utlla  di  conserva  ajiita  mirabil- 
mente  la  proposizione  generale  che  la  cbiesii  abbia  conservalo  le 
reli(|uie  della  natività  e infanzia  di  Cristo  ed  è come  il  suggello 
e il  compimento  delle  testimonianze  dei  padri.  In  parte  ancora  il- 
lumina e corrobora  la  proposizione  particolare  che  risguarda  le 
reliquie  liberiane  e però  noi  ne  verremo  quivi  e altrove  coglien- 
do quegli  argomenti  e quelle  conclusioni  che  La  distribuzione 
delle  materie  ci  persuaderà,  giovandoci  delle  testimonianze  splen- 
didissime di  questi  monumenti  non  senza  divina  preparazione 
scampati  a tanto  turbine  di  secoli  e di  vicende.  Non  cade  dub- 
bio che  le  memorie  dei  pellegrini  prendano  quasF  la  nwno  ai  pa- 
dri in  antichità  c li  raggiungano  in  fatto  di  autorità.  E conicché 
il  nome  d*alcun  d’essi  splenda  glorioso  fra  il  coro  dei  dottori  della 
chiesa  e Girolamo  e Sofronio  c Adamanno  e Beda  siedano  a parte 
del  senno  cattolico,  pure  T autentica  loro  accoglie  un  genere  di 
testimonianza  luti’  altro  da  quello  dei  primi , incontrandosi  nelle 
loro  parole  quella  differenza  appunto  che  si  frappone  Ira  T espe- 
rienza e la  dottrina , fra  il  dello  di  un  uomo  pratico  c quello  di 
uno  speculativo.  Gli  itinerari  ( hodoeporicon  ) sono  cosa  troppo 
rara  nel  patrimonio  della  scienza:  tanto  che  l’industria  degli  an- 
tiquari assai  pochi  n’  ha  potuto  sinora  razzolare  e riviticare  per 
entro  alle  ruine  dell’  età  trascorse  e oltre  l’ anloniniano  da  Roma 


1705. — Vbsselixg  (IIss.  de  S.  P.  etc.  jmg.  537.  Àrnsterd.  1735.  — Moscinn 
diss.  de  L.  S.  S.  etc.  pag.  12.  Ilcimstadt  1730.  — li  Fleury  {'costumi  eri- 
slianl  c.  9.  pag.  146.  f'enexia  Pezzana  ìloh.)  con  un  solo  tratto  da  mae- 
stro sembrami  aver  defìnito  questa  controversia  che  ha  riempiuto  dei  vo- 
lumi assai  e rubato:  un  qualche  secolo  agli  eruditi/  che  avrebbero  potu- 
to spendere  intorno  a più  utile  materia. 
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n Arles , oltre  le  Ire  colonnine  millinri  dn  Roma  a Codice  novella- 
mente scoperte  a Yicarello  (I),  non  è a mia  notizia  altro  antico 
ilinci*ario,  salvo  che  il  gerosolimitano.  Contiene  esso  un  amplissima 
cicscriziooc  delle  stazioni  e delle  poste  da  Bordeaux  a Gerusalem- 
me c da  Eraclea  a Roma  e Milano  che  appartiene  alla  metà  del 
quarto  secolo  (2).  Egli  è questo  senza  meno  un  monumento  cristia- 
no^ poiché  in  tutto  il  suo  viaggio,  quei  pellegrino* nuli’  altro  ac- 
cenna che  le  tappe  e le  distanze  milliari:  ma  giunto  in  Palesti- 
na si  ferma  a descrivere  i luoghi  santi  e ad  illustrare  le  memo- 
rie di  quel  suolo  fortunato  e fra  esse  la  nostra  Betlemme  e la 
basilica  costantiniana  (3).  11  pellegrino  di  Bordeaux  trovò  tutta- 
via in  piò  le  statue  innalzale  da  Adriano  e dai  gentili  sopra  i 
luoghi  santi  : laonde  si  dipartirono  assai  lungi  dal  vero  quegli 
scrittori,  cattolici  e protestanti,  che  ardirono  muover  dubbio 
sulla  narrazione  di  Eusebio  di  Girolamo  e Paolino:  essi  desta- 
rouo  con  ciò  una  questione  di  luna  capiina  , se  pore  non  fu  una 
di  quelle  consuete  ciurmeric  destinate  ad  intorbidare  il  vero, 
quando  non  si  può  distruggere.  Cosi  non  polendo  negare  il  gran- 
de avvenimento  delle  profanazioni  gentilesche  verso  i luoghi  san- 
ti , si  chia  tiiarono  paghi  gli  eretici  e reputarono  di  vantaggiare 


(1)  M^Bcni  articolo  inserito  nella  Civilià  cattolica  I.  S.  Vili.  46S.  e 
nella  illustrazione  pubblicata  nel  1S52  > lavori  degni  di  un  tal  uomo  — 
Pabthev  b Pi?iDKK  sull’ itinerario  di  Antonino  cc.  Berlino  18-iS.  — egli  eb- 
be ancora  più  antichi  c illustri  commenti  da  Girolamo  Surita  e Andrea 
Scotto  C Colonia  presso  Birckmann  4600.^  e dal  Weisscling  ('Amsterdam 
ilZò.J  ?(on  mancò  chi  gettasse  un  qualche  dubbio  sulla  sincerità  dell'itt- 
nerario  antoniniano. 

(S)  Anonymi  iTiNKBARiun  a Burdìgala  Hierusalem  usque  et  ab  Ilera- 
cieca  etc.  t.  Vili.  p.  7S3.  C.  M.  che  gli  dà  coi  Piteo  1’  epoca  del  333. 

(3)  ANoaivo  citato  n inde  roiliia  duo  a parte  sinistra  est  Betblectn 
ubi  natus  est  D.  ?i.  I.  C.  ibi  basilica  facta  est  jussa  CousUnUni  «. 
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abbastanza  gettando  sospetti  e seminando  dubbi  sulle  circostan- 
ze che  accompagnavano  quel  fatto:  in  quella  guisa  che  ravvi- 
sando essere  un  ìm  pudenza  troppo  madornale  l’ aver  negato  ri- 
cisamente  ogni  genere  di  reliquie,  si  appigliarono  al  partito  di 
negarle  nelle  varie  loro  specie  e così  debellare  alla  spicciolata 
la  cattolica  tradizione.  Noi  non  terremo  conto  di  tutte  le  costoro 
cavillazioni  nè  ci  cale  sapere  se  fosse  più  tosto  Adriano  che  al- 
tri colui  che  innalzò  statue  e se  queste  porgessero  il  simulacro 
piuttosto  di  Giove  che  di  Adone  o di  Venere  : chi  abbia  vaghez- 
za di  notizie  più  pellegrine  sopra  questo  subietto  potrà  far  ri- 
corso a quegli  eruditi  che  ne  trattarono  (I). 

Abbiamo  invocato  altrove  T autorità  di  s.  Sofronio  patriarca,  c 
come  allora  s’ intitolava,  arcivescovo  di  Gerusalemme,  perchè  in- 
sieme colla  schiera  degl’  altri  padri  porgesse  il  suffragio  della  sua 
eloquenza  alla  tradizione  c conservazione  delle  reliquie  c corro- 
borasse colle  sue  parole  questa  parte  di  ecclesiastica  disciplina. 
Tra  i pittori  e descrittori  della  Palestina  in  questo  luogo  abbia- 
mo serbalo  il  brano  di  una  sua  anacreontico,  la  quale  con  af- 
fetti cristianamente  poetici  ci  vien  dipingendo  i luoghi  santi.  La 
dottrina  e industria  prodigiosa  del  Cardinal  Mai  ha  risvegliato 
dal  sonno  e dalla  polvere  dei  papiri  e palinsesti  vaticani  la  ma- 
linconica e pietosa  musa  di  s.  Sofronio,  alla  quale  il  cardinale 
Sirleto  aveva  donato  già  veste  latina  : c questo  volgarizzamento , 
avvegnaché  libero  d’ogni  metro  e deserto  d’ogni  eleganza  e squi- 


(i)  Bahonio  an.  33?.  n.  i8.  — Frontonr  nel  commento  alla  lettera  49. 
alias  13.  di  s.  Paolino  pag.  90.3.  t.  IV.  — Orsi  l.  XII.  ti.  58.  pag,  94.  f.  P. 
{Iella  edizione  originale  — Basnagr  nella  critica  agli  annali  baronlani  an. 
326.  TJ.  6,  — Mo^THUS  et  0.  ad  F.  S.  t.  IL  p.  429.  — IHosnBin  nei  com- 
mentari pag.  9.  ed.  1736.  — Mamachi  origini  ere.  t.  II.  pag.  25-27.  nelle 
note  dell' ed.  romana  1854. 


335 

sitezza  poetica , abbiam  voluto  seguir  noi , non  per  altro , se  non 
perché  il  Sii'leto,  come  uomo  dottissimo,  fu  tutto  cosa  libe- 
riana. Sofronio  pertanto  dopo  aver  descritto  nell’ode  ventesi- 
ma (1)  i luoghi  sunti,  nell’ode  decimanona  intitolata  » dell’a- 
scensione e di  se  medesimo  a esce  in  una  splendida  testimonian- 
za verso  la  spelonca  e il  presepio  di  Belelemme , descrivendoci 
lutto  quanto  il  santuario  della  natività  (2).  Dopo  aver  Ietto  que- 
ste strofe  torni  il  lettore  colla  mente  e <‘onsiderazlone  sua  sopra 
le  caviilazioni  del  Basnage  che  vuol  darci  il  presepio  bellemmi- 


(1)  S.  SopRBOMi  anacreontica  XX.  pag.  639.  del  t.  IV.  dello  Spicilegio 
romano  del  Mai  con  note  e prefazione  del  Matra>g.i. 

(S)  S.  SoPHRUMi  anacreontica  XIX.  nel  testo  greco  pag.  109-13.  nella 
Tersione  del  Sirlktu  pag.  639.  t.  IV,  dello  Spicilegio  romano  del  Hai  con 
prefazione  e chiose  del  Matranga.  SariI  soverchio  di  rendere  accorto  il 
lettore  di  ciò  che  nè  il  Mai  nè  il  Hatranga  credettero  fare,  e cioè  che  nel- 
1’  ultima  strafa  il  santo  non  fà  che  mettere  in  versi  le  parole  dell'  orazio- 
ne del  ?iAZiAMZKKO  altrove  da  noi  citata  e commentata  ('tib,  IF.  $.  15. 
pag.  e che  si  legge  nella  C.  G.  M.  t.  XX.  pag.  S91.  $.  17.  orazione  38. 

« Et  fervorem  sanctl  amoris 
Corde  cohibens , dcvenlara 
Statlra  Bethelem  in  oppidulum 
Ubi  omnium  rex  est  natus  » 

« Admirandani  quadri  * porticum  , 

Et  triconcham  eleg.intem, 

Sacrosanctas  illas  oedes  * 

Ingrcssus  tripiidiabo  » 

« Bethelem  sanctee  pulcras  res  vidcre 

Cbristus,  qui  ibi  est  natus,  niibi  concedat 
« Crebras  et  auro  coruscas 
Videns  columnas^  opus 
Arte  mira  el'aboratum, 

Dolorum  nimbum  dispellam  » 
m.  Et  speciem  camerae  videbo 
Laquearia  coruscantia  , . 

‘ Wam  propter  arttficium 
Eximium  splendet  ut  dccor  ceeli  » 
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tico  cavalo  nel  macigno  senza -alcuna  commessura  di  legname. 
S.  Sofronio  pone  quivi  (lifTerenza  e divario  Ira  il  presepio  c il  re- 
sto della  caverna  per  ragione  della  niateriu , oiid’ erano  forma- 
li , attribuendo  a questa  la  natura  di  pietra , e pcrciostcsso  in 
qualche  modo  escludendola  dalla  inangiatoja. 

Ci  conleulercmo  di  aver  quivi  recitato  senza  più  i nomi  sol- 
tanto di  queir  Alessandro  monaco  (i)  c di  Antioco  monaco  egli 
ancora  nella  laura  di  Suba  (2)  che  fino  dui  secoli  quinto  e setti- 
mo illustrarono  alcuni  dei  luoghi  santi  e ci  furono  narratori  di 
speciali  vicende  dei  medesimi.  Arculfo,  di  cui  nuli’ altro  ci  è 
giunto  a notizia  salvo  eh’  egli  era  un  santo  vescovo  francese  , 
verso  il  cadere  del  settimo  secolo  sì  recò  a visitare  Terrasanta  e 
reduce  di  là  dettò  a s.  Adamanno  o Adamnnno  abate  di  Ilio  il 
suo  libro  sui  luoghi  santi  (5)  che  è giunto  insiuo  a noi.  11  tralta- 


« Spccum  itera  ingrediar 
Ubi  virgo  regina  oinniitni 
Salvatorem  mortalibus  gcnuit 
Dcnin  veruni  alqiie  honiinera  >» 

• Adpunam  sacro  lapidi  ^ 
qui  Dòum  OKCcpit  pucrum 
Os  f oculos  et  caput 
Ut  inde  fcram  beneficia  » 

« Et  prsesepe  glj^riosuin 
Adoraturus  vcniani 
Quia  cura  cssem  irrationalis 
Verbo  Dei  fui  uutrilus  » 

(1)  Alessanuru  monaco  « dell’ invenzione  della  croce  » omelia  starapata 
dal  Grf.trer  pag.  l'H?.  ed.  del  16t6.  secolo  V. 

(2)  Antioco  monaco  della  laura  di  Saba  nella  lettera  ad  Eustachio 
abate  del  monastero  di  Datalcna.  secolo  VII.  biblioteca  dei  padri  t.  XII. 
pag.  317.  edizione  lionesc. 

(3)  Pubblicato  da  Mabillon  S.  III.  ben.  — da  Mi<;ne  nel  t.  LXXXVIll, 
p.  778.  — da  Grrtrkr  nel  1619.  in  Ingolstadt  t.  IV.  p.  354,  Il  prologo  di 
ADAiAjtfo  dà  ragione  dello  scritto  — Bbda  1.  Y.  dell’  istorie  c.  16,  u* *  ano- 
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to  dei  ss.  .\rculfo  e Adainanno  per  fa  sautità  e dottrina  degli  scrit< 
tori  fu  tenuto  in  tanto  conto  sino  dall'  ottavo  secolo,  da  meritare 
che  di  lui  fosse  fatto  un  aureo  compendio  dalla  penna  del  vene-, 
rubile  Beda  (1)  e che  poscia  tutti  gli  scrittori  di  pellegrinaggi  e 
descrizioni  di  Palestina  a questo  esemplare  s’ ispirassero.  Che 
più  ? sino  un  ebreo  ci  ha  lasciato  V itinerario  di  Palestina  nel 
nono  secolo  (2)!  Furono  pellegrini  e descrittori  di  Palestina  sul 
cadere  dello  stesso  secolo  due  monaci  e cioè  un  anonimo  dopo  I’ 
867  e nel  870  sotto  il  pontificato  di  Nicolao  I,  da  cui  ebt>e  la  be- 
nedizione prima  di  mettersi  in  viaggio , Bernardo  monaco  fran- 
cese, che  si  tolse  per  compagni  altri  due  religiosi  e cioè  uno  spa- 
gnuolo  e un  italiano  dei  monastero  di  s.  Inqocenzo  di  Beneven- 
to (3).  Eugesippo  sino  dal  1040  ci  descrive  la  qualità  e l’origi- 


MBU  MELLiCRNSB  c.  29.  p.  968-69.  t.  CCXIII.  — Catrs  p.  ^2.dcIPistoria 
e Fabricius  nella  biblioteca  e Baromo  e contro  di  lui  Basnaue  hanna 
fatto  menzione  di  loro. 

(1)  Il  Mabillon  che  aveva  divulgato  i libri  di  Adamarno.,  si  credei-' 
te  dispensato  dal  ristampare  il  coropeiidio  di  Beda  , siccome'  egli  stesa» 
afiTennu  ; e quindi  non  ne  fece  caso  , tanto  negli  annali  e nei  santi  bene- 
dettini^ come  ancora  nell’edizione  delle  opere  del  venerabile.  11  Grbtzrk 
però  lo  stampò  a fronte  di  Adainanno  nel  t.  IV.  p.  25^.  L’edizione  parigi- 
na 1551.  di  Basilea  1563.  e di  Colonia  1612.  e I’ Otidin  l'hanno  inserito 
tra  le  opere  del  venerabile.  L’edizione  di  Aligne  manca  di  questo  opusco- 
lo contr’ogni  ragione. 

(2)  Rerjarim  Tudelersis  itinerarium  ann:  933.  voltato  in  latino 
da  Arias  Murta.vo  Anversa  1575.  Avvegnaché  ebreo  , parla  di  molte  anti- 
cUitò  della  Siria  ed  in  ispezial  modo  di  Betlemme  e la  sua  descrizione 
risponde  alle  narrazioni  dei  cattolici  — v.  pag  46. 

(3)  Bernardi  itinerarium  factum  in  loca  sancta  anno  DGCGLXX  » e- 
dito  da  IHabillun  sec.  III.  t.  IV.  p.  il.  png.  523.  e da  Miurr  t.  GXXI.  p. 
669.  e seg.  Di  lui  parla  GL'CLiELno  di  Malmesbury  J.  IV.  c.  4.  della  istoria 
d'Inghilterra  ed  è citalo  da  Burchim  nell’ Anastasio  t.  CXXVIII.  {>.  246. 

$.  II.  — Mahachi  però  saviamente  nota  che  il  Bernardo  di  Gcglielnio  di 
.Madirsbury  è diverso  da  quello  di  Mabillur.  ("0.  et  A.  C.  /.  II.  pmj.  32. 
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ne' ti’ una  delle  reliquie  liberiane  con  caralleri  cosi  evìdenli , da 
servire  di  risposta  vittoriosa  ai  sospetti  del  Marini  e del  Chifllet 
e di  quanl’  altri  mossero  dubbi  sulla  sincerità  e derivazione  di 
questi  monumenti  (4).  Che  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  fo«;sero 
molti  già  i libri  i quali  col  nome  di  descrizione  d’ itinerario  e rela- 
z'one  favellassero  dei  santuari  di  Palestina  , ne  rende  fede  Pietro 
diacono  casinense  : il  quale  nell’ intitolare  che  fa  a Guibaldo  a- 
bate  il  suo  libro  dei  luoghi  santi , dice  di  avere  in  esso  raccol- 
to quanto  in  tutte  le  descrizioni  di  Terrasanta  sino  a lui  divul- 
gate, inconiravasi  (2).  R noi  abbiamo  spigolato  i titoli  e i nomi 
di  molti  autori,  d’ogni  schiatta  e secolo,  che  quivi  diamo  a 
cniifermazionc  del  nbstro  subietto  e per  materia  da  servire  a chi 
volesse  compilare  una  bibliogratla  di  Tcrrasanla  più  completa  del 
codice  del  s.  sepolcro  stampalo  da  de  la  Roziére.  Frelello  arcidia- 
cono sul  principio  del  secolo  duodecimo  scrisse  un  libro  sui  luo- 
ghi santi  e lo  intitolò  a Raimondo  conte  di  Tolosa  che  l' aveva 
richiesto  della  descrizione  di  Palestina.  Della  vita  e patria  dello 
scrittore  non  v’  é traccia  nell’  istoria  letteraria  (3)  : noi  però  sia- 


erf.  Rotn.  I85i.^  l*rima  di  lui  lo  aveva  avvertilo  BTosiiF.in  Cde  L.  S,  9. 
pag.  19.^  contro  Mibillon  ('■9S.  0.  .V.  7t,  t.  TF.  pag.SOì.J  c Papebroi'.hio 

UT,  d.  H,  maii  jmg.  ìl.J  die  dì  due,  fecero  un  solo  personacj;ìo. 

(4)  Eugrsippo  la  cui  descrizione  è inserita  nel  t.  XWltl.  della  c*tlle- 
ziune  veneta  dei  bizantini  e presso  Allazio  e Fabricio  già  altrove  citali. 

(2)  Pietro  diacono  nel  prologo  t.  CLXXIIf.  p.  il  18.  e M.  — Maitkne 
aveva  accennato  questo  tns.  (ampi.  coll.  VI  790.),  ma  lo  pubblicò  il 
valente  p.  Tosti  nella  sua  istoria  di  Hontccasino  t.  If,  pag.  i21.  dal  cod. 
casin.  361. 

(3)  Fretello  intitolò  a Raimondo  di  Tolosa  il  suo  libro:  e non  per- 
tanto  il  cod.  valle,  regin' 196.  porta  questa  rubrica  « descriptio  terr®  sancite 
R.  Fratelli  ad  H.  Olmacensìum  anlisiitem  » e il  Montfaucun  lo  cita  nella 
B.  B.  a pag.  18.  Lasciamo  al  lettore  d'investigare  lo  ragioni  e lo  ditTjrenze 
ohe  si  frappongono  fra  1’  uno  e T altro  scritto.  Il  solo  Fabricio  e Auricoxio 


nio  In  grndo  di  dire  ern  arcldin^’oiìo  dell.i  cillà  »li  Aa- 

liocliia  (!).  Allra  descrizione  di  Terrasanla  scrisse  nel  medesimo 
secolo  Giovanni  prete  di  Wnrtzhnrpo  (2)  della  cui  vita  non  ri- 
mane veslìglo  nella  storia,  salvochè  queslo  suo  libro.  Abbiamo 
in  (jueslo  stesso  secolo , se  /lon  forse  nel  precedente , la  descri- 
zione di  Antonino  da  Piacenza  (3)  e nel  H85  quella  di  Giovan- 
ni Foca  (4).  Avvegnaché  Incerta,  noi  crediamo  apporci  bene,  pro- 
nunziando ch’ella  non  fu  guari  lontana  dal  mille  l’età  in  cui 

scrissero  e pellegrinarono  due  greci  c cioè  T anonimo  allazia- 

« 


STevuno  fatto  di  lui  menzione,  qiiepli  nella  b!bblfo*eea  ìat'va  del  medio 
evo  e questi  nel  tesoro  di  Terrasanta.  Raluzio  e Maissi  trassero  dai  ms. 
del  card,  d*  Ara{;nna  questo  prezioso  trattalo  e lo  divulgarono  (misceli,  f. 
434.)  Trovasi  ristampato  nel  t.  OI.V.  pag.  1038.  0.  M. 

(1)  Tale  almeno  è annunziato  in  un  ms.  dei  croriferi  di  Colonia  ve- 
duto da  Adbico.mio  (Theairus  terree  sanctee  Coloniec  Agrippinae  l(l8t.  p.  286.) 
Le  pnitinc  di  questo  libro  non  portano  cifra  numerica  e noi  Io  citiamo  per 
analn<;ia  e contandole  dall*  ultima  che  porta  numero. 

(2)  Fu  pubblicata  da  Pktz  ( Th.  Anecd.  t.  I.  p.  3.  pag.  48f.)  tratta  da 
un  codice  ms<  di  Tegensee  dal  p.  Romano  Krinner  ed  è ristampata  da  Mi- 
gne  t.  CLV. 

(S)  Antomni  placf?!tim  itinerarium  presso  I Follandisti  t.  II.  irnppio 
pag.  XVIII.  Questo  itinerario  è inserito  con  quello  di  AnAMA^^o  nel  cod. 
vatic.  214'.  fol.  80-94. 

(4)  JoANMS  Pnoc-S?  oompendiaria  deseriptio  castrornm  et  urbium  ab 
urbe  Antiochia  usque  flierosolymam  - illustrata  da  Allazio  e bihiisio  e In- 
serita nel  t.  II.  di  maggio  p.  9.  e seg  del  Bollandisli  Venezia  4738.  Foca 
incontrasi  ancora  greco  latino  nel  t.  XXVIII  della  collezione  veneta  dei 
bizantini  4733.  insieme  con  Empanio,  PEnniccA  , l’anommo,  Evgksippo  b 
Wii.DERBABno  d' Ol.nRNBl'RG.  Più  copiose  notizie  avrai  di  loro  da  LF.t)^B 
Allazio  Symit.  t.  II.  pag.  17.  e seg.  e da  Fabricio  nella  biblioteca  greca 
I.  IV.  c.  9.  S.  48.  pag.  H • 82.  t.  IV.  della  edizione  di  Amburgo  4708,  e nel 
1.  V.  c.  5.  S.  29.  pag.  705.  del  t.  VI.  stampato  Ivi  nel  4714.  ove  riprende 
come  favoloso  l’ itinerario  di  Antonino  da  Piacenza  illustrato  dai  Bollan- 
disli. 
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no  (I)  ed  Epifanio  monaco  gerosolimitano  (2).  Nel  secolo  duode- 
cimo dettò  in  versi  la  descrizione  del  passaggio  in  terra  santa 
Gregorio  vescovo  di  Terracina  di  cui  fa  menzione  Pietro  diaco- 
no’nel  libro  degli  uomini  illustri  cassinosi  (3),  ed  un  anonimo  va' 
ticano  citato  da  Montfaucon  (i).  Allo  spuntare  del  secolo  decimo 
terzo  scrisse  e pellegrinò  Wildebrando  de  Oldenburg  canonico 
d’ Ilildesheim  (3):  abbiamo  ancora  a quella  età.  un  anonimo  to- 
rinese (6).  Dair  aver  scritto  in  lingua  greca  moderna  e da  altre 
notizie  argomentano  Mamachi  c Allazio  che  vivesse  nel  mezzo  al 
secolo  decimo  quarto  quel  Perdicca  protonolario  di  Efeso  che 
descrisse  poetando  i luoghi  santi  (7).  Giovanni  Hess  prete  di 


(1)  Am>m»o  inserito  nel  t.  XXVIII.  delta  collezione  veneta  del  bizan- 
tini pag.  40.  S>  45.  (le  locis  hierosolyinitaiiis. 

(2)  Epiph«mi  monaci  haytopoUlce  . . . enarratio  loeorum  ss.  ivi  p.  40. 
« et  rursus  quasi  sex  milliuni  dislantia  Relhlccm  sanata  sila  est:  in  quo 
oppido  natus  est  Christus  : ecclesia  ibidem  magna  admodum  bb.  Deiparae 
et  infra  sacram  mensani  est  spclnnca  duplex  : atquc  in  orientali  quidem 
parte  nutiis  est  Christus  , in  occidentali  est  ss.  prcesepe  ». 

(3)  Pietro  ducono  de  vir,  ili.  eas.  e.  32.  ~ Mzdillon  Museo  italico 
tomo  I.  parte  II.  pag.  i30. 

(4)  Anumìio  segnato  cod.  vat.  regin.  814.  citalo  da  HIontfai’con  B.  B. 
pag.  31.  termina  al  1188. 

(5)  WiLDEBRANOl  AB  Oldknbdrg  ctc.  Uinerarìum  Terree  sancite  p.  48. 
del  t.  XWIII.  della  collezione  veneta  dei  bizantini  altrove  gliV  citata. 

C6)  Ilisloria  expeditionis  in  Terram  sanctam  cod.  menib.  secol.  XIII. 
segnato  LXXXIII.  k.  VI.  6.  illustrato  da  Pasini  psg.  483.  della  sua  bi- 
blioteca di  Torino  ivi  4V49.  Xon  so  io  definire  se  sìa  il  medesimo  o altro 
da  quello  che  con  titolo  francese  illustrò  Montpai’Con  B.  B.  pag.  439S. 

(7)  Perdicca  protonotario  di  Efeso  n expositio  ihematum  domìnìco- 
rura  et  memorabHiiim  quie  Hierosnl  ynils  sunt  ».  Trovasi  nel  t.  XXVIII. 
della  collezione  veneta  dei  bizantini  psg  .30  - 34. 

« Inde  profccti  civitatem  Betblem 

Tcmplumqiie  ad  augustum  ambulantes  virginis 
Nobis  videbamur  jam  ad  astra  ascendere. 

Vidimus  item  specum  , polum  vclut  alterum 


ì 
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l^trochl  iloltò  una  descrizionf  di  rfOriHalfintne  e di  Uilla  la  Pa- 
Irsliiia  da  lui  visitala  (t).  Noi  !2i7  la  desrrisso  Giacomo  Pania- 
leone  francese,  patriarca  di  Anliochia  , siccome  nel  1251  T aveva 
fallo  già  il  card.  Giacomo  di  Viiriaco  legalo  in  oriente  della  chie- 
sa romana  e quindi  vescovo  di  Acona  (2)  ed  inline  cardinale.  Bru- 
cardo  o Rrocardo  di  Strasburgo  (3)  dell’ ordine  dei  predicatori 
sul  declinare  del  secolo  XIII  e sicuramcnle  nel  4283  pubblicò  la 
sua  descrizione  di  Terrasanla.  In  questo  stesso  secolo,  anzi  nel 
4230  ci  lasciò  la  sua  descrizione  di  Palestina  Burcardo  da  Mon- 


Oncm  culti  pudica  conllgit  virguneula  * 

Peperit  modo  dominuni  incITabilts 

Decori»:  thrnnum  alium  inspeximus  presepis  ». 

Il  Fabricio  e ALI.AZIO  nei  luoghi  altrove  citati  e BIaiiacri  ('Originum  et 
Antìq.  eh.  t.  I.  l.  1.  S-  7.  pag.  61.  in  nota  edizione  romana  4845.^1  gli  han- 
no assegnata  l’età. 

(1)  La  vide  ms.  il  PsTZ  nella  biblioteca  di  Tegensee  segnata  n.  4. 
in  un  codice  cartaceo  ( Th.  Anecd.  t.  f.  p.  3.  pag.  486.)  e forse  è la  me- 
desima che  cui  nome  di  Giovanni  llucs  osservò  1’ AnaicoMio  nella  bibblio- 
teca  di  s.  Girolamo  di  Delfi  in  Olanda  siccome  ne  rende  fede  nel  suo  tea- 
tro ec.  ( pag.  286.  ) 

(2)  Del  Card,  or  Vitrmco  vi  sono  i codici  vnlic.  pel.  189-83-84- 
1310.  citali  da  Nu^TFAl'CON  B.  B.  p.  73.  ed  altri  citati  dal  medesimo  p. 
530  -303.  dalla  biblioteca  Valctta  di  ?JapnIi  c il  colbertino  717.  citalo  p. 
928.  Vide  anche  due  ms.  nella  biblioteca  dei  crociferi  di  Colonia  T Auri- 
cunio  e li  cita  a p.  286. 

(3)  inserita  d.i  S'rssnri  nella  sna  geografia  sagra  f.  l.  p.  169.  ed  era 
già  stampata  molto  innanzi  in  Basilea  e Anversa  ed  è citata  e lodata  da 
Ria>'Cìiim  tfeW  Anastasio  t.  CXXVIII.  p.  247.$.  13.  e da  Adricosiiu  p.  286. 
di  Borcaroo  vi  è un  codice  ms.  Valle,  regin.  99.  citato  da  MonTFAUCOw 
B.  R.  pag.  16.  e nella  luurenziana  XXX.  citato  dal  med.  pag.  390.  e pres- 
so I benedettini  di  s.  Maria  in  Firenze  citato  dal  medesimo  pag.  417.  Altri 
ancora  nel  museo  trevisano  di  Padova  citati  dal  med.  488.  B.  B.  e nell’ am- 
brosiana di  Milano  citato  B,  B.  pag.  511.  Altro  codice  regioparigino  10025. 
cita  il  med.  ivi  pag.  891. 
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tesion  (!).  Francosco  Pipino  da  Bolo'rna  frale  minore  navigò  e 
scrisse  nel  1320  (2)  ed  in  quel  tempo  Lorenzo  e G uccio  fiorenti- 
ni (3).  Marino  Sanato  Torsello  dedicò  nel  1324.  al  romano  pon- 
tefice il  suo  litro  » secreta  fidelivìn  crucis  n (-4)  che  è appunto 
un  ragguaglio  dei  luoghi  santi.  Nel  1322.  visitò  la  Palestina  e la 
descrisse  P inglese  Giovanni  Mandeville  (3).  Innumerabili  poi  so- 


ci) Burchardi  de  Muktesyok  « descrlplio  terne  aanclae  » presso  Canisio 
t.  IV.  p.  1.  e seg.  Il  Petz  ne  vide  un  codice  ras.  cartaceo,  del  secolo  XV. 
nella  biblioteca  Mellicense  segnato  H i7.  e lo  cita,  senza  accennare  Tedl- 
zion  e che  correva  già  di  quest’  opera  fatta  dal  Canisio.  Muktpal'cok  pag. 
5t)8.  cita  un  codice  313.  di  Lipsia. 

(3)  Da  un  codice  estense  « Isla  siint  loca  sacree  vencrationis  qnee  ego 
f.  Francìscus  Pipinus  de  Rononia  ordinis  fratrum  prcedicntorum  visitavi 
in  niea  percgrinalione  quam  feci  anno  MOCCXX  » di  questo  religioso  ab- 
biamo anello  una  cronaca  inserita  da  Muratori  RR.  11.  .SS.  L IX. 

(3)  Libro  del  passagio  traslatato  di  francesco  in  fiorentino  per  Lo- 
RK?)Zu  DI  Firrrze  cittadino  - 17.  agosto  1347.  codice  segnato  XLV.  della 
laurenziana  citato  da  Mo?itfai]con  R.  B.  p.  365.  Il  medesimo  è illustrato 
dal  Ba?idim  p.  26R.  t.  V.  plut.  LXI.  cod.  XLV. — 11  viaggio  che  fece  mes- 
ser  («liccio  ed  altri  insieme  in  compagnia  per  andare  ec.  IS.  agosto  1384 
cod.  XXX.  I.  I.  plut.  XLII.  della  laurenziana  illustrato  da  BA^DIM  ^el  t.T. 
del  catalogo  pag.  194.  Firenze  1778.  Un  altro  codice  della  medesima  ope- 
ra era  nella  biblioteca  Nani  segnato  XCVI.  in  8vo  e il  Morelli  l’illustrò 
nel  catalogo  parte  li.  pag.  91.  Venezia  1776. 

(4)  Delle  descrizioni  di  Sim'to  Torsello  vi  sono  codici  votic.  pelar. 

85.  194.  citati  da  Montfait.on  ( R.  B.  p.  73.)  ed  i cod.  vatic.  3971.  2973. 
c ottobon.  citato  dal  medesimo  ('pag.  IS7.  ivi J II  Torsello  è citato  da 
Biancrim  nell’ i/nailasio  t.  GXXVIII.  p.  247.  S-  12. 

(5)  Mandeville  Jean  histoirc  etc.  cod.  vatic.  regin.  743.  citato  da 
Montpaucon  B.  B.  p.  29.  Altro  è inserito  nel  cod.  vatic.  pct.  542.  citato 
dal  med.  p.  73.  altri  tre  codici  cita  il  medesimo  uno  del  Barone  de  Cra- 
slicr  pag.  61)6.  e due  della  Libi,  reale  d'Inghilterra  pag.  301.  633.  B.  B.  * 
Altri  ancora  esistono  nei  codici  regio  parigini  10024-10262-10262-  10532. 

^ citati  dal  med.  ivi  p.  891-895-917.  Altro  codice  cartaceo  del  secolo  XIV. 
segnato  DLXXX.  I.  II.  33.  fol.  137.  è illustrato  dal  Pasini  nella  sua  bibl. 
torinese  pag.  134.  Torino  1749.  r alias  Montevillani  impressum  Antuerpim 
per  Nicolaum  Wuver  1564  » lo  vide  Petz  ms.  nella  biblioteca  doroteiana 
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no  le  descrizioni  divulgiite  nei  secoli  che  vctinero  dappoi  : tre 
anonimi  cita  il  Pelz  (1)  da  varie  biblioteche  alemanne.  Nico* 
lao  de  Farnad  frale  minore  ungarese  ci  lasciò  egli  ancora  una 
descrizione  di  Terrasanla  (2)  : nel  1330  Ludolfo  parroco  di  s.  Ma- 
ria in  Suchc  dedicò  a B.ilJeromo  vescovo  di  Paderbona  il  suo 
trattato  sui  luoghi  santi  (3)  ed  altri  ne  scrissero  Bertrando  de 
la  Br>;jiicne  nel  1432  (4)  Bernardo  di  Breidenbach  (3)  decano  di 
Magonza  che  nell' anno  1483.  vi  pellegrinò  con  Giovanni  conte  di 
Solms  e Filippo  de  Bicken  cavaliere  : un  altro  ci  rimane  di  fra 
Gabriele  da  Pech-Varadino  ungaresc  frale  minore  (6)  e quelli  di 
Ailone  premonslralcnse  nel  1300.  (7)  e di  Anseimo  francesca- 
no (8).  Memorabile  ancora  in  questo  secolo  è P itinerario  di  fra- 
le Ulrico  (9)  e per  ultimo  le  famose  effemeridi  di  Giorgio  priore 

di  Vienna  : esso  però  con  Siniler  ignoravano  che  fosse  stampalo,  sebbene 
r Adriconiio  avesse  citato  1’ edrzione. 

(1)  Una  nella  bibbliotcca  di  Tegensee  Intitolato  « Philippi  liber  eie. 
cartaceo  del  secolo  XV.  e l’altra  nel  monastero  «li  s.  Croce  intitolato  » ano* 
tiymi  i(i/ifrar/u/n » membranaceo  ancor  più  antico  e forse  di  500.  anni.  Il 
terzo  cartaceo  di  300.  anni  « anonymi  descriptio  e un  secondo  esemplare 
del  medesimo  vide  il  Pelz  nella  biblioteca  Hcllicense  membranaceo  4.  d. 
12.  dell’ etù  forse  di  500.  anni. 

(2)  Stampata  in  Vienna  in  4.  nel  1500.  Al  Wadinoo  fu  sconosciuto  e 
lo  scrittore  e l’opera  nella. sua  sua  istoria  letteraria  dei  francescani. 

(3)  Fetz  lo  vide  in  un  codice  cartaceo  del  secolo  XIV  in  Vienna  nel- 
la bibhlioteca  doroteanca.  Simicr  ancora  ne  parla. 

(4)  Bertra!HD  ok  la  BruQUKRIB  tt  de  la  terre  sainfe  anno  1432  n 

codice  regioparigino  segnato  10'26V.  citato  da  Montfaocon  B.  B.  psg.  895. 

(5)  Cvlilo  nel  1486.  in  Magonza  e a Spira  da  Pietro  Dracb  1603. 

(6)  impresso  nel  1500.  in  4.  sine  loco  et  anno. 

(7)  stampata  in  Ilagenau  da  Giovanni  Sec  1539.  in  4.  Mu.vtfaI'cun 
( B.  B.  pag.  576.)  cita  anche  un  codice  cesareo  di  Vienna. 

(8)  stampato  in  Cracovia  in  4.  da  Floriano  Uglerio  1513.  e ristampa- 
to da  Gam.sio  che  lo  credeva  inedito  nel  t.  IV.  Antiq.  Lect.  pag.  1389. 

(0)  veduto  dal  Fetz  ms.  in  un  codice  cartaceo  della  biblioteca  Klo- 
steroeuburg  colla  data  1339. 
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della  Certosa  Gemniicense  (1).  Scrissero  i loro  itinerari  e com- 
pierono il  pellegrinaggio  in  questo  secolo  Guglielmo  de  Baldcn- 
feld(2),  Rodolfo  de  Fraineynsperg  (3).  Al  secolo  XV  va  raniinen- 
tala  la  pellegrinazione  dell*  anonimo  torinese  (4)  e di  Ottone  ca- 
nonico Medio-mal  ricensc  (5),  di  Rodolfo  Langio  Cano-nionasle- 
riense  che  passò  in  terrasanta  nel  1476.  (6)  Al  secolo  XVI.  ap- 
partengono le  descrizioni  di  Gerardo  Kuyrnelorff  campense  ^ 
di  Pietro  Anholt  priore  di  Wolzendc  che  pellegrinarono  nel 
1320  (7)  : air  anno  1324  quella  di  Giovanni  Schonel  di  Utre- 
cht (8)  al  1322.  quella  di  Ileutero  pretore  di  Delfi  in  Olan- 
da (9)  e rilinerario  di  Rirloloineo  Saligniaco  (10).  Al  1327.  va 
ricordato  il  pellegrinaggio  di  Giovanni  Pascila  carmelitano  di 
• Malines  (11)  d’ Ermanno  Borculoo  (12)  di  Bonaventura  de  Mirica 
frate  minore  di  Lovanio(l3)  die  fece  il  passaggio  nel  1338  - 40. 

(1)  veduto  da  Pel/,  t.  I.  Thes.  Anecd.  parto  terza  p.  4S6. 

(2)  Gugliklmi  OS  Kai.;ik>3ELi  hodoeporlcum  ad  Terrai»  sanctana  an. 
1333  una  cuin  C|V3lola  ad  Pelrum  abatem  Aulceregire  presso  Canisio  t.  IV. 
pag.  331.  e seg.  .^cl  cod.  valicano  regin.  171.  vi  è un  ms.  e Mo\tpauco?i 
lo  cita  ( K.  II.  pag,  17,  ) 

(3)  Rudulpii'  1>B  FRinRYNSPKRO  itinerarium  in  Paleslinaiu  eto.  a.  1348 
presso  Canisio  i.  iv.  pag.  3.1^.  e seg. 

(A)  IliStorli  ejtpeditioìùs  in  Tei  ram  S.  Gofredi  Bullioncti  cod.  menibr. 
aecol  XV.  segnalo  LWI.  K.  IV.  .'i.  fot.  207.  illustralo  dal  Pasini  pag.  ASO. 
nella  sua  biblioteca  di  Tiirino  ivi  1719. 

(5)  Descript'ut  ilìnerit  in  Terrai»  S.  scritta  l’anno  1476.  voltata  in 
alemanno  da  Oro.NF.  canonica  inediomalricense  citato  da  Laubkciu  1.  Il, 
t. .11.  del  calai,  della  bibl.  cesarea  pag.  917.  CCCCXt,  hist.  eccl.  32. 

(6)  .stampò  la  descrizione  in  Uoluoia  presso  E.  Cervicorno  1517, 

(7)  iinprcssum  Oiunpis  citalo  da  Adricumio  pag.  286. 

(8)  nu.  veduto  da  Adricomio  e citato  a pag.  286-87. 

(9)  ras.  come  sopra 

(10)  impresso  in  Lione  1528, 

(11)  Impresso  a Lovanlo  1563. 

(12)  impresso  a Utrecht  1538, 

(13)  citato  da  Adricomio  pag.  287. 
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di  Wolfgango  'Wcisscnbiirch  (l),  di  Bonaventura  Brocardo  ber- 
naita  (i\  di  Gerardo  Giovanni  monaco  di  Àbcou  in  quel  di  Lio< 
ne  (3),  di  Gerardo  Rupe!  (i),  di  Michele  Ailzing  (5),  di  Tilmano 
Stella  sigencnse  (6),  di  Fabio  Licinio  veneto  (7),.  di  Adamo  Reis- 
ner  (8),  di  Adamo  Reimero  in  alemanno  e Giovanni  Heideno  in 
latino  (9):  il  trattato  intitolalo n via  caharios  «scritto  in  alemanno 
dal  sacerdote  Bcthlehem  e voltato  in  latino  da  Lorenzo  Surio  (10), 
ed  una  raccolta  di  descrizioni  del  Zieglero , Weissemburch,  Al- 
Ihamero,  impressa  a Parigi  (ll),l  traltatclli  del  p.  Calentino  (12) 
quelli  (li  Giovanni  Godscalco  Bcrman,  d’Isbrando  Golofredo  di  Dei- 
fi  e del  cavaliere  Batista  Vandcr-Muelem  di  Malines(13),  ed  in- 
fine gli  altri  di  Pietro  Lucksleln  e Cristiano  Sgrotheno(U);  il  viag- 
gio fatto  nel  1578  da  fra  Antonio  Deangelis  francescano  (15),  la 
descrizione  di  Batista  Brion  o Bironio  francese  (16).  Al  secolo 


(1)  impresso  nel  l5li.  e citato  da  Adricomio. 

(S)  impresso  in  Parigi  nel  1544, 

(*')  citato  da  Adricoraio  l.  c.  pag.  387, 

(4)  presso  il  medesimo. 

(5)  stampalo  in  Colonia  e citato  da  Adricoraio  pag.  387. 

(6)  stampato  nel  1557.  e citato  da  Adricomio. 

(7)  stampato  in  Venezia  1560, 

(8)  stampato  in  Angusta  1559. 

(d)  impresso  a Franeforte  al  Meno  1563. 

(10)  veduto  da  Adricomio  ms.  nella  biblioteca  dei  certosini  di  Col»> 
nia  e citato  a pag.  387. 

(11)  citata  da  Adricomio  pag.  286-87. 

(13)  impressi  a Lovanio  1563. 

(13)  tre  ms.  citati  da  Adricomio  pag.  388. 

((4)  impressi  Calcarioe  Stivorura  1570. 

(15)  pubblicato  nel  convento  d’ Araceli  in  Roma  e citato  da  Adrieo- 
mio  pag.  288. 

(16)  ìUartim  db  Br(on  « Terree  sanctas  deseriptio»  6.  cod.  vatic.  5536. 
citato  da  Muntpaucun  R.  B.  pag.  137.  Altro  regioparigino  segnato  10263. 
è citato  dal  medesimo  ivi  pag.  895.  Noi  crediamo  sia  il  medesimo  che  col 
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XVI  sono  da  recare  gli  scritti  del  Zuellardo  (I),  del  Georgieuics  (2), 
<lel  de  Meggen  (3),  del  Host  del  Romberei»  (4),  e di  un  anonimo  vene- 
ziano (5).  Ci  passiamo  dì  una  moltitudine  di  anonimi  senza  data  (6) 

nome  di  Rironio  \ien  citato  da  Adricomio  pag.  S88 , come  veduto  da  lai 
presso  michele  Titingero  austriaco  nel  Ì5S2. 

(1)  ZuBLLABOu  Giovanni  il  devotissimo  viaggio  di  Gerusaiemrae.  Ro- 
ma per  Zanetti  i587. 

(S)  Obobgibuics  Baetolovbo  dbspo.ttino  « specchio  dei  luoghi  santi  n 
Roma  per  Solano  1566. 

(3)  Jonoci  A Hbqgbn  patrie!  lucerini  « ][>eregrinatio  bierosolyrailaoa  • 
DilingK  1583. 

(4)  JoANNis  IIoNT  db  Roxbebcr  Ryrspensis  ord.  preed.  veridica  eie. 
Tenezia  1519.  per  Tacuino. 

(5)  Viaggio  da  Venezia  al  s.  Sepolcro  (forse  è del  Licinio)  1546  per 
•V.  Roifinello  — 15^7  per  L.  Valvassori. 

(6)  Anoniho>  forse  frate  minore  > autore  di  una  descrizione  di  Terra 
•anta  o piuttosto  compendio  deli'  opera  del  card,  de  Vitby  inserito  nel 
codice  vatic.  reg.  svez.  segnato  190^  citato  da  IHuntpaucun  B.  R.  p.  18.  — • 
altro  vatie.  reg.  196  « lamentalio  de  secunda  via  Jerosol.  • — ed  un  altro 
ancora  intitolato  « fragmentum  de  locis  terree  sanctoe  » segnalo  199— • ed 
un  terzo  inscritto  n historia  redemptionis  eie.  » segnato  SUO  citati  dal 
moNTKPAOCON  B.  B.  p.  18.  — I Codici  vatic.  reg.  1315*  1341  *1343.  citati 
dal  medesimo  pag.  39-44.  contengono  itinerari  descrizioni  cronografie  i- 
itruzioni  pei  pellegrini.  — Ua  « voyage  de  Jeruealem  en  ver»  » contiene  il 
cod.  pet.  vat.  543.  citato  da  Montfaucon  R.  B.  pag.  73.  ed  altri  a pag.  79. 
segnati  93  - 190  - 1 341  - 94  - 746  -735-684. 543  - 68 4 - 90  • 705  - 200  - 814-1340 
1341  — Il  cod.  marciano  di  Firenze  142.  contiene  « pnlestinae  descrìptio  » 
• il  Montfaucon  lo  cita  B.  B.  p.  426.  — Una  « enarratìo  de  lode  tt.Jeru- 
Salem  » stà  nell’  ambrosiana  di  Milano  citata  a pag.  498.  ed  altra  nel  co- 
dice della  biblioteca  di  Lipsia  segnato  96.  e citata  p.  594  R.  B.  del  Mont- 
PaUcun:  siccome  a pag.  615.  cita  un  codice  di  Basilea  e un  direttorio  pei 
pellegrini  da  quella  di  Oxford  segnato  3184.  e rammentato  a p.  6C8.  — Il 
codice  poi  regio-parigino  8406.  a pag.  308.  conlienc  k enumerralion  dea 
passages  d’ Outreiner  entrepris  avant  s.  Louis  » e Montfaucon  lo  cita  a p. 
833.  B.  B.  — Il  codice  regio-parigino  9686.  contiene  « conlractus  navigli 
Ludovici  IX  francorum  regis  cura  venclis  prò  pasagio  ad  Terram  sanctam 
et  responsio  ducis  venetorum  etc.  de  verbo  ad  verbiira  » di  cui  fa  parola 
Montfaucon  B.  B.  p.  876. — Il  regio-parigino  XLI. 4, accoglie  un  a libellus 
é*  k>cis  ss,  » citato  dal  medesimo  B.  B.  pag.  898^  siccome  T altro  segaato 
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o di  selettori  a cui  non  abbiamo  potuto  assegnare  epoca  certa 
die  ancora  giacciono  nelle  biblioteche,  siccome  sono  Giorgio  Heut< 
shio(i),  Guglielmo  da  Tripoli  domenicano  (3),  Sebastiano  Marne- 
rò! (3),  Roberto  Retcnense(4):  scgnnmo  in  frotta  i nomi  di  Riculfo  do* 
menicano  (3), di  Gabriele  Capodistria  (6), di  Guglielmo  de  Bolden  (7), 
di  Roberto  Biondello  (8),  di  Guido  da  Vigevano  (9),  di  Giovanni 

10533.  citato  a pag.  917.  contiene  un  trattateilo  a det  lleus  qui  toni  en  la 
terre  «a//ita  » altri  ancora  ii  regio-parigino>martial,  segnato  IQO*  4- ed  altri  il 
Goitlino'iangerra  ; 310-3i3<315.  citati  dal  medesimo  a pag.  1040 '1090. 
della  Bibliotheca  hiblìotheearam  — Il  eodiee  regio-parigino  9402,  fol.  907. 
porta  a /cura  da  roi  Piiil.irPB  ne  Taluis  de  V an  1339.  aux  gent  dee  com- 
plei  sur  le  passage  et  la  guerre  sautte  eh’  il  avoit  entreprise  « e il  Mq^t- 
raccon  lo  illustra  a p.  850.  B.  B.  — u Expeditionis  Jerolym  . . . libri  XII.» 
eod.  XXXIII.  plut.  LXV.  bibl.  laurent.  illustrato  da  Banduii  nel  catalogo 
t.  II.  pag,  806 -807.-' GoDErnois  qb  Builluiv  hisl,  de  la  Terre  «aiate  gali, 
in  fol,  regio-taurinense  citato  da  Xo?itpaucon  B.  B,  p.  1398,  — < » Descri- 
pilo  s.  iiineris  hierosolytniianl  n in  alemanno  illustrato  da  Laubbcio  eora. 
alla  bibl.  cesarea  1.  Il,  t,  II,  pag.  857.  CCXGV.  hist.  prof.  449.  II. 

(1)  Gsoacii  IIbusthii  « historia  et  peregrinatlo  Jerosolyn  » cod.  vatic, 
301.  citato  da  HuNTrAUcon  B,  B.  pag.  18. 

(2)  GUG1.IBLSO  DI  Tbipoli  domenicano  del  convento  di  Icona  intitolà 
un  trattato  sui  luoghi  sa.  ad  Araldo  arcidiacono  di  Liegi  e stà  nel  eod, 
sratic.  regin.  1016,  di  cui  MoisTriUcun  fa  parola  « pag.  35« 

(3)  Sebastibn  Ma^ibbot  « passage  de  frangais  outremer  » codice  regio-pa- 
rigino 8313.  citato  da  ISuktpauco^ì  B.  B.  pag.  796,  ed  altro  segnato  10095 
( bis  ) è citato  da  lui  a pag.  891, 

(4)  Oi  Robbbto  Rbtevexsb  monaco  esistono  degli  scritti  nel  cod.vatie. 
pet.  1413-196-13.^8.  citati  da  Muntfaccon  B.  B.'  pag.  74. 

(5)  D|  Rici'Lfu  domenicano  esistono  vari  trattati  nei  cod.  vatic.  pet.  104 
705  citati  da  Montfaucon  B.  B.  pag.  71. 

(6)  Gabriele  Capo  d’I.stria  (d’ historia  per  errore)  codice  regio-pa- 
rigino 10534  citato  da  HIoriTPAUCon  B.  B.  pag.  917. 

(7)  Guglielmo  db  Bolden  « epistola  de  descriptione  Ttrrcs  taneU»  m 
codice  m'ombra nac.  citalo  da  Hontfadcon  B.  B.  pag.  1177, 

(8)  Roberti  Blondblli  a oratto  historialis  ad  Carolum  VII.  ad  ac* 
xìUttin  Terree  s,  prcestandum  n cod.  vatic.  regin,  349,  citato  da  HontpaQ" 
CON  R.  B.  pag.  21. 

(9)  Guido  da  Vigevano  de  Papia  medico  dell’  imperatore  Ecliea  «o» 
dic«  eolberlino  50S.  citate  da  HorrrvAUCon  B.  B.  pag-  lOil. 
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Colovic  (1),  dì  Carlo  de  la  Riviere  (2),  di  Adamilano  (3),  di  Mar- 
tino peailenzierc  (i) , deli’  Oiiniio  (5)  ed  altri  arabi  ((>)•  Intine  non 
vogliamo  passare  quel  Rauwolfius  medico  prolestanlc  clic  visllò 
egli  pure  e descrisse  la  Palestina  (7). 

C3.  Ialine  noi  rechiamo  a mente  del  lettore  quasi  in  un  fa- 
scio le  insigni  opere  del  Ciampini  (8) , del  Terzi  (9) , del  Qua- 
resmio(tO),  del  Lo-Quien,  del  Calahorra,  del  p.  Agapito  da  Pa- 
lestrina  (H),  di  Stefano  Bonifazio  »la  Ragusi  vescovo  di  Slagno, 
del  Goujon(l2),  del  de  Buyza  (13),  del  Berdini  (14),  dei  pp.Fran- 

(1)  JuANNBS  CoTovici'S  ultra jccUnus  itinerarium  liicrnsol.  1619  Anluerpi«. 

(2)  Charle  or  I.A  Riviere  canonico  di  Lisieiix  «<  voijnge  et  (lesero 
plion  det  ss.  Lieux  » due  opuscoli  della  bibl.  s.  Audoenirutiioni  : citali  da 
ll«JNTPAiir,o\  B.  B.  pag.  1240. 

(3)  Adaritaro  « descriptio  terree  s.  v cod.  vatic.  petavio  13S7.  cita- 
lo da  Mo>tpaucon  B.  R.  pag.  72. 

(4)  Uartimo  penitenziere  del  papa  scrisse  una  descrizione  di  Terra 
santa  c la  cita  ÌIuNTPAUCOlt  dalla  biblioteca  di  Lione  B.  R.  pag.  602. 

(5)  Un  ms,  arabo  di  OLimo  che  ha  per  titolo  u iter  terree  saiictoe  » 
cita  Montfauco?!  H.  B.  pag.  603.  dalla  biblioteca  di  Lione. 

(8)  11  codice  regio-parigino  75S.  contiene  « I’ histo  ire  de  la  terre  sainle 
par  Muhiiuboddin  « ed  altra  « par  Gbm>ialoi)i>i.\  àl:iiooui>bsy  » il  760- 
760  bis  761  - 762  - Sto  - 811  - 812  - 813 -altre  istorie  di  AmuAycEnT  — A»- 
poLRiHHAsiAn  — Alhharbaly  — Chaikh  — Abv  — Uauruu  — citati  da 
Mo>TrAUCn?t  B.  B.  pag.  717-18. 

(7)  Rauwulfius  medico  protestante  scrisse  un  itinerario  gerosolimitano, 
di  cui  il  Grrtzkr  ci  d.\  un  qualche  saggio  edificante  (n.  S.  P.  c.  ìi.t.H'.) 

(8)  CunpiM  nell'opera  « de  sacris  cedificUs  c.  34.  p.  150  a ove  tratta 
della  basilica  di  Betlemme 

(9)  Terzi  Biagio  Siria  sacra. 

(10)  quARKsniu  FRA5CE.SCO  ì due  volumi  intitolati  « Elucìdatio  Terra 
sanctee  « Lk-Quikn  Oriens  christ. 

(11)  Agapito  da  palb.strina.  Notizie  ec.  Roma  1793. 

(12)  Rclacìon  nuova  verdadera  ctc.  ordenada  por  cl  padre  fray  Bi.as 
DF.  Buyza  eie.  ano  1622.  en  Madrid  por  la  viuda  de  Alonso  Martin. 

(13)  llistoirc  et  voyage  de  la  terre  sainte  eie.  par  le  r.  p.  JaOUES 
iON  eto.  a Lyon  1671.  chez  Pierre  Compagnon  etc. 

(li)  llistoria  deir  antica  e moderna  Palestina  descritta  dai  r.  p.  (.  Tilt* 
GKifzu  Buioun  etc.  Venezia  presso  Soriani  1642. 
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cesco  da  s.  Giovanni  dì  Porto  (1),  Tomaso,  da  Novara  e Noè 
francescani:  quelli  dell’ Amici '(2)  del  Mariti  (3)  della  Cheron  (4) 
del  Frescobaldi  (5)  del  Faìloni  (C)  dell’  Adricomio  e Sanson , Mi- 
chaud.  Chateaubriand,  de  Geramb,  de  Rotlermund , Poujulat, 
Borè,  du  Guet  e Lamarline  (7).  Questo  popolo  di  testimoni  che  noi 
abbiamo  studiosamente  invocato,  senza  brigarci  troppo  di  verilìcare 
se  vi  sia  un  qualche  duplicato  ovvero  se  ciò  che  altrove  è anonimo , 
porti  in  altro  codice  il  nome  dello  scriltore , ci  seìnbra  da  tanlo 
per  sopraffare  ed  opprimere,  non  che  confutare,  gli  avversari  tut- 
ti della  nostra  tradizione  c della  disciplina  ecclesiastica.  Una  tur- 
ba così  sformala  di  scrittori , che  dal  pellegrino  di  Bordeaux 
cioè  dal  quarto  secolo,  scende  giù  sino  a noi  e accoglie  nelle  sue 
falangi  greci  arabi  latini  ebrei  inglesi  alemanni  spagnoli  fr^i- 
cesi  e italiani , fornisce  una  testimonianza  inespugnabile  in 
una  controversia  che  non  è altro,  salvo  che  un  fatto  e un  av- 
venimento. Le  spesse  tracce  c le  grandi  orme  che  i pellegri- 


(1)  P.  T.  DI  8.  Gio.  DI  Porto  « patrimonio  teraphico  de  Tlerra  tanta,  «t 
F.  Tomaso  da  Novara  « Elucidatìo  Terra  tancta  » Tenet.  1623— p.  Noi; 
« Fiaggio  da  Fenexìa  al  t.  sejwlcro  1799.  Treviso. 

(5)  Amici  « piante  e viaggi  etc.  Firenze  1620. 

(3)  Mariti  « Foyages  etc.  Neuvvied  1791. 

(4)  Chrron  Arna  « Relazione  del  viaggio  di  Gerusalemme.  ' 

(5)  Frbscobaldi  Lroraruo  « viaggio  etc.  Roma  1818. 

(6)  Failom  Giovarm  « viaggio  etc.  Ferona  1833. 

(7)  Terre  sainte  illusirée  Paris  1837,  — La  terra  santa  « puliblicAta 
in  Torino  1837.  du  Guet  Giacomo  Giuseppe  — db  Grramr  Giuseppe  « ;>«/- 
ìegrinaggio  a Gerusalemme  Parigi  1836.  — BoRB  Eubemo  ««  quistione  dei 
luoghi  santi  Parigi  1850.  — Poujulat  « Storia  di  Gerusalemme  Milano  1834.  — 
Lamartire  « souvenirs  , imprcssions  , pensces  et  paysages  pendant  un 
voyage  en  oricnl  •<  Bruxelles  Louis  Ilauman  1835.  » egli  non  visitò  Bet- 
lemme j perchè  vi  faceva  strage  il  colera.  — Goistb  de  Rottkrmuicd  « ;)«• 
lerinage  en  Terre  sainte  » Paris  imprimer ie  de  Dubnisson  iSóó.  Cliiudiamo 
dì  buon  grado  con  questo  scritto  di  un  nostro  amico. 
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nùggi  stamparono  nella  ecclesiastica  letteratura  ci  lasciano  ar> 
gótnentare  quanto  mai  fosse  dilatalo  e frequente  V uso  di  gir 
pellegrinando  in  terra  santa  e quanto  squisita  la  vigilanza  che 
posero  le  chiese  tutte  della  cristianità  in  conservare  e guarda* 
re  gelosamente  i monumenti  di  Palestina.  Tutto  ciò  sta  bene 
ma  non  per  questo  é chiuso  il  varco  ad  un  qualche  dubbio  an- 
cora : conciosiaché  i pellegrini , perciò  stesso  che  erand  gente 
pia  e semplice,  forse  non  si  mostrarono  sempre  cosi  scaltri  ed 
avveduti  da  rimuovere  ogni  sospetto  di  fraude  ed  impostura.  A 
-questo  dubbio  risponde  vittoriosamente  il  volgare  proverbio  n ne- 
. mo  omnes,  neminem  omnes  fefellerunt  n.  Ci  contentiamo  solo  di 
ricordare  al  lettore  che  tra  questi  abbindolati  ed  illusi  dovrebbe 
annoverarsi  un  Girolamo,  nn  Gregorio  nisseno,  un  Sofronio  e 
un  Pietro  diacono,  nel  cui  dello  riposa  la  fede  di  gran  parte  d* 
istoria  del  duodecimo  secolo.  Gli  scrittori  poi  sono  V eco  e Io  spec- 
chio di  una  opinione  universale  della  cristianità  e ragionano  anche 
a nome  e invece  di  chi  non  scrisse  e non  seppe  scrivere.  Cento 
o ducenlo  milioni  d'illusi  e di  abbindolali  cd  una  illusione  che 
dura  1858  anni  vai  più  di  qualunque  verità  ; ella  toma  senza 
meno  un  prodigio,  e prodigio  dei  prodigi  poi  sarebbe  H versarsi 
tutta  Europa  sull*  Asia,  per  adorar  che?  una  staila  e un  patibo- 
lo ! Un  altro  dubbio  può  nascere  dal  considerare  che  i pellegri- 
ni autenticarono  soltanto  i luoghi  santi,  i quali  invero  poteva- 
no essere  obbliati,  ma  non  distrutti  : laonde  il  loro  suffragio  non 
aiuterebbe  le  minori  suppellettili,  che  più  han  mestieri  di  esserci 
raccomandate.  Quindi  le  reliquie  resterebbero  per  questo  Iato  sfor- 
nite di  autorità,  e la  proposizione  riceverebbe  illustrazione  dai  pel- 
legrini solo  per  quella  parte  che  tocca  i luoghi,  ma  non  già  per 
gli  avanzi  di  cose  mobili  e periture.  Ma  chi  ben  estima,  tutti 
questi  documenti  insigni  per  antichità  ed  autorità , questo  popolo 
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di  testimonianze  che  dai  più  remoti  secoli  mena  le  memorie  a 
perdersi  in  mezzo  a noi  ajuta  grandemente , non  solo  la  propo- 
sizione generale  che  la  chiesa  conservò  i luoghi  e le  suppellelliU 
santificate  dall’  uso  che  ne  fece  Cristo  al  ministerio  della  vita  e 
passione  sua , ma  in  parte  ancora  la  proposizione  particolare  cioè, 
per  quel  tanto  che  risguarda  la  porzione  del  tesoro  liberiano. . 
Quindi  sebbene  alcuni  di  questi  scrittori  sìeno  posteriori  alla  età 

in  che  il  patrimonio  di  s.  Maria  maggiore  avea  fatto  già  tragitto 

\ 

da  Gerusalemme  a Roma,  non  pertanto  anche  la  proposizione 
particolare  se  ne  gioverà,  non  tanto  perch’ella  é in  tutto  subal- 
terna e subordinata  alla  generale , ma  si  ancora  perchè  non  man- 
cano testimonianze , anteriori  alla  trasmigrazione , che  serbano 
memoria  dei  più  minuti  oggetti  santificati  dalla  vita , passione  e 
morte  di  Cristo.  E però  opportuna  e utilissima  tornerà  per  lei  an- 
cora la  descrizione  di  Arculfo  vescovo  tramandataci  da  Adaman- 
no  monaco  Scotoibero,  c quella  del  venerabile  Beda  , illustri  pel- 
legrini e scrittori  del  viaggio  in  Palestina  nella  età  vicina  alla  for- 
tunata trasmigrazione  delle  reliquie , dalla  narrazione  dei  quali 
trarremo  alcune  certe  conclusioni  in  favore  del  presepio  e delle 
minori  suppellettili  della  natività  e infanzia  del  Salvatore. 

64.  Benché  Adainanno  e Arculfo  non  facciano  menzione  e- 
spressa  delle  reliquie  della  cuna  dei  panni  e delle  fasce  di  Cristo 
pargolo,  essi  però  ci  mettono  innanzi  gran  copia  di  sacre  mas- 
serizie e arredi  santificati  dal  tocco  ed  uso  delle  divine  membra 
del  Salvatore  nella  sua  vita  passione  e morte.  Vide  Arculfo  fino 
dal  principio  del  settimo  secolo  le  coltri  e il  sudario  della  sepoltura 
di  Cristo:  vide  il  masso,  onde  fu  chiusa  la  bocca  della  caverna  : 
vide  la  croce  innalzata  nella  basilica  del  Calvario  , il  calice  del- 
r ultima  cena , la  spugna  onde  fù  barbaramente  soccorso  alla 
sete  del  Crocifisso,  la  lancia  che  gli  aperse  il  fianco',  la  cui  asta 
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partita  in  due  era  stata  convertila  in  una  croce  : vide  ne!  forzieri 
della  basilica  costantiniana,  detta  del  martirio,  un  pannolino  della 
lunghezza  di  otto  piedi , ed  altro  ancor  maggiore  nella  chiesa  gc« 
posolimitana  tessuto  dalie  mani  della  s.  Vergine,  dei  quali  non 
manifesta  T onorato  uso  a cui  la  tradizione  li  destinava  in  ordine 
alla  vita  di  Cristo.  Tutte  queste  testimonianze  di  un  vescovo  pel- 
legrino nel  settimo  secolo  dileguano  dalla  tradizione  ogni  nebbia 
d'inverosimiglianza  e rcndon  fede  della  sollecitudine  della  chiesa 
gerosolimitana  in  conservare  al  culto  dei  fedeli  le  suppellettili 
tutte  santificate  dalla  natività  vita  passione  e morte  del  Reden- 
tore. 

65.  Altra  illustrazione  scaturisce  dalla  narrazione  di  Arculfo 
per  le  reliquie  del  presepio , che  risponde  a capello  all'  istoria  di 
Eusebio  e ad  un  fatto  pervenuto  insino  a noi  ; impcrochò  il  de- 
voto pellegrino  racconta,  che  tutta  la  caverna  del  presepio  era 
vestita  a mosaici  c intonachi  marmorei.  Visitate  pertanto  giuridi- 
camente le  reliquie  liberiane  nel  1750,  fu  ritrovato  che  le  scheg- 
gie  0 scogli  della  caverna  erano  mescolati  c talora  aderenti  ad 
incrostatura  di  marmo  di  più  ragioni  c a gesso  e scialbo  c ma- 
stice 0 altra  materia  tenace , che  li  raccomandava  già  alia  rupe. 
Di  tanto  sono  narratori  il  canonico  Strozzi  c il  p.  Bianchini  in 
alcune  relazioni  mss,  e tanto  viene  consegnato  a memoria  dei  po- 
steri nel  rogito,  di  cui  si  parlerà  in  luogo  più  opportuno.  .Ma 
troncando  oggimaì  qualunque  chiosa,  ecco  il  testo  originale  di 
Arculfo  scritto  per  Adamanno  n all'  orientale  ultimo  ciglio  delia 
città  incontrasi  una  caverna  cavata  in  scmicircolo^  la  parte  più 
interna  c profonda  della  quale  chiamasi  il  presepio  del  Signore, 
ove  la  madre  pose  a giacere  il  figlio  di  lei  nato  : la  parte  poi  al 
presepio  congiunta , che  prima  di  tutte  si  fa  vedere  a chi  entra, 
è reputato  Come  il  luogo  proprio  delia  natività.  Il  cavo  della 


bptlemmilica  spelonca  del  presepio  del ' Signore  è lulfinlorno 
messo  ad  iiUunaco  marmoreo  preziosissimo  in  onore  del  Salva- 
tore; e sopra  la  grotta  a modo  di  cella  scmieireolare  sorge  un 
grande  editlcio  detto  la  chiesa  di  santa  Maria,  ov'  è tradizione  sia 
veracemente  nato  il  Signore  i»  (1). 

60.  Il  venerabile  Beda  poi  cosi  parla  nel  capitolo  ottavo  del 
suo  opuscolo  — de  locis  sanclis  — » Betlemme  lontana  da  Gerusa- 
lemme sei  miglia  verso  oriente,  è fabbricaUi  sul  pendio  di  un  piccio- 
lo monte  d’ogni  intorno  cinto  di  pianure  : da  occidente  in  oriente 
corre  mille  passi:  ù da  meschino  muro  senza  torri  nel  vivagno  del- 
la collina  fortiflcata , ed  ha  nell*  orientale  angolo  una  naturalo 
spelonca  a semicircolo , la  parie  esteriore  della  quale  dlcesi  pro- 
priamente essere  stato  il  luogo  della  nativilt\  del  Signore  e la 
intcriore  il  presepio.  Questa  spelonca  nell'  interno  è tutta  quanta 
di  preziosi  marmi  vestita  c porta  sopra  il  luogo , ov’  ó speciale 
tradizione  nascesse  il  Signore,  la  grande  basilica  di  santa  Maria(2)n. 


(I)  Aoamanno  presso  Habillon  I.  II.  p.  513.  c.2.  « In  eiusdem  verocÌTÌtatU 
orieulali  et  extremo  angulo,  quasi  qusedam  naturalis  dimìdia  inest  spelunca, 
cuius  interior  ultima  pars  preesepe  Domini  nominatur,  in  quo  natum  puerum 
r%clinavit  inater:  alias  vero  supradicto  contiguus,  proesepio  iniroctintibus 
proprior , locus  proprie  nativitatis  doininicae  traditur  fuissc.  Illa  ergo  he» 
Iblceinitica  spelunca  proesepis  dominici  tota  intrinsccus  oh  ipsius  Salvato- 
ris  honoriQccntiam  marmore  adornata  est  pretioso  : cui  utiqiie  scmiantro 
super  lapideum  ccnaculiim  sanctoe  Marise  ecclesia  sopra  ipsuin  locum,  ubi 
Doininus  natus  specialiter  traditur > grandi  structura  fabricala,  fondata 
est  M.  Al  capitolo  VI.  vi  è la  rubrica  « de  monumentis  trium  pastorum  » 
al  cap.  IX.  1.  I.  vi  è parola  a de  lancea  mUitiSj  qua  ìatus  domìni  ij^se pu- 
puqit  « cap.  X.  « de  sudario  ilio,  quo  domini  caput  sepulti  contectum  est  « 
IX. 'a  de  Unteo , quod  (ut  ferturj  sancta  conlexuit  Naria  virgo  ». 

(3)  Beda  pag.  493.  t.  III.  ed.  Basii.  1563.  « Betlilecm  sex  millibus  in 
austrum  ab  Hierosolyma  secreta,  in  dorso  sita  est  angusto  ex  orani  parte 
vallìbas  circumdato , ab  occidente  in  orientein  mille  passibus  longa , ha- 
mili  sioe  turribus  muro  per  extrema  plani  vcrticis  instructa,  in  cuius  o- 
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Queste  testimonianze  rispondono  a capello  alla  narrazloiie  di 
Eusebio  il  quale  ci  fa  sapere  che  Elena  voltò  in  una  basilica 
splendente  d*  oro  di  mosaico  e di  marmi  quella  stalla  che  V inef- 
fabile umiliazione  del  figliuolo  di  Dio  aveva  convertito  già  iti  un 
paradiso.  E quivi  cadendoci  un  altra  volta  sotto  gl’  occhi  e la 
penna  e il  nome  augusto  c le  beneficenze  d’ Elena  imperatrice, 
non  vogliamo  passarci  di  una  pellegrina  notizia , e di  uno  splen- 
dido encomio  di  lei,  tramandatoci  da  s.  Ambrogio  (1):  tanto  piò 
che  quel  passo  del  grande  arcivescovo  di  Milano  contiene  un  ger- 


rientali  angalo  qnasi  qnoddam  saturale  aemiantrain  est , cotua  exterior 
nativitatis  doroinìcee  fuisse  dicitur  locus , ioterior  Domini  presepe  nomi* 
natur.  Hsec  spelunca  tota  interiua  specioso  marmore  tcéta  , supra  ipsuni 
locum , ubi  Dominus  natus  specialiter  traditur^  sanetse  Mariee  grandem  ge« 
stat  ecclesiam  n.  Il  capitoio  II.  ha  per  rubrica  « de  sepulehro  Domim  et 
Coslantiniana  atque  Golgotana  ecclesia  et  aliis  sanctis  loci*  in  Hierusalem  « 
il  cap.  V.  «I  de  sudario  capiti*  Domini  et  alio  maiore  linteo  a sancta  Ma» 
ria  contexto  a. 

(i)  S.  AnBBOGio  « orar,  de  obitu  Theodosii  $•  A2.  p«5T.  t399.  L XfL 
C.lfl,  u stabulariam  hanc  primo  fuisse  asserunt,  sic  cognitam  Constantio 
seniori,  qui  postea  regnura  adeptus  est.  Bona  stabularla!  quoe  tam  dili' 
genter  preesepe  Domini  requisirit.  Bona  stabularla  ! quse  stabulariura  non 
ignoravit  iliura,  qui  vulnera  curavit  a lalronibus  vulnerati  CLae.X.i^.) 
Bona  stabularla  ! quee  maluit  estimari  stcrnora  , ut  Ohristura  lucriface- 
ret  I»  {'Phil.  III.  %.).  Noti  li  lettore  la  parola  stabalaria  sostantivamente 
nel  senso  di  albergatrice  - ostessa  - moglie  dello  stalliere  ete.  : che  manca 
al  dizionario  del  Porcellini,  non  Incontrando  ivi  che  stabularla  (‘mulierj 
adiettivamenle>  e con  un  esempio  solo  e corrotto,  tratto  dal  1.  18.  e.  18. 
della  Città  di  Dio  di  S.  Agostino,  il  quale  testo  conviene  recare  alla  le- 
zione del  t.  XLI.  pag.  574.  C.  M.  ond’ abbia  un  senso  intelligibile. Noi  ab* 
biamo  sotl’ occhio  l’edizione  di  Porcellini  fatta  in  Padova  1805  É stato 
tino  seorso  di  penna  quello  che  ci  fece  dire  a pag.  232.  $.  3.  di  questo  li* 
bro  che  l’inno  « venij  redemptor  gentium  » manca  nell’ edizione*  di  Mi* 
gne  tra  le  opere  di  s.  Ambrogio.  A ciò  fummo  condotti  dall’  aver  egli  di' 
viso  in  due  parli  gl’inni  del  santo,  collocandone  alcuni  nel  t.  XVII.  pa^* 
Ì17i  ed  altri  nel  t.  XVI.  pag.  1410,  ort  esiste  anche  il  nostro. 
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go  che  non  fu  sinora  degnamente  desciferuto  ed  Hlustrato  uè  da 
Baronio  né  dai  inaurini  (1).  Egli  dunque  ci  fa  sapere  che  Elena 
ebbe  dai  genliii  il  sopranome  di  stabulario,  si  perché  gli  dava- 

f 

no  essi  carico  di  abbietta  origine  c la  facevano  flglia  di  uno 

stalliere  e come  tale  la  tenevano  in  conto  di  concubina , più  che 

moglie,  di  Costante  seniore  a cui  partorì  Costantino  imperatore. 

£ trovavano  i gentili  quasi  una  confermazione  e un  riscontro  a 

% 

quesr  oltraggio  nei  sentimenti  di  sua  pietù  e nella  generosa  sua 
devozione  verso  la  stalla  di  Betlemme,  che  ai  pagani  carnali  non 
|K)teva  sembrare  più  in  là,  che  stoltezza  e istinto  naturale  di  una 
donna  cresciuta  appunto  fra  le  greppie  e i giumenti.  Il  santo  ri» 
getta  lungi  dalla  gran  donna  queste  calunnie,  volgendo  quel  vo- 
cabolo grottesco,  inventato  per  istrazio  della  sua  pietà  verso  la 
stalla  di  Betlemme , in  uno  splendido  encomio  per  lei , che  con 
tanlo  amore  si  mise  in  cerca  del  presepio  del  Signore.  Che  più  ? 
non  é solo  il  paciGco  e mansueto  linguaggio  dei  padri  degli  sto- 
rici e dei  pellegrini  : non  solo  il  pietoso  culto  e T ingenua  de- 
vozione dei  greci  augusti  o la  materna  tradizione  della  chiesa 
che  ci  mette  nell’ animo  la  persuasione  di  questo  fatto;  ma  un 
avvenimento  solenne  ed  un  epoca  delle  più  spiccate  e feroci  nei 
fasti  del  genere  umano  lo  grida  altamente  agli  stessi  avversari 
delle  cristiane  credenze  con  una  eloquenza  piena  di  ardimento 
eroico  e con  caratteri  di  sangue.  Si,  non  solo  la  penna  dei  dot- 
tori, ma  la  spada  dei  crociati  scrisse  P autentica  delie  reliquie  ! 
Noi  non  ci  piglieremo  la  briga  di  dar  quivi  un  saggio  degl*  an- 
tichi cronisti  di  quell* impresa , più  maravigliosa  che  fortunata, 
essendo  conti  ad  ognuno  che  abbia  posto  appena  11  piede  nel 


(I)  Babohh)  all’ anno  306^  — Maubim  nota  alla  pag.  1400.  tom.  XTI. 

e.  ■. 
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sniituario  deir  istoria  ed  inutili  per  gli  altri  che  sono  digiuni  di 
questi  studi  (1). 

07.  Lungo  sarebbe  e soverchio  chi  volesse  tener  dietro  a tutte 
le  altre  memorie  dei  luoghi  santi  ché,  non  enlramlo  nè  nel  novero 
dei  padri  né  in  quello  dei  pellegrini,  non  trovarono  sinora  luogo 
in  questo  libro.  Nel  loro  numero  si  vuole  collocare  la  famosa  let- 
tera , onde  i monaci  pellegrini  del  Monle-olivelo  si  richiamano 
a s.  Leone  111  contro  le  avanie  di  Giovanni  di  s.  Saba  invasore 
deir  autorità  abaziale  e tiranno  del  loro  capitolo.  Fra  le  altre 
scellcraggini  di  costui,  rappresentano  pure  raverlì  esso  assaliti  a 
mano  armata  nell’ora  appunto  in  che  compievano  le  sacre  ceri- 
monie nella  spelonca  di  Betlemme,  rendendo  cosi  una  splendida 
testimonianza  al  presepio  di  Cristo  che  risale  Ano  al  nono  secolo  (2). 


(t)  Radolfu  cadombnsb  famigliare  di  Tancredi  scrisse  un  giornale  ed 
incontrasi  nel  t.  CLV.  pag.  4S9.  C.  M.  — Raimodu  dk  Agilbs  canonico 
podiense  fivi  pag.  59Ì.J  — Riìbruto  monaco  di  s.  Remigio  Civi  pag.  667.^ 
Pietro  Tudebudo  Civì  pag.lO^.J  Fulchrrio  di  CnAHTRKS  fivl  pag.  811.^ 
OiLoxR  DI  Parici  (ivi  pag.  9il.^  Gualtrrio  cancelliere 993.J 
L’AR'UMno  autore  della  « brevis  narratio  belli  sacri  » (ivi  pag.  1089.^  e 
del  «t  lamentum  lacriinabilc  » (ivi  pag.  1095.^/  il  cartularu  del  s.  se- 
polcro (ivi  pag.  4106.^  i diplomi  di  Goffredo  (ivi  pag.  Z69.J  di  Bal- 
dovino (ivi  pag.  4261.^  e degli  altri  re  — la  storia  d’oltremare  di  Gu- 
glielmo ARCIVESCOVO  DI  TIRO  ( t.  CCT.  pag.  209.  C.  }f.J  Alberico  aqubn- 
8B  ( t.  CLXFI.  pag.  389.  C.  M.J  Kaldrico  di  Dol  (ivi  pag.  1037.^1  sono 
tutti  monumenti  coetanei  delle  varie  crociate  e perciò  di  una  autenticità  si- 
cura contro  qualsiasi  critica  anche  più  austera  e arcigna.  Vedi  eziandio  quel- 
r ANONIMO  FRANCO  o NORMANNO  che  sci'isse  ai  tempi  di  Urbano  II,  uda  via 
hierosolym.ed  incontrasi  nel  museo  italico  di  Mabillon  1. 1.  parte  li.  p.  I3(. 

(2)  Epistola  perbgrinorum  monachorum  in  monte  Oliveti  liabitantium 
«d  Leonem  Ili.  p.  r.  (Baluzio  misceli,  sac.  t.  //.  pag.  84.  t.  CXXÌX.  pag. 
i258.  C.ìU.J  « et  usqiie  in  tantum  nos  conturbavit , ut  in  die  natalis  do- 
mini in  sanctam  Bethlehcm  in  sancto  prtesepio  , ubi  nostcr  dominus  re- 
demptor  humani  generis  prò  mundi  salute  nasci  dignatus  est^  submittcret 
laicos  homines  ; qui  nos  foras  proiccre  vellent^  dicendo  quod  baeretici  e- 
stis  ctc.  » 
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Abbinino  persino  una  Idtora  del  l’imperatore  di  Costantinopoli  scrit- 
ta nel  tOD5  a Roberto  conte  di  Fiandra , colla  quale  ai  cattolici 
ti’ occidente  chiede  scampo  alle  molte  reliquie  ricoverale  nella 
metropoli  bizantina  (1).  Rodolfo  calvo  monaco  cluniacense  nell’i- 
storia dei  suoi  tempi  (1000)  ha  voluto  segnalare  la  moltitudine' 
di  fedeli  d’ ogni  condizione  che  prendevano  il  varco  verso  i luo- 
ghi ss.  (2).  Anscllo  cantore  del  s.  sepolcro  (Ino  dal  1103  spediva 
in  dono  alla  sua  chiesa  di  Parigi  alquante  reliquie  accompagnate 
da  una  pietosa  lettera  in  che  rende  ragione  della  conservazione 
c distribuzione  di  esse  nella  chiesa  orientale  (3).  Fulcherio  tem- 
plare,-scrivendo  a s.  Lodovico  re  di  Francia,  gl’  inviava  un  anel- 
lo con  cui  aveva  toccato  tutti  i luoghi  santi  (4).  Noi  abbiamo 
portato  il  subbiclto  in  un  campo  cosi  sicuro  c arioso,  ov’cgli 
può  sfondare  e spaziare  c adagiarsi  a sua  posta,  sfidando  quasi 
i suoi  avversari  : la  critica  più  arcigna  c ombrosa  non  può  chie- 
der di  vantaggio:  una  critica  maneggevole  c gentile  si  chiame- 


(d)  iMfRKATORis  CPTNI  epìstola  ctc.  t.  CLV.  pag.  465.  e seg.  C.  JI.  cd 
in  essa  qtieste  parole  a roelius  est  ut  vos  habeatis  Constantinopoiim  , 
quain  pagani,  quia  in  ea  habentur  preliosissimae  reliquioe  domini  ». 

(2)  Rudulphi  glabri  historiaram  /.  IT.  c.  6.  pag.  C80.  t.  C.VL//,  C.  ìff. 
Questo  scrittore  ebbe  recentemente  dalla  scuola  alemanna  lode  di  veridi- 
co e giudizioso,  solo  perchè  si  scagliò  contro  T Impostura  delle  reliquie 
("l.  IF.  c.  3.  pag.  673.^.  Ma  il  Waitz  che  gli  diè  quella  lode  nella  prefa- 
zione del  t.  VII.  M.  G.  obliò  forse,  ehc  il  c.  6.  del  1.  III.  pag.  655.  era 
intitolato  « de  ss.  pignoribus  ubiqne  veneratis  ». 

(3)  Ansblli  cantoria  s.  sepulchri  epistola  ad  ccclesiam  parisiensera  t. 
CLXII.  pag.  7it).  e seg.  G.  M.  - 

(4)  Fulchbrii  conservi  militice  templi  ctc.  n.  S5.  pag.  i281.  t.  CLV. 
C.  H.  « dixistis  enim  mihi  ut  ex  parte  vestra  loca«sancta  salutarem  et  in 
visitando  ea  , meiuoriara  vestri  faoerem  in  singulis.  Gujus  rei  non  imme- 
mor  huoc  anuulum  quem  vobis  roilto  per  sacra  loca  circumferens  et  sin- 
gulis applicans , in  roemoriam  vestri  singulis  imposui.  Pro  cujus  reveren- 
tia  precor  ut  annulum  custodiatis  et  habeatis  ebariorem  ». 
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rebbe  paga  di  assai  meno  : e per  lei  la  tradizione  rischiarata  da 
qualche  sotlil  lume  nell’  antichità  ed  una  qualche  leggier  orma 
scolpita  0 incisa  nell'elà  trascorse  sarebbe  un  patrimonio sufilcien- 
te  per  rinfrancarla.  Noi  invece  le  abbiamo  schiuso  il  varco  e 
spianato  la  via  per  camminar  sicura  in  mezzo  a memorie  e testi- 
monianze che  le  danno  passo  franco  persino  in  quei  secoli,  i qua- 
li passarono  senza  quasi  stampare  vestigio  nei  fasti  del  mondo. 
Facciamo  onore  al  cuore  umano,  rendiamo  lodi  alla  pietà  cri- 
si iana  che  vide  Imperturbabile  scomparire  innanzi  a se  monu- 
menti che  sodavano  i secoli  e svellersi  archi  e piramidi , ma  non 
restò  indifferente  verso  le  reliquie  della  misteriosa  povertà  del 
mammolo  di  Betlemme  e seppe  gelosamente  guardare  il  treno 
del  re  dei  re  e del  signore  dell’  universo  che  si  tolse  a nascere 
profugo  e tapino  in  una  stalla.  Queste  sono  le  memorie  solenni 
che  accompagnano  la  pia  tradizione  ; a negarla  o schernirla  ba- 
sta un  motto  e una  parola  : ma  a illustrarla  vi  vuol  tempo  e dot- 
trina e gli  sfaccendati  son  molli  e l’erudizione  e la  scienza  ó 
patrimonio  di  pochi  : ed  ecco  svelata  la  sorgente  infausta  e fre- 
quente di  quello  scherno  codardo  e facile,  che  siede  sempre  ac- 
canto alle  pie  tradizioni.  Come  quei  che  con  lena  affannata  - u- 
sciio  fuor  del  pelago  alla  riva  - si  volge  all’acqua  perigliosa  e 
qiiala  - noi  potremmo  ora  da  questo  luogo  ritorcere  indietro  lo 
sguardo  verso  i contradditori  o gli  avversari  della  pia  tradizione 
che  passammo  in  rassegna  nel  terzo  libro  e garrirli,  pronunciando 
che  le  loro  obbiezioni  non  sono  altro  che  paralogismi  e un  so- 
noro nulla:  noi  invece  ci  contenteremo  di  compassionarli, 

68.  Ma  quando  pure  il  subletto  fosse  diserto  di  tanti  sussidi 
c non  fosse  francheggiato  dalle  stesse  tradizioni  degli  eretici  ma- 
nichei , nazarei  (1),  marcioniti  e di  tante  testimonianze  di  poeti,  d* 


(1)  Nella  nota  del  S.  4.  di  queato  medesimo  libro  pag.  SSg , movendo 
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istorici,  di  padri,  di  Hturgie,  di  prammatiche,  di  relazioni  di  pel* 
legrini^  quante  sinora  siam  venuti  adunando,  sarebbe  egli  per- 
ciò meno  credibile  e al  postutto  da  rigettare  come  falso  e favo- 
loso? Giammai;  conciosiachè  rimarrebbe  pur  sempre  in  suo  fa- 
sore la  tradizione , la  quale  ha  in  se  le  ragioni  di  sua  esistenza 
e verità.  Imperochè,  quando  una  pia  credenza  non  è rattenuta 
né  impedita  dai  coiifmi  di  origine , di  luogo  , di  tempo  r quan- 
do in  ordine  al  passato  è immemorabile,  in  ordine  ai  fedeli  u- 
niversale,  costante,  continuata:  in  ordine  alia  suprema  autori- 
tà della  chiesa , non  pur  tollerata  , ma  favorita  , difesa  , aiutata 
colle  parole  e coir  esempio , allora  questa  credenza  acquista  un 
aspetto  cosi  grande , cosi  solenne  e maestoso  e sacro , da  torna- 
re in  ragion  di  stoltezza  ed  empietà  l' impugnarla.  E la  liberiana 
tradizione  ha  pur  qualche  cosa  di  speciale  dalle  pie  tradizioni 
delle  altre  chiese;  conciosiachè  ella  abbia  proseguito  il  suo  corso, 
non  pur  veggenti  e consenzienti  i romani  pontcflci,  ma  aiutando- 
la essi  colla  pietà  e venerazione,  onde  si  fecero  esempio  al  po- 
polo, colla  generosità  in  ogni  maniera  di  doni  preziosi,  di  splen- 
didi edilici  ed  ornamenti  ; di  che , ella  é divenuta  a tale  da  po- 
tersi con  ragione  appellare  romana  e pontificale  tradizione,  E 
chi  oserebbe  sorgere  contro  una  credenza  siffatta,  la  quale  ha 
per  se  il  voto  dei  pontefici , maestri  e custodi  della  cattolica  dot- 
trina , nemici  e sterminatori  di  ogni  superstizione  e di  ogni  va- 


lamento  perchè  niuno  abbia  a dovere  illustrato  l’ istoria  dei  nazarei , ci 
fuggi  dalla  penna  e dalla  mente  che  il  domenicano  Le-QUIKN  aveva  sopra 
questo  tema  scritto  una  bellissima  dissertazione,  che  è appunto  la  setti* 
ma  di  quelle  che  servono  di  prolegomeni  alle  opere  di  S.  Gundasasobno 
nella  edizione  parigina  del  17iS.  t.  I.  pag.  XCII.  e seg.  È un  lavoro  cosi 
pieno  di  dottrina  e di  retto  giudizio,  che,  lungi  dal  generare  sazietà  nel 
leggitore , come  suole  avvenire  io  questi  temi  di  erudizione,  lo  lascia  con 
desiderio  e ton  rammarico. 
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no  c fallace  culto?  É una  tradizione?  domanda  il  Crisostomo  (1) 
e risponde:  io  non  chiedo  più  oltre. 

69.  Di  qua  deriva  forse  in  gran  parte  degli  eruditi,  che  scris- 
sero delle  nostre  reliquie,  il  rifiuto  di  ogni  altro  argomento  e Tes- 
sersi attenuti  alla  schietta  narrazione  di  un  fatto , che  in  se  ac« 
coglie  le  ragioni  di  essere  creduto.  Non  lodevoli  per  ciò,  che 
non  si  vogliono  rifiutare  quegli  aiuti , i quali  appunto  la  scien- 
za fornisce  a confermazione  e splendore  del  vero  e a confusione 
dei  suoi  avversari  : lodevoli  per  ciò , che  ebbero  delle  tradizioni 
della  chiesa  quel  verace  c altissimo  concetto  che  a cattolico  si 
avviene.  Più  lodevoli  certamente  di  quella  turba  di  scrittori  di 
cristiane  anlichitò,  la  quale  si  valse  di  argomenti,  da  cui  tra- 
spira povertà  e sforzo , anzi  che  nerbo  di  dimostrazione.  Le  ar- 
mi per  essa  impugnate  sono  alcune  testimonianze  di  s.  Girola- 
mo , ove  incontrasi  il  nome  di  cuna  ; senza  aver  posto  mente , 
che  quel  vocabolo  poteva  usarsi , c forse  fu  usalo  dal  santo,  in 
senso  improprio  e Iato  per  luogo  natale  e di  origine,  K per  vo« 
rilà  chi  oserebbe  asserire,  che  nella  lettera  a Sabiniano  diacono 
T usi  il  s.  dottore  secondo  la  proprietà  del  linguaggio,  quando 
rincontriamo  cinto  e accompagnato  con  altri  vocaboli  allegorici, 
e il  medesimo  angelo  che  viene  da  lui  chiamalo  custode  didla 


(1)  S.  Guncrisortoko  omelia  i.  sopra  la  seconda  epistola  ai  tcssaio- 
niccsi  $.  2.  c.  III.  V.  15.  p.  53S.  edizione  niaurina  di  Parigi  1731,  commentando 
quelle  parole  « itaque  j fratres y state  et  tenete  traditiones  qaas  didicistis 
sive  per  sermonem  , sìue  per  epistolam.  Hinc  est  perspicuum  quod  non  om- 
nia tradidcrunt  per  epistolam,  sed  multa  etiam  sine  scriptis , et  ea  quo- 
que sunt  Ade  digna  : quamobrem  ecclesia  quoque  tradilionem  censeamus 
esse  fide  dignam  {"quivi  è corrotto  lo  stesso  resto  dei  ma  uri  ni  : lo  sappia- 
no coloro  che  hanno  calunniato  /'  impresa  dell'  ab.  Migne J.  Est  traditio  ! ni- 
hil  quseras  amplius.  — S.  Tonaso  3.  p.  quest.  XX F.  art.  3.  in  fine  ftag. 
835.  t.  FU.  ed.  rom.  illustra  al  niedesimo  modo  quel  testo  di  s.  Paulo  , 
faaendo  cennu  ad  una  tradizione  romana  sulle  dipinture  di  s.  Luca. 
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cuna,  si  appella  altresi  guardiano  deir  ostello  di  Maria  ed  ajo  di 
Cristo?  altrimenti  addiviene  dell*  altra  testimonianza  , che  leg- 
gesi  nel  libro  terzo  contro  Rufino,  dove  le  parole  presepio  del 
Signore  e culla  del  Salvatore  tuonano  una  stessa  cosa. 

70.  Quindi  noi  abbinin  voluto  tenere  luti’  altra  via  per  giun- 
gere alla  dimostrazione  del  tema  « come  la  chiesa  orientale  ab- 
n bia  conservato  il  luogo  e le  suppellettili  della  infanzia  e nati- 
ti vilà  del  Salvatore  : e quali  documenti  le  gridino  siiicare  e ve- 
li rad  n.  Dimostrando  quello  che  tocca  il  s.  presepio,  con  testi- 
monianze dii'ette  e non  interrotte  di  poeti, ‘di  storici,  di  pelle- 
grini , di  padri  che  cominciano  da  Origene  e T accompagnano  è 
si  spengono  in  s.  Sofronio,  ultiuK)  che  ne  favellò  nell*  atto  stesso, 
dirci  quasi , di  consegnarlo  in  tutela  alla  chiesa  romana  : e per 
quel  tanto  che  risguarda  le  minori  suppellettili , provando  per  ì- 
sghembo  e quasi  di  riflesso , convalidando  cioè  la  narrazione  islo- 
rica  del  dono,  dalla  chiesa  gerosolimitana  fatto  a Eudossia  e da 
questa  a Pulcheria  e alla  metropoli  bizantina,  di  una  porzione  del- 
le fasce  e avvalorandola  coll'  autorità  di  Leonzio , del  Damasceno 
di  s.  Germano  patriarca  e Andrea  crctense'ed  Eutimk)  monaco: 
il  che  rende  manifesta  la  preesistenza  e conservazione  di  queste 
reliquie  presso  i successori  di  s.  Giacomo  nel  seggio  gerosolimi- 
tano. Quindi  fu  ancora  dimostrata  I*  autenticità  delle  relìquie  co- 
stantinopolitane con  incrollabili  documenti  tròtti  (Eallc  ntemorie 
di  pellegrinaggi,  dalla  edificazione  di  templi , dalia  celebrazione 
di  annuali  solennità,  dal  culto  e venerazione  di  cui  furono  obiet- 
to sotto  gli  occhi  del  santi  patriardii  Antonio , Germano , Igna- 
zio , Metodio , IViccforo , Proclo , Teodoro , Tarasio , e colla  te- 
stimonianza lidia  istoria  e dello  liturgie  c prammatiche  dei  gre- 
ci. Provata  la  sincerità  delle  costantinopolitane  reliquie,  dileguate 
da  esse  ogni  dubbio  di  fraudo,  di  superstizione , di  falsità:  sla- 
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bilita  la  Identità  di  esse  e l’ origine  e derivazione  loro  da  Geru- 
salemme, resta  dimostrato,  che  ivi  si  conservarono  le  veraci 
suppellellili  delia  natività  ed  infanzia  del. Salvatore.  Dì  là  mos- 
sero altresì  quelle  che  ora  si  conservano  nella  basilica  liberiana  ; 
il  che  sarà  subietto  dei  seguenti  libri,  nei  quali  dalla  proposizio- 
ne generale  faremo  passaggio  a trattare  exprofesso  della  spe- 
ciale , cioè  di  quella  parte  che  tocca  s.  Maria  maggiore.  Queste 
proposiziqni  tanto  generali  che  particolari  non  sono  ccrlamenle 
un  articolo  di  fede,  non  un  dogma  nè  una  tradizione  divina: 
ma  ella  è pur  nondimeno  qualche  cosa  di  solenne  e augusto 
se  non  positivamente,  almeno  negativamente ^ parte  di  dot- 
trina cattolica.  Imperochè  che  sarebbe  mai  della  chiesa , se  gli 
obbietti  di'  ella  offre  a venerare  ai  fedeli  fossero  trovati  degni 
di  venerazione  dal  volgo,  e di  scherno  e compassione  dai  sapien- 
ti ? Che  sarebbe  del  culto  cattolico^  quando  mancasse  il  fatto, 
che  pur  è il  fondamento  del  dogma,  ed  i credenti  per  una  parte 
conoscessero  di  dover  venerare  le  reliquie  e per  l’altra  fossero 
persuasi  che  quegli  avvanzi  che  vanno  attorno  pel  mondo  riscuo- 
tendo ossequio,  non  * sono  altro  che  frode  illusione  impostura? 
Che  sarebbe  delia  religione  cattolica,  quand'ella  non  fosse  pie- 
namente sicura  della  sincerità  delle  reliquie,  nell’  atto  che  le 
presenta  alla  venerazione  dei  semplici  e degl’  idioti  ? ella  torne- 
rebbe allora  rea  di  un  delitto  orribile  e di  un  tradimento  ese- 
crando : e lungi  dal  ravvisare  in  lei  quella  vergine  santa  e im- 
macolata senza  ruga  o macchia  che  Cristo  ricevette  in  amplesso  di 
sposa  , ella  riescirebbe  per  noi  ingannatrice  e inaesira  di  supersti- 
zione e di  giunteria.  D’altra  parte  che  strana  foggia  di  ragio- 
nare 0 piuttosto  che  maschia  stoltezza  non  è ella  mai  dì  dire  : è 
un  dogma  che  le  reliquie  sieno  venerabili  : ma  è una  favola  che 
esìstano  vere  reliquie  ? E non  sarebb’  egli  più  diritto  il  ragionar 
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cosi  : le  reliquie , perciò  stesso  che  sono  legillimc  germane  sin* 
ccrOj  sono  venerabili?  Ciò  appunto  ci  siamo  argomentati  di  far 
noi  in  questi  libri,  per  concludere  poi  ad  ultimo  eh'  elle  sono  do* 
gne  di  culto,  camminando  in  ciò,  non  già  sulle  peste  dei  santi 
padri,  ma  dello  stesso  eretico  Mclanclhon  (I)  che  dalla  sinceri- 
tà delle  reliquie  trasse  appunto  le  ragioni  della  venerazione  e 
del  culto  di  cui  sono  degne.  Se  la  chiesa  ha  potuto  falsiflcarc 
gli  obbietti  del  culto,  ella  ha  potuto  falsidcare  ancora  gli  obbietti 
.della  fede:  le  reliquie  spurie  sarebbero  nella  disciplina  ciò,  che 
l’errore  ónci  dogma.  Sia  lungi  da  noi  il  pur  pensarlo,  come  é 
lungi  dalla  chiesa  l'averlo  potuto  fare.  Gli  eretici  e protestanti 
assalirono  la  cattolica  verità  con  una  spada  a due  tagli,  impu- 
gnandola di  diritto  e di  fatto,  nel  dogma  e nella  disciplina,  nel- 
la dottrina  e nella  morale , negli  usi  e costumi , net  riti  c nelle 
tradizioni  : e in  qualunque  di  queste  parti  fesse  dato  loro  di  so- 
praffarla., la  conseguenza  era  pur  sempre  la  medesima  ed  il  fi- 
ne era  un  solo.  E diciamlo  pure  liberamente:  i cattolici  all’ in- 
contro, argomentando  di  aver  fatto  lutto,  quando  fosse  posto  in 
salvo  il  dogma , procederono  da  principio  alquanto  rimessamen- 
te in  fatto  delle  tradizioni  e disciplina  ecclesiastica.  In  questo 
campo  che  riposa  tutto  sui  falli  molto  poteva  l' erudizione , e gli 
eretici  spiegarono  la  più  pellegrina  c formidabile  che  mai.  Ma 
non  fu  lunga  nè  lieta  la  vittoria:  poiché  sorsero  in  breve  trat- 
to campioni  cattolici  che  sgominarono  lo  stuolo  ereticale  e ripor- 
tarono palme  cosi  gloriose , da  dovere  in  ogni  modo  riguardare 
e tenere  in  conto  di  benefìzio  quell*  assalto  e quel  momentaneo 
trionfo  da  scena.  Dietro  queste  considerazioni  unicamente  può 


(!)  MEtiKCTHON  t.  IV.  pag.  721.  della  edizione  viUembe>^te  1601,  re- 
cato nel  I.  3.  $.  io.  pag.  204.  di  questo  nostro  tratuto. 
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valularsi  il  merito  di  quella  eletta  scuola  di  agiograQ , contro- 
Tersisti , storici , liturgici , archeologi  che  sono  nell*  età  moderna 
ì veri  campioni  e la  corona  delia  scienza  cattolica  e cioè  i Bel- 
larmino, Gretzer,  Bollandisti^  Baronio  (1),  Trombelli,  Marna- 
chi  ed  altri  assai , alunni  tutti  di  congregazioni  e d*  instiluti  re- 
golari e monastici,  1 cui  meriti  colla  chiesa  sormontano  perciò 
e vincono  ogni  misura,  ogni  elogio  ed  ogni  retribuzione. 


(I)  Dal  nome  di  Babonio  non  ra  scompagnato  il  merito  scientìfico  di 
a.  Filippo  Neri  a cui  il  grande  annalista  si  dichiara  debitore  della  inspU 
razione  e dei  vantaggi  di  quel  lavoro  gigantesco  nella  prefazione  al  tomo 
ottavo.  Il  dotto  e piissimo  prelato  Francesco  dei  conti  Pabi-liontani  ha 
dato  questo  tema  ad  un  suo  ragionamento  stampato  in  Roma  nella  tipo> 
grafia  forense  1854.  Non  è questo  l’unico  lavoro  che  raccomanda  il  nome 
di  questo  mio  amico  e collega,  ma  io  oso  affermare  eh’  egli  è uno  dei  ai- 
fiiorl  usciti  dalla  sua  peana. 
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Che  eontlene  tutta  la  materia  storleo  — eon* 
Shiettiirale — e rieerea  la  età  — le  eaiifie  — Il  pon* 
tifieato  — le  persone  — il  modo  e le  eircostaiixe 
tutte  della  traslazione  delle  sacre  suppellettili 
della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore  dall*  o> 
riente  in  ortidente  e dalla  chiesa  serosoliinifa- 
na  nella  romana* 


sommARio 

il  titolo  di  9.  Maria  ad  prcuepe  che  iodica  — t.  s^illamina  — 3.  at> 
teggiamento  di  Roma  e di  Palestina  nel  settennio  del  pontificato  di  papa  Teo- 
doro favorevole  alla  trasmigraxh>ne  delle  reliquie  — 4.  quadro  deU’istoria  — 

5.  la  sventura  stringe  i vincoli  della  communione  tra  1 due  paesi  — 6.  viaggio 
di  Stefano  dorense  alla  volta  del  pontefice  — testimonianza  del  primo  con- 
cilio lateranense  — 7.  papa  Teodoro  oriundo  di  Palestina  — 8.  conclusio- 
ne che  segna  la  venuta  delle  reliquie  in 'Italia  al  641  o in  quel  torno  — 

9.  Baronio  s’appose  bene  — 10.  documento  opposto  da  Gaetano  Marini—  . 
41.  il  papiro  di  Marini  come  documento  giuridico  appartiene  forse  al  TI 
secolo,  come  letterario  al  IX.  — si  gettano  altri  dubbi  sul  medesimo  — 

49.  si  risponde  loro,  e ricevendo  il  papiro  nella  sua  originale  integriiii , 
s’illustra  di  nuovo  — canoni  cronologici  — 13.  e filologiai  sull^  parola 
mansionario  H.  continua  intorno  ad  altri  vocaboli  — considerazioni  pa- 
leografiche — 45.  ed  istoriche  sopra  altre  memorie  della  basilica  — con- 
clusione. 


I.  Se  é parte  di  dogma  che  intorno  a Cristo  nato  esìstesse- 
ro meschini  arnesi  e suppellettili  di  una  inedabile  povertà  : se  é 
parte  di  disciplina  e tradizione  ecclesiastica  la  più  solenne  c au- 
gusta che  queste  povere  masserizie  della  grotta  di  Betlemme  si 
conservassero  nella  chiosa  : egli  è altresi  un  fatto  autentico , che 
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una  porzione  di  questo  patrimonio  della  umillà  del  re  grande  ve- 
nisse in  potere  e in  eredità  della  basilica  liberiana.  Dietro  il  fo- 
SCO  e buio  spettacolo  che  la  Palestina  porge  di  se  nel  secolo  set- 
timo e che  la  flebile  eloquenza  di  s.  Sofronio  ci  mette  innanzi  al- 
lo sguardo  della  mente,  quasi  stella  che  guidò  i magi  a Betlem- 
;nc , incontrasi  scintillare  nelle  pagine  della  ecclesiastica  istoria 
un  vocabolo  non  mai  più  udito  per  Io  innanzi:  e col  discendere 
dei  secoli  si  fa  più  frequente  e si  mantiene  e giugno  sfamando  in- 
sinoalla  età  nostra.  Da  questa  salendo  per  vari  secoli  con  luce, 
che  va  ognora  scemando  e dileguandosi  a misura  del  suo  pro- 
gredire ncir antichità,  trovasi  memoria  presso  la  basilica  libe- 
riana di  alcuni  sacri  monumenti  : flnchò  si  tocca  un  punto  ove 
qtieste  memorie  e quel  nome  si  maritano  c si  confondono  e 
prendono  forma  c abito  di  subielto  col  suo  significato.  Que- 
sto sentiero  corrono  tutte  le  tradizioni , e per  questo  medesi- 
mo ne  conduce  il  titolo  di  s.  Maria  ad  proosepe , che  la  basi- 
lica liberiana  porla,  e le  reliquie  delie  suppellettili  della  nativi- 
tà ed  infanzia  del  Salvatore,  che  ivi  si  conservano.  Con  moltiplici 
titoli  venne  quella  chiesa  fregiata  fino  dalla  sua  edificazione,  cosi 
nei  libri  pontificali,  nelle  liturgie,  nei  sacramentali,  negli  antifona- 
ri , nel  regesto  deH’epistoIe  di  s.  Gregorio  magno  come  in  altre 
scritture  di  quella  remotissima  età , fino  al  pontificalo  di  Teodo- 
ro, che  sedette  dalfanno  fino  al  649.  Essa  viene  appellata 
basilica  di  Liberio,  di  Sisto,  basilica  di  s.  Maria  o della  santa 
genitrice  di  Dio;  ma  da  quel  pontefice  in  appresso  ella  acqui- 
sta un  novello  nome,  cioè  « S.  MARIA  AL' PRESEPIO  « come  ci 
apparisce  per  la  prima  volta  in  Anastasio  bibliotecario  nella  vita 
. di  lui.  Che  se  per  qualche  timido  fosse  poco  T autorità  del  libro 
pontificale , come  opera  scritta  posteriormente,  egli  troverà  esem- 
coetanei  di  quel  titolo  nella  descrizione  di  Roma  pubblicatar 
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dai  MaWIlon,  e nel  calendario  romano  edito  da  Frontone  (1).  Da 
quell’ora  in  poi  il  titolo  di  s.  Maria  ad  prcesepe  diventa  fami- 
gliare al  bibliotecario  e incontrasi  cento  volte  ripetuto  nelle  vite 
di  Martino  I,  Eugenio*!,  Gregorio  II,  e III,  Stefano  III,  Adriano  I, 
Leone  111  c Pasquale  I.  Resta  pertanto  comprovalo,  che  questo 
nome  apparve  per  la  prima  volta  nel  secolo  settimo  e sotto  il  pon- 
tificalo di  Teodoro , nè  giammai  prima  di  quella  età  fu  udito  m 
occidente  e registrato  nei  fasti  dello  chiesa  romana.  La  qualco- 
sa , anziché  argomento  a provare  il  possesso  delle  ss.  reliquie 
della  infanzia  del  Salvatore  nella  basilica  liberiana,  fu  un  cen- 
no dietro  cui  si  avviarono  i due  scrittori  Battelli  e Bianchini  al- 
la investigazione  dell’  istoria  del  loro  passaggio  da  Gerusalem- 
me a Roma:  istoria,  che  per  loro  mezzo  acquistò  tanta  luce  e 
per  poco  una  morale  certezza , fino  al  segno  eh’  essi  hanno  po- 
tuto stabilirne  gli  anni  e indicare  le  persone  che  vi  diedero  mano. 

(1)  4 conferma  di  ciò  recheremo  un  brano  di  Benedetto  XIV,  ove 
Incontrasi  i*  una  e 1’ altra 'testimonianza  del  bibliotecario  cioè,  c di  Fron- 
tone. ^de  feslìs  c.  FU.  /».  480.  ì.  II.  t.  X.  Homoe  Ì75Ì.J  « Tandem  circa 
dimidium  septimi  speculi,  qtiam  epneham  lamquam  veriorem  sequuli  sumus 
t.  IV.  part.  9.  de  canoiiizut.  sanctorum  c.  31.  n.  15,  cum  Romam  prteclnra 
essent  asportata  preesepis  lesa  Christi  lipsana,  qiiee  Theodorus  pontifex  in 
hac  basilica  collocavi!,  iam  tiinc  appellata  fiiit  basilica  s.  Mario:  ad  prae- 
sepe.  Qiiapropter  in  libro  pontificali  de  vita  Theodori  papae  ha*c  habentur. 
u Bomam  fiigìt  Maxiritia»  ad  b.  ìff ariani  ad  prasepe , qitem  tollentes  de  ec- 
desia  miserunt  boìam  in  coUam  eiui.»  Kc  eiusdem  pontifìcalis  libri  auctor 
semper  basilicam  hanc  vocat  s.  Marue  ad  prcesepe  in  seqiientibus  pontilieuni 
vitis  Martini  I.  Eugeni  I.  Gregorii  II.  Gregorii  III.  Stepbani  III.  Adriani  I. 
Leonis  III.  Pasctialis  I.  et  in  calendario  romano  ssccnii  Vili,  quod  Pronto 
lllustravit,  mcntio  fit  de  hac  ecclesia  in  dnminica  paschse  bis  verbis  « ia 
pascha  Dominica  sancta  ad  sanctam  Hariani  maiorem  in  prcesepe  « cosi 
egli.  La  descrizione  di  Roma  pubblicata  da  Mabillon  f vet.  anaiect.  pag. 
508.^  così  dice  « subura  • sanctee  Ularice  in  proesepio  » Battelli  c Bian- 
chiti non  fecero  uso  di  questi  due  documenti,  i quali  hanno  recato  gran- 
de forza  alle  investigazioni  e congetture  per  istabìlirc  1*  età , in  cui  In 
chiesa  di  Roma  fece  il  glorioso  acquisto. 
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2.  E per  verità  l’ acquisto  di  un  novello  nome  è Indtcio  del  - 
possesso  della  cosa  per  esso  significata  così^  che  trovandosi  que- 
sto possesso  confermato  dall* assenso  dei  secoli  posteriori,  dal 
conscniimeqto  delle  speciali  vicende  di  quei  tempi,  cosi  nella  i- 
storia  sacra,  come  nella  profana , dalle  condizioni  particolari  del 
paese , onde  quel  tesoro  voleva  dipartirsi  e di  quello  ove  cerca- 
va novello  domicilio  : essendo  a tal  racconto  favorevole  il  conser- 
to  dei  personaggi  istorici,  cosi  di  Cierusalemme , come  di  Roma: 
mancando  assolutamente  le  ragioni  per  ispiegare  in  altra  fog- 
gia il  subitaneo  apparire  di  quel  nome;  ripugnando  ali' istoria  il 
trasmutare  ad  altro  tempo  l’ acquisto  delle  reliquie , convien  as- 
serire che  questa  narrazione  tiene  le  sembianze  di  una  verosimi- 
glianza , che  tocca  i confini  della  certitudine.  il  che  meglio  an- 
cora apparirà  dal  sesto  libro,  ove  ci  studieremo  di  adunar'e 
tutti  quei  monumenti,  che  dai  nostri  giorni  guidano  la  mente 
fino  alle  tenebre  di  remota  antichità,  la  quale  viene  appunto  a 
spegnersi  in  quest’epoca  teodoriaiia. 

3.  La  Palestina  non  era  oggimai  più  sicuro  ricovero  ai  mo- 
numenti di  nostra  religione  in  un  secolo^  in  cui  la  spada  mus- 
sulmana e r astio  ereticale  faceano  ivi  tutte  le  prove  di  loro  fu- 
rore. 3Ia  come  Dio  tempera  le  cose  umane  col  magisterio  di 
sua  provvidenza , c collega  a disegno  gli  eventi  tulli  dell*  u- 
niverso,  rendendo  le  vicende  mondane  ancelle  dei  suoi  voleri  ; 
cosi,  per  opposito  agli  avvenimenti  orientali,  metteva  nell’  animo 
dei  ponleflci  romani  di  quella  età  medesima  un  amore  straordi- 
nario per  le  sacre  reliquie.  Fu  dello  pertanto  avere  Teodoro  se- 
duto dal  novembre  del  642  all*  aprile  dell*  anno  C49  ; prendendo 
quindi  le  mosse  alquanto  da  lungi,  e mettendo  al  paragone  1 cro- 
nisti orientali  greci  arabi  e siriaci  cogli  annalisti  di  occidente , sì 

parrà  dinanzi  agli  occhi  del  leggitore  il  quadro  di  quei  scile  an- 

•'*  * 
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ni.  La  quale  impresa  è di  lievissimo  momento , dopoché  i crono> 
logi  hanno  diligentemente  adunata  la  serie  degii  avvenimenti, 
e questi  stessi  sono  ridotti  in  compendio  e corretti  ed  emendati 
da  critici  di  altissima  fama  (i). 

A.  Nel  629  Eraclio  imperatore  ricupera  dai  persiani  il  patriar> 
co  di  Gerusalemme  Zaccaria  e con  esso  la  croce  di  Cristo  ^ dopo 
una  captività  di  li  anni:  indi  a quattro  anni,  cioè  nel  635,  gli 
arabi  seguaci  di  Maometto , morto  K anno  innanzi , muovono 
guerra  ad  Eraclio  imperatore  (2).  Nel  635-5Ì  i saraceni  guidati 
da  Abou-Becker  mettono  a sacco  il  paese  di  Gaza,  e uccidono 
Sergio  preside  della  Palestina  : succede  Omar  terzo  califfo  dei  mu- 
sulmani e invade  T Arabia:  occupa  Damasco:  mette  spavento  ad 
Eraclio  accampato  a Edessa , che  abbandona  la  Siria  e rientra  in 
Costantinopoli  (3).  Nel  635  i saraceni  invadono  la  Fenicia:  sMn- 
noltrano  vittoriosi  verso  l’ Egitto  : soggiogano  porzione  della  Si- 
ria: assediano  Gerusalemme.  Nel  636,  non  essendo  peranco  leva- 
to l’ assedio  da  Gerusalemme , il  s.  patriarca  Sofronio  é impedito 
di  recarsi  nelle  feste  del  natale  alla  spelonca  di  Betlemme.  Nel 
637  Omar  espugna  Gerusalemme:  il  patriarca  Sofronio  lo  rende 
mite  ai  cristiani:  muore  Sofronio:  Sergio  di  loppe  invade  il  luogo 


(1)  Transcrivo  quando  le  idee  e quando  ancora  le  parole  dal  Battel- 
li e Bunchini.  ) 

(3)  Con  quella  solenne  pompa  di  cui  la  chiesa  fà  memoria  ai  14  set- 
tembre. Cedrbso  riferisce  all*  anno  SI  di  Eraclio  questo  fatto , come  rife- 
risce al  19  la  ricuperazione  deila  croce.  8.  Soprokio  celebrò  questo  fau- 
sto arvenimento  con  un  ode  anacreontica  che  è la  XVIII.  di  quelle  sot- 
tratte all’  oblivione  dalla  dottrina  a industria  prodigiosa  dei  card.  Mai 
Csitie.  rom.  t.  If.  pag.  106  - 609.^ 

(3)  Tbofaxb  reca  questo  avvenimento  all’ anno  S3  di  Eraclio.  « Ipso 
quasi  rebus  desperatis  Syria  relieta  , et  venerandis  signis  crucis  vivificm 
llierosolyroa  asportatis.  Consta ntinopolim  recessìt  ».  Mise  io  salvo  le  re- 
liquie! 1 re  faceano  causa  comune  colle  cose  sacre! 
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•suo:  i maomelloni  conquistnno  r Egitto  Siria' CaUlea  Media  e 
Pci*sia.  Nel  658  espugnano  Anfioefiia  (l).Nel  640  succede  a Seve- 
rino nella  romana  sede  Giovanni  IV  dalmata  e regge  la  chiesa  un 
biennio  non  compiuto.  Nel  641  muore  Eraclio:  gli  succede  Costan- 
tino - Eraclio  - c Costante  - é espugnala  Alessandria.  Nel  642  a Gio- 
vanni IV  succede  nella  romana  sede  Teodoro  figlio  di  Teodoro 
vescovo  gerosolimitano,  (2)  il  quale  fu  grande  accoglitore  di  re- 
liquie: fondò  nella  palriarchia  lalerancnse  l’altare  di  s.  Silvestro, 
dello  poscia  ad  Sancta  sanctoriim , e la  vicina  cappella  di  s.  Lo- 
renzo, ove  esso  e i suoi  successori  deposero  grande  e preziosa 
copia  di  reliquie  avute  dalla  Palestina.  Egli.onorò  di  edifici  e di 
doni  il  sepolcro  di  ^ s.  Valenlino  al  ponte  Wìlvio  e del  b.  Euplo 
olla  porta  ostiense , e quello  dei  ss.  Primo  e Feliciano  nel  titolo 
di  s.  Stefano  al  monte  Celio. 

6.  Tali  erano  le  cause  e la  disposizione  degli  animi:  nè 
mancava  modo  ed  occasione  di  tramutare  dalla  Palestina  nel  La- 
zio quei  sacri  tesori,  allora  appunto,  che  i vincoli  di  commu- 
iiione  si  erano,  meglio  che  mai,  stretti  fra  quell’ afflitta  pro- 
vincia e Roma.  Egli  é provatissimo , non  pure  per  la  istoria  , ma 
per  le  lettere  apostoliche  di  Martino  papa  a Giovanni  vescovo  di 


(1)  In  questi  anni  incontrasi  varietà  nei  cronisti , ponendo  Teofane 
la  fuga  di  Yazdegerd  nella  Persia  intcriore  per  tema  dei  maomettani  all* 
anno  6tO  30.  di  Eraclio. 

(2)  Anastasio  bibliotecario  sezione  128.  pag.  723.  t.  CXXVIII.  C M. 
Ed  era  quella  V epoca  j in  cui  fioriva  questa  cura  e reverenza  per  le  sa- 
cre reliquie  manomesse  in  oriente  dai  profani.  Il  suo  predecessore  avea 
dalla  Dalmazia>  sua  terra  natale,  trasmutato  nel  sicuro  asilo  di  Roma  i cor- 
pi de* ss.  martiri  Venanzio  Anastasio  Mauro  e compagni,  per  sottrarli  alle 
incursioni  dei  barbari  slavi  ed  ungari  , che  devastavano  l’ Illirico  e la 
Dalmazia  « Sub  Mauricio  et  Eraclio,  avares  seu  ungaci  slavi  et  croater  — 
non  semel  compilata  Oalmatia  et  regio  universa  in  speciem  soliludinis  re- 
dacta  est  ». 
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Filadolila  deiranno  G49  e per  gli  atti  del  concilio  romano,  che 
in  quegli  anni  navigò  più  Ante  in  Italia  Stefano  vescovo  di  Dora 
per  rappresentare  i mali  e ì pericoli  di  sua  gente  al  pontefice  e 
implorarne  soccorso.  Anzi  dalla  voce  medesima  di  quell'esule  nel 
concilio  laterancsc  primo  sotto  Martino  I ci  sono  conte  le  cause 
e i conforti  del  santo  vecchio  Sofronio  patriarca , che  lo  mosse- 
ro a quelle  pellegrinazioni.  La  qual  così)  poiché  é strettamente 
congiunta  colla  presente  materia  ed  è una  pagina  delle  più  af- 
fettuose della  ecclesiastica  istoria , vogliamo  recar  quivi  alquan- 
to difTusamente,  confortandola  della  testimonianza  medesima  di 
quel  concilio  e del  vescovo  Stefano.  Narra  egli  pertanto  come  il 
beato  Sofronio  patriarca  di  Gerusalemme  prossimo  alla  morte  lo 
ebbe  a se , e condottolo  seco  sul  Calvario,  gli  pose  severo  pre- 
cetto e volle  da  lui  giurata  fede , eh’  ei  navigherebbe  tosto  in  I- 
talia , per  chiamare  aiuto  dal  pontefice  alla  oppressura , che  la 
cristianità  di  oriente  soffriva  dai  barbari  c dagli  eretici  : e testi- 
moni di  quella  promessa  invocò  1 sacri  monumenti,  che  loro  sta- 
vano innanzi  agli  occhi  e il  venturo  giudizio  inesorabile  di  Dio. 
Attenne  Stefano  fedelmente  la  promessa  e nell’ azione  seconda  del 
concilio  abbiamo  dalle  sue  parole  memoria  del  suo  terzo  viaggio 
ai  limini  apostolici. 

6.  n Acceso  di  zelo  e di  speranza  ( còsi  egli , parlando  di  So- 
fronio ) condusse  seco  me  indegno  e fermatosi  sul  santo  monte  del 
Calvario,  ove  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  per  la  divina 
natura  essendo  sopra  di  noi,  per  noi  sostenne  la  croce  secondo  la 
carne,  ivi  mi  strinse  con  indissolubile  legame,  dicendo  : tu  rende- 
rai conto  a quel  Dio  che  per  noi  volle  nelle  membra  umane  in  que- 
sto luogo  essere  crocifisso,  quando  nella  terribile  e gloriosa  sua 
venuta  giudicherà  i vivi  e i morti , se  porrai  in  non  cale  la  reli- 
gione sua  che  sta  in  pericolo  : tanto  non  poss’  io  compiere , come 
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ben  sai , per  T invasione  del  saraceni  provocala  da  noi  colle  no* 
sire  colpe.  Andrai  incohlanenle  vagando  dail’  uno  all'  altro  confi- 
ne dell’universo,  sino  a che  tu  giunga  all’ apostolica  sede  ov'é 
il  fondamento  sicuro  della  verità:  quante  volle  fla  mestieri  a que- 
gli uomini  santi,  che  colà  hanno  seggio  renderai  conto  delia  pro- 
cella che  travaglia  queste  provincic  : nè  prenderai  riposo  dal  fare 
loro  pressa  e supplicarli , finché  il  discernimento  dell’  apostolica 
prudenza  ti  dia  la  palma  e siano,  secondo  i canoni,  sterminati  i 
dogmi  novellamente  creati , onde  non  vengano  come  cancro  di- 
latandosi e rodendo  l’ anime  semplici.  Atterrito  io  pertanto  e co- 
sternalo dal  tremendo  precetto  impostomi  in  si  terribile  luogo  c 
meditando  sopra  1’  episcopale  ministerio  dal  consiglio  di  Dio  a me 
raccomandato  e sull’  invilo  e preghiera  di  quasi  lutti  i venerabili 
pastori  e popoli  cristiani  abitatori  dei  lidi  orientali  che  fanno 
eco  alla  voce  di  Sofronìo  di  beata  memoria , come  primo  della 
gerosolimitana  diocesi  non  ho  dato,  secondo  la  scrittura , sonno 
ai  miei  occhi  e riposo  alle  mie  palpebre  né  pace  a miei  giorni, 
sino  a che  non  ho  adempiuto  questo  soave  precetto.  Senza  in- 
dugio con  tale  unico  intendimento  mossi  a questa  volta  e da  quel- 
r ora  tre  fiate  già  sono  comparso  ai  vostri  piedi  apostolici',  pre- 
gando e scongiurando  che  quanto  egli  e tulli  ardentemente  im- 
plorano, cioè  che  si  dia  mano  alla  fede  cristiana  ivi  pericolan- 
te etc.  n.  (1) 


«• 

(1)  Stkvano  di  Dura  nel  libello  letto  al  concilio  lateranense  ( eoneil. 
rom.  sub  Martino  T,  see.  libell.  Labbe  et  Gassar,  t.  FT.  pag.iOi  - Ì09.J 
« Zelo  autem  DeietBducia  repletus,  duxit  me  indignum,  et  statiiit  in  san- 
cto  Calvariee  loco,  ubi  propter  nos,  ipse  qui  saper  nos  secundura  naturan 
Deus  est,  Dominus  noster  lesus  Ohrìstus  sponte  cruciBgi  secundum  carnem 
dignatus  est:  et  ibi  alligsTit  me  vinculis  Indissolubilibus,  dicens:  tu  dabit 
ratiouem  ipa!,qui  propter  nos  secundum  carnem  in  hoc  loco  sponte  cru» 
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7.  Che  le  preghiere  di  Stefano  e le  lagrime  supreme  di  So- 
fronio  non  suonassero  indar.no  al  cuore  di  Teodoro  ^ chiaramen- 
te lo  fa  palese  e la  dignità  di  vicario  apostolico , onde  voile  fre- 
giato Stefano,  e la  sollecitudine,  con  che  lo  inviò  di  nuovo  in 
oriente , perchè  avesse  cura  dell'  afflitta  chiesa  gerosolimitana. 
Nè  poteva  già  intervenire  altrimenti  : conciosìachè  all’  amore  in- 
cessante e tradizionale  che  i romani  pontefici  ebbero  sempre  mai 


cifixut  est  Deus , quando  eum  gloria  in  terribili  eius  adventu  iudicaturus 
est  tÌvos  et  mortuos,  si  distuleris  et  postposueris  fidem  eius  pcriclitanleni, 
licet  ego  hoc  facere  corporaliter , ut  nosti , propter  emersam  ex  noslris 
peccatis  incursionetn  saracenomm  prtepedior.  Quantocius  ergo  de  finlbus 
terree  ~ad  terminos  eius  deambula , donec  ad  apostolicara  sedem  , ubi  or- 
thodoxorura  dogmatum  fundamenla  existunt,  perveniens , non  semel,  non 
bis,  sed  multo  seepius  aperiens  sacris  viris  Ibidem  consistenlibus  omnia  se- 
cnndum.Teritatem,quce  in  islis  partibus  mota  sunt,  et  non  quiescas  lnstan> 
tius  expetens  atque  exorans  eos, donec  ex  apostolica  prude ntia, quee  in  Deo 
est,  ad  victoriam  iudlcium  pcrducere  debeant,  et  noviter  intruductorura  do- 
graatum  perfectara  faciant  secundum  canones  destritclionem , et  ne,  sc- 
cundum  quod  beatus  apostolus  ait , sicut  cancer  pascuam  in  amplius  in- 
veniant  depascentes  siropliciorum  animas.  Igitur  in  hit  pcrtiinescens  ego  * 
atque  perterritus , propter  impositam  mihi  tcrribilem  iti  tremendo  et  vene- 
rabili loco  coniuratlonem  , nec  non  et  creditum  mihi  ex  Dei  permissu  epi- 
ncopale  miniaterium  considerans , sed  et  supplicationem  omnium  pene  ha- 
bitantium  orientalem  tractum  reverendissimorum  episcoporuin  et  christia- 
norum  populorum  , consonanter  prsdlcto  beatse  memoriae  Sophronio  ai 
hoc  me  invitantium  , utpote  priraum  bierosolymitanoe  dkeeeseos , perveni- 
re: non  dedi,  secundum  scripturam,  soninum  aculis  raeis  et  palpcbris  mela 
dormitationem  et  requiem  temporibus  meis , qiiatenus  adimplere  debuissem 
buiusmodi  desiderabilem  iussionem:  sed  absque  ulta  mora  propter  hoc 
ipaum  tantummodo  bue  properavi:  a quo  tempore  tertio  visus  sum  vestris 
apostolicis  adesse  vestigiis,  expetens  ac  deprecans,  ut  quod  ille  et  om- 
nes  libenter  postulare  noscuntur,  hoc  est,  fidei  cbrialianorum  pcriciitanti 
manum  porrigere  etc.  » 

Babomo  Canno  64S.  n.  i6.  18.  anno  649  n.  15.  81.^  ci  rende  avver- 
titi che  la  sessione  seconda  del  concilio  porta  le  note  cronologiche  del  6 
•ttobre  • feria  tersa  • indiiiooe  ottava  che  tono  i caratteri  del  643. 
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per  la  Palestina  santiflcata  dalla  natività  dalla  vita  c morte  del 
Salvatore , aggiungevasi  per  Teodoro  il  naturale  aflelto  per  la 
sua  terra  natale  e la  cognizione  delle  condizioni  particolari  dei 
luoghi  e delle  vicende  della  provincia. 

8.  Raccogliendo  ora  le  vele  a questa  svariata  trattazione , è 
d*  uopo  osservare  : che  nel  settennio , il  quale  scorre  dal  6i2  al 
<U9  e accoglie  il  pontiflcato  di  Teodoro , incontrasi  la  prima  de- 
nominazione di  s.  Maria  ad  prcesepe , che  quasi  stella  i magi , é 
per  noi  un  cenno  ove  drizzare  le  nostre  investigazioni  per  atti- 
gnere la  genuina  istoria  della  traslazione  delle  reliquie  della  na- 
tività ed  infanzia  del  Salvatore:  incontrasi  la  necessità  di  porre 
in  salvo  quei  sacri  depositi  e monumenti  di  nostra  religione,  dei 
quali  era  più  agevole  la  dispersione  e la  rapina  per  la  fierezza 
dei  barbari  e le  violenze  dei  monoteliti  che  disertavano  la  pro- 
irincia  e T episcopato  gerosolimitano:  incontrasi  Eraclio  impera- 
tore, pochi  anni  innanzi  a questo  settennio,  trepidare  pel  sacro 
legno  della  croce , e trasmutarlo  da  Gerosolhna  a Costantinopo- 
li : incoulransi  le  tre  città  patriarcali  Gerusalemme  Antiochia  e 
Alessandria  soggiogate  dai  barbari  e le  sedi  -occupate  violente- 
mente da  eretici  od  intrusi  : il  seggio  patriarcale  di  Costantino- 
poli preda  dei  monoteliti  e T imperio  vacillante  e,  nel  breve  corso 
di  pochi  mesi,  travasalo  d’uno  in  altro  augusto  e questi  stessi  con- 
taminali di  eresia  : incontrasi  in  Roma  un  pontefice  oriundo  di 
Palestina,  educato  nella  chiesa  gerosolimitana,  tenero  per  la  cu- 
stodia e lo  riverenza  delle  sante  reli({uie  : incontrasi  un  vescovo, 
fregialo  dal  pontefice  Teodoro  della  dignità  di  suo  vicario  in  o- 
rientc,  navigare  alla  volta  di  Roma  pef  ben  due  volle  nel  suo  pon- 
tificato , e per  la  terza  fiata  in  quello  del  suo  successore  : a tut- 
to ciò  si  aggiunga  il  possesso  di  queste  reliquie , convalidato  di 
mille  documenti  di  autenticità,  che  dai  nostri  di  risalgono  e si  per- 
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dono  nelle  tenebre  di  quella  età, e nulla  manca, per  concludere, 
che  appunto  poco  innanzi  alla  mcti\  del  secolo  settimo,  nel  pon* 
liticato  di  Teodoro  e forse  nell*  anno  64i  o in  quel  torno  e per 
le  mani  di  Stefano  vescovo  dorense  ebbe  luogo  il  faustissimo  av- 
venimento, e le  umili  masserizie  della  natività  ed  infanzia  del 
Salvatore,  cioè  gli  scogli  della  caverna  c i legni  della  cuna  o 
della  mangiatoia  con  alcuni  panni  e fasce , onde  fu  involto  il  re 
della  gloria  c posto  a giacere  in  una  greppia , furono  trasmutale 
io  seno  alla  nuova  Gerusalemme  e nelle  materne  braccia  della 
chiesa  romana.  Il  primo  desiderio  che  mostrò  1!  Uomo-Dio  su  que- 
sta terra  secondo  la  condizione  mortale,  si  fu  quello  di  esser  scritto 
al  ruolo  dei  cittadini  romani,  cogliendo  appunto  Toccasione  di  na- 
scere dall’  essere  ito  la  s.  Vergine  a Betlemme  per  dare  il  suo  no- 
me al  censo  di  Quirino.  Egli  vi  fu  ascritto  come  un  miserabile:  ma 
alla  ricompensa  si  è mostralo  Dio , rendendo  un  merito  quasi  io- 
finito  a Roma  per  la  ricevuta  cittadinanza , col  destinarla  capitale 
della  sua  religione.  Egli  poi  vi  ha  preso  quasi  domicilio  in  quel- 
la basilica , ove  per  divino  provvedimento  collocò  i monumenti 
più  cari  di  sua  infanzia.  L’ istoria  di  questa  traslazione  per  colai 
modo  condotta  sembra  atta  a render  paga  non  pure  la  sobrietà 
degli  eruditi  cattolici,  ma  eziandio  a confondere  una  crìtica  in- 
docile e perpetuamente  ringhiosa  contro  lutto  ciò  che  è sacro,  e 
r invereconda  oltracotanza  di  quegli  empi , che  al  nome  di  re- 
liquie slrabiliano  e gridano  tosto  all’  ignoranza  e alla  supersti- 
zione. A traverso  di  tenebre  così  dense,  che  il  corso  dei  secoli 
ha  adunalo  su  questo  subicito,  a dispetto  della  barbarie  delle 
devastazioni  e di  vicende  strane  e diverse  ond’è  intercetto  il 

cammino,  1’ amore  della  verità  e lo  studio  delle  sacre  antichità 

» 

ha  saputo  spingere  così  oltre  le  sue  ricerche  in  un  argomento 
che  sembrava  a prima  vista  inaccessibile , da  poterlo  sccuramen-' 
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te  raggiugnere , toccar  con  mano  e indicarlo  con  istorica  cer* 
tiludine. 

9.  Il  Cardinal  Baronio  nei  suoi  annali  cessò  questa  intricala 
materia  e schivò  l’ ardua  sentenza  ^ gitlandosi  sopra  argomenti 
negativi,  che  intendono  ad  escludere  dai  primi  secoli  della  chie- 
sa la  venuta  in  occidente  di  quel  sacri  tesori.  Ma  nelle  note  al 
martirologio  del  dì  nove  maggio,  parlando  della  traslazione  del 
corpo  di  s.  Girolamo , compagno  inscparal)ìle  e seguace  dei  mo- 
numenti della  natività  ed  infanzia  di  Cristo,  con  un  tratto  da 
maestro  pennelleggia  l’epoca  dell’ avvenimento,  recandolo  feli- 
cemenle  alla  metà  del  settimo  secolo  (I).  Tanto  é vero  che  lo 
storico  fliosofo  c critico  delle  cose  note,  diventa  talor  profeta 
delle  ignote  ! 

10.  Non  ignoriamo  essere  uscito  dalle  tenebre  un  novello  mo- 
numento, in  cui  suona  il  nome  di  S.  Maria  ad  prcesepe , il  quale 
percorrendo  le  opere  del  Grimaldi  del  Gallctll  del  Gori  del  To- 
rnasi del  Ciampini  c del  Boidclti,  ebbe,  col  titolo  d’iscrizione  mar- 
morea, incerta  vita  e antichità  e dllTormi  c strane  interpretazio- 
ni , flnché  il  Marini  trasformandola  in  un  papiro , la  spinse  un 
secolo  innanzi  all’  età  di  Teodoro  (2).  Per  il  quale  documento 


(1)  Baronio  nelle  note  al  martirologio  del  di  9 maggio.  Lubin  noie  al 
medesimo  tavola  6.  giorno  sopraindicato.  Pietro  db  Natalirus  a eatatog. 
tanctoruui  {'l.  4.  c.  i\5.J  n 

(2)  Cori  cl.  19.  num,  17.  ed.  1731.  — Fossi  congetture  sopra  un  pa- 
piro pag.  50-61.  — Giorgi  liturgia  pontificale  t-  II.  pag.  79. — Tomasi  b 
Verbosi  t.  FU.  pag.  31.  — Gai.ktti  iscrizioni  romane  pag.  21.  — Bian- 
chini Jnastagio  pag.  87.  U CXXFII.  C.  M.  — Doni  Iscrizioni  clas.  XFII., 
pag.* 509.  che  la  ricevette  da  GRnuLDi  f cod.  vat.  6458.  pag  .55.  arch.  s. 
angeli  arm.  18.  cap.  6.  n.  l.J  — Mabillon  ne  parla  e l’illustra  nel  com- 
mentario previo  all'ordine  romano  t.  LXXFIII.  C.  iV.  p.  864  - 65.  e dice  di 
averla  avuta  in  dono  da  Ciampini  e Fabrbtti  che  insieme  col  p.  Tonasi 
( poi  cardinale  e beato  ) avevano  travagliato  a illustrarla  — Habillon  è d* 
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crollerebbe  tulio  Teiliflcio  islorìco  di  questa  traslazione,  e sarebbe 
dislrutlo  e disperso  quanto  noi  siamo  venuti  sinora  su  di  essa  con 
mollo  studio  ed  amore  adunando.  Serbiamo  ad  altra  pagina  di 
rispondere  a quel  documento  con  una  greca  iscrizione , che  le  sa- 
cre tavole  della  cuna  portano  scritta  in  fronte , la  quale  dimostra 
non  essersi  peranco  dipartili  di  Palestina  quei  monumenti  al  sesto 
secolo , contentandoci  di  osservare  sin  d’ ora , clic  non  sarebbe 
questo  nè  primo  nò  unico  monumento  il  quale  portasse  il  suggello 
di  due  diverse  età  : di  quella  cioè  dell'  avvenimento , di  che  serba 
memoria,  e dello  scrittore  o lapicida,  che  la  Iramandò  scritta  o 
scolpila  ai  posteri,  il  quale  potè  far  uso  di  vocaboli  sopravvenuti 
da  poi,  e che  all'epoca  dell’ avvenimento  ei*ano  sconosciuti.  La 
qual  conghìellura  rcndesi  ancor  più  verosimile  dal  sapere  noi, 
essere  di  gran  tratto  lontana  l’epoca  in  che  fu  scritto  quel  do- 
cumento diplomatico,  da  quella  in  cui  passò  sul  marmo.  E che 
in  questo  secondo  stato  non  serbasse  tutte  le  antiche  sue  sem- 
bianze, ma  ritragga  dall’ una  e daH’allra  età  cui  appartiene  e 
porli  il  marchio  di  due  diversi  secoli,  lo  dimostra  1’ ultimo  pe- 
riodo , che  ha  il  carattere  della  metà  del  nono  secolo  e del  pon- 
titlcaio  di  Gregorio  IV,  nel  qual  tempo  dalle  membrane  fu  por- 
talo sul  marmo  con  queste  parole  » temporibus  domini  nostri 
»»  sanclissimi  Gregorii  quarti  pap®  ex  rogatu  Radonis  not.  reg. 
w scae.  rom.  eccl.  hoc  ex  authenlicis  scriplis  relevatum  prò  cau- 
ti tela  et  flrmitate  temporum  futurorum  bis  marmoribus  exara- 
n lum  estit.  F.  dalla  metà  del  secolo  nono  alla  metà  del  sesto  cor- 
rono appunto  tre  secoli , che  sono  possenti  a rinnovare  la  faccia 
della  terra.  Il  Marini  pose  nel  margine  al  documento  queste  pa- 


avviso  sia  un  compeodio  : Bunchim  e Caletti  che  sia  monca  da  capo 
Il  Marlm  balena  nel  proferire  seutenza.  S7 
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role  n circa  la  metà  del  secolo  VI  n ma  nelle  annotazioni  al  me- 
desimo sembra  favellarne  con  meno  sicurtà,  dicendo  « non  pos- 
H siamo  quindi  per  la  menzione  del  consolato  flssare  alcun  ter- 
« mine  alla  minore  età  del  documento , ben  si  potrà  per  quella 
I)  dell’imperatore  fissarne  uno  alla  maggiore;  conciosiachè  abbia 
»»  Giustiniano  il  primo  nel  557  decretato,  che  nei  pubblici  alti 
« fesse  segnalo  eziandio  il  uomo  e l’ anno  dell’  imperatore  re- 
t>  gnanle  « cosi  egli. 

U.  Altro  indicio  e impronta  delle  difformi  e lontane  età  por- 
ge quel  diploma  nel  suo  principio:  nè  il  Marini  lo  dissimula^ 
quando  nelle  annotazioni  cosi  parla  « dice  la  donatrice  Saiilip- 
♦1  pe  n citique  subler  manu  propria  liltcris  grcecis  subscripsi  n 
n nel  marmo,  in  cui  fu  poscia  inciso  l’ istrumento,  tal  solloscri- 
n zione  non  si  legge  ora  che  in  lettere  latine  dalla  linea  8 al- 
ti la  24  ; sicuramente  perché  s*  intendesse  meglio , nè  si  badò 
Il  che  di  sopra  si  era  dello  che  doveva  essere  in  lettere  greche  n. 
Infine  in  altro  luogo  il  Marini  dichiara  candidamente^  che  noi 
non  possediamo  il  documento  originale  e 1’  atto  genuino  della  do- 
nazione, ma  soltanto  con  quelle  mutazioni,  onde  fu  alterato  al- 
l’epoca di  Gregorio  IV,  quando  fu  inciso  sulla  pietra:  ecco  le 
sue  parole  n non  è in  papiro  veramente  il  documento  che  si  dà 
Il  in  questo  numero  colla  donazione  che  di  più  fondi  fece  la  glo- 
Il  riosissima  [emina  FI.  Santippe  ai  mansionari  di  s.  Maria  mag- 
li giure,  nè  alcuno  ci  ha  detto  che  scritto  in  tal  maniera  fosse 
n allorché  sotto  Gregorio  IV,  cioè  circa  la  metà  del  secolo  nono,  fu 
ti  fatto  incidere  in  marmo  , e solo  si  sa  che  in  quella  pietra  ci  ven- 
II  ne  ex  auihenticis  scriptis  n.  Non  è dunque,  anche  per  con- 
senso del  Marini,  un  monumento  del  sesto  secolo,  sì  veramente 
un  allo  del  nono,  in  cui  sono  registrale , neppure  alia  lettera  nè 
fedelmente , memorie  di  più  remota  età.  E perché  dunque  il 
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grand*  uomo  lo  pone  fra  le  scritture  di  quel  tempo  e gli  dà  va- 
lore e ne  fa  deduzioni , come  se  fosse  dei  sesto  secolo?  e da  esso 
coglie  occasione  di  riprovare  le  opinioni  di  Bianchini  e di  Battel- 
li y fatte  sue  proprie  eziandio  da  Benedetto  XIV , sul  nome  della 
basilica^  indicio  della  traslazione  delle  reliquie  avvenuta  sul  mezzo 
del  settimo  secolo?  (1)  Chi  volesse  tener  conto  di  questi  ana- 
cronismi e trovare  illustri  riscontri  di  luoghi  o monumenti  chia- 
mati dagli  scrittori  posteriori  con  nome  sopravvenuto  da  poi , n* 
avrebbe  esempio  presso  il  bibliotecario  nella  vita  di  papa  Ani- 
ceto  che  ci  vien  dato  da  lui  come  scppelilo  nel  cimitero  di  Cali- 
sto nel  \Q[ , avvegnaché  il  pontefice  Calisto  che  darebbe  il  suo 
nome  alla  catacomba  non  fosse  allora  pcravventura  ancor  nato, 
essendo  caduto  il  suo  pontificato  nel  221.  (2)  Ànastagio  osò  ta- 
lora i nomi  che  convenivano  all'epoca  di  cui  scriveva,  siccome 
avvenne  in  quello  di  s.  Maria  al  presepio  y e talora  quelli  che 
correvano  all*  età  in  cui  dettava  il  suo  libro  pontificale,  come  nel- 
r esempio  della  sepoltura  di  Aniceto.  Il  eh.  Bianchini  aveva  già 
inserita  nel  suo  Ànastagio  questa  lapide,  dandoci  la  notizia  eh* 
ella  era  affissa  al  portico  liberiano  e monca  da  capo  (3).  Questo 
monumento  non  fu  già  disperso  nei  restauri  benedettini , ma  sib- 
bene  trasmutato  nell’  interno  della  basilica  sotto  la  cantoria  de- 
stra vicino  all*  arco  trionfale  di  Sisto  III.  Ma  ciò  che  mette  più 
maraviglia  si  è , che  dopo  avere  il  Marini  asserito  che  noi  ab- 


(i)  E perchè  poi  non  abbia  II  Bianchini  a tal  proposito  fatta  parola 
della  nostra  iscrizione,  che  avea  raolt' anni  prima  stampata,  e che  io  re- 
puto anteriore  all’epoca  da  lui  assegnata , non  so  intendere,  se  non  è eh* 
ei  tenesse  tal  cosa  fatta  sotto  Gregorio  IV  , quando  fu  incisa , che  fu  er- 
rore di  molti.  « Cosi  il  Carini  pag.  301.  n.  IS. 

(9)  Ànastagio  pag.  1203-1318.  t.  GXXVII.  C.  M. 

(3)  BiANCUim  nei  prolegomeni  T.  cit.  pag.  87  • 88. 
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biamo  perduto  T originale , né  sappiamo , se  a quello  perfella- 
menle  risponda  V iscrizione  marmorea , di  cui  si  conserva  unica- 
mente r esemplare,  cosi  si  esprime  n e il  dò  preso  dal  suo  ori- 
ti gìnale  fedelmente,  da  cui  vedo  che  con  egual  fedeltà  avealo 
1’  lo  stesso  Grimaldi  ricopialo  « cosi  egli.  E di  qual  originale  par- 
la egli  mai , se  il  primitivo  peri  e non  sopravvivono  che  gli  esem- 
plari della  iscrizione  scolpita  in  marmo  ai  tempi  di  Gregorio  IV  (!)  T 
della  quale  parla  pure  dilTusainenle  e ne  descrive  le  parli , sen- 
za indicare  ove  abbia  esistilo. 

Opportunissimo  é quel  diploma  a dìnaostrare  la  verità  e 
nnticliità  di  quella  donazione,  la  qual  cosa  deriva  dall* autenti- 
cità dell'atto:  ma  inutile  al  lutto  riuscirà  per  trarne  conclu- 
sioni filologiche  sulla  natura  ed  uso  di  vocaboli,  ai  quali,  per- 
chè raccomandali  unicamente  alta  scrittura , non  può  porgere 
suffragio  più  antico  del  nono  secolo  cui  appartiene  e nel  quale  fu 
inciso,  alterando  il  primitivo  e originale  dettato.  Quindi  indar- 
no coir  aiuto  di  questo  unico  documento  potrebb’egli  confortare 
le  sue  illustrazioni  al  titolo  s.  Maria  ad  prcssepe  e all’  uso  dì 
scrivere  i nomi  latini  a greche  lettere,  se  le  p:irole  del  diploma 
. chiaramente  non  I*  annunziassero.  Si  consente  pertanto  al  Mari- 
ni di  circoscrivere  Telà  del  documento  e raffrenarlo  nei  confini 
del  H37  ai  550,  purché  lasci  libera  la  serillura  al  secolo  nono; 
se  pure  a taluno  non  sembrassero  troppo  ridsi  quei  limili  o al- 
quanto tardiva  e serotina  la  diligenza  di  coloro,  i quali  soltanto 
t.e  secoli  dopo  pensarono,  che  più  sicuro  sarebbe  il  monumen- 
to raccomandalo  ai  marmi,  che  a fragili  membrane.  Ricevendo 
pertanto  quel  papiro  mariniano  qual  documento  giuridico  accon- 
sentiamo al  grande  archeologo  di  recarlo  al  sesto  secolo  ; ma  co- 


ti) Marini  papiri  pag,  SOI,  n.  iS, 
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me  documento  ìellcrnrio  noi  gli  rifiuteremo  una  autorità  ed  an- 
tichità che  trapassi  il  nono  secolo  e in  questo  senso  lo  trascrive- 
remo per  intero  nelle  note  , onde  avere  il  consentimento  del  let- 
tore nella  nostra  opinione.  (1) 


(1)  « Noto  rogatarioq.  meo  scribendara  dictavi  cuiq.  subterma 
« nu  propria  liUeris  grarcis  subscripsi  et  tesiib:  amerogitis  op 
« tuli  subscribcndani  aliegaiuli  etiani  gestia  quib:  placuerit  et 
« tempore  quo  vulucritis  si  necessum  non  spoetata  denao 
« mea  professione  ex  niore  concedo  licentiam  de  qiiare  quibus 
« q:  omnib.  sstis  stipulatione  et  sponsionem  soliemniter  iater 
•«  posita  act.  rom.  imp.  die  cons.  et  indict.  ssla  * ' 

« *f»  Fi.  Xantippi  fUia  qd  megisti  iraperialis  a secretis  buie  char 
« tul.  usufructnaric  donationis  de  ssta  massa  qa  pagani 
« cense  in  integro  cura  fundis  et  casaiibus  suis  Idest  f arturi 
« anus  f garganus  f raattianus  f viurus  f criscianus  f turi 
« la  f solinianus  f casa  porcinare  f caivisianas  f rubianu 
« f sipiciao'js  f bubianus  unc.  sex  f uciipia  f casaviti  f erut 
« tianus  f ferratuias  f casulari  f calgianus  unc.  quat 
« tuor  f pistore  f petrociana  f casabasiii  f optavianus  f ar 
u buscianus  f gurgus  f casagini  f turanns  f rubianus  f te 
« lianus  f maniiius  f oclata  f cottianus  unc.  sex  f filipia 
« nus  f orcianus  f triscasas  et  ortus  vincala  intro  civit 
« signina  nec  non  et  f candigianu  in  integro  et  omnibus 
<(  ad  eis  generaiiter  pertinentibus  fact.  a me  in  onines  raaa 
« siunarios  essentibus  et  intrueuntibus  perenniter  ba 
«t  siiicae  scae  Di  Genetricis  Mariae  qa  ad  presepe  prò  oblatioae 
m animae  nostrae  sicut  superius  iegitur  ad  omnia  ssla 
<t  relegcns  consensi  et  subscripsi  et  testes  qui  subscriberen 
« rogavi  ♦f»  FI.  Anastasius.  tribb.  sci  petri  Theo 
« datus  adoratur  numeri  tbedosiac,  Bgo  geor 
« gius  opt  niim  raii.  sermisiani  Fi.  Epiphanius  auri 
« fex  -f*  Theodorus  acoi;  scae.  rom.  eccl.  buie  char 
a tul.  usufructuarie  donationis  de  ssta  massa  qa  paga 
m nicense  cum  fundis  et  casaiibus  suis  in  integro  nec  non 
a et  fund.  qa  candiiani  in  integro  oninibusq:  ad  eis  gene 
« raliter  pertinentib;  excepto  mancipiis  et  mobilibus  rebus 
• seseq.  mobentib:  fact.  a Xantippi  glf,  in  omnes  mansiona 
« rios  essentibus  et  inlroeuntibus  perenniter  basiiicae  scae 
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12.  Questi  dubbi  furono  mossi  da  noi  coir  intendimento  di 
icbivare,  piuttosto  che  affrontare  la  controversia , ma  pur  sempre 
riprovando  che  il  Marini  osasse  sncriflcare  una  tradizione  cosi  si- 
cura e venerabile  al  cospetto  di  un  documento  che  presenta  , non 
foss^ altro,  una  qualche  anomalia  e non  procede  franco  d’ogni 
didlcoltà.  A questi  dubbi  però  confessiamo  non  essere  gran  fat- 
to malagevole  il  rispondere,  si  perché  le  lettere  greche  cadeva- 
no nelle  sole  soscrizioni  o firme  dei  personaggi , forse  greci , 
che  intervennero  airalto  e alla  stipulazione,  e si  ancora  perché 
la  memoria  di  un  consolato  ch'egli  porta  non  può  appartenere 
che  ad  epoca,  più  o meno,  anteriore  a papa  Gregorio  IV,  al 
cui  pontificato  venne  sul  marmo.  Noi  dunque  ricevendolo  come 
genuino  e sobbarcandoci  a tutte  le  conseguenze  che  scaturisco- 
no dalla  sincerità  originale  e primitiva  del  monumento,  ci  accin- 
geremo ad  un  esame  novello  e a una  novella  interpretazione  del 
papiro  di  Xantippe. 

Sarebbe  ingiusto  chi  movesse  lamento  perché  il  Bianchi- 
ni, citando  e inserendo  la  donazione  di  Xantippe  nel  suo  Ana- 
stagio,  non  T illustrasse  a tutto  rigore  di  critica,  essendo  quel 
monumento  innestato  per  soprassello  nei  prolegomeni  : ragione- 


« Di  Genetrìcis  qa  ad  preaepem  sicuf  superiaa  legitur  ro 
« gitìs  assta  donatrice  qnp  scripsimus  ipsa  presente  tes 
« tes  subscrìpsimus  et  hanc  donationis  diartulara  in 
« presenti  traditaiii  vidimus  Ego  Tbeodorus  ub  tabell.  arb.  rom. 
m scriptor  Iiuius  ebar 

« tal.  usufructuariae  donationis  post  testiura  sub 
« scriptiones  et  traditione  facta  compievi  et  absolvi 
« -f»  temporibus  domini  nri  sanctissimi  Gregorii  quar 
« ti  papae  ex  rogata  radonis  not.  reg.  scae  rom.  eccl. 

« hoc  ex  aatbenticis  scriplis  relevatum  prò  caute 
« la  et  firmitate  teoiporum  futaroram  bis  marmo 
« ribas  ezaratum  est. 
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Tole  bensì  ci  sembra  il  maravigliarsi  che  fanno  il  Cori  e Mari- 
ni (1)  perchè  lo  storico  liberiano  de-Angelìs  non  abbia  tenuto 
conto  alcuno  di  un  monumento  di  cosi  squisita  antichità  e im- 
portanza per  la  basilica , eh’  egli  poteva  trovare  sin  d’ allora  di- 
volgato  presso  Grimaldi  e messo  in  mostra  sulle  pareti  dell’  atrio 
liberiano. 

Se  si  trattasse  d’altr'uomo  da  quello  tutti  sanno  essere 
stalo  Gaetano  Marini,  noi  saremmo  condotti  a credere  che  il  com- 
mentatore del  papiro  di  Xantippe  fosse  uno  spirilo  bizzarro  che 
volle  ad  ogni  modo  uscir  del  comune  e farsi  singolare  dall’opi- 
nione universalmente  seguita  dai  maestri  di  antichità  sul  conto 
di  questo  insigne  monumento  cristiano  (2).  Non  vogliamo  però 
dissimulare  che  da  tutto  il  contesto  del  grande  antiquario  trape- 
la facilmente  nel  lettore  un  sospetto  e cioè  che  quel  papiro  sia 
quivi  venuto  non  per  altro,  se  non  per  scassinare  sino  dalle  fon- 
damenta la  tradizione  liberiana.  11  Marini , avvegnaché  piissi- 
mo, ebbe  la  sventura  di  nascere  e crescere  in  quel  secolo  che 
i filosofi  ammorbarono  d’ironie  e di  scherni  contro  le  cristiane 
tradizioni.  Ogni  studio  e vanto  ponevasi  allora  nello  scagliare 
arguti  e frizzanti  concetti  sulle  volgari  credenze  del  popolo,  spe- 
zialmente quando  toccavano  la  religione  e la  pietà,  ed  il  Marini 
rese  quivi  tributo  al  vezzo  del  secolo  e careggiò  l’andazzo  dei 
suoi  coetanei.  Un  antiquario  del  secolo  decimoltavo  gongolava  di 
gioia  quando  poteva  mettere  un  papiro  una  lapide  un  bronzea 
fronte  di  una  reliquia,  per  farle  avere  lo  scacco:  e cosi  crediam 


(1)  Marini  papiri  pag.  299.  — Cori  pref.  eie.  pag.  27. 

(2)  11  b.  Torasi  diede  egli  ancora  al  monumento  una  cronologia  non 
posteriore  all’anno  541.  Il  Marini  contraddice  all’opinione  di  lui,  valen- 
dosi di  qnel  medesimi  argomenti,  onde  noi  ci  studieremo  liberarci  dalla 

sua. 
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noi  sia  avvenuto  dì  questa  tavola  marmorea  della  donazióne  di 
Xantippe.  Egli  è vero  che  negando  l’epoca  seguila  da  Bianchi- 
ni sulla  traslazione  delle  reliquie  non  per  questo  cadrebbe  la 
tradizione  o sarebbe  offuscata  la  sincerità  delie  reliquie  : ma  egli 
é vero  altresì  che,  scemando  ranlìchilà,  scema  del  pari  I’ auto- 
rità in  questa  delicata  materia  e sempre  con  discapito  dell’  au- 
tenticità di  questi  sacri  pegni,  tanto  più  che  non  resterebbe  for- 
se altro  secolo  in  cui  collocare  questo  ovvenìmenlo,  da  quello 
delle  crociate  in  fuori,  in  cui  era  più  agevole  l’ impostura  e la 
contraffazione.  Senoncbè  questa  ipotesi  resta  esclusa  risolutamente 
dalla  narrazione  e dai  pellegrinaggi  di  Eugesippo  (tOiO)  di  Gio- 
vanni prete  di  Erbipoli  e di  Fretello  arcidiacono  di  Antiochia  (t  400?), 
i quali,  prima  ancora  delle  crociale,  ci  fanno  fede  che  le  reliquie 
liberiane  avevano  già  fatto  passaggio  dall’  oriente  nell’  occiden- 
te, siccome  nel  libro  seguente  dimostreremo.  Ed  essi,  che  pur  a- 
vevano  interrogale  le  tradizioni  di  Roma  e di  Gerusalemme,  par- 
lano dell’ avvenimento  della  traslazione  come  di  cosa  remota  e 
favolosa. 

Qualunque  fosse  l'intenzione  del  Marini  certo  è che  quivi  gli 
fallì  il  colpo  : le  reliquie  rimasero  incrollabili  nel  loro  seggio  ed 
il  papiro  non  ebbe  forse  quella  illustrazione  che  impromeltevasi , 
dopo  tanti  studi  precedenti  di  altri  valentuomini,  dalla  penna 
così  esercitata  dall’  archeologo  romagnuolo. 

E vaglia  il  vero:  se  la  cronologia  perita  e i nomi  dìXantip- 
pe  figlia , di  Egislo  o Megislo  padre , del  nolajo  e dei  testimo- 
ni , intorno  ai  quali  tornò  vana  oggimai  ogni  ricerca  ed  investi- 
gazione per  trovare  loro  riscontro  nell’ antichità  e orma  ncH’i- 
slorìa,  non  rivelano  cosa  veruna  sulla  età  del  monumento:  la 
sola  memoria  di  un  impero  e di  un  consolalo , scompagnata  dal 
nome  dell’  imperatore  e del  console , non  ci  può  persuadere  piu 
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il  sosto  che  il  settimo  secolo,  essendo  vissuli  in  amemiue  Te* 
poche  imperatori  e consoli  e mantenutosi  in  vigore  nell’  un  tempo 
e nell’ altro  e l’uso  e l’obbligo  di  notare  i loro  nomi  negli  alti 
pubblici.  Il  consolato  dei  privati  non  venne  meno  che  nel  590  in 
Basilio  uomo  chiarissimo  e negli  augusti  continuò  il  consolalo 
perpetuo  sino  al  695,  decimo  di  Giustiniano  giiinione  e nei  pub- 
blici alti  fu  segnata  costantemente  e inviolabilmente  la  cronolo- 
gia consolare  a lato  della  imperiale.  Da  questa  considerazione 
scaturisce  una  verità  odiosa,  e cioè  che  falsa  al  postutto  è la  pro- 
posizione del  Marini  quando  dice,  non  potersi  da  noi  fissare  T 
età  minore  del  monumento,  in  quella  guisa  appunto  eh’  egli  a* 
▼eva  felicemente  stabilito  la  maggiore  : poiché  se  la  memoria  del- 
l'impero gli  ha  fatto  pronunziare  che  la  donazione  di  Xautippc 
non  può  essere  più  antica  del  557  in  cui  Giustiniano  pubblicò 
la  novella  quarantesima  ottava  e con  essa  il  precetto  che  tulli 
gli  atti  pubblici  portino  quindinnanzi  l’anno  dell’impero  c il 
nome  dell’  imperatore  : la  memoria  di  un  consolato  doveva  per- 
suadergli che  la  donazione  calzava  cosi  alla  metà  del  sesto  se- 
colo, come  alla  metà  del  settimo,  cioè  finché  v’ ebbero  consoli. 
Gonciosiachè  la  medesima  novella  che  pose  il  precetto  per  l’ an- 
no e il  nome  dell’ imperatore , comandò  ancora  che  a lato  di  essi 
si  scrivesse  1’  anno  e il  nome  del  console  l’ indizione  il  mese  e il 
giorno  (1),  ed  ebl  e jl  suo  pieno  vigore  ed  osservanza  sino  al  695, 
non  tanto  per  ciò  che  tocca  l’impero,  sì  veramente  ancora  per 
quel  che  spella  al  consolalo.  Dietro  questa  osservazione  non  può 
altronde , che  da  vano  desiderio  di  cavillare , sorgere  oggimai 


(1)  Giustiniano  novella  48.  c.  i.  « imperii  lllius  sacratissimi  princì* 
pis^annoManto  et  post  illa  inferre  cunsulis  appellalionen,  qui  in  ilio  an- 
no est  et  tertio  loco  indìctionem  et  raensem  et  diem  ». 
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dubbio  ne  sulla  maggiore , nè  sulla  minore  età  del  monumento: 
perchè  riman  provatissimo  ch’egli  appartiene  a quella  mezzana 
età  che  corre  dalla  metà  del  sesto  alla  fine  del  settimo  secolo , 
cioè  non  più  antico  del  537,  in  cui  fu  bandita  la  legge  giusti- 
nianea , nè  più  recente  del  605  in  cui  si  spense  ogni  consolato. 
E in  difetto  di  ragioni  intrinseche  non  si  potrebbe  collocare  più 
in  un  anno  o in  un  lustro  o in  un  secolo  che  nell’  altro. 

A'è  può  far  difficoltà  che  il  monumento  abbia  il  suggello,  ov- 
vero piuttosto  un  cenno  del  consolato,  quando  il  settimo  secolo  fu 
gremito  tutto  di  postconsolati  ; poiché  questa  ragione  gli  dareb- 
be lo  sfratto  eziandio  dal  sesto  secolo,  cioè  dall’età  vagheggiata 
e attribuitagli  da  Marini,  nel  quale  cominciarono  e furono  assai 
frequenti  i postconsolati.  Di  fatti  dal  542  al  62  caddero  i post- 
consolati interminabili  di  Basilio , Giuslino  giunione  e Maurizio  : 
al  605  quelli  di  Foca:  al  612-41  di  Eraclio:  al  644-68  di  Costante 
e quindi  sino  all’  85  quelli  di  Costantino  pogonato  ed  infine  Fui* 
timo  di  Giustiniano  giunione  sino  al  695  (1).  Nè  mancano  già  e- 
sempli  anteriori  di  postconsolnto  e per  toccar  d’ alcuno,  al  531 
incontrasi  quello  di  Lampridio  ed  Oreste  (2)  e nel  536  l’altro  di 

(1)  Vigilio  papa  in  tutto  il  suo  bollario  da  pag.  S7.  al  43.  e di  nuo* 
TO  da  59  a iti  e nelle  epistole  di  GlUSTl^'lA^a  e negli  atti  del  concilio 
costantinopolitano  a pag.  iSn>23  e nella  condanna  dei  Ire  capitoli  p.  178 
t.  LXX.  C.  M.  Anche  le  novelle  38’ii5-i8-27-3U;4i -iS-ie-iT-iS-AS 
ed  altre  iscriiioni  e documeuti  presso  Noais  del  F.  sinodo  t.  I.  pag.  582  • 
84-  87-88-93-96.  Verona  1729  — Buli>ktti  cemeteri  n.  28.  pag.  g6.  — 
Bacchim  commento  al  pontificale  di  Agnrllo  parte  11.  pag.  571  -72-90  • 
606-8.  C.  M.  t.  evi.  — Fabretti  p.  167  A 758.  Roma  1702.  — Ducabgb 
monete  inserite  nella  C.C,  lav.  26-27  — Fleetword  p.  367.  Londra  1691. 
— - Reinesio  pag.  960-75-96.  nmn.  267-3"9-426.  Lipsia  1682.  — Mabil- 
LON  diplomatica  suppl.  pag.  90.  Napoli  i789.  — Pakvimo  fatti  pag.  311. 
Dum.  40.  Heidelberg.  1588.  — Maffbi  istoria  dipi.  pag.  163. 

(2)  PxNViNio  citato  nuixi.  20  pag.  310.  — Fabretti  p.  757.  Flebt- 
word  pag.  499.  — Lb«.‘  47.  C.  de  epist.  et  elerieii. 
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Belisario  (I).  Che  anzi  lo  slesso  Marini  ci  fornisce  Carme  per  i- 
schermirci  da  questo  dubbio  quando  afierma,  che  il  Icslo  della  la- 
pide non  fa  contrasto  perchè  nel  papiro  originale  fosse  scritto 
piuttosto  un  consolato  che  un  postconsolato  (2).  Non  v*ba  dun- 
que ragione  alcuna  intrinseca  derivata  dalla  scienza  dei  tempi  e 
delie  date  e delle  antichità,  la  quale  consigli  più  il  secolo  sesto 
che  il  settimo  , quando  i nomi  e la  condizione  delie  persone  ram- 
memorate nella  lapide  non  forniscono  d*  altronde  elemento  o in- 
dicio  alcuno  per  dillnirne  T età. 

13.  Le  ragioni  poi  estrinseche  tratte  dalla  filologia  e paleo- 
grafia tutte  collimano  a farci  ritardare , piultostoché  accelerare, 
r epoca  ove  collocare  il  monumento.  La  parola  mansionario  è di 
si  bassa  lega,  da  persuaderci  di  scostarne,  per  quanto  si  può, 
Tuso  e r origine  dall*  aurea  età  di  Augusto.  Per  confessione  dello 
stesso  Marini  questo  vocabolo  non  avrebbe  esempio  alcuno  ante- 
riore a quella  lapide,  eh'  egli  avvisa  essere  di  una  età  poco  riino- 
ta  da  s.  Damaso , cioè  del  quarto  secolo  già  decrepito.  Ora  se  ì 
vocaboli  ancora,  non  meno  delle  cose,  hanno  il  loro  svolgimento 
graduale  e la  loro  formazione  ed  istoria , una  splendida  illustra- 
zione è per  iscaturire  dal  mettere  a confronto  i vari  significati 
che  ebbe  nelle  varie  epoche  il  vocabolo  mansionario:  onde  dai 
conretto  eh’  egli  porta  nella  lapide  o papiro  liberiano  argomenta- 
re r epoca  sicura  del  monumento.  Che  significava  dunque  ai 
quarto  secolo  il  vocabolo  mansionario?  non  altro  certamente, 
secondo  la  lapide  addotta  da  Marini,  (3)  che  custode,  chierico, 
sagrestano  di  una  chiesa  : poiché  in  quell*  epigrafe  corre  appun- 


ti) Concilio  cosTi^TINOP.  azione  I.  I.  c.  — GicsTiMAno  novella  IS- 
IS-47.  — Abbichi  t.  II.  pag.  693.  tutti  documenti  autentici  e coetaaei. 

(S)  Mabim  papiri  pag.  999.  sul  principio  delle  annotaaioai. 

(3)  Habim  papiri  pag.  80t.  num.  10. 


388 

to  un  antitesi  tra  un  sagrestano  e il  suo  parroco.  Né  guadagnò 
già  nè  acquistò  maggior  nobiltà  questa  voce  e quest’  otlìcio  nel- 
Tetà  di  s.  Gregorio  magno  cioè  al  cadere  del  sesto  secolo,  fi- 
poca appunto  vagheggiata  dal  Marini  : poiché  frequente  è nelle 
opere  sue  questo  nome  e chiaro  il  suo  significato.  Dì  fatto  nei 
dialoghi  (1)  egli  ci  dipinge  un  Costanzo  mansionario  di  s.  Stefano 
di  Ancona , il  quale  in  vetta  alla  sua  scala  a pinoli  sta  sfavil- 
lando e rifornendo  d’ olio  le  lampadi  : altrove  (:2)  ci  fa  proprio 
vedere  Acontio  e il  santo  Teodoro  mansionari  di  s.  Pietro  go- 
vernar le  lucerne  della  basilica  : e ci  porge  notizie  dei  mansio- 
nari dì  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura  i quali  presso  i monaci  ten- 
gono i ministeri  più  umili  nella  basilica  (5).  Nell’  ordine  romano 
primo , che  il  Mabillon  reputò  non  essere  più  recente  di  s.  Gre- 
gorio , i mansionari  hanno  la  cura  delle  guardarobe  e officio  di 
accoliti  ceroferari  e turiferari  (4).  Finqui  dunque  il  mansionario 
non  fu  che  un  individuo  e le  antiche  memorie  ce  lo  danno  come 
un  officio  assai  dimesso  ed  umile  nel  santuario.  Lungo  tratto  do- 
po s.  Gregorio  comincia  ad  affacciarsi , non  più  come  un  officio , 
ma  come  una  instituzione , o poco  difforme  e in  tutto  somiglian- 
te ai  capìtoli  dei  canonici  secolari,  'i'anto  gridano  i monumenti  e 
tanto  è naturale  e ragionevole  argomentare  secondo  l’andamento 
e procedere  delie  cose  umane,  cioè  che  la  personalità  tenda  alla 
perpetuità  del  corpo  morale  e della  congregazione  e rindìvidualità 
spicciolata  s’ incarni  si  trasformi  e sì  nobiliti  nelle  instituzioni. 
Quindi,  anche  nel  supposto  che  la  nostra  lapide  appartenga  a 


0)  8.  Grrgorio  xagno  diaÌQtjhi  c.  5.  I.  I.  pag.  <78.  I.  LXXVII.  C.  M. 
(S)  S.  Gbrgobio  iugno  dialoijhl  c.  S4-95.  1.  III.  p.  978.  t.  LXXVII. 

c.  n. 

(3)  8.  Gbbcobio  magro  1.  IV.  epist.  30.  pag.  709.  t.  LXXVIII.  G.  H. 

(4)  Obdibb  romano  I.  $.  3-4.  pag.  938-89.  t LXXVIII.  G.  M. 
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quegli  ultimi  anni  in  cui  si  spense  la  cronologia  consolare,  cioè 
al  695,  non  pertanto  ella  sarebbe  pur  sempre  mai  il  primo  esem« 
piare  di  mansionari  nei  significato  dì  canonici,  siccome  tali  ci 
vengono  senza  fallo  annunziati  dalla  formolo  n in  omnes  mansio^ 
narios  essentibus  et  introeuntibus  perenniter  basilicoe  s.  Dei  ge- 
nitricis  etc.  Tanto  fu  strana  la  sentenza  del  Marini  nell’ antici- 
pare repoca  del  monumento,  che  a noi  fa  pena  il  consentirgli 
una  data  cosi  remota  qual  é la  fine  dei  settimo  secolo  t 

Questo  insigne  monumento  prova  contro  Mabillon  (I)  e il  bealo 
Tornasi  (2)  che  i collegi  di  chierici  secolari  e i capitoli  sono  in  Ro- 
ma e fuori  antichi  più  di  quanto  furono  essi  d’avviso,  e che  non 
sono  già  una  depravazione  del  monacato,  ma  una  instituzione  cat- 
tolica  che  sbucciò  e fiori  a canto  ai  monaci  e ai  canonici  rego- 
lari. La  differenza  specifica  che  sì  frappone  tra  le  due  institu- 
zioni  dimora  nella  forma  del  regime,  avendosi  i capitoli  rego- 
lari tolto  a seguire  il  principio  monarchico  pel  quale  Y autorità 
c giurisdizione  è raccolta  in  mano  di.  un  solo  e l’ obbedienza  e 
sommessione  tiene  tutto  il  resto  della  congregazione  : laddove  ì 
capitoli  secolari  si  reggono  a forma  popolare  per  cui  tutti  insieme 
esercitano  la  giurisdizione , restando  a carico  dei  singoli  la  som- 
messione  (abate  e canonici  - capitolo  e canonici).  Di  quà  forse 
deriva  il  bisogno  e l’uso  di  raccogliersi  sovente  a capitolo,  che 
è appunto  un  presenta rsi^e  render  conto  che  fà  ciascuno  suddito 
al  lutto  superiore.  Che  poi  ai  secoli  che  volsero  verso  il  mille  fos- 
se più  frequente  1’  uso  del  vocabolo  mansionario  nel  senso  di  ca- 
nonico , lo  dimostrano  e una  seconda  lapide  liberiana  scoperta  V 


(1)  Mabillon  diario  itaU  t.  IT.  eom.  previo  agli  ordini  romani  $.  4. 
iatrrito  nel  t.  LXXVIII.  pag.  864.  C.  M. 

(3)  T0XA81  t.  VII,  pag.  33-23  e seg. 
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anno  1743  nel  pavimento  della  basilica  (1),  altra  iscrizione  di 
Civilacastellana  (2) , una  epigrafe  scolpita  sulla  colonna  di  s.  Ni* 
cola  m carcere  (3) , un  altra  lateranense  addotta  da  Rasponi  e 
Marini  (4)^  le  due  ostiensi  del  Margarini  (5),  la  carta  di  Reggio 
inserita  da  Muratori  nelle  antichità  del  medio  evo  (6)^  ed  altri 
documenti  dei  quali  sarebbe  ora  soverchio  tener  conto.  Tale  é 
senza  meno  l'istoria  del  vocabolo  mansionario  : da  principio  era 
un  custode  e sagrestano  della  chiesa,  prima  del  mille , fatto  cor* 


(I)  Galbtti  vestarario  pag.  45*46.  Roma  Salomoni  1758.  Diamo  1*  i* 
tcrizionc  scoperta  nel  1743  nel  pavimento  delia  basilica  a rovescio  di  ano 
tavola  dì  marmo  che  portava  una  Iscrizione  gentilesca, 

n In  hoc  fumalo  dormiunt  Sergia  et  Bonìfacius  g 
ermani  filii  TheophilacU  vestcrarii  et  Theodorae 
Testerarisse  q.  vixit  mensib.  VII  et  qui  vixit  anno  I 
Concessimus  nos  Theopbilactns  vesterarius  et  Theodora 
Testerarissa  fundum  integrum  qui  nominatur 
Hzanus  (sic)  positum  territorio  nepesino  cura  om 
nibus  suis  emolumentls  in  ecclesiae  ice  Del  geo 
itricis  virginis  Hariae  domine  nre  inusibus  t 
antummodo  mansionarior.  si  quis  vo  hoc 
■ovis  aupscripUi  jngalib.  scae  Dei  genitrici  vi 
rgini  Hariae  oblat  subtraere  voluerit  vel 
senserit  a Do  patre  et  Dno  ihu  Xp#  perpetuo  anat  i 
nnodetur  et  ipse  fundus  sub  jurìs  nri  heredum  • 

Il  Tbopilatto  di  cui  favella  1*  iscrizione  era  morto  già  nel  9J7  e II 
Galbtti  valorosamente  l’ha  dimostrato  colla  testimonianza  di  una  carta 
farfense  (pag.  46*47.  del  Vesterario}* 

(S)  FoifTANirn  D.  A.  pag.  33. 

(3)  Hubatobi  a.  H.  e.  t.  II.  pag.  1011. 

(4)  MAKmi  papiri  pag.  301. 

(5)  Mabcariivi  pag.  35.  num.  3>96. 

(6)  HtnuTOll  A.  H.  E.  t.  IV.  pag.  $08. 
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po  e congregazione^  diedero  i mansionari  origine  ai  capitoli  e, 
preso  il  nome  di  canonici,  abbandonarono  l’ antico  vocabolo  al  suo 
significalo  e oftìcio  originale.  Ciò  non  ha  mestieri  di  documen- 
to, essendo  un  fatto  pervenuto  insino  a noi,  e chi  ne  bramasse 
alcuno  non  ha  mestieri  d’ altro  che  di  gettare  gli  occhi  sulla  fa- 
mosa bolla  onde  Gregorio  XI  confermò  le  costituzioni  lateranen- 
si,  la  quale  essendo  indiretta  al  capitolo,  canonici,  beneficiati, 
cappellani , accoliti  del  Luterano,  non  pertanto  parla  dell’  ofiìcio 
dei  mansionari  (1),  cioè  governare  le  lampadi  e suonare  a Dio- 
lodiamo,  che  è appunto  il  medesimo  officio  che  incontrasi  nelle 
opere  di  s.  Gregorio  magno. 

14.  Le  illustrazioni  poi  della  parola  a secretis  imperialis  cal- 
zano a capello  ad  ambedue  i secoli  sesto  e settimo,  c meglio  a 
quest’  ultimo  ; poiché  in  quello  tornerebbe  un  vocabolo  strano  ed 
Insolito , mentre  in  questo  troverebbe  buona  compagnia , forni- 
tagli dallo  stesso  Marini  (2).  Nò  altrimenti  è a tenere  dell’altro 
titolo  adorator  numeri  Theodosiaci  di  che  un  papiro  del  391  ci 
fornisce  il  primo  esempio,  otto  lustri  dopo  l’epoca  segnata  dal 
Marini  al  liberiano  (3).  1 barbarismi  e solecismi  altresì  disvelano 
un  tempo  che  volgeva  in  basso  verso  i secoli  lutulenti  più  vici- 
ni al  mille.  Quel  mansionarios  essentibus  et  inlroeuntibus  per- 
rcnniter  basilicce  8.  Dei  genitricis  ad  prcesepem,  annunzia  già 
lo  scioglimento  e disfacimento  totale  della  favella  di  Orazio  e di 
Tullio  che,  perdendo  il  suo  carattere  specifico  delle  desinenze, 
darebbe  luogo  agli  articoii  e segnacasi  deila  vergine  lingua  ita- 
liana. 


(1)  Grrgoriu  XI  confermazione  delle  coiUtazioni  lateraneati  Ut.  L 
S.  4.  pag.  1395.  t.  LXXVin.  C.  M. 

(S)  Marini  papiri  noia  6.  pag.  300. 

(3)  Haruii  ivi  nota  16.  pag.  SOS. 
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Stando  poi  a posta  dei  maestri  di  anticlie  scritture  e tenen- 
do dietro  ai  precetti  diplomatici  del  Papebrochio  (l) , noi  siamo 
resi  accorti  che  una  melensa  e stucchevole  enumerazione  di  fon- 
di e di  terreni  è già  per  se  solo  indizio  sicuro  di  gusto  corrot- 
to , che  gitta  odore  dei  secoli  imbarbariti  più  vicini  al  mille.  In 
fine  i titoli  tulli  dei  magistrati  che  il  papiro  porta , convengono 
del  pari  al  settimo  secolo  e più  oltre  ancora  e cioè  finché  bastò 
la  dominazione  greca  in  italia , siccome  sono  i due  già  recali  e 
V tt  opt.  rum.  mil.  semisiani  ». 

Tulio  dunque  consigliava  a non  restringere  sifTaltamente  i 
confini  all’  età  del  monujuenlo  : le  note  cronologiche  dell’  im- 
pero e del  consolato  concedevano  un  secolo  e mezzo  entro  cui 
spaziare,  le  considerazioni  filologiche  e paleografiche  confortava- 
no ad  accostare  anzi  che  no  il  monumenio  a noi  : il  nome  di  s. 
Maria  ad  prcesepe  sconosciuto  prima  del  secolo  settimo  in  occi- 
dente chiedeva  ancor  egli  maggior  ponderazione  e riserbo , pri- 
ma di  avventurare  una  sentenza,  che,  dando  taccia  di  errore  a 
molli  valentuomini,  colpiva  una  tradizione  delle  più  autorevoli 
c sicure  del  popolo  cristiano,  il  quale  ha  tutto  il  diritto  di  es- 
sere rispettalo  ancora  quando  ci  può  sembrar  prodigo  di  vene- 
razione e di  culto  verso  un  qualche  obbietto  meno  sincero  di  que- 
sti nostri.  Incontrerà  sempremai  biasimo  di  sleale  quello  scritto- 


ci) Papebbochiu  propileo  nutn.  87-88.  a tam  minuta  appcodiciarum 
omnium  enumeratio  alienissima  est  a tanta  antìquitate  ».  Il  nABlLLu.\  de 
re  dipi,  I.  II.  c.  7.  pa».  9S-99.  Napoli  1789.  nega  la  verità  di  questa  sen- 
tenza , recando  alquanti  esempli  dell*  ottavo  secolo:  nei  quali,  oltreché 
non  fanno  pel  caso  nostro,  noi  ravvisiamo  piuttosto  delle  eccezioni,  cho 
confermano  appunto  la  regola  generale  del  cliiarissimo  gesuita.  Ben  è ve- 
ro che  questa  sola  c msiderazione  non  sarebbe  forse  sufllciente  per  an  m:l- 
terc  o rigettare  un  diploma  : ma  accompagnata  ad  altri  elementi  che  la 
scienza  e l'esperienza  forniscono,  cila  è pur  a tenere  sempre  in  mollo  conio. 
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re  die,  non  polendo  dimostrar  falsa  una  credenza  [ il  che  sareb- 
be dovere  in  questi  casi  ] , si  contenta  gettarvi  sopra  un  qualche 
dubbio  e seminarvi  intorno  sospetti  e diflldenze  : le  quali , ancor- 
ché sieno  in  se  ragionevoli , soli  pur  sempremai  un  offesa  ad  un 
sentimento  universale.  E gli  scrittori  cattolici  dovrebbero  guar- 
darsi da  questo  vezzo , sapendo  che  fu  appunto  il  sentiero  tenuto 
dagli  eretici  per  combattere  le  verità  più  sacre  ed  auguste.  Inft-. 
ne  jl  Marini  muove  una  querela  contro  il  Bianchini  perchè  seg||^ 
al  ponliflcato  di  Teodoro  la  traslazione  delle  reliquie  n c la  ragio- 
ne principalissima,  se  pure  non  è anche  la  sola  per  voler  ciò, 
si  fu  che  nel  libro  pontificóle  non  trovasi  nominata  la  basilica 
ad  prwsepe  o ad  prcesepem  prima  di  quel  tempo  : la  quale  di 
quanto  leggier  peso  sia , non  é forse  chi  non  senta  n.  Non  fu 
che  un  occasione  e una  buona  inspirazione  quella  che  colse  Bian- 
chini dall’ Anastagio , e quando  mancassero  ragioni  alla  disser- 
tazione di  Bianchini,  potrà  il  lettore  trovarne  molte  e forse  so- 
verchie da  noi  raccolte  in  questi  sette  libri.  Che  se  il  Bianchini 
ebbe  torlo  di  cqglicre  quell’indizio  per  illustrare  la  traslazione - 
delle  reliquie , noi  siamo  d*  avviso  che  avesse  torto  pure  il  Ma- 
rini , quando  si  valse  del  medesimo  argomento  e fece  ricorso  al- 
r autorità  del  bibliotecario  per  illustrare  la  parola  massa  c at-  ‘ 
ti’ibuirle  un  antichità  superiore  ad  ogni  documento,  sol  perché 
Anastagio  nella  vita  di  s.  Silvestro  fèce  menzione,  di  ahjuanlc 
masse  (I).  Vi  sarebbero  altre  ragioni  ancora  e tutte  decrelorie 
per  rimuovere  il  papiro  dall’  età  assegnatagli  da  Marini  e tra- 
smutarlo negl’ anni  che  tengono  dietro  alla  traslazione,  secondo 
la  cronologia  di  Bianchini  : ma  volentieri  cc  ne  passiamo  ora , 
per  non  metter  mano  in  una  materia  straniera  a questo  libro ^ 


. SS 


(1)  Marlm  papiri  nota  12.  pag.  301. 
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riserbandoci  di  ripigliare  altrore  il  flio  della  Irallazipne,  quando 
ci  cadrà  migliore  opportiinilà  per  farlo. 

Noi  confìdiamo  di  aver  fallo  delle  considerazioni  ragionevoli 
intorno  a quesla  controversia,  ma  non  abbiamo  egual  fiducia  eh* 
esse  possano  altrui  apparire  ordinate  : a tanto  ci  condusse  la  ne- 
cessità di  seguire  le  peste  delle  postille  di  Marini,  le  quali  pro- 
cedono alla  rinfusa  secondo  le  parole  del  papiro.  Ricapitolando 
dunque  il  fin  qui  dello  apparirà  chiara , siccome  speriamo , que- 
sla conclusione,  cioè  essere  rivendicala  al  monumento  quella  li- 
bertà e maggiore  ampiezza  cronologica  che  il  Marini , assegnan- 
dolo al  550,  gli  aveva  indebitamente  tolto,  onde  in  quel  maggio- 
re spazio  di  tempo  trovi  luogo,  ove  convenevolmente  riparare  e 
adagiarsi  eziandio  la  tradizione  liberiana  sulla  traslazione  delle 
reliquie  della  natività  e infanzia  del  Salvatore. 

45.  Non  v’ha  dubbio  che  quivi  per  mansionari  si  debbano 
intendere  i canonici  secolari  c tale  appunto  é 1*  opinione  del  Mari- 
ni (4)  e di  tulli  i maestri  di  cose  antiche:  e però  ognun  vede  quan- 
to mai  s’innalzi  il  pregio  di  questo  documento,  non  solo  perchè  ha 
relazione  ad  una  delle  più  illustri  e leggiadre  basiliche  della  cri- 
stianità, ma  più  ancora*  perchè  a lui  è legala  la  memoria  di  al- 
cuni punti  capitali  di  disciplina  ecclesiastica.  Quindi  ognuno  tro- 
verà lodevole  se  noi  procederemo  ancor  più  oltre  ad  illustrarlo 
e muovererao  una  questione  che  potrà  altrui  sembrare  improv- 
vida e ardita  od  anche  inestricabile.  Perchè  mai  i canonici  di  s. 
Maria  maggiore  nel  pontificato  di  Gregorio  IV,  cioè  un  secolo 
dopo  la  donazione  pensarono  »>  prò  cautela  et  frinitale  tempo~ 
rum  futurorum  n togliere  fuori  dai  papiri  questo  rogito  e inci- 


(1)  Mabini  loe.  elt.  con  lulU  gli  aaiori  allegati  già  altrove  e Galbtti 
t.  I.  pag.  201.  nom.  40.  ’ 
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derlo  in  marmo?  quali  vicende  avran  potuto  mettere  in  essi  dei 
sospetti  e consigliarli  ad  assicurare  i loro  diritti?  Questa  gene- 
rosiL^  avvenne  poco  prima  del  695  e la  gloriosissima  femina  Fla- 
via Xnntippe  che  fece  la  donazione  iisufruttunria  avrà  forse  con- 
tinuato a vivere  qualche  tempo  ancora  cosi  che  i suoi  anni  cor- 
ressero sino  al  714  in  cui  fu  creato  Gregorio  II,  il  quale  recò 
una  mutazione  radicale  nel  clero  liberiano.  Monaco  egli  forse  ed 
amico  dei  monaci  (e  lo  scriviamo  per  tutta  sua  lotlc)  divisò  d* 
introdurre  i monaci  nella  basilica  e a tal  fìnc  mutò  in  monastero 
lo  spedale  dei  cronici  che  giaceva  dietro  la  tribuna  o abside  del- 
la basilica  e restituì  i monaci  nel  convento  di  s.  Andre  Cata-bar- 
bara  [ora  s.  Antonio],  onde  queste  due  famiglie  monastiche  cc- 
lebi’asscro  le  salmodie  notturne  e diurne  alla  Madonna  del  pre- 
sepio. (1)  Non  v’ha  dubbio  che  T ingresso  di  quei  due  instiliiti 
nella  basilica  avrà  destato  dei  sospetti  nei  canonici,  o,  come  il 
papiro  li  chiama,  mansionari,  e fors’anco  delle  contestazioni  e 
conflitti  forensi,  ed  ècco  disvelata  la  ragione  per  cui  vediamo, 
in  men  d’un  secolo  dalla  morte  di  Xantippe  passare  dalle  mem- 
brane e dai  codici  in  sul  marmo  l’atto  della  sua  donazione,  e 
cioè  poco  dopo  T827  in  cui  s.  Gregorio  IV  sedette,  pontefice. 

La  tradizione  liberiana  sulla  traslazione  delle  reliquie,  non 
che  scapitare  o dileguarsi  per  quest*  ultimo  esperimento  a cui  l’ba 
posta  Gaetano  Marini,  n’esce  anzi  più  bella  e smagliante:  c pe- 
rò noi  crediamo  che  sia  in  nostra  balia  valerci  di  lei  ad  illustra- 
re la  lapide  c considerarla  ancor  più  da  vicino.  Secondo  adun- 
que questa  tradizione  il  nome  di  s.  Maria  al  presepio  non  è più 
antico  del  642:  secondo  ogni  regola  di  buona  critica  la  donazio- 
ne di  Xantippe  ed  in  essa  la  memoria  di  un  consolato  non  può 


U)  Anastagio  nella  vita  pag.  976.  I.  CXXVlll.  C.  M. 
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essere  più  recente  del  691$ , dunque  il  papiro  appartiene  senza 
mcfio  a quel  breve  tratto  di  tempo  che  corre  dal  642  al  696  e 
pfM'ciostcsso  i contini  della  sua  età  si  raccolgono  da  un  secolo  e 
mezzo  in  poco  più  di  cinquantanni,  in  una  parola  egli  è un 
monumento  che  appartiene  senza  fallo  olla  seconda  metà  del 
seltinio  secolo.  Da  questa  più  sicura  notizia  del  documento  ger- 
mo, diano  alcune  gravi  considerazioni  che  noi,  contentandoci  a- 
vrrle  di  passaggio  toccate,  abbandoniamo  al  severo  giudizio  dei 
maestri  di  canoni  di  disciplina  e aniiclìilà  ecclesiastiche.  K pri- 
mamente noi  possediamo  in  questo  monumento  contezza  sicura 
di  canonici  secolari  due  secoli  innanzi  alla  età  posta  loro  comu- 
ncivienlc  dagli  eruditi  e tali  a punto  ci  vengon  dati  da  quelle 
jjarole  » in  ómnes  mans tonar ios  cssentibus  et  introeuntibits  pe* 
renniter  etc*  n indizio  sicuro  di  comunione  di  moltitudine  di  con- 
gi'cgazionc  di  discendenza  e perpetuità,  che  sono  i caratteri  pro- 
pri di  una  insliluzione.  In  secondo  luogo  esse  tornano  in  grande 
onore  al  capitolo  liberiano  reso  perciò  V esemplare  più  antico  di 
un  capitolo  secolare  di  cui  s’abbia  memoria.  Basti  aver  accen- 
dalo (la  lungi  questo  cose,  lasciandone  più  ampio  sviluppo  a chi 
sì  prenderà  la  briga  dì  emendare  quel  passo  di  Mabilion  che  ne- 
ga r esistenza  di  canonici  secolari  prima  del  nono  secolo  (1). 


(4)  MABiLLorr  fom.  prev.  agli  ordini  romani  $.  4.  p.  864.  U LXXKIlt^ 
C.  IS.  « primis  novem  ecclesia  soeculis  rara  in  Urbe  et  forte  nulla  > pr»-'- 
ter  quam  in  basilica  vaticana  j clericorum  collcgia  », 
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In  cui  è adunata  la  materia  storico  — archeo* 
loicira  sul  numero  qualità  e Ticende  delle  reli* 
quie  della  infanzia  e natività  di  ]%'•  (S.  ehe  la  lia* 
ailica  serba — e i doeunieiitl  relativi  alle  medesà* 
■ne  dalla  loro  traslazione  sino  ai  nostri  dà. 


soiraAiiio 

I.  qualità  e rarietà  delle  reliquie  liberiane  — t.  deseriaione  di  esse  — 
S.  documenti  di  antichità  e sincerità  che  offre  la  chiesa  occidentale  — 
4.  greca  iscrizione  — scuoprimenlo  di  essa  sopra  una  tavola  — 5.  non  fu 
ignota  assolnlamente  agli  antichi  — 6.  testo  e ver%ioni  — 7.  s’ Illustra  — 
8.  aiuta  indirettamente  la  tradizione  per  la  sua  antichità  — 9,  e per  la 
testimonianza  di  un  antico  culto  — iO.  l’ iscrizione  greca  esclude  il  papi* 
ro  del  Marini  — 11.  secolo  VII  • Vili  perseveranza  di  Anastasio  nel  titolo 
di  8.  Maria  ad  prcettpe  — 11.  secolo  IX  beneficenze  di  s.  Pasquale  I ver* 
«0  la 'basilica  — loro  storia  e vicende  — 13.  nell’ altare  consecrato  da  s. 
Pasquale  si  trovano  due  urne  con  iscrizioni  — 14.  cd  in  esse  le  reliquie 
dell’infanzia  e natività  di  Cristo  della  stessa  natura  e condizione  di  quel- 
le che  si  mettono  in  mostra  e venerazione  del  popolo  — 15,  esame  del 
fatto  e corollari  — 16.  secolo  XII  testimonianza  di  Benedetto  e Pietro 
Jfallio  canonici  di  s.  Pietro  — di  Giovanni  canonico  di  s.  Giovanni  — di 
Cencio  Camerario  — 17.  due  iscrizioni  liberi.ine  — cerimoniale  di  Grego* 
j*lo  X — secolo  XIV  ceremnniale  del  card.  Gaetano  > del  card,  rotoma- 
geosc  c di  Pietro  Amelio  — secolo  XV  codice  di  Nicolò  Signorili  — 19.  lu- 
venlario  della  basilica  e loro  armonia  colla  greca  iscrizione  — vcn.  Lupo 
da  Olmedo  — 20.  secolo  XVI  — s.  Filippo  Neri  chiede  ed  ottime  una 
reliquia  della  cuna  da  Gregorio  XIII  — s.  Gaetano  Tiene  innanzi  al  pre- 
sepio riceve  sulle  braccia  il  s.  bambino  — documenti  originali  — s.  Igna- 
xio  di  Loiola  celebra  la  prima  messa  al  presepio  — Sisto  V edifica  una 
cappella  — sua  bolla  — sacco  di  Borbone  — 21.  la  regina  di  Spagna  ri- 
covera le  sacre  tavole  dentro  preziosa  urna  — 22.  esse  erano  prima  cin- 
que e quindinnanzi  sei  — perchè?  — 23.  secolo  XVifl  omelie  di  Clemen- 
te XI  t Benedetto  XIV  — valore  di  questi  documculi  — dopo  due  secoli 


di  riposo  e di  culto , novello  spngUamento  — 34.  secolo  XIX  ana  dama 
spagnuola  restituisce  l'urna  preziosa  e Pio  VII  vi  colloca  solennemente  le 
reliquie  — S5>  26.  Pio  IX  ne  segue  1*  esempio  — ambedue  lasciano  nna 
lettera  apostolica  a memoria  del  fatto  — 27.  consenso  di  tutti  gli  eruditi 
Baronio  — 28.  Serry  — 29.  di  nuovo  Baronlo  — 30.  Vettori  — 31.  a Lapi- 
de — Calniet  — Silvclra — 32.  Chifllet  — sua  strana  opinione  — 33.  Ser- 
rano con  tutta  la  schiera  degli  scrittori  dette  coso  sacre  di  Roma  a cui 
pone  suggello  Benedetto  XIV. 


1.  Prima  d’ inollrare  nella  invesligazione  delle  antiche  mc- 
fDorie  sopra  quel  sacro  tesoro,  che  diede  titolo  e rinomanza  ad 
una  delle  più  insigni  e leggiadre  basiliche  della  cristianità , non 
riescirà  inopportuno  e disaggradevole  al  lettore  di  conoscere  il 
loro  essere  e condizione  e in  cerio  modo  le  sembianze  loro , on* 
de  da  queste  farsi  scala  a più  ardue  ricerche  di  vdusM  monu- 
menti. Questa  trattazione  é a repnlar  quivi  necessaria  ; concio- 
siaché  fra  le  controversie  ed  inccrliludini,  che  involgono  questo 
dilTìcile  subicllo  non  ultima  sia  il  definire,  quale  veracemente  del- 
le molliplicì  snppellcUiii  della  naiivilà  ed  infanzia  del  Salvatore 
accattasse  alla  basilica  il  nome  di  fianta  Marta  ad  prcnsepe.  E 
poiché  r argomento  più  gagliardo  e il  nerl)0  delle  di.sqiiisizioni  di 
quei  sommi  uomini  Battelli  c Bianchini  che  studiarono  da  prin- 
cipio questa  fmporlante  materia  di  ecclesiastica  erudizione  ha  per 
fondamento  e riposa  tulio  su  questo  nome  c sull’ epoca  in  che 
per  la  prima  volta  apparve  nelle  pagine  dei  cronisti;  cosi  non 
potrà  riguardarsi  oggimai  una  tale  ricerca  c narrazione  super- 
flua , quando  si  manìfcstamenlc  é congiunta  coll’  argomento 
principale. 

2.  - 1 - Esiste  pertanto  sotto  T altare  della  cappella  sislina  , 
della  anco  del  presepio  e del  sacramento , una  cassa  di  piombo 
che  accoglie  le  reliquie  del  presepio  ^ o sia  gli  scogli  tolti  dalla 
caverna  c mangiatoia  di  Betlemme;  del  che  parla  eziandio  Do- 
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menico  Fontana  architetto  di  quello  splendido  ediflcio.  (1)  Nel 
catalogo  delle  reliquie  viene  asserito  esservi  ancora  del  fieno  : il 
che  riceverà  chiarezza  da  quanto  più  oltre  sarà  riferito  - II  - Den- 
tro  ruma  di  porfido  dell’ altare  papale,  oltre  ad  altre  reliquie, 
esistono  due  antiche  umetto  di  marmo  e dentro  quelle  alcuno 
srJieggie  delle  tavole  e degli  scogli  del  presepio  c Ih  reliquie  del 
fìeììo  e dei  pannilini  e delle  fasce  del  Redentore,  le  quali  colle 
iscrizioni  della  consacrazione  di  s.  Pas({uale  1 furono  trovate  nel- 
la demolizione  dell’antico  altare  e reslituìle  da  Benedetto  XIV 


(t)  FoJfTATTA  fabbriche  di  iV.  S.  pp.  Sisto  V.  Roma  presso  Domenico 
Basa  1590  1.  I.  png.  40 -41  «42.  La  cnppella  sistina  o del  presepio  fu  co- 
minciata dal  cardinafe  Montalto  che  la  prosegui  e compiè  e dielle  il  suo 
nome  da  ponteSce-  Non  è a passare  in  silenzio  la  pietà  e santo  proposito 
di  quegli  antichi  canonici  i quali  non  permisero  che  1*  edicola  del  prese- 
pio venisse  in  veruna  guisa  mutata  o tolta  gid  dalle  antiche  sue  sembian- 
ze e costruzione.  E fu  mestieri  ai  valente  architetto  Fontana  di  arduo  ar- 
tifìcio per  alzarla,  volgerla  c muoverla  dal  primitivo  suo  essere  senza  gua- 
starne il  iialivn  e originale  disegno.  Cosi  foss’ egli  perseveralo  quel  savio 
divisamentot  chè  non  si  avrebbe  a compiangere  tanto  sperpero  di  rao- 
nnmenti  e tanta  mina  di  memorie  e la  ingenua  architettura  contaminata 
col  mescolamento  di  ornati  e grotteschi  di  maniera  depravata  e opposta 
alia  primigenia  semplicità  ed  eleganza.  Ecco  come  paria  l’istrnmento  di 
concessione  del  2U  febbraio  1581  « in  altnm  ' elevandi  et  ornandi  illius 
cappellam  arbitrio  d.  illroi  d.  cirtlinalis^  non  mutato  tamen  eodera  alta- 
ri , sed  in  eadem  forma  et  esse  relieto  ».  Lo  che  vien  confermato  dalla 
narrazione  dell’architetto  fatto  {storico  delle  magnideenze  di  Sisto  con 
queste  parole  « il  luogo  dove  questa  cappella  si  aveva  a mettere  , è cava- 
to sotto  terra  per  maggior  devozione j e sopra  vi  è stato  fatto  un  altare 
di  marmo  fino  coi  suoi  scalini  attorno  che  cuopre  tutta  della  cappella  e 
sopra  detto  altare  S.  S.  celebra  la  messa  della  notte  con  quella  del  giorno 
pontificalmente  con  tutti  i cardinali  e la  corte.  Sotto  quello  a perpendicolo 
è posto  l'altare  nel  mezzo  della  cappella  antica  dentro  II  quale  sono  le 
reliquie  del  ssmo  presepio  poste  in  una  cassa  di  piombo.  Esso  altare  fu 
rimosso  da  quello  che  stava  prima  , che  già  stava  di  fianco  t adesso  è vol- 
to io  faccia  di  detta  cappella  » cosi  egli 


f 


« 
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nella  dedicazione  del  nuovo  > 111  > In  prande  urna  d"  argento  di 
elegante  arlincio  sulla  quale  giace  un  ìinagine  del  bambino  in 
oro^  sono  raccolte  sei  tavole  di  cui  si  addurrà  in  altro  luogo  la 
figura  e la  dimensione , le  quali  portano  il  nome  antichissimo  e 
costantemente  osservato  di  « cimnhuìtm  D,  N,  /.  C.  * Vi  sono 
eziandio  alcuni  minori  frammenti  dei  quali  rendono  ragione  i do- 
cumenti giuridici  di  cui  si  avrà  a parlare  - IV  - Ai  lati  della  gran- 
de urna  sorgono  due  vaselli  di  argento  dentro  ciascuno  dei  qua- 
li dai  cristalli  traspare  un  involto  suggellato:  il  primo  di  essi 
porta  scritto  n ex  fascia  et  pannis  infantice  D,  N.  /.  C,  n 1’  altro 
« ex  foeiìo  ss,  prcesepis.  n (1)  Alcuni  regoli  di  rozzo  abete, 
gli  scogli  di  una  caverna , il  fìcno  e gli  avanzi  di  pannolino  di 
una  ruvidezza  ed  asprezza  indescrivibile  sono  queste  le  reliquie 
del  luogo  e delle  suppellettili  della  natività  del  re  della  gloria  ! 
e questi  stessi  sono  i tesori  di  cui  la  basilica  liberiana  è custode 
e da  quali  riceve  nome  e gloria  in  tutta  la  cristianità.  Altra  ur- 
nctta  di  bronzo  dorato  chiusa  tutto  intorno  da  cristalli  in  cima 
alla  quale  riposa  V imagine  di  N.  D.  col  divin  pargolo  in  grembo, 
conserva  un  pezzo  di  pannolino,  largo  forse  cinque  dita  e lungo 
sette,  di  un  tessuto  oltre  ogni  dire  rozzo  c grossolano  con  que- 
sta iscrizione  c ex  ss.  panniculo  D.  N.  I.  C.  h ed  è recente  do- 
no del  regnante  pontefice  Pio  IX  derivalo  dalla  chiesa  di  Ragù- 
si,  come  parlano  le  iscrizioni  scolpile  nell'  urna  stessa.  Ma  co- 


(1)  Il  DB  A?(GELI8  parlando  di  qnesta  reliquia  si  esprime  cosi  « illud 
Tcro  mirum  extitit  eodem  modo  conscrvari,  ac  si  adliuc  e prato  recisum 
esset  » (I.  X.  c.  9.  pag,  -181.)  la  qual  cosa  abbiam  letto  anche  in  alcuni 
ms.  Queste  golTe  e melense  sentenze  di  alcuni  scrittori  sono  quelle  che 
hanno  dato  occasione  agii  eretici  di  calunniare.  Intorno  alle  tradizioni  le- 
gittime pullulano  in  gran  copia  tradizioni  spurie  volgari  ed  esorbitanti,  da 
cui  gli  scrittori  debbono  con  gran  cautela  guardarsi 
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m*fSso  non  appartiene  air  antico  patrinionio  delle  reliquie  libe- 
rìane,  cosi  non  é subielto  dei  presente  trattolo. 

3.  Abbiamo  mandato  innanzi  queste  notizie,  per  venir  ora 
speditamente  adunando  lutti  quei  documenti  che  accompagnano 
r antichità  ed  autenticità  di  queste  suppellettili  e il  loro  soggior- 
no presso  la  chiesa  occidentale:  c toccheremo  or  1*  una  or  l’al- 
tra , e talora  tutte  congiuntamente , secondoché  l’ ordine  crono- 
logico ci  guiderà. 

Di  questi  documenti  sarà  primo  la  greca  inscrizione  scoper- 
ta neiranno  1780  sopra  una  delle  tavole  della  s.  culla  ; c avve- 
gnaché questa , e per  ragione  dì  lingua  c di  origine  appai  ten- 
ga  piuttosto  alla  chiesa  orientale , ciò  non  pertanto,  come  carat- 
tere che  la  reliquia  porta  seco  inseparabilmente,  non  sembrerà 
disconvenire  a questo  luogo.  Né  a ciò  contrasta  Tordine  dei  tem- 
pi; conciosiaché  avendo  i libri  precedenti  spezialmente  spazialo 
intorno  alle  testimonianze  dei  padri  che  poco  si  dilungano  dal 
settimo  secolo , nel  quale  pure  é credibile  l’ avvenimento  della 
traslazione  di  queste  sacre  suppellettili,  opportuno  ne  sembra  e 
alla  successione  dei  tempi  e all’  unità  e all’  ordine  dì  questo  trat- 
tato il  cominciare  questo  libro  destinalo  a dimorare  intorno  alla 
seconda  proposizione , dalla  età  medesima , ove  la  prima  tini  e 
cosi  rannodare  Roma  e Gerosolima  e T oriente  coll’ occidente. 

4.  Sarà  bene  udire  l’istoria  dello  scuoprimenlo  di  questa  i- 
scrizione  dalla  relazione  stessa  di  chi  ne  fu  autore , cioè  del  p. 
Giuseppe  Bianchini  prete  della  congregazione  dell’  oratorio,  n os- 
11  servai  un  giorno  dalli  cristalli  della  gran  teca  d’argento,  con- 
ti tenente  le  tavole  della  cuna  di  Gesù  Cristo . . . che  in  una  di 

« 

w esse  tavole  compariva  una  lettera  scritta  con  inchiostro.  Ciò 
11  non  é stalo  avvertito  da  alcuno  di  quelli  che  hanno  scritto  del- 
ti la  sacra  cuna,  e nominatamente  dal  de  Angelis  nella  storia 
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« della  basilica  , dal  Ciamplni  - de  musivis  operibus  - nè  ultima* 
n mente  dalli  due  prelati  e canonici  della  basilica  stessa , cioè 
» dal  Battelli  e dal  Bianchini.  Io  sospettai  allora  che  sulle  tavole 
« chiuse  nella  gran  teca  d*  argento  vi  potesse  essere  qualche  i- 
w scrizione:  c però  il  di  seguente,  che  fu  ai  20  o 21  di  feb- 
n braìo  del  4750.  andai  ai  piedi  di  sua  Santità,  supplicandola, 

« che  si  volesse  degnare  di  dar  ordine  all’  emo.  sig.  cardinole 
« arciprete  Colonna  di  aprire  la  sacra  cuna  e di  riconoscerla.  L* 

1»  ottimo  e clementissimo  pontefice  fece  scrivere  a vista  al  sud- 
M detto  sig.  cardinale  un  viglietto,  ordinandogli,  che  nel  palaz- 
lì  zo  arciprelale  della  chiesa  facesse  trasportare  la  reliquia , e 
1»  coir  intervento  di  quattro  revmi  sig.  canonici  facesse  aprirla  c 
w riconoscere  le  sacre  tavole.  Ciò  si  esegui  sopra  un  altare  por- 
n tatile  che  allora  fu  eretto  opposta,  e furono  estratte  le  tavole 
t al  numero  di  sei,  per  osservare  se'  vi  era  nulla  dì  scritto  nel- 
M le  medesime.  Tale  ricognizione  fu  fatta  olii  23  dello  stesso 
t»  mese,  e furono  ritrovate  le  cinque  favole  della  cuna  e un  ai- 
ri tra  tutta  ricoperta  di  una  tela  antica  tessuta  a oro,  e barba- 
ti' ramente  incollatavi  sopra  , in  modo  che  veniva  a ricuoprire  tut- 
ti ta  la  inscrizione  greca.  La  colla  e le  tlgnuole  avevano  consu- 
ti  moto  un  pochino  di  detta  tela  in  un  luogo  dove  appunto  ve- 
ti devasi  quella  lettera,  (che  era  un  o)  la  quale  a me  fece  la 
ti  spia  delle  altre.  Presa  dunque  una  spugna  inzuppala,  e ba- 
li guatasi  ben  bene  la  tela , a poco  a poco  essa  si  distaccò  dalla 
ti  tavola  e apparve  all’ improvviso,  con  ammirazione  di  lutti,  la 
ti  iscrizione  greca  n così  egli  in  una  memoria  ms. 

5.  E innanzi  trailo  reca  pur  maraviglia  , come  quel  dotto 
padre  che  pur  era  cosi  addentro  nelle  memorie  della  basilica  li- 
beriana , asserisca  non  essere  stalo  mai  da  persona  osservalo  ve- 
stigio alcuno  di  scrittura  sulle  sacre  tavole  : quando  1*  atto  giu-  ^ 
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ridico  di  collocamento  nella  nuova  urna  fin  dall’  anno  ItiOG  ciiia* 
ramente  lo  nota  con  queste  rozze  parole  «>  item  tabella  alla  u- 
n nius  digiti  cl  longn  pnlinorum  quatuor  in  circa  cum  tela  in- 
n coUata  sparsim  fere  per  tolum  : ab  una  tamen  parlo,  sub  qua 
n tela  cl  ubi  lela  non  extat  adsunt  plura  verba  littcris  grsecis 
ti  inscripta,  eaque  fere  antiquata  n.  Né  credettero  forse  opportuno 
quei  buoni  antichi  d’ investigare  i nascosti  caratteri  in  un  secolo 
in  cui  i fedeli  riposavano  tranquillamente  sulle  tradizioni  e si  a- 
dagiavano  di  buon  grado  all’ autorità  della  chiesa.  I.0  scuopri- 
mento  dèlia  scrittura  era  quindi  riserbala  ad  altri  tempi , in  cui 
rirreligione  avrebbe  sparsa  la  diflldcnza  c lo  scherno  sulle  cose 
più  sacre , per  trarne  novello  argomento  contro  quella  ollraco- 
lanza  , che  b<‘slemmia  lutto  ciò  che  ignora,  e ignora  studiosamen- 
te tutto  quello  che  tocca  la  religione  e la  pietà.  Oltre  al  card, 
arciprete  e ai  canonici , fra  quali  il  dotto  e piissimo  Pier  Filippo 
Strozzi , furono  presenti  a questo  solenne  allo  il  detto  p.  Bian- 
chini e,  quali  interpreti,  Filippo^  Vitale  monaco,  basilia no  di 

Grottaferrala  e Francesco  Mariani  scrittore  della  biblioteca  va- 

* 

« 

ticana  (1). 

6.  Giunto  alle  mani  dei -filologi  ed  antiquari  questo  docn- 
menlo  fu  messo  a fierissima  tortura  e fallone  orribile  strazio  e 
disumano  governo  per  condurlo  a dir  ciò,  che  nè  le  lettere  suo- 
nano né  lo  scrittore  vi  ha  espresso.  Chi  vedea  il  bue  e T asino, 
perché  vi  era  ricordalo  Cristo  fra  le  corna  del  cervo;  chi  scor- 
gea  i re  magi,  perché  vi  era  menzione  di  martiri  assisi  sopra  i 
corsieri;  chi  nelle  sillabe  rose  e nelle  parole  Involale  dal  tempo 
leggeva  apertamente  presepio , cunabuU  ed  altre  colali.  Noi  get- 
tiamo neir oblio  tulle  quelle  smodale  sentenze,  e ci  conteutia- 


(i)  vedi  F appendice  autn.  i. 
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mo  di  porre  innanzi  al  lelfore  riscrizione  genuina  colle  inter- 
pretazioni letterali  di  Vincenzo  de  llegibus,  del  p.  Vitale  e del 
Mariani,  quali  abbiamo  attinto  da  alcune  memorie  ms.  dclPar- 
chÌTio  liberiano,  riserbandoci  di  far  loro  quelle  postille  e quel- 
le chiose  che  una  critica  temperala  e mansueta  ci  saprà  sugge- 
rire. Ecco  pertanto  questa  leggenda  distinta  nelle  sue  linee  ori- 
ginali e recata  in  carattere  moderno. 


1. 

et  ^vo  ccfyùiOig  lu-apot.  . etg/upct . . T6)V  erre ...  vcv  tots 

• .fx.» 

U. 

o ocytog  ^yjfirjrpiog  OcaacdffVcXsg  yjolx(ù  o 
Oveg  Ttcct  0 iix[xe(j(a  tov  xspxra . . . ìjsXxpeg  o ccytog  £y- 
ffrpcaieg  xora 

in. 

c ccytotr  gitrofvia  o ij.apw<7  mt  yevrj9Yri:u(7Ccv  rotg  ttsvts 
Twv  [WipxvpcùV  et  zm^ifi'fìY.exzg  xotg  iTuietg. 

IV. 

o tkxaQvìxrì  (jev  xot  yzV’o^iQXta  etytcvzi  xoojt/j  ycàa 
XjMrcov 

VERSIONE  DEL  P.  VITALE,  n Inlcr  (vcl  apud)  duos  ange- 
li los  parvis  in  manibus  (vel  parva  manu)  coronam  accepisti  . 


m 

»»  ( vel  acccpi  ) - sanclus  Dcmelrlus  Ihessalonìces  sublus  ( vel  in- 
n fcrius  ) - sanctus  Eustalhius  et  Chrislus  in  medio  cornuum  cer- 
ti va -sanctus  Euslratius  iuxta  (vel  propc )- sanctus  Sisinnius 
Il  marlyr  et  llant  cum  quinque  (ex)  martyribus  ascensi  equos- 
n Chrislus  propilius  sit  libi,  et  Hat  iconae  (vel  imagi  ni  ) buie 
Il  pulchrum  aurum  n. 

VERSIONE  DEL  MARIANI . . . n duobus  angelis  parvam  . . 
Il  in  marni  . . coronam  ....  et -sanclus  Demetrius  thessaloni- 
II  cae  . . subtus  sanctus  Eustalhius  et  Chrislus  in  medio  cor- 
ti nuum  . . . cervus  - sanctus  Eustralius  sublus  (vel  prope)  san- 
ti ctus  Sisinnius  marlyr  et  flnnt  quinque  marlyrum  qui  ascende* 
Il  runt  ccfuos  - Chrislus  propilius  fìat  libi ...  et  fiat  imagini  buie 
tt  pulchr®  (o  vero  pulchrum)  aurum  n. 

VERSIONE  DI  DE  REGIBUS.  n Inter  duos  angelus , parvis 
Il  in  manibus  ipsorum  operimentum , quod  dispositum  fult , ap< 
Il  pareat- sanctus  Demetrius  thessalonicensis  infra,  sanctus  En- 
ti slnlhius  et  Chrislus  in  medio  cornimr  ccrvac- sanctus  Eustra- 
Il  tius  propc  sanclus  Sisinnius  marlyr,  et  sint  cum  ipsis  quinque 
Il  illorum  marlyrum  qui  ascenderunt  equos  - Christus  propilius 
tt  esto  libi,  et  fiat  iconi  buie  pulchrse  aurum  h. 

7.  Da  queste  versioni  messe  a confronto  scaturisce  un  signi- 
ficalo chiaramente  uniforme , e si  ritrae  che  la  nostra  leggenda 
non  è allrimenli  una  iscrizione  votiva  o monumentale , la  quale 
accenni  in  qualche  guisa  direttamente  alle  reliquie  del  presepio 
e delle  suppellettili  infantili  del  Salvatore , ma  sibbene  un  avviso 
al  nicllatore,  perché  ricuopra  di  oro  splendidissimo  la  tavola, 
nriifiziandovi  c storiandovi  con  ragione  le  imagini  dei  santi  mar- 
tiri Demetrio  Sisinnio  Eustachio  ed  Euslrazio,  disposte  in  bella 
ordinanza  intorno  a Cristo  figuralo  in  mezzo  alle  corna  del  cer- 
vo. A queste  cinque  figure  si  vuole  che  rispondano , forse  nella 
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parie  opposila , altrettante  imagini  di  martiri  seduti  sopra  de- 
strieri, i cui  nomi  si  tacciono.  Abbiamo  peraltro  nelle  liturgie  gre- 
che memoria  dei  martiri  Acindino  Pegasio  Aflonio  Anempodisto  ed 
Elpidcforo,  solili  a chiamarsi  dal  numero  ii  quinario,  o quini- 
tas  marlijrum,  e dì  essi  fa  menzione  il  mcnologio  basiiiano  ai 
due  novembre  e l’idiomelo  di  s.  Aiilonio  patriarca  di  Costanliuo- 
poli  al  tono  secondo  obliquo  (i).  La  tavola  pertanto  condona  per 
somigliante  disciplina,  volea  essere  sostenuta  dalle  inani  di  due 
angeli.  Infine  vi  è il  saluto  cristiano  per  T orafo  e per  la  tavola 
r augurio,  onde  riesca  splendidamente  ornala  e scintilli  di  puro 
e ardente  oro.  Dal  che  si  pare-,  non  altro  essere  stato  quello  ^ 
scritto  se  non  che  una  leggenda  destinata  a rimanere  eternal- 
mentc  sepolta , se  il  dente  delle  tignuolc  non  avesse  roso  l’ into- 
naco e r avidità  ancora  più  vorace  degli  uomini  involato  il  pre- 
zioso anaglifo,  che  rivestirono  la  tavola  fino  al  sacco  del  Borbo- 
ne. Questo  niello  vien  descritto  in  un  antico  inventario  della  ba- 
silica (2)  in  modo  non  d*ssomiglianlc  al  desiderio  di  quel  pio  e 
benefico  che  scrisse  la  leggenda  ; nè  è lontano  dal  vero  che  le 
figure  dei  santi  nominali  e dei  cinque  martiri  anonimi  sleno  sta- 
le disposte  agli  estremi  c al  nodo  della  croce  di  cui  v'  ha  in  esso 
menzione.  Eccone  le  parole  n tabula  una  laborata  ex  auro  et  ar- 
ti genio  et  aliquibus  smaldis  cnm  imaginibus  et  litleris  groecis  ac 
n lapidibus  prctiosis , ubi  reconditum  est  puerperium  D.  N.  /.  C.; 
n a parte  vero  posteriori  est  argentea  cum  signo  crucis , quae  ta- 
ti buia  substentalur  a duobus  angclis  n.  Altra  descrizione  ne  ab- 
biamo dal  Signorili , come  a suo  tempo  verrà  narrato  : e di  que-  • 


(1)  Menolooio  basii.  Urbin.  i737  1. 1.  pag.  161.  — Papebbochio  ephem. 
graee.  t.  I.  pag.  raalL 

(S)  presso  Oeangelis  1.  VI.  c.  8.  pag,  110-11.  della  soai  itoria  di  b. 
HarU  maggiore  ed  ba  la  data  del  1499. 
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sto  niello  teslimonianzn  procacciano  pur  tuttavia  i chlovclli  nella 
tavola  stessa  conficcati  e ribaditi  ^ forse  destinati  un  di  a tener« 
vi  raccomandate  le  lamine  preziose. 

8.  Dair  esemplare  di  questa  leggenda  accompagnata  dal- 
le versioni  di  maestri  di  greca  letteratura  e dalle  nostre  illu- 
strazioni apparisce  chiaramente,  non  esservi  in  quelle  parole  cosa 
alcuna,  che  faccia  cenno  alla  natura  e condizione  di  quella  s.  re- 
lìquia 0 alta  natività  ed  infanzia  del  Salvatore.  Ma  non  per  ciò 
sarà  al  postutto  inutile  a corroborare  nei  fedeli  la  persuasione 
della  veracità  e schiettezza  di  nostra  tradizione.  E come  franca- 
. mente  fu  da  principio  rigettato,  qualunque  supplemento  o chio- 
sa , avvegnaché  ragionevole  e domandata  dalla  natura  del  greco 
Idioma  c fornita  da  valentuomini  in  quello  versatissimi , cosi  ora 
di  nuovo  li  rifiutiamo,  poiché  in  tal  caso  ci  sembrerebbe  quasi 
che,  non  già  T autorità  del  monumento,  ma  si  la  perizia  o fan- 
tasia di  chi  lo  vicn  completando  e commentando  porgesse  for- 
za e conferma  alt' argomento.  Accettando  pertanto  quella  leg- 
genda alla  lettera,  e qual  ella  si  é,  rosa  e offesa  dal  tempo  « 
dessa  persuade  chiaramente  due  cose;  1**  l'augusta  antichità  di 
quel  frammento  di  tavola:  2°  che  quel  rozzo  e informe  legno  eb- 
be culto  e venerazione  in  remotissima  età  : e 1*  una  e T altra  di 
queste  osservazioni  guida  ad  una  niedesima  conclusione  favore- 
volissima alla  pia  tradizione.  Ed  in  primo  luogo  ponendo  mente 
alla  conformazione  delle  lettere,  alla  sobrietà  degli  accenti,  al- 
la figura  delle  sigle,  egli  é agevole,  secondo  i precetti  di  Bernar- 
do di  Montfaucon,  determinare  l’epoca  dì  quella  scrittura.  Que- 
*sto  grande  maestro  pertanto  nella  sua  greca  paleografia,  addu- 
ceiido  per  saggio  un  codice  dì  s.  Germano , afferma  risolutaiben- 
te  essere  al  settimo  secolo  per  Ijt  prima  vòlta  apparsi  nelle  gré- 
che  Scritture  gli  accénti  e le  aspirazioni  cosi,  che  dairavere  o 
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no  un  codice  questo  suggello,  si  potrà  sicuramente  giudicare  se 
sia  posteriore  o anteriore  a quella  età.  Ne  rende  però  avvisati , 
essere  forse  in  questo  fatto  intervenuto  ciò , che  in  tutti  gli  usi 
e costumanze  umane  incontra , cioè  che  non  da  lutti  nè  dovun- 
que furono  repentinamente  usali,  ed  il  settimo'  secolo  offre  il 
primo  vestigio  di  (piesto  stile  che  col  correre  degli  anni  si  ven- 
ne ognora  dilatando  e perfezionando,  finché  tornò  generale  e 
costante  elemento  di  quell’  idioma.  Mettendo  quindi  al  parago- 
ne la  forma  antica  onciale  del  carattere  di  questa  iscrizione  co- 
gli esemplari  recati  dal  Monfaucon  e da  esso  attribuiti  al  set- 
timo secolo^  si  scorge  una  somiglianza  perfetta  fra  essi,  spe- 
cialmente nell’  M e nella  sigla  di  XC  e nella  scarsezza  degli  ac- 
centi, incontrandone  nella  nostra  iscrizione  due  soli  nelle  nllime 
due  parole.  Per  le  quali  considerazioni  resta  fermato,  api>arle- 
nere  questa  leggenda  al  settimo  secolo:  il  chè  vien  comprovalo 
da  quanto  fu  scritto  sinora  sul  soggiorno  delle  reliquie  in  orien- 
te e sul  loro  tramutarsi  in  occidente,  come  la  leggenda  perop- 
posito  conferma  la  narrazione  di  quegli  avvenimenti  (1).  Non  i- 
gnoriamo  quanto  sieno  fallaci  gli  argomenti  tratti  dalie  sole  os- 
servazioni paleografiche,  non  essendo  un  istante  quello  che  crea 
e scompone  gl’ idiomi  ; e però' non  vogliam  noi  dargli  peso  e au- 
torità al  di  là  di  quello  consenta  una  discreta  e sobria  critica. 


(^)  Ecco  le  parole  di  Mo^T^AUco^(  « Uoe  circUer  tempore,  (nempe 
sepUnio  9«culo),  quo  descriptus  est  liber  sangermanensis^  accentua  et  spi- 
rilus  ndscribi  .cwpcrunU  Hinc  fit  ut  ii  qui  poittcrioris  aevi  aunt>  in  quos 
incidiinus  , accentua  habeant  et  qui  accentua  non  babent  codice  nostro,  ut 
pluriinum  > vetusliorea  esse  pulentur.  Ut  plurinium  dico  > quia  ciim  primuna 
usua  describendi  accentua  et  spiritua  advectua  eat , non  atatiro  et  ubique 
ab  omnibua  hic  moa  reccplua  fuiaae  putatur,  aed  paulom.  aaltein  spaiti 
inlcrcesiissc  videtur , ut  hcec  consuetudo  ubique  locorum  obtinerel  a ( pag. 
21$.  e 214.  sul  codice  regio  1905.) 
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Noi  siamo  troppo  sicuri  della  causa , per  non  aver  mestieri  del 
debole  sostegno  di  questa  leggenda , la  quale  invero  ha  njutato 
assai  poco  le  ricerche  {storiche  su  questo  periglioso  subielto.  El> 
la  non  pertanto  ha  convalidato  le  conghietture  di  mons.  Battelli 
sulla  traslazione  delle  reliquie , da  lui  primiero  posta  alla  età  di 
Teodoro  papa. 

9.  Ma  se  la  forma  del  carntterc  e il  parco  uso  degli  accen- 
ti ci  conducono  e fan  salire  colle  memorie  a si  remota ‘antichi- 
tà,  le  parole  e il  signiticato  di  esse  ci  guidano  a riconoscere, 
che  queir  abbietto  ed  umile  arredo  fu  segno  alla  venerazione  e 
al  cullo  dei  fedeli  per  oltre  a undici  secoli.  Itnperoché,  che  al- 
tro suona  quel  pio  desiderio  che  vuole  la  tavola  decorata  con  sem- 
bianze angeliche  e colle  imagini  dei  martiri  : che  dice  mai  quel 
volerla  brillare  e rispicndere  nell*  oro:  quel  pregare  Cristo  per- 
chè guidi  il  lavoro  e assista  I’ artefice  a tanta  impresa?  Forse 
mancavano  nll’artefice  altre  tavole  su  cui  condurre  il  lavoro  o era 
mestieri  suggellarla  con  quella  scrittura  ? E qiiand’  anco  si  dile- 
guassero d’ogni  intorno  le  memorie  c non  basterebbe  l’assenso  di 
oltre  undici  secoli  per  rimuovere  ogni  dubbiezza  da  questa  tradi- 
zione ? e si  potrebb*  egli  negare  ossequio  e venerazione  ad  uu 
obbictto , che  ha  per  se  il  culto  certo  di  mille  e cento  anni , quan- 
to almeno  importa  Tctà  di  queir  iscrizione  ? Quindi  utilissima  e 
opportuna  giunse  la  scoperta  di  questo  novello  monumento  il  qua- 
le accresce  forza  e confermazione  ni  preesistenti,  come  da  loro 
la  riceve  ; e sebl)«ne  taccia  1*  origine  e condizione  della  reliquia , 
parla  però  eloquentemente  in  suo  favore  colla  sua  antichità  : 
parla  annunciando  un  fatto,  concesso  il  quale  , non  si  può  esclu- 
dere r autenticità  di  quell’  obbietto  : parla  per  riprendere  colo- 
ro , i quali  ardissero  negare  un  avvenimento  che  undici  secoli  al- 
meno giudicarono  vero.'  S9 
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40.  Prima  di  passare  a rassegna  altri  documenti  che  gli  ar- 
chivi e le  memorie  di  Roma  conservano  in  favore  di  questo  sa- 
cro tesoro,  sembra  opportuno  osservare  qui,  come  la  greca  i- 
scrizione  giovi  eziandio  a confermare  le  sonili  congetture  dei  dot- 
tissimi prelati  Battelli  e Bianchini  sul  tempo  delia  traslazione  di 
queste  reliquie  contro  le  cavillazioui  di  Marini.  L' idioma  greco  la 
grida  manifestamente  di  origine  orientale  e le  filologiche  osserva- 
zioni rendono  in  lei  manifesta  l’opera  del  settimo  secolo  : e quindi 
giova  concludere,  che  non  prima  di  quel  secolo,  cioè  appunto  del- 
la età  di  Teodoro,  potevano  le  sacre  suppellettili  trasmigrare  dall’ 
oriente  nell’ occidente.  Dal  che  si  pare,  senza  quatito  fu  scritto  di 
sopra,  quanto  mai  fosse  strana  Topinione  del  Marini  che  argomen- 
tò essere  il  titolo  della  Madonna  del  presepio  più  antico  ancora 
del  settimo  secolo.  Ma  se  queste  reliquie  danno  il  significato  a 
quel  nome  e le  reliquie  non  mutarono  domicilio  prima  del  set  (imo 
secolo,  il  che  portano  scritto  in  fronte,  converrà  pure  che  i se- 
guaci del  Marini  o accanino  novella  versione  a quel  nome  e sce- 
mino di  qualche  lustro  I’  epoca  posta  da  quel  gravissimo  antiqua- 
rio alla  iscrizione.  0 l’acquisto  pertanto  delle  reliquie  ha  dato 
il  nome  alla  basilica , e ciò  non  si  poteva  prima  del  pontificato 
di  Teodoro:  o egli  è per  la  basilica  più  antico  ancora  del  setti- 
mo secolo  secondo  il  Marini,  e allora  ella  possedeva  un  titolo  sen- 
za subielto  ( sine  re)  : perche  la  greca  iscrizione  porla  il  sug- 
gello e le  sembianze  orientali  del  settimo  secolo.  Ma  se  il  posses- 
so di  questi  sacri  mouumenli  deve  pure  avere  un  origine,  e il 
nome  di  santa  Maria  ad  preesepe  un  significalo,  e il  suo  appari- 
re nelle  scritture  e incontrarsi  all’ età  di  Teodoro  per  non  ces- 
sare più  mai,  una  cagione,  quali  saranno  mai?  qual  altro  mo- 
numento poteva  acquistarle  un  titolo , che  la  ragione , il  linguag- 
gio cristiano , una  tradizione  costante  insino  à noi  concordemen- 
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te  consentano , da  quello  in  fuori  delle  relìquie  della  cuna  e de- 
gli arredi  infantili  del  Salvatore?  qual  altro  credibile  conserto 
di  conghielture  e di  avvenimenti  potrebbe  tener  luogo  di  quelli  di 
papa  Teodoro?  e T iscrizione  di  Xantippe  è ella  illustrata  a tan- 
ta severità  di  critica,  da  divietare  qualunque  traniulameiito  od 
un  epoca  posteriore,  che  rientri  e adenlelli  coll’ età  di  Teodo- 
ro? Noi  già  r abbiamo  dimostrato  nel  libro  precedente,  e In 
nostra  cronologia  porla  che  la  greca  leggenda  e il  prezioso  niel- 
lo furono  r ultimo  congedo  che  le  reliquie  ebbero  d.dla  chiesa 
greca:  c T epigrafe  liberiana  c la  donazione  di  Flavia  Xantippe 
furono  il  primo  saluto  e r accoglieoEa  buona  che  loro  fece  in 
chiesa  latina. 

11.  II  nome  di  s.  Maria  ad  prcesepe  dal  bibliotecario  non  mai 
usalo  prima  della  vita  di  Teodoro  fu  per  T istoria  della  traslazio- 
ne delle  sacre  suppellettili  della  natività  ed  infanzia  del  Salvato- 
re, come  la  stella  che  guidò  i magi , un  segnale  per  scorgere  i 
dotti  ad  investigare  e trovare  la  vera  età  del  glorioso  acquisto;  e 
questo  stesso  nome  che  il  bibliotecario  mai  più  scompagna  dalla 
basilica  e costantemente  le  conserva  nei  ponliQcali  vicini  a quello 
di  Teodoro,  è documento  valevole  a rincalzare  la  verità  della 
pia  tradizione.  A costo  che  il  tema  torni  importuno  e sazievo- 
le: sebbene  la  via  lunga  e il  desiderio  di  trovarci  in  mezzo  a 
documenti  più  sicuri  delie  semplici  induzioni , ci  sproni  a stu- 
diare il  passo,  noi  sveglialamenle  ci  inteflerremo  a raccoglie- 
re dal  bibliotecario  tutte  le  memorie  della  generosità  dei  pon- 
tefici verso  la  Madonna  del  presepio  per  provvedere  il  nostro 
tema  d’armi  valevoli  a rintuzzare  quell’ audace  proposizione  di 
Calvino  che  chiamò  i papi  quasi  non  curanti  e spensierati  verso 
i monumenti  superstiti  dell’ infanzia  di  Cristo.  Il  perfido  Olim- 
pio volendo  seminare  scismi  e stragi  nella  chiesa  romana  e tru- 
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cidure  lo  stesso  pontefice  Martino  (n.  6i9.)»  <Jo1se  tl  destro  e If 
tempo  in  cui  egli  celebrava  la  messa  all’  altare  della  madonna 
del  presepio  (i)  S.  Eugenio  (a.  652.)  fu  dal  clero  e popolo  ro» 
mnno  soslenulo  e Impedito  dal  celebrare  la  messo  alla  madonna 
del  presepio,  finché  non  ebbe  dato  parola  di  rigclfare  la  sino- 
dica di  Pieiro  patriarca  di  Costantinopoli  dettata  con  parole  al- 
tezzose ed  ambigue  (2).  S.  Agatone  (a.  678.)  donò  censi  per  le 
lampadi  alla  madonna  del  presepio  (3).  S.  Gregorio  11  (a.  714.) 
ristorò  due  monasteri  ai  due  capì  della  Dasilica  e vi  chiamò  i mo- 
naci, perchè  cantassero  le  salmodie  notturne  e diurne  olla  ma- 
donna del  presepio  (4).  S.  Gregorio  III  (a.  731.)  fregiò  di  cande- 
labri la  cappella  del  presepio  e vi  collocò  una  imagine  d’  oro 
gemmala  che  rappresentava  N.  D.  col  divin  suo  figliuolo  in  grem- 
bo (5).  Stefano  U , che  era  stato  eletto  nel  732  dentro  la  basilica 


(t)  Anastagio  nella  rìta  dì  Martino  $.  {39.  pag.  741.  t.  OXXTII1.  C. 
H.  N ut  quod  non  poluit  per  ninnum  armatnm  fscere,  sub  btrrrtico  modo 
per  missarum  solemnia  in  ecclesia  s.  Dei  genitrìcis  scmperque  rirgìnis  Ma- 
riae  ad  prasepe  perHceret.  Kam  duin  comunionem  ei  pirrigoret  ss.  Papa, 
Toluit  eum  cnideiiter  inlerficere  etc.  » 

(S)  AnASTAGio  nella  vita  di  a.  Eugenio  $.  134.  763.  I.  c.  « ut  c- 

tiara  nec  eundem  papara  diraittcret  populiis  vel  clenis  rai$'<am  celebrare  in 
baiitica  s.  Dei  geniiricis  seraperque  virginìs  Mariie  qiiir  appellalnr  ad  prot- 
ttpe,  nisi  proraisisset  bis  ipse  ponlifex  minime  eam  al'qiiandn  sustifere  ». 

(8)  Akastaciu  nella ‘Vita  di  Agatone  S.  146.  pag  ^11.  I.  c.  « ad  lumU 
■aria  . . . s.  Mariee  ad  prasepe  sol.  duo  mille  cenlum  et  quadiaginla  (di* 
misil)  ». 

(4)  Anastacio  nella  rila  di  s.  Gregorio  II  $.  173.  pag.  975.  l.  c.  « hio 
geroeomiuin  , quod  post  absidem  a.  Dei  geniiricis  ad  prasepe  situm  est  , 
nionasterium  instiluit:  atque  monasteriiim  s.  Andreae  apostoli,  quod  Rar- 
baree  nuncupatur  ....  adscitìs  raonachis  ordinarit,  ut  iitraque  monaate- 
ria  ad  s.  Dei  genilricera  singulis  diebus  atque  noctibus  Deo  laudes  cane- 
rent  ». 

(5)  Ahastagio  nella  vita  di  •.  Gregorio  III  $.  i96.  p.  4037.  t e.  « hi 
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liberiana  > ordinò  che  ogni  sabato  vi  fossero  le  litanie  alla  n»- 
donna  del  presepio  ^ a vicenda  colla  basilica  (l)ivalicana  e oslien* 
se , e alla  madonna  del  presepio  ebbe  ricorso  nella  invasione  dei 
longobardi  (2).  S.  Adriano  (a.  772.)  ricevette  in  Roma  nel  dì  di 
pasquu  Carloinagno  presso  la  madonna  del  presepio  (3)  : le  of- 


fecit  in  ecclesia  s.  Dei  genilricis  ad  prasepe  per  circuilura  super  colum» 
nas  regulare  candelabnini  ('candelabro  a rastrello)  fecit  et  ibidem  in  ora-^ 
torio  sancto,  quod  prasepe  dicitur , imaginem  aureani  Dei  genitricis,  am- 
plectentein  salvatorem  dominum  Deum  nostrum  cura  gemmis  diversis,  pens. 
libras  quinque  « S*  202.  pag.  i059.  • niutavit  autem  trabes  in  sanela  Dei 
genitrice  ad  prasepe  numero  quinque  m. 

(i)  Anastagio  nella  vita  di  Stefano  II  S>  327-234.  p.  1084 -S7.  « post 
hirc  vero  cunctus  Dei  populus  eongregatus  est  intra  ven-  hasiliram  s.  Dei 
genitricis  ad  prasepe^  obi  et  omnes  misericordiaro  domini  Dei  nostri  pe- 
tentes  et  ipsius  nostrae  sanctee  semperque  virginis  Dei  genitricis  Hariae  bo« 
no  animo  et  consona  voce  predietum  bb.  viram  sibi  eligunt  pontifìcem  ... 
prò  salute  provincia  et  omnium  christianorum  omni  sabatorum  dìe  leta- 
siam,  omni  posposito  negotio , fieri  statuiti  unum  quidem  sabatuni  ad  s. 
Dei  genilricem  ad  prasepe,  alium  vero  ad  b.  Petrum  etc.  » devozione  a 
cui  i grandi  pontefici  s.  Pio,  Sisto  e Paolo  quinti  Clemente  Vili  e IX  e Be- 
nedetto XI V erano  soliti  intervenire. 

(S)  Asastacio  citato  $.  233.  pag.  1087.  « nudisque  pedibus>  tara  ip- 
•e,  quamque  universa  plebs , incedentes  in  ecclesiam  s Dei  genitricis, 
qtiae  ad  prasepe  nunciipatur,  posilo  in  omnium  capitibus  pepulorura  ei- 
nere,  cum  mazimo  ululatu  pergentes  etc.  » 

(3)  A^AS*rAClu  ntllo  vita  di  s.  Adtiano  $•  318 - 52  - 23- f(l*  òt  - 52.  p. 
4179-  81-06.  « atiu  vero  die  illucescente  domìnico  sanclo  in  ipsa  ss.  pa- 
schali  festivitate  direxit  dilticulo  ipse  ss.  preesul  cunrtos  judices  et  uni- 
versa obsequia  militÌK  ad  eundera  regera  et  cum  magno  honorc  illum  su- 
scipìenles  in  ecclesia  s.  Dei  genitriris  ad  prasepe  etc.  ...  In  ecclesia  a. 
Dei  genitricis  ad  pra>epe  fecit  vestes  duas  super  altare  malore,  unam  ex 
auro  piirissimu  atque  gemmis,  habentem  assumplionem  s.  Dei  genitricis  t% 
alium  de  stauracin  (col  lembo  di  jìorpora  rabescata  e fiorala)  ornatam  la 
circuito  biatlin:  fecit  in  ea  ecclesia  et  cortinas  maiores  ex  pallils  quadra- 
polis  ...  sed  et  per  diversos  arcus  eiusdera  basilicee  sanctae  Dei  genitricis 
aironi  modo  ex  paltiis  quadrapolis  fecit  vela  quadraginta  duo  ...  in  ba- 
sUiea  s.  Dei  genitricis , quea  est  ad  prasepe , In  altari  ipsins  prasepH  fa- 
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ferse  in  dono  preziose  tappezzerie,  paliotti  d’oro  e d’argento: 
restaurò  il  culto  e le  salmodie:  offerse  un  calice  con  patena  d’ 
oro  ed  altri  fregi  e vasellami  di  argento  e celebrò  le  sue  lodi 
scrivendo  all’imperatore  la  famosa  decretale  altrove  citata  (1). 
S.  Leone  111  ( a.  795.  ) fa  grande  ancora  in  ciò  di  mostrarsi  ed 
essere  benefico  verso  la  madonna  del  presepio:  ei  fu  inoltre  il 
fondatore  della  palriarchia  liberiana , il  quale  benefizio  non  fu 
sìnora  avvertito , eh’  io  mi  sappia , da  alcun  isterico  liberiano  o 
topografico  di  Roma  (2)  nè  da  alcun  lezionario:  egli  stabili  la 
stazione  delle  rogazioiii. 


cU  laminas  ex  aura  pnrissimo  hiatoriis  depictìs,  pensai),  aironi  libras  cen« 
taro  quinque,  ex  argento  intus  suprascripUe  confessionis  tabuiaa  duas« 
pensan.  simili  libras  quindenim  . . . constituit  in  basilica  s.  Dei  genUricia 
aemperque  virginia  Narice  ad  prctiepe  et  in  cieteris  monaateriis  ibidem  con* 
alitutis,  Deo  die  noctuque  canentes  solitas  laudes  dicere  . . . feoit  in  ec* 
desia  sancite  Dei  geniiricis  Narice  ad  prasepa  patenam  et  caliceni  sanctum 
ex  auro  obrizo  pena.  libras  viginti  ....  in  basilica  a.  Dei  genitricis  ad 
prcBsepe  fccit  delphinos  argenteos  per  diversas  coronas  pena,  libra*  vi* 
ginti  qualuor  ». 

(I)  al  IH).  I.  pag.  149.  di  questo  trattato 

(3)  Anastaoio  nella  vita  di  a.  Leone  III  $.  419.  p.  Ì9.37.  I.  *.  « sar- 
da teda  basilicee  s.  Dei  genitricis  semperque  virginis  Marite  doniince  no* 
gtroe  quee  appellatur  ad  pranepe,  omnia  noviler  restauravit  » siccome  più 
oltre  vedremo  chiaramente  » — S.  36t.  p.  i909.  « fecit  autem  in  basilica 
8.  Dei  genitricis  que  appellatur  ad  practepe  cyborium  ex  argento  purissi* 
mo  quod  pensat  libras  scxcentas  undeeim  : simili  et  rugas  argenteas  in  in* 
gressn  presbyterii  pensan.  libras  oclunginta  atque  cortinara  maiorem  seri* 
cam  albam  , habentem  perielysin  et  crucem  de  fundato.  Imo  et  in  sacra* 
tissimo  altari  malore  fecit  veslem  de  chrysoclabo;  habentem  bisloriani 
nativilolis  et  s.  Simeonis  et  in  medio  cheritismon.  Simul  etiam  et  in  ca- 
ntera ejiitdera  ecclesite  et  in  quadriportien  nec  non  et  coronas  argenteas 
tres  pensan.  inibi  libras  ecntum  quadraginla  quinque  et  uncias  novem  ». 
— ' $.  386.  pag.  1393.  fl  ipse  vero  a Deo  protectus  et  preeclarus  ponlifex 
constituit  nt  ante  tres  dies  ascensionis  doroinicae  letaniee  celebra rentur  : 
soliieet  feria  steunda,  egredieote  ponti0ce  curo  omnl  cltro  et  concio  popu* 
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Discendiamo  ora  senza  più  all*  istoria  dell*  altare  grande 

della  basilica  ^ volgarmente  detto  papale,  da  cui  scaturiscono 

« • 

molliplici  argomenti  di  autenticità  per  le  nostre  reliquie,  e ri- 


io cum  hyinnls  et  canticis  spiritual ibus  ab  ecclesia  Dei  gmitrieis  ad  prot- 
tepe  pergeniJo  etc.  » — 391  -98.  png.  1285.  « In  basilica  s.  Dei  genitri* 

cis  ad  prasepe  fccil  gabathas  f lucerne,  lainpadi J quinque  ex  auro  pu- 
rissimo pensar*,  libras  octo  et  semis  atque  cruccm  ex  auro  purissimo  pen- 
san.  libras  dccem  nec  non  et  coronam  maiorem  ex  argento  purissimo 
pcnsan.  libras  triginta  sex.  Enim  vero  inibi  fccil  vela  ho.loscrica  penden- 
tia  inter  culiimnas  majores  destra  levaque  numero  quadraginta  duo  (di 
qui  e dal  dono  di  s.  Adriano  sopra  nominalo  si  può  argomentare  il  nu- 
mero delle  colonne  e degl*  intercolunni  della  basilica  ) ex  quibus  undecim 
rosata.  Pecit  et  in  circuiti*  allaris  ubi  siipra  alia  vela  alba  holoserica  ro- 
sata y quee  pendent  in  arcu  de  ciborio  numero  qualuor,  ex  quibus  unum 
cum  chry  sodavo  et  margaritis  , atque  veliim  aliud  maius  album  quod  pen- 
dei ante  regias  mainres  in  introitu  . . . fecit  et  in  basilica  s.  Dei  genitri- 
cis  ad  pretsepe  vestem  clirysnclavam  eum  margnrìlis  ornatam  , habentem 
historiam  dominieee  nativitatis:  aimul  etiam  et  arcus  duos  ex  argento  in 
presbyterio  cum  columnis  quatunr  et  alios  arcus  quinque  pensan.  libra* 
centum  triginta  tres.  Idem  vero  praecìpuiis  prsesiil  fecit  in  basilica  s.  Dei 
genitricis  ad  praesepe  vestem  rubeam  alitynam  , habentem  in  medio  tabu- 
lam  de  chrysoclavo  cum  liistoria  D.  N.  J.  C.  et  sancii  Simeonis  , quando 
In  tempio  est  prKsentatus:  et  in  circuilu  listam  de  dirysoclavo  nec  non  et 
alìara  vestem  chrysoclavam  habentem  historiam  transitus  $.  Dei  genitricis 
mir<e  magniludinis  et  pulcritudinis  decoratam  ex  gemrois  prctiosis  et  mar- 
garllis , ornatam  cum  periclysi  de  chrysoclavo  et  in  ciicuitu  listam  de 
chrysoclavo  n — S,  39ft.  pag.  1227.  « hic  vero  misericordiosissimus  ponti- 
fex  fecit  in  basilica  s.  Dei  genitricis  ad  praesepe  super  altare  vestem  chry- 
soclavain  habentem  historiam  dominieee  resurrcctioiiis  mirse  magnìtiidinis 
et  puichritudinis  decoratam  cura  periclysi  de  chrysoclavo  undique  ex  mar- 
garitis  ornatam  » — S-  -^Ol.  pag.  1231.  « hic  vero  almilicus  preesul  inve- 
ativit  faciem  altaris  s.  Dei  genitricis  ad  prcesepe  ex  argento  niundissimo 
decorato  , quod  pensan.  libras  octuaginta  et  sex:  fecit  autem  ibi  coronas 
du.is  ex  argento  mundissimo  pcns.  libras  quinquaginta  qualuor:  corlinas 
inaiores  alexandrinas  holosericns  ornalus  in  circuitu  de  fundaton — $.409. 
pag.  1235.  « fecit  autem  in  basilica  s.  Dei  genitricis,  quae  appellatur  ad 
prasepe  rosala  cum  periclysi  de  funiato,  canthara  de  argento  purissimo 
duo  pensan.  inibì  librfts  viginti  tres;  ooiumnas  duas  pensan.  libras  vlginli 
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cere  splendidissima  Illustrazione  la  parola  pretepio , sparsa  tan- 
te volte  nel  codice  del  bibliotecario. 


et  onam  et  ancias  quìnqae  , craecm  cum  gabatha  ex  argento  mondo  pena, 
siinul  libras  quinque  » — $•  4 li.  png.  1337.  « ciborium  vero  quod  exinde 
abstulil  (dal  vaticano)  pnsuit  super  altare  maiiis  in  basilica  s.  Dei  geni* 
tricia  qu»  appellatur  ad  prasepe  et  crucem  ex  argento  puro  fecit  et  inibì 
posuit,  pena,  libras  dundecim  et  uncias  tres  : ncc  non  et  tetra  vola  rubea 
alithyna  quatuir  ubi  supra  fecit,  ex  qiiibus  unum  cum  chrysnclavo  a — • 
S.  415.  pag  iiiÓ.  n fecit  autem  in  btisilica  s.  Dei  genitricis  sempcrque  vir> 
gi  lis  Mariae  O.  N.  quoe  appetlatiir  ad  prcestpe  rortiiiain  de  fondato  et  ia 
circuito  ornatara  de  blaltin,  quce  pendei  in  porticu  super  sedein  miriftce 
decoratam.  Vela  promiscua  lam  de  fumlato,  quam  etiam  de  statiraci  et 
qiiadrapulo,  ornata  in  circuita  de  blattin  numero  quadraginta.  Fecit  ve* 
ro , ubi  sopra  > ante  ingrcssum  prastpii  pharum  in  modom  rctis  ex  ar> 
genio  purissimo  cum  canistris  quinque  pens.  simul  libras  triginla  septem 
al  scmis  » — S-  417.  pag.  1241.  « hic  vero  ss.  et  pricclarus  pontifex  fecit 
in  basilica  s.  Dei  genitricis  semperque  virginis  Mari»  D.  n.  ad  prasepe  te- 
tra vela  alba  holoscrica  rosala  mirifìce  decorata  ; fecit  vero  ubi  supra  f/i- 
fra  prasepiam  veslem  albam  holoscricam  rosatam  ornatara  in  circuita  de 
ehrysoclavo  et  in  medio  habentero  crucem  cum  orbiculis  de  chrysociavo  , 
vela  alba  holoserica  rosata  numero  qiiatuor  ornata  in  circiiitu  de  tyrio  w 
— S.  422.  pag.  1345.  « ipse  autem  a Deo  protcctus  et  preeclarus  pontifex 
fecit  in  basilica  s.  Dei  genitricis  semperque  virginis  Mariae  D.  N.  ad  prcB~ 
sepe  corona 9 argenteas  et  delphinus  suos  duodecira  quae  pensan.  simul  li- 
bras Centura  duas  et  uncias  novera  » — S*  434.  pag.  1215.  « idem  vero 
fecit  in  basilica  s.  Dei  genitricis  ad  prasepe  regniim  ex  auro  purissimo 
spanoelystn  diversis  in  circuita  de  chrysociavo  pretiosis  ornatura  lapidi- 
bus  pensan.  libras  qualuor  et  unci.as  acplera  » — S-  37S.  p.  1317.  « Itera 
et  in  basilica  s.  Dei  genitricis  Mnrire  ad  prasepe  oblulit  sicla  argentea 
inaiora  pensan.  libr.  . . » — S 379.  pag,  1219.  « fecit  in  basilica  s.  Mariao 
od  praie\*e  vestem  albam  chrysociobam  liabcntem  hisloriam  s.  resurre- 
ctioois:  sed  et  aliam  vestem  in  orbiculis  chrysoclabis  ctc.  » — $.  383.  p. 
1221.  « fecit  In  basilica  s.  D.-l  genitricis  ad  prasepe  enrtinam  alexandri- 
tiara  cum  perielysi  de  stauraci  et  aliara  albam  curo  periclysi  de  blattin 
pcndentes  super  aliare  et  ante  prasepe  vela  alba  cura  periclysi  de  blattin; 
nec  non  et  intra  rugas  maiores  atquc  ante  secretarium  numero  duodecim 
«t  intus  prasepe  fecit  Teslein  de  alylhino  cum  chrysociavo 


DIgitized  byGoogle 


12.  Pasquale  1 che  sedcUc  l’anno  817,  oltre  a ricchissime 
snppellellili  e corliiinp:p:i  c prodigiosa  quaiiliU\  di  vasscllame  c 
arredi  di  oro  c di  argento,  (1)  di  che  fu  largo  alla  basilica  li- 


(!)  Anastagio  vita  di  Pasquale  I S.  Ii7- 48 -49- 50-51.  p.  1570- 71. 
t.  CXXYIII.  G.  H.  « Propitiatioruin  vero  sacri  altaris,  seu  confessionem, 
interius  exteriusque  cum  rugulis  suis  ex  auro  purissimo  Qùrifìce  decoravi!, 
pensali,  libras  centum  sepluaginta  quatuor  et  uncias  acx.  Similitcr  et  ai- 
tare ipsius  basiiicee  ex  argenteis  lamlnis  , cuoi  historiis  diversis  pulcherri- 
me  compsit  atquc  deauravit,  pcnsan.  libras  treceutas  octuagìnta  et  qulnque. 
Benignissiraus  cliam  prteclnrusque  pnesul  obtulit  ibi  gabalhas  (lampadij  ex 
auro  purissimo^  Clini  diversis  gcniinis  numero  sex,  pcnsan.  libro.s  vìginti  et 
uncias  scx.  Et  hoc  constiluit,  ut  semper  dielius  ac  nontibua  ante  sacro- 
s.'inctum  altnrc  luccrntc  ardere  debeant.  Ilic  divina  inspirationc  fultiis,  ob- 
tulit in  iam  dieta  basilica  arcus  ex  argento  numero  octo , cura  columnls 
scxdccira,  pcnsan.  insimul  libras  duccatas  deccm  et  ncto  et  uncias  octo. 
Obtulit  etiam  et  canthara  ubi  supra  ex  argento  numero  scx  pcnsan.  insimul 
libras  sexaginta  et  semis.  Pari  modo  et  per  arcus  raainres  scpediclae  ec- 
clesiae  fecit  calices  roaiores  ex  argento  pcndentes  numero  quadraginta  et 
duos,  qui  omnes  insimul  pcns.  libras  duccntas  octuagìnta  et  unam.  ('«eco 
di  nuovo  il  numero  4)  delle  colonne  ed  iniercolunni , i quali  sono  una  elo- 
quente testhnoniansa  che  V architettura  della  basilica  non  pati  mai  altera- 
zione , siccome  il  zuforo  e peristilio  di  mosaico  persuadono J Venorabi- 
lis  etcnini  presul  ob  amorem  cjusdem  Virginia  domino;  nostra?  obtulit 
ibidem  coronas  ex  argento  numero  qualuur  pcnsan.  libras  aexaginta  et 
duas  et  semis , et  uncias  tres  : item  ubi  supra  canistra  ex  argento  nume- 
ro duo,  pensan.  libras  trcdecim.  Fecit  etiam  ibidem  ìmaginem  ex  argento 
deuuratnm,  cum  vultu  beato;  Dei  genilriris  Mario;,  pcnsan.  libras  deccm  et 
soptera  et  uncias  tres.  Christi  quoque  omnipotcntis  Domini  famulus  obtu- 
lit in  sacrosancto  altari  scpcdictoe  basilico;  vestes  de  chrysoclavo  duas> 
habentes  historiam  doininieo;  nativitatis  nomini  nostri  Jesu  Christi,  cum 
perielysi,  diversis  ornatas  gemiuis  alqtie  margaritis  tnirifìcc  deeoratas. 

Oblulit  cliam  ibi  ipse  aliam  vestem  de  chrysoclavo,  habentem  hlsto- 
riatti  qiialitcr  Dominus  noster  Jesus  Ghristus  a Joanne  in  Jonlane  bapti- 
xutus  est,  cum  perielysi  de  chrysoclavo,  miridoe  exornnlam.  Itcni  ubi  su- 
pra compsit  vesleiu  de  chrysoclavo , habentem  historiam  dominino;  resur- 
rectioiiis  Domini  nostri  Jesu  Christi,  cum  perielysi  de  chrysoclovo,  diver* 
sis  ornatam  margaritis.  Bcatissimus,  et  vcncr.-ihilis  prenomiiiatii.o  pontifex 
divino  amore  ductus  fecit  ibidem  in  iam  prafalo  altari  vestam  similitcr 
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berinna  , volle  l intìovarnc  eziandio  il  prcsl)ilcrio  e con  esso  1’  alia- 
re e la  tribuna  : del  che  ci  sìa  concesso  parlare  ora  più  a dilungo 
forse,  di  quanto  i lìmiti  della  proposta  brevità  e la  ragione  del- 
la materia  consentirebbero.  Cagione  a questa  generosità  del  pon- 


dc  clirysoclavo , habenlem  historiam  qualiter  beala  Dei  genltrix  Maria  cor- 
pore  est  assumpta^  cuni  perielysi  de  chrysoclavo,  seu  diversi^  iiiargnritis 
cumptam  alque  dccoralam.  Feci!  enini  bcnignissiniiis  precsul  ibi  ipse  aliaiu 
vestem  de  chrysoclavo  « habenlem  hisloriam  dominìcee  asccnsionis  Chrisli 
Domini  nostri,  rile  decoralam.  Itein  ubi  supra  , ob  amorein  eiusdnn  Vir- 
ginia, consiruxit  aliam  vcslera  de  chrysoclavo,  habenlem  historiam  qiia- 
liler  Spiritus  sanctus  venil  super  aposlolos , diversis  ornalam  inargnrilis 
et  decorataiu.  Imo  ibidem  aliam  miinivit  vestem  de  chrysoclavo,  cum  hi* 
storia  palmarura,  modeste  comptam  atque  decorataiu. 

Mec  non  et  uhi  supra  aliam  compsit  nominaliis  pontifex  veslein  de  o- 
Invero,  cum  perielysi  de  fiindato.  Farilcr  quotiue  et  prò  (piollilianis  die- 
biis  vestes  de  fundato  duas,  cum  perielysi  de  qiiadrapuio , pulcherriine  e- 
xornatas.  Ilic  divina  inspiratione  piiisntus,  fecit  ipse  sanctissiimis  prA.*sul 
per  arcus  maiores  iam  prerfatic  basilica  vela  de  fundato  quatiionteciin  , 
et  de  quadruplo  qiiatitordeciro , similiter  et  de  iinizilo  quatuordccim  ,''ecco 
il  numero  -i2  un  altra  volta J.  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  fainulus  oh  a- 
morem  cidera  domiifae  noslroe  per  arcus  presbyterii  iam  diclm  ercicsim  fe- 
cit vela  de  chrysoclavo,  habentia  historiam  Domini  nostri  Jesu  Chrisli, 
atque  IVativitalem  seu  Assumplionem  eiusdem  inlemcrat»  Virginia  numero 
vigiliti  et  sex.  Pariter  et  per  ìpsos  arcus  obtulit  vela  de  quadrapulo,  di- 
versis hìstoriis  circunisuta  , numero  viginti  quatuor.  Christi  namque  omni- 
potenlis  faraulus  obtulit  sursnm  in  aspectu  abaidic  pannum  alcxandrimim 
iniriflce  deenratum.  Obtiilil  etiam  in  Irnhem  roaiorem  ipsiua  basilico;  ve- 
Ittm  maiiis  de  fundato,  habens  trahes  de  chrysoclava  septein,  et  perielysia 
de  blalthin  byzantca.  Fecit  cliam  ad  ornatum  ipsius  basìlica;  in  ipsam 
trabvm  vela  de  (|uadrapulo  numero  aex,ct  de  imizilo  vela  nomerò  quatuor. 
Ipse  quo<|UC  pontifex  fecit  iuxta  vcstiliulum  altaris  in  absidam  vela  de  qua- 
drapulo numero  duodeciin  : ibidem  de  blatUiin  vela  numero  scx.  Venera* 
bilis  quo«|ue  preesul  feci!  in  ingressa  iam  dicloc  basilicae  cortinam  maiurem 
alexandrinam  , cum  diversis  historiis  , eomple  deenratam.  Simili  modo  et 
prò  quolìdianis  diebus  alinm  ibidem  obtulit  corlinoiu  alexandrinam  , mi* 
riRce  uxornatam.  Rcnignissimus  et  preeclarua  pontifex  obtulit  in  praenciui* 
nata  basilica  vela  allm  oloserica  In  trabem  m.-iiorein,  cum  perielysi  de  fun- 
dalo,  numero  scx.  Vela  alia  quatuor  de  blatthiii  byzautea  alba  ibidem 
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teflcc,  fu,  oltre  alla  sua  pietà,  eziandio  l’antica  struttura  della 
basitica  che  riesciva  incomoda  alla  celebrazione  dei  divini  luisteri, 
ilei  che  incontrasi  testimonianza  autentica  in  Anastagiu.  S.  Pa- 
squale per  ingrandire  il  presbiterio  rieditlcò  la  tribuna  c abside 


constitait  niirifiqc.  item  in  absida  ipsius  basilicoc  posuit  vela  alba , cam 
perielysi  de  fundato,  numero  sex. 

Et  quia  idem  ter  beatissimus  pastor  tantam  curam , tantamque  vigi* 
lantiara  erga  statua  sanctarum  Dei  eeelesiarum  freqiicnter  inpendebat , e- 
tiam  altare  prasepii  iam  dktee  basHteee  , seu  vcacrabtlem  oonfessionein, 
ullro  cilruque  ex  auro  purissimo  cam  divcrais  historiis  miriftee  compsit  at- 
que  decoravit  pensan.  libras  centam  triginta  quntuur  et  uncias  sex:  simi* 
liter  ex  argento  deaarato  cum  varìia  historiis  pensan. li l>ras  daccntos  quia* 
qiiaginta  qnataor  et  ancias  decem.  Porro  et  vela  de  alilhjrmo  cum  peri* 
clysi  de  blatthin  byzantca  ibidem  posuit. 

Benignissimu.s  ctenim  preesul  fccit  in  basilica  beatm  Dei  gcnitriris  sem- 
per  virginia  ìtlariae  dominoe  nostro:  ad  Prase]>e  gabathas  ex  auro,  diver* 
sis  geiumis  ornatas,  numero  duas,  pensan.  libras  sex.  llcm  ibi  ipsc  obtu* 
lit  gabatham  apostolatam  ex  auro  purissimo,  pensan.  libras  quintine.  Item 
ubi  supra  fecit  pharacanthara  ex  argento  numero  octo , pensan.  insimot 
libras  octaaginta  duas.  Oh  amorem  quoque  cjusdem  domino:  noslrse  oMu* 
lit  in  iam  dieta  basilica  columnas  qnatuor,  et  arcum  unum,  pens.  insimut 
libras  sexaginta.  Ssrpenominatus  etenini  pontifex  fccit  in  venerabili  altari 
ipsius  eeelesitr  vcsteni  albani,  babentem  in  medio  crucem  de  chrysoclavo, 
diversis  gemmis  circumsutam  , et  pulchritudiiie  exornatam  , aliam  quoque 
ibidem  annectens  vestem  de  blatthin  byzantca  , simili  modo  cani  crucc  de 
cbrysoclavo  , diversis  lapidihus  honestissime  decorotain.  Fccit  etiam  ad 
ornatum  prefatae  ecclesia:  vela  de  chrysoclavo , per  arcua  presbyterii,  ha* 
bentia  historiam  doininieo:  passionis  atque  resurrectionis  Domini  nostri 
Jesu  Cliristi.  Nec  non  et  in  trabeiu  meiorem  so'piiis  dicto:  ecclcsio;  obtulit 
vela  alia  cum  perìdysi  de  quadrapulo,  numero  scx.  Item  in  trabes  ipsius 
basilicse  fecit  vela  de  funduto  numero  septeni.  Obtulit  etiam  vela  holose* 
rica  in  circuita  aitarla  iam  dictoe  ecclesia: , habentia  perielysia  de  quadra* 
pulo,  numero  quatuor 

Contro  i moderni  riprcnditori  del  soverchio  splendore  del  culto  cal* 
tolico  c.ad  illustrazione  di  una  sentenza  alquanto  austera  , scritta  da  s. 
Bernardo  all’ abate  lìuglìclmo  di  s.  Tbìcrri , piaceini  di  notare  qui\i  vhc 
i s.ili  puntefìei  s.  Leone  111  c Pasquale  I olfcrscro  , oltre  sterminata  quan* 
tilA  di  gemme  e drappi,  iu  argento  libre  11857  IJ,  iu  oro  libre  ;i72  3.  Fa 
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come  si  raccoglie  dal  bibliolecai  io , c che  1’  ornasse  ancora  di 
mosaico  n’è  argoineiilo  un  codice  valicano  che  può  senza  dub- 
bio riferirsi  al  duodecimo  secolo  (1).  Il  mosaico  di  s.  Pasquale 
peri  ed  oggi  tiene  il  luogo  suo  un  altro  monumcnlo  della  be- 
ncHccnza  del  card.  Giacomo  Colonna  c di  iNicolò  IV  dei  quali 
porla  il  nome  c T effigie.  Delle  sci  colonne  di  porfido  colloca- 
te da  s.  Pasquale  intorno  all’ altare  grande  della  basilica,  due 
scomiìarvero  quando  il  cardinale  Guglielmo  d’  Rsloulville  nel 
ItGl  rifece  il  ciborio  o tabernacolo  che  adombra  la  confessione, 
usando  V opera  dello  sculloi’c  Mino  da  Fiesole.  Ouedo  insigne 
monumcnlo  della  gentile  c crisliana  maniera,  dello  scalpello  lìe- 
solano  fu  disperso  nei  restauri  benedettini  del  passalo  secolo , 
restando  pur  tuttavia  in  piedi  le  quattro  colonne  di  porfido  che 
sostengono  il  nuovo  tabernacolo  di  Benedetto  XIV.  Gli  avanzi 
di  quelli  del  cardinale  rotomagense  furono  collocati  allora , par- 
te sotto  i quattro  lineslroni  della  tribuna,  parte  nella  cappella 
sollcranea  della  confessione  c la  maggior  (juanlilà  nell’  atrio  del 
palazzo  canonicalo.  E quivi  cade  in  acconcio  di  emendare  quel 
passo  del  Vasari  che  reca  allo  scalpello  di  Mino,  invece  del  ci- 
borio dell’altare  maggiore,  quello  della  cappella  di  s.  Girola- 
mo. Dopo  aver  narrato  lo  studio  di  Mino  alla  scuola  di  Desiderio 
da  Scllignaiio,  prosegue  cosi  n la  disgrazia  volle  che  Desidc- 


già  avvertilo  altrove  quanto  il  bibliotocorio  sia  sincero  c verace  : la  qual 
cosa  però  non  vieta  che  un  qualche  errore  sia  traforato  nel  codice  ana- 
stasiano  per  colpa  dei  copisti,  spccialnicute  nelle  cifre,  c vi  sicno  ripe- 
tizioni od  anclic  omissioni,  del  che  non  entriamo  mallevadori.  La  lettera 
di  s.  Bernardo  a cui  accenniamo,  legnosi  nel  t.  CLXXXII.  p.  914.  ».  i2. 
C.  M.  apolofjia  ad  Guillelinum  s.  Theodorici  ab. 

(1)  cod.  regiu.  vatic.  712.  « htee  absida  niiuis  pulcbra  de  mosaico 
est  cffecta  : nam  vidcnlur  ibi  a pluribus  pisces  in  Auribus  et  bcsliis  emn 
avibus  iDtcr  eborura  et  altare  ». 
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rio  passasse  a niìglìoi’  vita  , la  qnal  perdita  fu  di  grandissimo 
danno  a Mino,  il  quale  come  disperato  si  parti  da  Firenze  e se 
ne  andò  a Uoma^  e aiutando  ai  inuestri  che  lavoravano  alle  o- 
pcre  di  marmo  c sepolture  dei  cardinali  che  andavano  in  s.  Pie- 
tro di  Roma , le  quali  oggi  sono  ite  per  terra  per  la  nuova  fab- 
brica, fu  conosciuto  per  maestro  molto  pratico  c suflìcienle , c 
gii  fu  fatto  fare  dal  cardinale  Guglielmo  Destoviila,  che  gli  pia- 
ceva la  sua  maniera  , l’ altare  di  marmo  dov'  é il  corpo  di  s.  Gi- 
rolamo nella  chiesa  di  santa  Maria  maggiore  con  istorie  di  bel- 
lissimo rilievo  della  sua  vita,  le  quali  ridusse  a perfezione  e vi 
ritrasse  quel  cardinale  n (I).  Nò  dee  recar  maraviglia  che  il  Va- 
sari cadesse  in  questo  errore,  quando  non  se  ne  seppe  scher- 
mire un  coetaneo  del  card,  rotomagense  morto  con  lui  nel  me- 
desimo anno  1183  (2),  cioò  il  p.  Domenico  da  Corclla  teologo  fio- 
rentino il  quale  tra  le  opere  del  cardinale  d’ Estoutville  rammen- 
ta la  riedificazione  delia  cappella  di  s.  Girolamo.  Saiivasi  antica- 
mente al  presbiterio  di  s.  Pasquale  per  otto  gradi  rispondenti  ad 
altrettanti  palmi  sullo  spazzo  della  nave,  che  non  ebbe  mai  al- 
terazione, sopra  magnifici  scaglioni  di  porfido,  i quali  duravano 
ancora  allo  età  di  Pompeo  Ugonio  (3)  avendo  egli  lasciato  scritto , 
che  a tempo  suo  furono  di  lò  rimossi  insieme  colle  scale  laterali  e 
colla  chiostra  o recinto  marmoi'oo  ornato  d' iscrizioni  a mosaico , lo 
che  avvenne  forse  nel  I372  quando  il  santo  arciprete  Carlo  Bor- 
romeo ampliò  la  cerchia  del  presbiterio.  Furono  sostituiti  gradini 
di  marmo  bianco  che  bastarono  fino  alle  ristorazioni  benedettine. 
Il  presbiterio  dunque  di  s.  Pasquale  sorgeva  sul  pavimento  si- 


(1)  Vasari  vite  dei  pittori,  scultori  e architetti. 

(2)  DoXRmco  DA  CuRBLLA  « llicolocon  w pubblicato  da  LAXi«delìci6S 
cruditorum  » Firenze  17i2.  pag.  SI. 

(3)  FuJHniu  t'uoAiu  Suiria  Uelk  siaziom  p,  67.  a t$rtjQ,  Roma  iò88. 
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slìno  palmi  sci  c mezzo  e questo  sopra  altro  pavimento,  forse  1^ 
beriano,  palmi  uno  c mezzo  che  rispondono  a capello  con  quello 
dello  spazzo  della  nave  della  basilica.  Per  la  qual  cosa  il  livello 
odierno  del  presbiterio  é quel  medesimo  di  Sislo  III , avendo  ap- 
punto Benedetto  XIV  scemato  quel  tanto  a cui  lo  aveva  fatto  sa- 
lire la  costruzione  di  s.  Pasquale.  Queste  cose  furono  atlenlamen- 
tc  considerate  e miiuitamente  descritte  in  atti  autentici  da  cui 
abbiamo  attinte  le  notizie  (t)  e he  abbiamo  voluto  parlare  più 
abbondiinlcmente  forse  di  ciò  che  voleva  il  nostro  tema,  perche 
servano  di  entenda  ad  alcune  recenti  ed  insigni  opere  uscite  ni 
nostri  giorni  alla  luce  in  Roma , le  quali  non  son  forbite  d’  ogni 
neo  su  questo  proposito.  Il  mutamento  che  s.  Pasquale  recò  al- 
P antica  costruzione  della  basilica  fu  tutto  net  presbiteno.  Sut 
principio  del  quale  fé  sorgere  Un  altare  isolato , che  secondo  lo 
stile  delle  chiese  volle  a oriente  ^ riguardava  il  popolo  (2).  Le  ul- 
time memorie  di  s.  Pasquale,  sopravissute  Uno  a!  17i7  ai  re- 
stauri di  Nicolò  IV  e dei  cardinali  Colonna  Pinelli  s.  Carlo  Bor- 
romeo e rotomagensCj  erano  appunto  V altare  c presbiterio  e que- 


(I)  Quando  io  dico  alti  autentici,  non  intendo  di  far  cenno  all’ ar- 
chivio liberiano  ove  nulla  esiste  su  questa  materia  che  non  si  possa  al- 
trove’ ogevolmenle  procacciare.  Difatti  l’ iscrizione  greca  ò a tutti  visibile 
sulla  reliquia  , I rogiti  esistono  nell’  olQcio  del  notaro  Monti  ( in  via  degli 
onici  dcircnio  vicario),  le  quattro  invocazioni  c {'iscrizione,  di  cui  faremo 
cenrtTO  tra  poco,  furono  pubblicate  nei  giornali  di  Roniia  c di  Firenze  di 
quell’epoca  e queste  notizie  topograClche  che  abbiamo  ora  alle  mani  insie- 
me alla  cedola  sottoseritta  da  Kenedetto  XIV  , furono  pubblicale  dai  boi- 
landìsti  nel  t.  Vili,  di  settembre  pag.  644.  c seg.  $.  69.  c.  scg.  dell’ edizio- 
ne di  Anversa  1763. 

(2f)  UuR>k?H>u  nel  suo  razionale  'parla  di  questo  rito  n.  57.  « in  ec- 
efesiis  vero,  ostia  ab  oriente  hnbentibus,  ut  Romoe,  nulla  est  in  salula- 
lione  necessaria  conversio;  sacerdos  in  ibis  cclcbrans  semper  ad  popa- 
lunt  $tat  conversus  ». 
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sti  ftrono  ilislruUì  nella  ricdifìcnzionc  della  grand’ara  di  Bene- 
ilello  XfV. 

in.  Su  questo  altare  furono  trovale  due  mense  Tuna  all’altra 
sovrap|X)sli , delle  quali  1’  inferiore  era  la  primigenia  di  s.  Pa- 
squale c la  seconda  era  aggiunia  da  Clcmcnlc  111 , forse  perché 
ricsciva  disagevole  alla  celebrazione  dei  divini  misteri  quell’ an- 
tica , intorno  alla  quale  correva  una  cornice  o vivagno  rilevalo. 
Del  che  conserva  l’ archivio  un  documento  sicuro  nella  bolla  di 
Gregorio  IX  spedila  Panno  1240,  e incisa  in  marmo,  visibile  a 
tutti  nel  fianco  destro  della  basilica  al  cancello  della  sislina , c 
che  contiene  altre  testimonianze  preziosissime  per  V istoria.  Nel 
rinnovellamenlo  del  presbiterio  fatto  da  Benedetto  XIV  nell’  an- 
no 1747  nella  notte  del  14  novembre , alzale  le  due  mense  dell’ 
nllarc,  fu  trovala  un  urna  cineraria  con  iscrizione  gentilesca  che 
diceva  cosi: 

dIs  . MAN’tn 

CN  . ANNAEl  . nere!  . ANNA 
EVS  . NICON  . FRATRI 
nìSSÌMO  . ET  . HERMES  . COLLI 

Dal  luogo  ove  giaceva  e dalle  cose  che  accoglieva  quest'  ur- 
na , si  avvedrà  il  lettore  esser  ella  uno  di  qiiei  monumenti  pa- 
gani volli  ad  uso  cristiano,  di  che  offrono  molti  esempi  le  roma- 
ne basiliche.  Proseguendosi  a demolire,  fu  nella  notte  del  48  del 
medesimo  mese  ed  anno  trovata  altra  urna,  la  quale  diè  illustra- 
zione a quella  prima , c questa  era  sepolta  nel  pavimento  inlcrno 
della  confessione.  Àvea  ella  quattro  iscrizioni  o meglio  invoca- 
zioni scolpite  ai  quattro  lati  a nome  di  s.  Pasquale  1 cdiflcalo- 
i*e  c consacralorc  dell’ altare.  Queste  epigrafi  porrò  qui  per  inte- 
ro, sì  perchè  il  subictlo  Io  domanda  c sì  ancoro  perchè  sono  dì 


unn  bellezza  marnvigliosa,  Insonne,  soavissime  e alle  a confoode^ 
re  r intemperanza  di  coloro,  che  vanno  tulio  di  rovistandola  fra- 
sologia  pagana  per  esprimere  nelle  epigrafi  idee  ed  afictli  cri- 
stiani. Quella  di  fronte  dicea  cosi: 

SVSCiPE  INTEME 
RATA  Virgo  PRECeS 
FAMULI  Tvl  PASCuAL  Pp 
al  lato  destro 
^ TVERE  XPE 
FAMVLVM  TvV 
PASCuALM:  Pp 
a tergo 

INTENDE  VOCI  ORA 
TIOMS  MEAE  REX  ME 
VS  ET  DS  MEVS 
PASCIIALI  PAPAE 
al  lato  sinistro 
EXAVDl  DNE 
VOCEM  SERVI 
TVl  PASCiiAL:  Pp. 

14.  Aperte  queste  due  urne  e fattane  legale  ricognizione,  <IaI 
non  trovarsi  in  esse  vestigio  alcuno  di  corpo  umano , ma  soltan- 
to, come  il  rogito  parla  »»  molli  slraccetli  nel  loro  colore  e fra- 
ti giliti\  simili  alla  carta  bruciata  ...  e fra  quei  slraccetli  alcuni 
Il  pezzi  di  gesso  e pochi  pezzelti  di  marmo  mischio  di  più  sorti 
fi  e certi  frammenti  lunghi  di  colore  scuro  e leggerissimi  - certi 
tt  pezzetti  di  legno  torniti,  alcuni  dei  quali,  benché  molto  cor- 
ti rosi  dal  tempo  e dall’  umido,  conservavano  i segni  di  un  iuca- 


M Siro  c ballenlc  rcspcllivo , certa  materia  somiglianlc  alla  pnz- 
« zolana  « argomentarono  sino  d’  allora  il  c«Tnonico  Strozzi  e p. 
Giuseppe  Bianchini  in  quelle  reli(|ulc  le  memorie  del  presepio 
della  cuna  e fieno  e panni  della  infanzia  del  Salvatore.  E questo 
dubbio  si  volse  in  certezza  allorelu}  per  una  seconda  volta  ne  fe- 
cero giuridica  ricognizione  (i)  al  lume  del  di  : c quando  nel  1750, 
passando  in  rassegna  tutte  le  reliquie  liberiane,  ebbero  campo  di 
osservare  la-  comune  origine  e natura  di  queste  reliquie  coll’  al* 
tre  che  nella  basilica  si  conservano  e si  venerano  col  nome  di 
cuna  e panni  della  infanzia  del  Salvatore.  Questa  persuasione  tro- 
vò novella  conferma  dal  ritrovamento  di  reliquie,  simili  a quelle 
già  descritte,  nei  loculi  di  altri  antichi  altari  della  basilica  demo- 
liti sino  dall’  anno  47<i8.  {it) 

Le  due  umetto  già  descritte  furono  collocale  nel  gran  sar- 
cofago che  sorregge  la  mensa  dell’  altare  maggiore  c all’  atto 
della  consacrazione,  compiuta  per  opera  di  Benedetto  XIV,  elic- 
ne aveano  fatto  già  ritorno  all’  antico  loro  domicilio. 

15.  Da  questa  narrazione  pertanto  si  raccoglie — 1.®  avere  lo 
sacre  reliquie  della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore  acquistato 
novella  pruova  di  loro  autenticità,  che  risale  sino  al  pontifica- 
lo di  s.  Pasquale  I eletto  nell’ 817;  poichò  queste  due  urne  usci- 
to fuori  della  memoria  degli  uomini  c dopo  quasi  mille  anni  ri- 
tornate Hcl  mondo,  recarono  alla  luce  oggetti  somiglianti  e idon- 


ei) con  istramenti  in  data  del  11  o 48  novcinbro  1717  porgli  atti  di 
Bernardino  Monti  c 35  novembre  1750.  Di  questi  rogiti  si  valsero  i Bol* 
LANPiSTt  nel  t.  Vili,  settembre  pag.  644.  c segnenli  S«  69.  e seguenti  kn~ 
Tersa  1763.  Le  iscrizioni  furono  pubblicate  nei  giornali  di  Roma  e Fi- 
renze sino  dallo  scuoprimento. 

(3)  38.  maggio  1748.  per  gli  atti  di  Beraardìao  VoQli,  siccome  pad 
ognuno  vedere  in  qucU’ofllcio  notarile. 
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lici  a quelli,  che  si  venerano  col  nome  di  reliquie  dello  nativi- 
t{\  e puerizia  di  (i.  C.  — 2.®  Per  esse  il  nome  di  s.  Maria  ad 
presepe  ha  ricevuto  novella  e pienissima  illuslrazionc;  imperoc- 
ché le  piissime  invocazioni,  che  s.  Pasquale  indirizzava. alla  s. 
Vergine  e al  divino  suo  figliuolo  c scolpiva  neirurna  che  acco- 
glie le  reliquie  delle  suppelleUili  di  sua  infanzia , manifestano 
chioi  amcnlc  essere  l’ aliare  consacralo  sotto  l' invocazione  « smi- 
ciw  Dei  Genitricis  ad  pra^sepe  » 3.”  Che  non  le  sole  reli(|uie  del 
presepio , ma  tulto  il  conserto  delle  suppelleUili  dell’  infanzia  di 
Cristo  ha  porto  il  nome  alla  hasilica  ; come , non  il  solo  altare 
che  n’ha  il  titolo,  ma  futtaquanta  la  chiesa  è un  santuario  de- 
dicalo a questi  soavi  monumenti  di  nostra  religione,  essendose- 
ne scoperte  le  vestigio,  senza  i due  altari  maggiore  e sislino,  e- 
ziandio  negli  altri  antichi  altari  del  tempio  liberiano.  — 4.®  che 
quando  Anaslagio  o altri  monumenti  ci  annunziano  o la  basilica 
del  presepio  o la  madonna  del  presepio^  fanno  evidentemente 
cenno  a quelle  stesse  reliquie  ch’ella  oggi  iwssiede.  Ripiglian- 
do ora  il  filo  deir  istoria  di  Anaslagio,  cadutoci  di  mano  per  fer- 
mare r attenzione  nostra  sulle  beneficenze  di  s.  Pasquale  papa , 
ci  troviamo  innanzi  tra  l’ottavo  e nono  secolo  due  monumenti 
stranieri  al  bibliotecario,  nei  quali  incontra  il  nome  di  s.  Maria 
al  presepio.  Un  d*  essi  è il  famoso  calendario  romano  divolgalo 
da  Frontone  (1)  il  quale,  annunziando  la  stazione  del  di  di  pa- 
squa,  la  pone  presso  s.  Maria  maggiore  al  presepio.  V altro  mo- 
numento è una  descrizione  topografica  di  Roma  scritta  da  un 
anonimo,  ed  essa  pure  colloca  nel  rione  di  Suburra  la  basilica 
di  s.  Maria  al  presepio  (2).  S.  Gregorio  IV  [a.  827.]  offerse  al- 

(^)  Frontonis  epist.  et  diss.  Vcronte  1733.  pag.  16V.  « in  pascila  Do- 
mini sanata  ad  s.  Mariam  raaiorcin  in  prcesepe  n. 

(5)  AnoRYMi  descriptio  regionum  Urbis  — subura  — s.  Mari®  in  jnreese- 


m 

h tnndofinn  del  presepio  tnppozzciio  di  tocca  d’oro  istoriale  e 
gemmale  e nella  basilica  di  Calisto  editicò  una  cappella  alla  stes- 
sa fojijìirt  di  quella  del  presepio  (I)  liberiano.  Sergio  li  (a.  844.) 
Vesti  di  lamine  d’argento  doralo  od  istoriato  liilla  la  cappella 
ite!  presepio  (52).  S.  Leone  IV  (a.  847.)  rinnovò  la  palriarchia  li- 
beriana venuta  in  tanta  ruina  che  i suoi  predecessori  (ìregorio 
c Sergio  non  avevano  potuto  ivi  prender  più  alloggio  nelle  fe- 
ste tlel  natale  (5)  : colla  invocazione  della  madonna  del  presepio 


pio  — Fu  essa  illustrata  c pubMirata  da  Marillon  ('vet.  anahet.  IF.  jìay. 
ttOG.J  e da  Bu^CHlM  (neW  Ànastuijìo  t.  CXXFIL  j>ag.  361.  C.  M.J  Non  sò 
perchè  niuno  dei  due  chiosatori  ponesse  mente  che  la  basilica  liberiana  in- 
contrasi ivi  due  volle  ($ts,  FU.  jhkj.  36i.  e XH.  365.^  con  diverso  nome 
ahnunziata  come  in  Anastagio  e cioè  ora  s.  Blaria  in  prctsejno  ed  ora  t. 
Maria  maioK  II  calendario  romano  di  Frontone,  dalia  stazione  di  pasqua 
in  fuori  > chiama  sempre  la  basilica  s.  Maria  senza  pid. 

(1)  AnastagIo  nella  Vita  di  s.  Gregorio  IV  S-  465-70.  pag.  1582 -S5. 
1.  c.  « in  ecclesia  bea  tee  Dei  genitvicis  semperque  virginis  Marim  D.  N. 
ad  prcesepe  fecit  vestem  auro  tcziilem  . . . hal>cntcm  . . , gemmas  albas 
tercentas  et  ocloginta  > hyacinthinas  quinquaginta  « prasina.s  vigintiduas  «t 
in  circuita  alvarinas  tegente  de  nomine  Gregorii  quarti  papte  . . . in  e« 
aanclum  fecit  prcesepìum  ad  similitudincm  prasepii  s.  Dei  gcnitricis  qnse 
appellatur  niaioris  ». 

(2)  Akastaoio  nella  vita  dt  Sergio  II  $•  490.  pag.  1299.  « prò  reme- 
dio et  fatura  animoe  suae  retributione  cameram  prasepii  D.  !V.  J.  0.  quod 
basilicce  h.  Dei  genitricis  D.  N.  connectitur^  qua*  maior  ah  omnibus  min- 
cupatur.  argenteis  tabulis  deauratis,  habentibus  historiam  b.  Dei  ge- 
nilricis  Marioc  magaìfice  ac  pnreipue  perornavit:  quod  nullus  pontificum 
per  tot  annorum  currkola  ad  tanti  dccoris  specicm  pcrduccre  arbitratus  est  ». 

(3)  Awa.stagio  nella  vita  di  s.  Leone  IV  S.  502.  p.  1.3C9.  I.  c.  « nam 
et  accubituni  quod  domnus  Leo  b.  m.  tertius  papa  a fundamentis  constra- 
xerat  et  omnia  ornamenta  qua?  ibi  paraverat  prie  niinia  vetustate  et  obli- 
vione antccessornm  ponliltcuitt  deleta  sunt  et  in  die  natalis  D,  N.  J.  C.  se- 
cundum  carnem  tam  d.  Gregorids  quani  d.  Sergius  s.  r.  ibidem  minime  c- 
pulabantur.  Isdero  vero  bb.  et  suinmus  proesul  Leo  quartus  cum  gaudio  et 
nimia  dclcclatione  omnia  ornamenta ^ sive  alimenta,  quoc  inde  deleta  fue- 
rant,  novitcr  reparavit  et  ad  usum  pristinum  magnificc  rcvocavit  ».  Quivi 
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egli  operò  allrcsì  nn  miracolo.  Bencdcllo  III  (a.  855.)  presso  lo 
madonna  <fel  presepio  riparò  col  clero  callolico  e , colla  inler* 
cessione  di  lei  implorata  per  tre  giorni  di  digiuno  cd  orazione , 
domò  lo  scisma  e le  fazioni  c tornò  in  calma  Roma  c la  sede 
poslplica:  (l)  ivi  offerse  una  preziosa  corona  d’oro  e rinnovò  il 
batisicrio.  jNicolao  I (a.  8i>5.)  donò  alla  madonna  del  presepio  ar- 
redi c stoviglie  di  argento  : ivi  tenne  un  sinodo  per  la  causa  d’ 
Incmaro  arcivescovo  di  Reims  con  Rothado  vescovo  di  Scissoti 
nelle  feste  del  natale  c feccle  dono  di  quattro  ricchissimi  corti* 


Anastagio  parla  evidentemento  della  patrlarchla  liberiana,  ossia  palazzo  pa* 
trlarcale,  ove  i pontefici  passavano  la  solennità  del  Natale:  non  so  se  al- 
cuno degli  storici  liberiani  v*  abbth  posto  mente  : certe  l’ officio  proprio 
del  clero  di  s.  Maria  maggiore,  ohe  vicn  rilevando  nelle  biografie  dei  santi 
pontefici  le  loro  beneficenze  verso  la  basilica,  di  quest' una  si  passa.  Noi 
dunque  in  riconoscenza  quasi  della  ospitalità,  siamo  lieti  di  aver  notato  1 
nomi  di  questi  due  novelli  benefattori  della  basilica  e la  memoria  di  que- 
sto benefizio  ignorato  o negletto  dagli  storici.  S.  Leone  Ili  edificò  dalle  fon- 
damenta la  patriarohia  liberiana  e s.  Leone  quarto  la  restaurò.  — Il  dk 
Angblis  dietro  T autorità  di  un  ms.  liberiano  e di  duo  bolle  di  Celestino 
e Nieolao  T ci  dà  per  primo  fondatore  della  patriarchia  Clemente  III 
('l.  f.  e.  6.  pag.  70. — c.  9.  pag.  e scrivendo  allora  di  quel  pontefici, 
o come  a lui  piacque  goffamente  chiamarli  « de  hominibin  qui  hanc  basi- 
lieam  fabrieis  exormriint  » registra  soltanto  1 nomi  di  Sisto  III,  Grego- 
rio III , Adriano  e Pasquale  I , Gregorio  XI  e i più  recenti  Paolo  V cui 
noi  aggiungeremo  T immortalo  Benedetto  XIV. 

(4)  Anastagio  nella  vita  di  Benedetto  III  $.  665-07.  pag.  1349-51. 
1.  0.  • quem  etiam  magna  populi  procccdentc  caterva  , in  basilicam  Dei 
gcnltricls  qu(C  ad  pnesepe  dicitur,  duduxerunt;  in  qua  jejuniis  et  oratio- 
nibus  tribus  diebus  noctibusquo  vacantcs , sunimam  in.ijcstatom  domini 
mnltis  lacrymis  exorabat  ...  In  basilica  s.  Dei  gcnitricis  somperque  vir- 
ginia D.  N.  quac  ad  prcesepe  nuncupalur  aurcam  obtulit  prctiosissimami]ue 
coronam  pensan.  libras  (piatuor:  in  qua  vero  basilica  baptistcrium  destru- 
ctum  multa  per  tempora  manscrat,  cclc/i  studio,  futuraiu  sperans  a do- 
mino retributiouem , restauravi!,  et  ad  pristiuum  statura  perdaci  procu- 
ravit  ». 
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nnp:/ri  (l).  Adr'mno  il  (a.  807.)  dalla  madonna  del  presepio  fu  vio- 
lonfrmcnlo  Iralto  al  Lalcrano  c quivi  gridato  pontotjcc  (2).  Ste- 
fano VI  [a.  88‘i.]  volle  ardessero  perpetue  laiiipadi  alla  madon- 
na del  presepio  e intorno  all’  altare  princi|>ale  sospese  preziosi 
cortinaggi  (3).  Or  sorga  pure  Calvino  e muova  lamento  perché  i 


(1)  Anastàoio  nella  vita  <U  ìVicoIao  S.  581  - 604- pog.  Ì360-7I-75. 

1.  c.  N in  basilica  quoque  sciiipcr  virginia  Murice  D.  N.  j qute  voeatur  ad 
prasepe  focit  cantliaruin  de  argento  sestilcm  parium  ununi  j pcnsan.  iibras 
octn  et  uncias  qualuor  . . . tum  in  die  vigiliariim  nativitatis  n.  N.  J.  C. 
qui  secundum  oiilannm  cnnsuctudincm  huius  apostoliccc  aedis , prscsul  cum 
clero  et  popuio  in  basilica  Dei  gcnitricis  ad  praesepe  missarum  officia  ce- 
lebrare consueverat  ctc.  ...  in  ecclesia  s.  Dei  genilrìcis  ad  prcesepe  pari 
modo , eterno:  prò  retributionis  premiis  egit  u. 

(9)  Anastaciu  nella  vita  di  Adriano  II  $.  Ol  i.  pag  i381.  <*  oollcctìs 
Igltur  omnibua  tam  cpiscopis  emn  universo  clero,  qiiam  priinoribas  urbis 
oum  obsccundantibus  albi  populis  (nota  quivi  ben  definita  la  parte  che 
ciascuna  classe  aveva  nella  elezione  dei  papii)  ab  ecclesia  s.  Dei  genitrl- 
cia  scraperque  virginia  Hariec , que  appellatur  ad  prcesepe , rapitur  trahi- 
tur  et  ad  luteranenae  patriarchiun)  ctc.  » 

(3)  Amastagiu  vita  di  Stefano  VI  $.  6i6.  pag.  1401.  n Idem  autem  sa- 
cratissimus  proesul  prò  sui  sempiterna  memoria  cura  conspiccret  nocturnis 
vigiliis  in  ecclesia  maiori,  quoc  voeatur  sanctoe  et  supcrcxaltattc  Dei  gc- 
nitricis Marice  ad  presepe,  lampadcs  consuctudinarias  deesse,  gabatlias 
arganteas  cura  lampadibiis  oblulit , et  continuatim  vigiliis  ardere  procccpit. 
riec  non  idem  mitissimus  pnntifcx  fccit  in  eadera  basilica  vela  quatuor  in 
circuita  altaris  maioris  , quorum  duo  sunt  de  serico  pignclo , tertium  pa- 
vonatilo,  quartum  do  alexandrino,  ornatura  totura  in  oircuitu  de  oloTcro  «t.  ' 
L'abate  Pellctier  in  un  articolo  pubblicato  il  24  deccmbre  1866  nell’  f/m’- 
oera  pone  in  nota  queste  parole  a mgr.  Liverani  semblo  attribuer  le  libar 
pontìficaUs  à Anastase,  a l’ cxcmple  de  bcancoup  d’auteurs.  li  est  dó* 
montré  que  cet  ournge...  est  bicn  antcrieur  au  savant  bibiiothécaire  cto.  « 
Non  cade  dubbio  che  il  libro  pontificalo  oppartenga  od  Anastasio,  ed  A- 
Tiastasio  al  nono  secolo:  però  le  notizie  eh*  egli  ne  porge  hanno  un  epoca 
graduale > essendo  lo  apogeo  autentico  degli  archivi  della  s.  sede.  Chiu- 
diamo chiamando  felici  quei  pontefici  moderni  che,  rendendosi  benefici 
verso  questo  santuario,  iutnno  scrìtto  i loro  nomi  accanto  a quelli  dei  sa* 
Leone  III  e IV , Gregorio  li  e III  c IV  , Adriano  c Nicolò  I cioO  i più 
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papi  non  ci  abbiano  lascialo  alcun  cenno  delle  reU(|nic  in  quella 
reiiiola  cli\  clic  corre  dopo  s.  Gregorio  magno:  essi  lianno  parlalo 
€lo(|ucnlcnien(c  con  quel  linguaggio  che  loro  domandava  l’ op- 
portunità c le  circostanze  dei  tempi,  cioè  coll’ ossequio  colla  ma- 
gnifìcenza  e generosità  dei  doni  ; e se  a quell’  epoca  fosse  sorto 
Cidvino  a dileggiare  le  callolicbc  tradizioni , essi  avreblicro  ado- 
fioralo  sin  dal  secolo  settimo  quella  voce  clic  fecero  rimbombare 
nel  dccimoscsto  per  tutto  l’ universo  a sua  condanna.  Da  ora  in 
poi  verremo  raccogliendo  con  ordine  cronologico  (juellc  memorie 
più  illustri  che  ciascun  'secolo  porge  a conferma  c illustrazione 
del  tema.  L’anonimo  autore  del  trattato  »»  de  dicinis  offici is  n 
ascritto  da  alcuni  ad  Alenino  ( secolo  IX  ) , da  altri  ad  Elperico 
monaco  di  s.  Gallo  ( secolo  XI)  ci  porge  anch’egli  contezza  della 
stazione  del  natale  a s.  Maria  maggiore  (t). 

Il  camerlengo  Cencio  Savelli , nome  caro  all’  Esqnilino  che 
poscia  sì  mutò  in  quello  di  Onorio  IH,  scrisse  da  cardinale  il  li- 
bro dei  censi  e delle  consuelndini  della  chiesa  romana,  ove  av- 
venutosi della  solennità  del  natale  che  dal  ponicficc  sì  celebrava 
nella  basilica  del  presepio,  dice  clic  nella  vigilia  il  papa  si  re- 
cava di  mallina  a s.  Maria  maggiore  c vi  cantava  la  messa  c la 
sera  i vesperi  c (piindi  i notturni  e la  prima  messa  al  prese- 


grandi sostenitori  dell*  autoriltl  spirituale  c i fondatori  della  temporale  po- 
tenza dei  papi! 

(1)  L'anomuo  autore  del  trattato  a de  dioinis  officlis  « Romani  hanc 
Doctem  ita  celchrant:  pridie,  idest  vigilia  natalis  Domini  bora  nona,  canunt 
missam  ad  s Mariani.  Qua  cxplcla  ^ canunt  vespertinalcm  synaxin.  Dehinc 
vadunt  ad  cilnim.  In  crepusculo  noctis  intrat  aposlolicus  ad  vigiliani  in 
prKfatam  cccicsiani  , lamcn  non  cantant  ibi  introitami  sed  expletia  vigi- 
liis  ut  matulinis,  sicut  in  anlipbonario  contineturi  cantant  ibidem  priniam 
nissam  in  uoclc  » (c.  1.  pag.  1175.  t.  Gl.  G.  M.  ) 
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pio  (1).  IMdi‘0  Molilo  cnnonico  di  s.  Pietro  in  un  libro  indiretto 
mi  AU^ssaiulro  Ili  sulle  usanze  e riti  della  chiesa  romana , avve- 
ii'ufosi  anch’egli  a parlare  dei  giorni  in  cui  il  papa  sì  cuopriva  il 
capo  col  regno,  vi  nota  la  domenica  dell’ avvento  in  s.  Maria  al 
presepio  (2). 

Innanzi  all’altare  de/ p?*c«ep<o  scoppiarono  le  trame  e la 
congiura  di  Cencio  Slefaneschi  e Cuiberlo  arcivescovo  di  Kaven- 
iia  e Ari’igo  imperatore  contro  la  persona  del  s.  pontelìce  Clrc- 
gorio  VII  nella  nodo  del  natale  1075.  Tulio  era  giù  appostalo, 
sgherri , armi , milizie  e persino  i cavalli  che  dovrebbero  porta- 
re caplivo  in  Allemagna  il  gran  papa.  Kgli  aveva  compiuto  ornai 
le  cerimonie  soavi  di  (pielìa  notte  e celebrata  solenncmeule  la 
messa  nella  cappella  del  presepio.  L'n  turbine  fierissimo,  sca- 
gliatosi in  quell’ora  sopra  la  cillà  dì  lloma , avea  fallo  si  che 
Gi’cgorio  si  trovasse  nella  basilica  cinlo  da  sctu’so  numero  di  pre- 
lati c dì  fedeli , i quali  erano  tutti  sospesi  nella  contemplazione 
dei  divini  misteri.  La  qual  cosa  mise  animo  e coraggio  nei  con- 
giurali che,  capitanali  da  Cencio,  si  rovesciarono  furibondi  nel 
santuario  levando  rumore,  pereotendo  e stramazzando  quanti 
incontravano,  onde  non  restasse  al  pontefice  speranza  o ajulo 
nlcuno  allo  scampo.  Svelsero  i cancelli  della  cappella  del  prese- 
pio, nè  la  santilù  del  luogo  o della  persona  li  Iratleune  dall’ av- 
ventarsi contro  Gregorio  VII , giltarlo  a terra  , trascinarlo  pei  ca- 


(1)  Ckkcio  cambrakio  « In  vigiiìis  IVativitalis  Domini  in  mane  d.  pa- 
pa vadit  ad  liasilicain  s.  Marina  inaioris  pi‘o  canlanda  niissa  , et  in  scro 
prò  cuicbraiidis  vesperis:  et  reinanel  i)>i  nocte  ipsa,et  cclcbrat  ibi  vigilias  et 
post  vigilias  celcbrat  ibi  missain  ad  pru'sejH:  i>.  (p.  1065.  t.  LXWIll.  0.  !tl.) 

(2)  PiKTRo  Malliu  CANotsitio  i>i  s.  PiKTRu  « dc  fcstiv itotibus  in  qui- 
bus  d.  papa  coronabatur  c.  XXVil.  in  doiuinica  de  adveniu  ad  s.  Blariam 
in  pnzsepc  ».  ( t.  LXXVllI.  pag.  10.57.  C.  M.  ) 
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pelli  con  oltraggi  e percosse  fino  alle  torri  di  Cencio,  ove  fu  nn- 
cliiuso.  In  tanto  scempio  non  una  parola  di  sdegno  o dì  lamcn- 
lo  mandò  T innocente  e generoso  uomo , non  gridò  aita  , non  mi- 
nacciò , non  pregò , commellendo  a Dio  il  giudicio  e la  vendet- 
ta dei  suoi  nemici.  1/ indomani  il  po|)olo  colle  tracce  del  sangue 
e coi  brandelli  del  pontificale  paludamento  trovò  le  vestigio  del 
delitto  e un  rimprovero  e un  invito  a correre  in  suo  soccorso. 
Li  assembrano  in  Campidoglio:  assalgono  cogli  arieti  e coi  cla- 
mori r infausta  torre  di  Cencio:  il  quale  cadde  pentito  a phi  di 
Gregorio  e,  schiuse  le  porle,  consegnò  al  popolo  T imprigiona- 
lo pontefice,  la  cui  fronte  grondava  ancora  delle  ferite,  tocca- 
tegli entro  la  basilica  nella  notte.  Egli  tutti  prosciolse  e voltò  in 
benefizio  di  Terra  santa  quanto  era  occorso  In  onta  e danno  di 
sua  jKìrsona  (I). 

16.  Kel  secolo  undccirao  e duodecimo  cominciano  ad  appari- 
re documenti  che  non  hanno  d’  uopo  di  chiosa  per  comprovare , 
non  solo  T esistenza  delle  sacre  reliquie  nella  basilica  liberiana , 
ma  eziandio  la  natura  e qualilò  loro.  Eugesippo  rendeva  sino  dal 
lOiO  una  illustre  testimonianza  alle  reliquie  della  natività,  e sin- 
golarmente alle  liberiane  (2),  nel  suo  greco  trattato  sui  luoghi 
santi.  ?«cl  seguente  secolo  ne  continuavano  la  memoria  rrefello 


(1)  Bollam>isti  t.  VI.  di  magftlo  pag.  1S4.  — Paolo  RK^Kl^li;^sB  b 
Tosti  la  contessa  Matilde  memoria  nlorica  inserita  nel  giornale  napolita- 
no IL  Vico  tomo  III.  fascicolo  I.  pag.  Ì4-15.  — Vuit  storia  di  Grego- 
rio TU. 

(2)  Eur.ESiPPO  nel  t.  XXVIII.  detta  collezione  veneta  dei  bizantini  Ì7Z3 
pag.  5.  anno  1040.  e (iress*  Allaziu  c Fabricio  altrove  citati  « in  nethleem 
juxlu  locuin  nativitatis,  pro^sepe,  in  quo  et  ipse  iatitavil  infnirs  Jesus  . .. 
ei  quo  faruum  illtui,  in  quo  latitavcrat,  Komam  dclalum  fuerat  ab  lUlena, 
et  boiiuatc  rccondituni  in  ecclesia  s.  Uarìac  oiaioris  ». 
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oreidiacono  di  Antiochia  (1)  e Giovanni  prete  di  Erbipoli  <2).  An-* 
che  Riipcrto  abate  fà  cenno  aita  stazione  del  natale  (3)  in  s.  Ma- 
ria maggiore.  Benedetto  canonico  di  s.  Pietro  in  un  suo  cerinoo- 
niale  indirizzato  al  cardinale  di  s.  Marco,  Guido  da  Castello,  a- 
mico  di  s.  Bernardo  c poscia  pontefice  col  nome  di  Lucio  secon- 
do , sino  dal  1 li3 , rende  aperta  testimonianza  del  presepio  e del- 
la messa  quivi  celebrata  solennemente  dai  romani  pontefici  nella 
notte  del  natale  (i). 

Giovanni  diacono  e canonico  di  s.  Giovanni  In  Latcrano  che 
scrisse  nel  M69  un  trattalo  sulla  basilica  latcranense  e Io  intito- 
lò ad  Alessandro  III , cadutogli  il  destro  di  toccare  opportuna- 
mente anche  di  s.  Maria  maggiore  ,*  ci  fa  sapere  Ivi  conservarsi 


(!)  Fretelli  archidiaconi  libcr  locorum  ss.  terree  Jerutalcm  divolga- 
to  da  Baluzio  e Mansi  c da  Mignb  t.  GLV.  p,  i04G.  (secolo  XII,)  « In  Se* 
thclein  juxta  locuin  nativitaiis  proesepe,  in  quo  et  ipsc  latitavit  infans 
Jesus  , onde  propheta  ; coi/novìt  bus  possessorem  suum  et  aiinits  prasepe 
domini  sui  {'fsai.  I.  Z.J  ex  quo  faeno  ubi  infans  latita verat,  Romara  dela- 
tum  fuit  ad  ccclesiara  s.  Marioc  niaioris  », 

(2)  JoANMS  WiRZBiRGESSis  presbylcri  descrìptio  terne  sanctoe- presso 
JIrrn'ardo  Pbtz  Th.  Anecd.  t.  I.  p.  2.  pag.  486.  t.  GLV.  pag.  1069.  C.  H. 
« Ex  hoc  prcesepi  feenum  iilud  in  quo  puer  Jesus  lalitaverat  Roniam  dela- 
tum  fuit  ...  et  honestc  rcconditum  in  ecclesia  s.  Marioe  maioris  ». 

(3)  Rupbrto  abate  de  eUvinis  ofliciis  l.  IH.  c.  15.  p.  74.  t.  GLXX.  G.H, 
secolo  XII.  R cur  autem  ad  sanctatn  JUariam  hoc  oflìcio  siatio  celebretur, 
causa  cvidens  est , scilicel  quia  de  utero  baec  salus  Judse  et  JerusaleQi 
cxpectata  et  suscepta  est  e c.  21.  p.  91.  utraque  niissoe  statio  ad  sanctam 
llariam  esse  debnit,  sed  causa  fntercurrit  ut  ad  s,  Anastasiam  ageretur, 
vidciicct  passio  ejus  ctc.  » 

(4)  Benedetto  cano.mco  di  s.  Pietro  « Isto  die  (natalis)  itatlo  a4 

s,  Mariain  maiorem,  ubi  dominus  papa  debet  missam  cantare  cuni  schoU 
clericorum  et  familia  palalii  et  episcopus  albancnsis  debet  facere  ccenaMi 
opUuiain  loti  curiee  ...  debet  ibi  remanere  ponlifex  per  totani  noctem  ...i 
et  ad  prcesepiain  debet  cantare  raissani  et  dicere  gloria  in  exceUis  lìeo.^- 
Beiiedivii  s.  Petri  canonici  liber  de  ecclesiastico  ordine  ete.  $.  14-i5.p. 73S, 
I.  GLXXIX. C. M.»  che  lo  ha  stampato  una  seconda  volta  nel  t,- i^XXViff,  > 
44)20.  Mabiiloo  Musco  italico  t.  II.  pag.  118,  Zi 
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la  cuna  e Io  reliquie  del  presepio  di  Cristo  (1)  facendo  eco  cosi 
alle  parole  di  Anastagiu,  che  ailrellanlo  ci  dice  sino  dai  secoli 
più  antichi.  Giù  s' avvede  il  letlorc  che  noi  andiamo  in  cerea  di 
quei  dociimenli  che  conlengono  un  autorità  quasi  giuridica , co* 
me  sono  i rogiti , iiivcnlari , libri  intitolali  a |)onlelici  e scritti  per 
pubblico  ordine. 

17.  Del  secolo  XllI  esiste  oggi  ancora  un  monumento  acces- 
sibile a lutti  in  quelle  due  tavole  di  mosaico  azzurro,  scritte  a ca- 
ratteri d’oro  che  tuttavia  si  conservano  nella'navc  sinistra  della 
basilica  liberiana  c portano  registrale  tulle  le  indulgenze  e re- 
liquie della  medesima.  Dopo  aver  notalo  quelle  che  non  sono  vi- 
sibili , come  il  cx>rpo  di  s.  Mattia  e delle  ss.  llomula  e Redenta , 
cosi  si  esprime  sulle  reliquie  della  natività  di  Cristo  n evteriiis 


Il  vero  conservanlur  his  sacratissimre  reli(|uitc  (idoli  |M>pulo  cer- 
11  tis  temporibus  demonslrandai  - puerperium  - cunabuluiii  Do* 
11  mini  ».  Qual  differenzii  corra  tra  la  reli(|uia  chiamala  puer- 
periitm  e l'ultra  della  cunabtdum  è d’altro  luogo  dichiarare, 
intanto  giova  qui  notare  come  la  della  iscrizione  porUi  la  data 
del  1295. 

L'n  altro  monumento  incontrasi  nel  Iato  opposto  del. tempio 
sulla  tomba  del  Cardinal  Gonsulvo,  altrimenti  detto  Gondisalvo 
diUoderigo,  quivi  sepolto  nel  1299.  11  mausoleo  sostiene  un  ta- 
berjiacolo  ove  si  asside  la  s.  Vergine,  cui  fanno  corteo  i due  santi 
Mattia  apostolo  c Girolamo  dottore  eiìigialì  in  mosaico.  11  primo 


(i)  GIOVAUM  (UNOIIICU  di  LATKRANO  — FABRir.lO  K.  M.  et  I.  L.  t.  IT. 
p.  70. — Mabillun  Museo  iialico  — Oudipì  t.  II.  ji.  ISi8.—  Giorgi  t.  III. 
p.  513.  U il.  p.  6GO-7G.  — il  SIioxb  i’ ha  pubblicalo  due  volte  nella  sua 
collcxione  e cioè  nel  t.  CXUiV.  pag.  1ò42.  e t.  LXWIII.  p.  13SO.  non  sò 
per  qual  ragione.  Ecco  le  sue  parole  dal  c.  XV.  u cunabulum  Domini  ibi 
est  in  quo  pucr  jacttU  : de  yr<g»epio  Domini  suol  ibi  rcliquicc  a. 
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cìì  essi  tiene  scrìtto  in  un  rotolo  n me  tenet  ara  prior  » ed  il  se- 
condo M recubo  prccscpia  ad  antt'um  n alludendo  ciascuno  al  suo 
sepolcro.  Il  cerimoniale  di  Gregorio  X rainiuemora  la  vigilia  e la 
solennità  del  natale  al  medesimo  modo  del  rituale  di  Cencio  ca- 
merlengo (1). 

18.  Avviene  duntiiic  nelle  ricerclic  di  antiche  memorie , come 
a chi  guarda  un  ohbietlo  di  lontano , il  quale  a princìpio  appare 
indistinto  , indi  a misura  di  tempo  e di  spazio  viene  in  certa  guisa 
creandosi  per  gradi  nella  conoscenza  del  riguardante  e prende 
le  sue  sembianze  c uc(|uisla  movenze  c portamento.  Nò  al  veder- 
lo più  lucente  c maggior  fatto  può  sorger  dubbio  eh’  ci  sia  pure 
quel  desso  che  scorse  già  in  confuso  c in  ombra  per  chi  sà  di 
non  averlo  perduto  di  vista  e che  la  lontananza  invola  le  qua- 
lilù  più  minute  della  pei*sona.  Cosi  dee  avvenire  per  questi  mo- 
numenti cui  abbiamo  tenuto  dietro  a traverso  di  tanta  caligi- 
ne di  secoli  e pochezza  di  luce  negli  scrittori  che  la  conoscen- 
za più  limpida,  la  quale  si  guadagna  per  noi  coll* accostarsi  dei 
tempo  e multipiicnrsi  dei  documenti , anzi  che  scemare,  dee  in 
noi  confermare  la  persuasione  di  loro  verità  e sincerità  nei  se- 
coli più  remoti.  Nel  secolo  XIV  abbiamo  gli  ordini  di  Giaco- 
mo Gaetano  Cardinal  diacono  di  s.  Giorgio  in  Velabro  e del 
cardinale  rolomagcnse  Guglielmo  d’ Esloutville  arciprete  della 
basilica  e di  Pietro  Amelio  vescovo  di  Sinigaglia  ed  in  essi, 
se  non  conoscenza  piena , almeno  un  qualche  vestigio  c cen- 


(t)  OERmorUALB  ni  Grrgorio  x.  b ni  Gattico  « si  vero  papa  est  Ro- 
ms , racla  c(cna  in  meridie,  vadit  cuni  familia  sua  ad  s. Mariam  niaiorem 
et  ibi  dicit  vesperas  solemnes  cum  tota  curia...  et  pcrnoctat ...  cantal  il>i 
d.  papa  missain  de  nocte  ad  altare  qiiod  vocatur  pr'tsepe  » C.  M.  t LXXVIir. 
pag.  I (!.'>- 16.  Anche  il  famoso  codice  cerimoniale  oaticano  4737.  illustrato 
dal  (tATTico  cosi  dice  a pag.  48.  u omnibus  iis  Gnilis , d.  papa  prceparat 
ae  ad  missam  caotaodam  ad  pratepe  ». 
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no  delle  nostre  reliquie  (I).  E con  eiò  siam  pervenuti  a queifd 
memorie  che  porgono  conoscenza  piena  c sono  da  tanto  a rendei* 
paga  la  più  inleniperanle  curiosilù.  Nel  sècolo  XV  incontrasi  uri 
codice  di  Nicolò  Signorili  scritto  da  lui  quale  segretario  del  senato 
romano  e dedicato  a Martino  V,  come  si  argomenta  dal  proemio  ^ 
tratto  da  un  codice  ms.  del  Vaticano  num.  3?i36.  « sanctissimo  in 
o Christo  patri  et  beatissimo  domino  nostro  domino  Martino  divina 
ti  providentia  papae  V servulus  sanclitaiis  vestrm  Nlcolaiis  Signo- 
•f  rilis  secretarius  inclytì  magistratus  alma;  Urbis,  post  humiicm  re- 
ti comcndationem  et  vestrorum  pedum  oscula  beatoriini.  Magni- 
ti fici  viri  dominus  Gregorius  de  Marcellinis,  ioannes  Damiani  et 
ti  Ioannes  Paulus  della  Torre  conscrvatorcs  camer®  dictt®  urbis 
ti  mibi  prò  parte  vestr®  beatitudinis  mandaverunt  ut  unum  co- 
ti dicem  ordinare  deberem , in  quo  iura , iurisdictìoncs  et  hono- 
ti  rcs , aliaque  tributa  sublimitatcs  et  census , qux  buie  incl}  tas 
ti  urbi  coriveniuift  et  dobentur,  de  quibus  in  scriptis  nunc  rae- 
ti  moria  non  habetur  E al  foglio  38.  sotto  la  rubrica  > de  re- 
ti liquiis,  qu®  in  basilica  liberiana  adservanlur  » cosi  scrive  ti 
ti  llcm  una  cassa  argentea  longa , in  qua  sunt  quinque  pctii  li- 
tf  gni  de  cunabulo  D.  N.  I.  C.  iri  quo  iacuit  in  sua  pucritia.  ttem 
tt  Una  tabula  argentea  et  smaltata  ac  pulchrc  ornata  cum  flgu- 
ti  ris  sanctorum  et  gr«cis  liltcris , in  qua  est  puerperium  quO 
11  Dominus  noster  Icsus  Christus  vciiit  involutus  tempore  nativi- 
ti  lalis  eius  n, 

19.  Da  ciò  si  deduce  che  per  nome  di  cunabulum  Intende- 


(i)  CKRItiONULI  DEL  CARD.  CASTANO  R DEL  RuTOMAGENEB  B DEL  TS- 

Scovo  Pietro  Ahrlio  a oranibua  hiis  finitis  papa  proeparat  se  ad  roissam' 
Caniandam  ad  pretsepe  (cosi  il  Gaetano).  ?ìutandum  etiam  quod  si  papa 
bit  Honioe  hanc  missara  debet  celebrare  ad  prittepe  Domini  (cosi  il  roto- 
tbagease  e T Amelio)  t.  LXXVlll.  pag.  11S2.  1278.  G.  H. 
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tdHsl  le  cinque  tavole  raccolte  in  un  urna  d’ argento , e col  no- 
tile (li  pileì'periìim  Una  sesta  tavola  accompagnata  coi  pannilim 
In  cui  fu  involto  il  Salvatore.  Chiamando  quivi  al  paragone  la* 
greca  iscrizione  colle  parole  onde  il  Signorili  descrive  il  rcliquic- 
fe  già  ornato  di  figure  e lellcrc  greche,  sì  troverà  che  queste 
rispondono  agli  ornamenti  che  desiderava  quel  benefico  che  dettò 
la  leggenda.  In  conferma  di  Che  ecco  Un  altro  documento  di  questa 
stessa  età,  tratto  da  Un  inventario  ms.  deir  archivio  lìlicriano, 
che  porta  la  data  del  U99.  n tabula  una  laborata  ex  auro  et  ar- 
« genio , et  aliquibus  smaldis , cum  imaginìbus  et  liltcris  griccis 
« ac  lapidibus  pretiosis,  ubi  recondiluni  est  puerperium  D.  N*l.  C. 
« a parte  Vero  posteriori  est  argentea  cum  signo  crueis*,  qiue  ta- 
« buia  sub<tcntatur  a duobus  angelis  argenlcis , qui  sunl  supra 
« quodam  solo  a3rco  seu  romeo  deauralo , cum  armis  familia?  de 
n Cancellariis  seu  dello  bufalo  n.  Egli  è evidente  che  il  piede  fu 
opera  posteriore;  parlando  poi  deli’ urna  colle  cinque  tavole,  co- 
sì si  esprime,  n Quinque  asseres,  seu  tabula;  oblonga;  ad  men- 
« suram  unius  brachi!  et  plus , et  slriclre  ad  nicnsuram  quatuor 
M digitoruUi , qua;  sunt  de  cunabulo  D.  N.  I.  C.  posilo;  in  qua- 
li dam  capsula  oblonga  ctslricta,  cooperta  argento,  cum  hislo* 
(I  ria  beala;  Virginis  et  fìguris  deauralis,  et  ah  alio  lalerc  sunt 
n lilterse , qua;  dicunt  — anno  Domini  1289.  domìnus  lacobus 
n de  Columna  cardìnalls  fecit  fieri  hoc  opus  — et  sunl  arma  e- 
11  iusdem  sino  plico  a (l). 

In  questa  descrizione  benché  rozza  del  reliquiere  detto  pner- 
perium,  oltre  alle  imagini  c lettere  greche,  iiicoiitransi  i due  an- 
geli che  sorreggono  la  tavola  c nella  parte  posteriore  la  croce 


(1)  Il  DB  Amcblis  inserì  nella  sua  storia  questo  brano  dell’ ioveotari» 
nel  1.  VI.  e.  3.  pag.  110  *11. 


438 

nircslremilà  c nodo  della  quale  forse  nvcano  sede  i cinque  martin 
seduli  sopra  i corsieri , quali  ol  niellalorc  chiedeva  quel  l>ciielìco 
,chc  scrisse  la  greca  leggenda  e ornò  di  preziosi  metalli  e gemine 
questa  reliquia.  Non  prenderà  maraviglia  il  lettore  se  noi  quivi 
invocheremo  T auloiità  di  un  umile  frate  c collocheremo  in  lei 
quella  fldiicia  che  noi  sentiamo  aver  mille  volle  rifìulala  a scrit- 
tori classici  e sovrani , e concessa  appena  ai  documenti.  E noi 
faremo  già  perdi’  egli  fu  dimestico  e godette  l’ amicizia  e i fa- 
vori di  Martino  V pontefice  c Ferdinando  1 re  d’  Aragona , ma 
sibbene  pcrehò  fu  un  uomo  virtuoso  c restauratore  e riforma- 
(ore  di  un  ordine  religioso  e come  tale  un  benefattore  del  mon- 
do. Egli  è desso  il  bealo  o venerabile  Lupo  da  Olmedo  spagnuo- 
lo  che  fiori  nel  decimo  quarto  secolo  e tornò  in  vita  i gìrolanii- 
ni  (1).  Egli  dunque  ci  assicura  che  il  corpo  di  s.  Girolamo,  di  cui 
scrisse  la  vita , riposa  vicino  al  presepio  in  s.  Maria  maggiore. 

20.  Al  secolo  decimosesto  c papi  e santi  ci  entrano  malle- 
vadori e sostengono  col  loro  suffragio  la  sincerità  delle  nostre 
reliquie.  S.  Gaetano  Tiene  (2)  ricevette  celesti  favori  innanzi  al- 


ci) Rbàto  Lopo  da  Olxbuo  che  scrisse  sotto  Martino  V la  vita  di  a. 

I 

Girolamo  inserita  dal  Rossi  monaco  girolamino  nel  commentario  delle  ge~ 
sta  di  8.  Girolamo  c.  9i.  pag.  379.  a qualiter  itaque  corpus  ejusdem  do- 
etoris  rairabilis  a Bethlecm , ubi  scpultura  fuerat , ad  priefatam  gloriose 
vìrginis  aulara  , quee  ad  prcesepe  dicitur  Romam  delatum  fuerit^  slcut  a 
sanctis  et  honestis  cpiscopis  et  ab  antiquioribus  patribus  et  sacerdotibus 
Deum  tiraentibus  assertione  veridica  pcrcepimus , ad  iaudem  ipsius  Iliero* 
nymi  brevi  quidem  sermone  curo  dilectione  Icgentibus  referemus  ».  Egli  è 
sepolto  in  s.  Alessio  suirAventino  e il  titolo  di  ristoratore  e riformatore 
dei  girolainini  è inciso  sul  suo  sepolcro. 

(3)  S.  Gaktano  Tibivb  brano  di  lettera  indiretta 
« Alla  in  Xpto  madre  sr.  Laura  in  Rrexa  in  s.  cruce 
Di  28.  gcnaro  1518.  in  Roma 

audace  nell' ora  del  sino  parto  suo  mi  trovai  nel  proprio  ma- 
teriale 0 smo  presepio  c mi  fu  dato  cuore  dal  mio  bmo  prc  Geronbno  a- 
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r allaro  del  prexppio , siccome  cp;li  stesso  ne  rende  ragione  ad 
un:i  serva  di  Dio  in  una  sua  leU(M*a , colla  quale , senza  quasi 
avvedersene,  scrisse  raulenllca  delle  reliquie  liberiane.  Nello 
slesso  secolo  s.  Filippo  Neri  rilasciò  un  altro  splendido  documen* 
io  in  favore  loro,  quando  chiese  ed  oUenne  da  papa  (Irego- 
rio  Xlli  una  porzione  della  culla  a cunsolazione  sua  e dei  preti 
e fratelli  della  sua  congregazione  (l).  Noi  non  sappiamo  se  mag- 


ntatore  del  presepio , le  ossa  del  quale  sono  nell’  entrare  del  detto  pres»- 
pio  recondite^  e con  quella  conadenza  del  vecchierello,  di  mano  della  timi* 
da  verginella,  novella  mia  madre,  padrona  mia,  presi  quel  tenero  fan- 
ciullo, carne  e vestivnento  dell’eterno  Terbo.  Duro  era  II  mio  cuore,  bea 
lo  crederete:  perchè  certo  non  essendo  in  quel  punto  liquefatto,  segno  è 
che  è di  diamante.  Pacienza  etc.  <* 

. In  Roma  a di  28.  gennaro  1518. 

L’infruttuoso  servo  di  Xto  fratei  vostro  Gaetano  de  Tiene 
Questa  lettera  esisteva  a s.  Silvestro  al  Quirinale  ed  ora  è in  Bolo- 
gna nella  chiesa  di  s.  Bartolomeo  cd  è recata  in  frammenti  dal  SiLOSio 
istoria  dei  chierici  regolari  e dai  RoLLANOiSTt  t.  II.  di  agosto  pag.  344. 

(1)  Polizza  o cedola  concistoriale  segnata  di  pugno  di  Gregorio  XIII 
in  favore  di  s.  Filippo  Neri.  Questo  forse  è l’unico  monumento  di  cui  an- 
diamo debitori  ali' archìvio  liberiano,  essendo  frutto  dell’ industria  ed  arte 
nostra  (se  alcuna  ve  n’ha)  l’aver  raccolto  ordinato  e illustrato  questi 
documenti.  La  cedola  è originale  e noi  l’abbiamo  sottratta  dalle. carte  1- 
nutlli  e abbandonate.  Ella  è scritta  in  cifra  cosi  serrala,  che  molto  abbia- 
mo penato  a leggerla  , e dice  cosi 
» Licentia  extrahendi  reliquias  » 

« URBIS  » 

« Beatissime  pater , devoti  S.  V.  oratorcs  preeposltus  et  preesbyteri 
congregationis  de  oratorio  nuncupati  in  ecclesia  beatoe  Mariee  et  sancii 
Grogorit  in  Valliceila  regionis  pariouis  de  Urbe  prò  roaxiino  devotionis  af- 
feclii  queni  erga  reliquias  ss.  Simplicii  Faustini  et  Beatricis  fratrum  et  so- 
roriiin  mart'yrum  ac  Thomee  cantuariensis  et  cukabulorux  D.  N.  J.  C.  in 
b.isilica  beatoe  Marioe  raaioris  de  cadera  urbe  pie  reconditorum , ardenti- 
bu*  votis  exoptant  nonnullas  pnrtiunculas  etc.  illis  de  consenso  eiusdem 
basilicae  capitulì  extrabere  ac  in  ecclesia  proedicta  prò  suorum  ac  totius 
dii:tm  congregationis  consolationo  honorifice  ac  prout  dccct  reeoqdere , si 
sibi  ad  id  S.  V.  licentia  sutTragetur  et  facultas.  Supplica nt  igitur  humilitcr 
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piorc  autorità  sia  da  collocare  nella  domanda  di  Filippo  o nella 
grazia  di  Gregorio:  certo  che  sovranamente  grande  è il  valore 
di  ambedue.  Il  llartoli  do])o  averci  descritto  1*  ordinazione  in  sa* 
ccrdoli  d’ Ignazio  di  Loiola  e dei  suoi  compagni  avvenuta  in  Ve* 
Mczia  nel  1557 , prosegue  così  ti  celebrarono  poi  i novelli  sacer- 
doti le  Siinle  loro  primizie  in  vari  di  solenni , ciascun  secondo 
il  suo  desiderio  4 trattone  s.  Ignazio  che  a quel  grande  atto  de- 
stinò per  nuovo  apparecchio  un  anno  intero.  Anzi  neppur  di 
tanto  si  sodisfece , ma  il  prolungò  fino  a diciolto  mesi  « e solo  il 
dccembre  deiranno  seguente,  nella  cappella  del  presepio  di  Cri- 
sto in  s.  Maria  maggiore  di  Roma , il  solennissimo  di  del  santo 
natale  oflersc  a Dio  i primi  sacrifici)  c con  essi  se  medesimo, 


S.  V.  dìcti  omnes , quatemis  pio  eoram  desiderio  bac  in  parto  favorabili* 
ter  annuentcs,  eosque  speciaiibus  fayoribus  et  gratiis  prosequenles , sibi 
Bt  aliquas  portiunculas  ex  supradictis  omnibus  et  singulis  rcliquìis  de  eoa. 
scnsu  tamen  prceCati  dictae  basilicce  capitali  extrahere,  ac  easdem  in  dieta 
ecclesia  eorum  oratori!  honorilìce  ad  consolationcm  prcedictae  congregaUo* 
Bis  collocare  libere  et  licite  ac  absque  ulto  conscienUn  scrupulo  aut  cen- 
turaruiu  eie.  beati  Petri  incursu  valcant,  licentiara  et  facultatem  conce- 
dorè  et  prestare  digoemini  de  gratta  speciali , non  obstantibus  pncmissii 
ac  constitutionibus  et  ordinationibus  aposlolicis  oeeterisque  contrarila  qui- 
buscuniquc  cum  clausulis  opportunis  et  consuetis 

FIAT  UT  PCTIT.  U.  (cioè  Ugo  Boncompagni  nome  battesimaU  di 
Gregorio  XIII  ) 

Bt  core  absolttUone  a censuris  ad  effectam  etc.  eadem  licentia  facal- 
late  concessione  impartione  et  aliis  preeiuissis  etc. sola  preesentis  supplica*' 
lioais  signatura  suibeiat  et  abiqae  fidem  faciat  ita  etc. 

FIAT  U. 

Lectum  die  prima  Juiii  in  praesentia 

Datum  UoutcB  apud  saactum  Petrum  id.  septembrìs  anno  octavo 

a tergo 

L.  quinto  fol.  340. 

34.  septembris 

Guidalotti  Pbxtton 
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ostia  dì  Tolontarìa  oblazione  ad  ogni  ossequio  deila  sua  gloria  n (i) 
così  egli.  Noi  collochiamo  nei  delti  e fatti  di  questi  grandi  uo- 
mini altrettanto  di  autorità^  quanta  ne  ponemmo  già  nei  santi 
padri  e li  salutiamo  per  benefattori  del  mondo  e le  loro  congre- 
gazioni come  veri  benefìzi  della  umanità  : ed  in  ciò  s*  accorderà 
con  noi  chiunque  non  appartenga  a quella  malnata  plebe,  av- 
vezza a scagliar  calunnie  dai  parlamenti  e dai  giornali  contro 
gr  istituti  religiosi  e sassi  dalle  piazze  contro  i loro  conventi.  Nel- 
lo stesso  secolo  decimosesto  porse  il  suggello  di  sua  autorità  alle 
reliquie  liberiane  col  modo  e col  linguaggio  degli  antichi  papi, 
Sisto  V,  innalzando  quella  magnifica  cappella  che  toglie  ap- 
punto il  nome  dal  presepio  e da  lui , spettacolo  e ammirazione  di 
quanti  visitano  la  basilica.  Papa  Sisto  raccomandò  la  memoria  di 
sua  pietà  e magnificenza  ad  una  lettera  apostolica  nella  quale 
riceve  c raccomanda  la  tradizione  liberiana  (3).  Non  solo  memo- 
rie di  religione  e dì  beneficenza,  ma  di  profanazione  ancora  e 
d*  empietà  segnalarono  questo  secolo.  Nel  sacco  di  Borbone  av- 


(i)  Bartoli  dalla  vita  di  s,  Ignazio  L II.  e.  3S.  pag.  iSt.  F,  I,  Fireo- 
Z0  i931.  per  Biriadelli. 

(S)  Sisto  V bolla  inserita  dal  de  ingelis  al  c.  il.  I.  X.  p.  185.  della 
sua  storia  di  s.  Maria  maggiore  m Itaque  Gum  alias  ejusdem  s.  Virginia  no* 
mine  et  miraculorum  splendore  illustres  ecelesias  semper  in  honore  ha- 
baerimus , tum  in  primis  erga  celeberrìiuam  ejus  in  alma  Urbe  basilicam 
ad  prctaepa  Domini,  qum  s.  Mari»  maioris  appellatur,  prsecipua  quadam 
et  pia  devotione  affecti  sumns.  Gumque  consideremus  s.  dominiei  prcuepla 
saecllum  in  eadem  basilica  silnm  ob  saeras  iliins  prasapU  reliqoias , in 
quo  rex  glorise  nasci  non  abhorruit  et  infans  ]acuit,  magna  in  veneraUo- 
ne  merito  babitum,  mlnus  decenter  prò  loci  dignitate  et  sanetitats  orna* 
luiu  et  extrucluin  esse,  nos  cupientes  tam  eximiura  et  religiosum  monu- 
mentum  debito  oultu  deoentique  ornata  augere  ae  nobili  sdificio  circum* 
sectum  communire , opus  sane  viribas  nostris  . . . ilio  quidem  tempore, 
majiis , freti  ope  eiusdem  Deiparee  semper  virginis , et  animo  suscepimus 
et  re  ipsa  aggrcsai  sumus  h.  3S 
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ventilo  nel  le  relUittie  furono  spogliate  dei  preziosi  ornar» 
menti  che  le  fregiavano  e rivestivano,  i quali  si  dileguarono  inr 
aieine  eon  lutti  i tesori  ohe  la  pietà  di  tanti  secoli  aveva  raunato 
suir  Ksquiiino  (1). 

2t.  Giac(|uero  pertanto  dal  1527  al  1606  questi  sacri  pegni 
in  un  ignobile  cofano  di  legno  dorato,  finché  piacque  a d.  Mar- 
gherita d’  Austria  regina  di  Spagna  apparecchiar  loro  un  più  de^ 
gno  ricovero  in  quella  preziosa  urna  di  argento,  ove  finalmente 
furono  collocati  il  di  25  marzo  1600.  (2)  Dall’atto  di  collocamento 
delle  sacre  reliquie  si  ha  la  descrizione  compiuta  del  magnifico 
dono;  ma  sorge  eziandio  un  grave  dubbio  oli’é  da  questo  luogo 
k)  sciogliere.  In  tutti  i documenti  anteriori  a quest’  epoca  le  ta- 
vole della  cuna  furono  sempre  numerale  per  cinque  e tante  ap« 
punto  ne  porgono  Nicolò  Signorili  e t' inventario  antico  delia  ba>« 
siiica.  E onde  avvlen  dunque  che  l’ atto  solenne  del  1606  e tul* 
ti  i documenti  autentici  posteriori  ne  rivelano  sei  ? 

22.  Senonehè  egli  é a por  mente  che  fino  al  sacco  di  Roma,  oltre 
a quelle  cinque  tavole  delle  volgarmente  n cuìiabula  D.  .V.  /.  C,  n 
altra  tavola  si  conservava  nella  basilica,  vestita  deir  anaglifo  ar- 
genteo di  cui  fu  fatto  più  volte  menzione , che  portava  il  nome 
di  pnerperinmi  dall’  essere  accompagnala  alle  reliquie  dei  panni 
deir  infanzia  del  Salvatore;  il  che  è manifesto  per  moliiplici  e 
autorevoli  loslrmonianze  e per  le  parole  stesse  del  Signorili  e 
^cir  inventario.  Trovandosi  pertanto  tutte  sei  queste  tavole  com- 
pagne nella  svouliirn,  perchè  spogliate  dei  loro  ornamenti, 
durando  più  la  causa  del  tenerle  scompagnale  per  la  varietà  dei 


(t)  Guicqi  ARDIMI  K GIACOMO  BoNAPARTE  Soooo  (U  Homa  pag.  60*69. 
Fir*uMc  Stamperia  gmaducale  ISSO.  Alcune  meaiorie  ras.  dell*  Rrokivio 
borUno  oì  fanno  sapere  olle  ogni  oggetto  prQzioso  »c«Hiparve. 

(1)  vedi  Appendice  num.  S. 
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relìf|uicrì , furono  dal  capìtolo  collocate  In  una  stessa  urna , e 
per  cotal  guisa  avvenne,  che  da  cinque  salissero  al  numero  di 
sei , e non  altrimenti , come  taluno  forse  potrà  avvisare,  perchè, 
essendo  picciola  1’  urna  a contenere  una  di  quelle  tavole , se 
ne  dividesse  un  plcciol  frusto.  Questo  fallo  avvenne  altra  volta 
ed  è comprovalo  dalla  narrazione  del  rogito  autentico  di  quel 
collocamento;  ma  la  porzione  segata  unitamente  alla  preziosa  pol- 
vere fu  raccolta  in  un  invoglio  e riposta  nell’urna  medesima, 
come  apparisce  dal  documento  recalo  nell’  appendice. 

23.  Adagiale  nel  1606  le  ss.  tavole  nel  ricco  relìquicre  in- 
viato dalla  regina  di  Spagna,  non  furono  mai  più  rimosse  di  là, 
salvo  che  nel  47SO  per  iscuoprire  la  greca  iscrizione,  come  a 
suo  luogo  si  narrò , recando  eziandio  ì documenti  autentici  : e di 
nuovo  nel  1785  per  la  rottura  di  un  cristallo,  ove  poi  furono  nel 
medesimo  anno  colle  consuete  solennità  restituite  (1).  11  secolo 
XVin  fornisce  due  splendidi  monumenti  onde  T autorità  pontifi- 
cale conforlò  la  pia  tradizione:  imperochè  Clemente  XI  in  una 
omelia  recitala  nelle  feste  del  natale , che  celebrò  presso  la  ba- 
silica liberiana  nel  170i , non  pure  oceoglie  l’ opinione  che  rac- 
comanda come  Tcrc  e sincere  le  reliquie , ma  da  esse  trae  argo- 
mento di  soavi  consolazioni  per  se  e suoi  ascoltatori  con  queste 
parole  che  noi  abbiamo  tolto  dalla  versione  In  versi  che  ne  fece 
sin  d’ allora  il  poeta  Alessandro  Guidi  : lanC  oltre  sì  spinse  la  pìt- 
cciileria  ! (2) 


(t)  vedi  Appendice  nani.  9, 

(S)  Clementr  XI  sei  omelie  esposte  in  versi  da  ALESS&Tmno  Gci- 
OT..  Roma  per  I.  Gonzaga  a s.  Maria  in  Vialata  i7if.  pag.  133*33. 
etico  ii  testo  latino  «'Gratulemur , dilectfssimi,  felicitati  nostrec:  nobia 
qoippe  datuin  est  in  hac  Ipsa  , ad  qaam  litamus,  ara  prope  intiieri  ac  ve- 
•erari  saera  eunabala  SaJvatoris:  hoc  in  prgesepi  reclinatus  «temi  Patria 
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Ma  perchè  varca  il  pensìer  nostro  i mari 
E volge  il  pié  di  Palestina  ai  lidi 
Se  in  questo  tempio,  a questo  altare  appresso 
Dove  noi  siamo  al  sommo  officio  intenti 
I nostri  sguardi  rallegrar  ne  ponno? 

Qui  noi  veggiam  la  venerabil  cuna 
Ove  reterno  genitor  ne  diede 
La  prole  sua  d*  umanità  vestita  : 

Ei  qui  gli  affanni  e gli  usi 
Incominciò  della  terrena  vita.  — 

Qui  furo  oppresse  dal  notturno  gelo 
Le  pargolette  membra  : e ai  lor  martiri 
Lento  e dcbil  ristoro 
Porse  il  presepe  qui  coi  suoi  respiri: 

Qui  nelle  fasce  avvolto 
Fù  dalla  genitrice  il  dìvin  Aglio: 


unigenitus  Filius  in  similitudlnem  horalnttm  factus  apparuit,  et  babitu  ia- 
Tentus  ut  homo.  Ilio  gelidas  inter  tenebra  a brumalis  noeti»  frigore  obri* 
guit  parvulua , qui  natus  cat  nobia , et  Filius  , qui  datss  eat  nobia.  Hio 
reciprocantia  spiritus  calidia  vicibus  e brularura  pecture  animantium  alen» 
lem  animam  reilanlibus  incaluit.  Hic  pannia  involutus  a maire:  hic  visus 
a pastorlbus  : hic  demonatratus  a stella  , bic  adoratiis  a magia  : bie  tene* 
ro  substrata  capiti  pungentia  graroina  asperioribus  adulto  frontem  corona* 
furia  vepribus  prulusere.  ilic  uberes  efTudit  lacrymas  divinus  infans,  sut 
olim  prò  rederoplione  nostra  fundendi  sanguinis  tyrocinia.  Hic  Virginia  ex* 
ceptus  ulnia  trcmulus  piier  castissimee  genilricis  amplexibus  ventura  leni* 
vit  vinoula  orudclitatis , quoD  sibi  parari  noverai  ab  osculo  proditoris.  Ve* 
rara,  ut  bealus  ait  ilicronymus,  diuturnus,  dira  dura  viveret,  bethiebemh 
ticì  specus  iacola  , nunc  vero  prope  bethlehcmiticura  preesepe  in  bac  basi* 
lica  conditus  j preesepe  illud , in  quo  infantulus  vagiit , silentio  magia  ^ 
quam  infirrao  sermone  honorandum  est» (ss.  d.  n.  Clemeniis  XI  homilia  ha* 
bita  in  die  nalalis  C.  D.  inter  missarutn  solerania  in  ss.  b.  liberiana  i. 
niarìse  ad  preesepe  anno  17U4.  Roma  i71].  per  Gonzaga  pag.  133 


Qui  il  mìraro  i pastori, 

E IMmprovisa  pellegrina  luce 

Tra  gli  astri  accesa,  qui  mostrollo  ai  regi 

Che  (l’oriente  abbandonando  i troni, 

Qui  Tadoraro  sotto  Tuniil  tetto, 

Entro  povere  lane  e in  rozzi  veli , 

Quando  egli  siede  sovra  i nembi  e I tuoni 
Ed  agli  omeri  suoi  fan  manto  i cieli. 

Qui  il  fieno  islesso  ne’  pietosi  uflìcj 
Recò  al  teucro  corpo  oltraggio  c pena , 

E nunzio  fu  della  funesta  scena , 

Ove  air  adulta  fronte 

Corona  di  dolor  formar  le  spine: 

Qui  le  luci  divine 

Versare  il  pianto  messaggier  del  sangue. 
Di  cui  poscia  apparirò  aspersi  e chiari  . 
Sol  per  nostra  cagione  i di  crudeli. 

Qui  fra  i materni  amplessi 

11  celeste  fanciullo 

Addolciva  il  rigor  d’aspre  ritorte. 

Che  prepararsi  di  lontan  scorgea 
Dal  bacio  di  colui. 

Che  non  avesse  mai  rumane  spoglie 
Vedute  a se  d’intorno. 

Nè  respirate  mai  l’aure  del  giorno:  — 

Ma  il  santo  veglio  d’intelletto  pieno. 

Deir  antro  di  Betlemme  ospite  antico , 

Che  cener  sacro  in  questo  tempio  or  giace 
E giace  presso  airammirabil  cuna, 

A noi  rammenta  nelle  dotte  carte. 
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Cile  onorano  i silenzio 
Più  che  povere  voci 
Questa  capanna , dove 
Pargoletta  vagì  1'  età  di  Cristo* 

Dumiue  nostri  aecculi 
Taccia  l' inulit  suono  , 

E con  preghiere  ardenti 

AniUai»  dinanzi  a lui  > cUe  mai  non  prese 

Tugurio  vile  a schivo, 

Mosso  a mercé  delie  terrene  genti , 

Per  cui  tanto  placò  V ira  paterna  » 

Che  loro  il  varco»  aperse 

Onde  sf  ascende  alfa  gran  reggia  eterna. — 

E Benedetto  XIV,  dopo  avere  tante  volte  nelle  sue  opere  rice- 
vuto e illustralo  questo  punto  di  ecclesiastica  istorio  , neir  atto  di 
consacrare  ii  maggiore  altare  della  basilica  liberiana  il  di  50 
settembre  17tiO  recitò  al  collegio  dei  cardinali  ai  vescovi  c ca- 
pitolo e a gran  moltitudine  di  fedeli  (1)  una  omelia  o allocuzio- 
ne, in  cui  accoglie  luKa  intera  come  autentica  e geniima  la  tra- 
dizione liberiana  e aeeonsenfe  solennemente  all’  epinione  di  co- 
loro che  collocarono»  T epoca  del  tromntamento  delle  reliquie  al 
settimo  secolo  e nel  pontificato  di  papa  Teodoro , togliendo  fede 
cd  autorità  a quanti  altramente  sentirono  i>  ben  é ragione  di  ere- 


(1)  Benedetto  XIV  w llabita  prfas  omelìs  eoranr  cardiaafibas  episco- 
pia  basHicce  clero  magnaque  popoli  multitudine  eie;  ego  Benediclus  catho-  * 
lico>  ecclesiee  episcopus  » cosi  nella  cedola  chiusa  entro  I’  altare  grande 
da  Ini  edificato  e consacrato  che  leggcsF  anco  presso  i Bollandisti  I.  Vili 
di  settembre  p.  6ii.  e seg.  $.  69.  e seg.  Antuerpiae  1763.  Oltre  alla  autorità 
deir  omelia  possediamo  altri  due  brani  delie  sue  opere  ove  conferma  la 
tradizione  liberiana  e SOQO  « de  Caaonizat.  SS.  1.  4.  p.  2.  c.  81.  o.  18.  c 
do  FesUs  p.  2.  $.  82.  » 


447 

dcrc  ni  vero  più  somigliante  che  quelle  venerande  reliquie  sol* 
tonto  nel  settimo  secolo  o in  quel  torno  fossero  per  Teodoro  pon- 
tefice in  questo  sacro  tempio  collocale  * cosi  egli  (1).  E se  il  Car- 
dinal Lnmbertini  nella  sua  opera  della  canonizozione  dei  santi  si 
valse  deir  autorità  dell*  omelia  di  Clemente  XI  per  accattar  cre- 
dilo al  subbietto,  ben  potremo  noi  con  buon  dritto  invocare  la 
testimonianza  di  un  omelia  di  Benedetto  XIY  a confermazione 
del  nostro  argomento.  Siamo  ben  lungi  dall’ attribuire  e ricono- 
scere in  questi  due  documenti  la  forza  di  un  decreto  o defini- 
zione apostolica:  poiché  tale  in  verità  non  fu  la  mente  di-  chi 
profeti  quelle  parole , né  questa  é la  materia  in  che  sogliono  i* 
romani  pontefici  far  uso  del  loro  supremo  maglsterio.  Non  per- 
tanto ella  debb’ essere  pur  grande  la  certezza  dì  una  pia  tradi- 
zione e sicura  la  verità  di  quel  monumento  alla  cui  credenza  e 
•venerazione  si  accosta  paìesementc  il  suffragio  del  supremo  mae- 
stro della  religione,  a cui  porge  favore,  consenso,  autorità  c 
sostegno  un  pontefice  nell*  alto  più  augusto  della  celebrazione 
dei  divini  misteri  c della  predicazione  al  popolo  cristiano.  Non  é 
questa  una  definizione  positiva  : ma  quando  la  nostra  tradizione 
fosse  una  baia  e una  frottola , lasciamo  che  il  lettore  raccolga  le 
conseguenze  funeste  che  ne  germoglierebbero  e definisca  a che 
riescirebbero  le  parole  solenni  di  due  pontefici,  parlanti  nel  mo- 
mento il  più  augusto  dell*  officio  pastorale. 

2i.  Spogliale  nella  invasione  francese  queste  sacre  relìquie 
di  loro  preziose  guarniture , trovarono  nel  primo  anno  di  questo 
secolo  presso  la  femminile  pietà  e la  generosa  nazione  spagnuo- 


(1)  BEriBDBTTO  XIV  u Illud  enìm  merito  vcrius  putatur,  nonnisi  circa 
medium  saeculi  septimi  venerandas  ilias  reliquias  ( scilicct  proesepe  et  cU' 
fias  D.  N.  J.  C.  ) in  hac  sacra  tede  per  Theodorum  pootiGccm  fuissc  eol- 
locatas  » dai  tipi  della  r.  c.  1750.  p.  IV. 
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la  novello  benefìcio  per  opera  di  d.  Gmmanuella  duchessa  df  Vrl' 
laherinosa,  la  quale  per  consiglio  di  nionsig.  Benedetto  CapeU 
lei  ti  canonico  liberiano,  e poscia  cardinale  di  santa  chiesa,  in> 
traprese  a rinnovare  i fregi  a tre  delle  principali  e più  insigni 
reliquie  che  si  conservano  in  Roma  e con  esse  quella  della  cuna 
del  Redentore  (1).  Il  sommo  ponlefìce  Pio  VII  volle  colle  proprie 
mani  collocare  nella  nuova  magnifica  urna  le  sei  tavole,  consc-' 
gnando  al  capitolo  una  lettera  apostolica  munita  della  firma  c si- 
gillo pontifìcio  a perenne  memoria  del  fausto  avvenimento 

25.  Nei  tristissimi  giorni  che  resero  fatalmente  inemoi-obile 
a Roma.il  1849  le  sacre  reliquie  corsero  per  la  terza  volta  pe- 
ricolo di  profanazioni  e rapine , se  un  benefìcio  singolare  della 
provvidenza  e la  costante  fedeltà  di  alcuni  ministri  della  basilica 
non  avessero  campato  il  sacro  tesoro  alle  ripetute  ricerche  e in- 
vestigazioni, onde  alcuni  forsennati  frugarono  rivilicarono  cor- 
sero furiosamento  tutto  TEsquiliao  in  cerca  di  quella  preda.  So- 


ff) vedi  Appendice  nam. 

(J)  Pios  Papa  Septisus  — « Cum  die  XXITf.  dccembrli  arano 
BDCCCII.  III.  ante  meridiem  boria  > noa  ex  Quirinali  palatio  ad  aacroaan- 
ctam  liberianam  basilicara  contuierimua , postquani  aacraa  reiiquiaa  ex 
eum,  pannis  infantia  et  foeno  in  quo  Salvator  noslcr  mando  nascens  ia- 
cere  dignatus  eat  rite  recognoviraus,  eaa  corara  eiusdem  basiliee  capitolo, 
noatrisque  farailiaribus  ex  urna  lignea  argento  auroque  exterius  oblila  , et 
ex  tbecia  duabus  eiusdem  operis  reverenter  extraxiraus  ipsasque  deano  in 
urna  argentea  ciegantissime  elaborata  , auroque  etiam  partirà  circumlita , 
éryatallia  undequaque  munita,  intra  binas  iipsanothecas'argenleas  ellipticae 
forms  optime  elausaa  et  viltà  serica  albi  coloris,  nostro  sigillo  in  cera  hi- 
apanica  impresso  colligataa  ad  maiorera  Dei  omnipotentis  gloriam,  sancto- 
rumque  veneratìonem  reposuiraus  : inde  facoltatcm  capitalo  liberianee  ba- 
ailicae  fccimua  ut  rcliquias  adeo  insignes  et  calta  dignissimas  pubiicte  fi- 
delium  venerationi  exponere  liceat.  » 

dalum  Roraee  apud  sanctam  Uariam  maiorem  die  ff.  junii  anno  1803. 
toc.  -f*  Biga.  PiUS  PP.  VII. 
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no  indescrivibili  1*  importanifà , i soprusi , le  scaltrezze  gli  arti- 
fici , la.  ferocia  a quei  tempi  usata  per  trarre  in  errore  o in  cot* 
pa  ì custodi,  chcrici  e laici,  delle  cose  sacre  liberiane:  inde- 
scrivibili gli  affanni  e le  angustie  da  essi  virilmente  e felicemen- 
te sostenute  per  mettere  in  salvo  il  tesoro  del  santuario  e non 
far  venir  meno  il  culto  divino  nella  basilica.  Registriamo  qui- 
vi con  gioia  i nomi  dei  sacerdoti  Àriodante  Ciccolini  e Anton- 
roaria  Gcraldi  e Venanzio  Pozzi , alla  pietà  e all"  affetto  dei  quali 
sì  deve  lo  scampo  di  cosi  sante  c preziose  suppellettili;  ma  in 
pari  tempo  dolorosamente  esclamiamo  colle  parole  di  s.  Paolino 
nolano  già  recate  ad  altr*  uopo  me  miserum  ! etiam  ista  prò 
w nobis  Dominus  omnipotens  perpeti  non  recusavit!  > Pure  i pro- 
fanatori della  spelonca  bellemmitica  , di  cui  il  santo  favella,  era- 
no pagani,  ed  eretici  erano  i saccheggiatori  del  Borbone  od 
4527 ! • 

26.  Restituito  al  suo  seggio  pontificale  il  sommo  pontefice 
Pio  IX  felicemente  regnante,  voile  ad  imitazione  del  suo  pre- 
decessore Pio  VII  restituire  colle  sue  mani  nei  propri  luoghi  le 
reliquie.  La  qual  religiosa  cerimonia  egli  compiò  il  giorno  28  no- 
vembre 1850  consegnandone  la  memoria  ad  una  lettera  aposto- 
lica (4).  E avvegnaché  al  cospetto  di  tanta  autorità  sia  scarso  og- 


(t)  Pios  Papa  Norus  — « Jaropridem  g!o.  ree.  prtedeeessor  noster 
Pius  VII  ad  sacrosanctam  patriarchalem  basilkam  libcriaoani  die  33  de- 
cembris  anno  1803.  se  conferens  sacras  reliquias  ex  cuna,  pannia  infan* 
tiee  et  foeno  in  quo  SalTator  noster  mando  nascens  lacere  dignatus  est, 
postquam  rite  recognovisset , eas  coram  ipsius  basilicse  capitalo  snisqan 
faroiiiaribus  ex  orna  lignea  argento  anroqae  exterlas  oblila  , et  ex  tbccis 
dnabus  eiusdem  operis  reverenter  extraxit , ipsasqtte  denuo  in  urna  argen- 
tea elegantissime  elaborata  , auroque  etiam  partim  circumlita , crystailia 
vnde^uaqne  munita,  intra  binas  lipsanotheeas  av^enteas  ellipticae  forme 
optime  dausas  et  vita  serica  albi  coloriS/  suo  sigillo  in  cera  rubra  ie- 
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^‘mni  qualunque  argomento,  che  si  cerchi  altrove  dalla  teslimo» 
oianza  degli  storici  ed  antiquari  ; ciò  non  pertanto  a dimostrare 
r universale  assenso  di  tutti  gli  scrittori  verso  codesta  credenza 
raccoglieremo  qui  i nomi  e le  autorità  di  al<|uanti  dei  più  illustri 
fra  loro.  1 quali,  comeebé  presi  tutti  di  conserto,  non  raggiun* 
gano  il  valore  delle  omelie  dei  pontefici  Clemente  XI , Bcnedct^ 
to  XIV  e delle  lettere  di  Pio  VII  e Pio  IX;  il  loro  pronunciato 
però , come  persuasione  di  aomini  che  patrono  la  vita  nella 


presso  colligatas,  ad  matorem  Del  omnipotentis  gtortam  reposuit^  super 
quo  patentes  ellam  lUeras  dedit  sua  mantt  subseriplas  suoque  signo  noat- 
tas>  qu«e  ia  tabulario  basilica  diligcnter  asserrantur  », 

K Postmodum  vero  cura  ob  tristissimas  rerum  vicissitudines  anni  ISiS 
sacra  iUa  urna  fuerit  caute  abscondenda,  ac  dcinceps  instauratione  niiifiui 
indigeret,  nobis  adhuo  ab  urbe  absentibas  dileoltfs  RliuS  nostcr  Qonstan* 
tinus  episcopus  alban.  S.  R.  E.  cardinaiis  Patrizi  nostec  in  urbe  TÌcarias 
ac  ipsius  lìberlanae  basilicee  archipresbyter  die  \1  decembris  prtedicti  an- 
ni 18td  adstante  eiusdem  basilicc  canonicorutn  collegio  saeras  reliquias, 
ritc  prlus  recogailis  signii,qu«  integra  perraanebant,  commemorati  glor.  ree. 
prrc  lcccssoris  nostri  Pii  VII,  ex  urna  exlraxil,  casque  linteo  diligentissi- 
me raque  ac  religiosissime  involutas  , colligatas , suoque  signo  roiinitas  in 
decenti  basUiwe  armario  clausit,  cuius  claves  penes  se  retinuil;  tura  vero 
instaurata  ac  perpolita  urna  , in  eadem  denuo  die  S3  eiusdem  mensis  de- 
cembris adstante  canonicorum  collegio,  iterum  colloca vit,  propriis  signis 
appositis  ». 

« ?ios  autem  illustria  proedecessorura  nostrorara  vestigia  sectantc's, 
post  nostrum  in  urbcm  redituro,  die  28  noverabris  anno  1850  ex  vaticano 
palati»  ad  eamdem  basilicara  accessimus,  ibique  io  capilulari  aula,  cano- 
nicis  adstantibus,  nostrìsque  familiaribus , memorati  nuper  cardinaiis  si- 
gna  recognovimus , urnam  apcruimus , ac  sumraa  animi  nostri  religione 
saeras  reliquias  contreclaviraus  ac  venerali  sumits  ac  demum  clausa  ile- 
rum  urna  nostro  sigillo  cera  rubra  impresso  tum  urnsm  ipsam  tum  binas 
lìpsanutbeeas  obsignaviraus , conCrroata  capitulo  liberianoe  basilicoe  facul- 
tate  reliquias  adeo  insignes  et  culla  dignissinias  pubLcse  fìdeliura  venera- 
tioni  exponcndi  «. 

datura  Rotate  apod  s.  Petrura  die  SO^Boverabria  anni  1850.  P.  R.  k.  T. 

PIUS  PP.  IX. 
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iDTcstigazIone  delle  ecclesiastiche  tradizioni  e nel  frugare  gli  ar> 
chivi  delle  chiese , avrà  almeno  tanto  di  peso  da  resistere  all*  au- 
dace e codardo  dissenso  di  quei  lettori  di  giornali  e di  romanzi  « 
i quali  pascendosi  ognora  di  menzogne  politiche  e poetiche , tro- 
vano ii  falso  soltanto  colà,  dove  la  ragione  e la  pietà  indicano 
il  vero  e bestemmiano  lutto  quello  che  ignorano. 

97.  Primo  di  tutti  sarà  il  padre  dell*  ecclesiastica  Istoria , 
cardinale  Cesure  Baronie^  il  quale  cosi  parla  delie  reliquie  del 
presepio  e deli*  umile  corredo  dell’  infanzia  di  Cristo.  (1)  » Porro 
W Chrìsti  nataiis  nobilissimum  monumentum  ex  ligno  confectum, 
« nulloque  argenti  vel  auri  caelafura  conteclum , post  multa  tem- 
e pora  inde  tra nslalum , Poma  possidet,  coque  molto  feliciiis  il- 
n lustratura  quam  tugurio  Romuli,  quod  intextum  ex  stipula, 
n eonim  maiores  ad  multa  ssecula  de  industria  conservarunt  e. 

98.  Al  Baronio  consente  nella  stessa  interpretazione  del  ser- 
mone del  GrtsostooH)  il  dottissimo  domenicano  Serr>'  (9)  con  que- 
ste parole  n Visilur  etinm  mine  Romae  ad  sanclam  Mariam  maiorem 
n ligneum  gemmisque  ornalum  praesepe.  Quid  ergo?  Suppositum 
w suspicabimur  ac  prò  arbitrio  fìctum,  ut  fidelium  pie  colcntium 
n religioni  iiludatur?  absit;  sed  possunt  hiPC  facile  conciliari.  Bur- 
li chardus  cnìm  et  s.  Ioannes  Chrysostomus , non  de  ipso  vose 
Il  toquuntur,  quod  constai  fuisse  ligneum,  scrvaturque  nunc  Ro- 
n mai , sed  de  structura  illa  exigua , qute  ipsum  prsesepe  ligneum 
Il  conlinebat  : quseque  vel  lapidea  crai  vel  lateritia.  Ad  maiorem 

•Il  quippe  flrmitudinem  vas  ligneum  lapidcae  vel  lateritise  cavitati 
« Inclusum  crai;  et  utramque  perinde  pnesepe  non  incongrue 
n nuncupatur.  Ut  sileam  laudalum  sermonem  dubium  esse  s. 


(1)  Basomo  t.  I.  ed.  Lue.  i738.  pag.  9.  a.  f. 

(9)  Sbaay  exsrcUaiionts  cU,  uaiu.  30.  pag.  S07.  edizione  veneta  1314. 
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n Chrysostomi  foctura^  viderique  scriptoris  latini  admodom  re* 
fi  cenlioris  », 

29.  Di  nuovo  il  Baronio  intorno  alle  suppellettili  minori  dell* 
infanzia  c natività  del  Redentore,  cessando  e schivando  ogni  con> 
troversia,  ricisamente  cosi  aflerma  nei  bel  principio  dei  suoi  annali. 
» Porro  quod  ad  ipsos  pannos  pertinet,  quibus  dicit  evangelista 
n Chrisfum  a matre  fuisse  involutum,  admirabili  quadam  divina 
n dispensalione  factum  est,  ut  sacralissima  illse  fascim  ad  tan- 
ti tee  rei  mcmoriam  futuris  temporibus  scrvarentur,  in  quarum 
tt  honorem  nobilissima  erigcrctur  basìlica  et  anniversaria  festa 
n dìes  a cliristiano  popolo  agerctur , prout  significant  palrum  en- 
ti comia  ca  die  in  ecclesia  dici  solila  (1)  n. 

50.  A queste  testimonianze  lien  dietro  quella  di  Mariano  Vet- 
tori vescovo  di  Rieli  nella  vita  eh'  egli  scrisse  di  s.  Girolamo  e 
che  va  innanzi  alle  opere  del  s.  dottore  stampate  in  Roma  nel 
157G  sollo  gli  auspici  di  Pio  IV  e di  s.  Carlo  Borromeo,  cui  po- 
se mano  eziandio  il  dottissimo  card.  Sirleto  «i  humatus  post  mor- 
ti tem  in  Bethleem  fuit  ( s.  Ilicronymus  ) exequiis  illi  ex  chrislia- 
tt  na  religione^  ut  Antonium  Paulo  fecissc  ipse  refert,  anlea  ce- 
ti lebralis.  Translatus  inde  postea  Romam  est  cum  Christi  Sal- 
ti vatoris  nostri  praesepio  ». 

51.  Agli  storici  ed  eruditi  consentono  i biblici  e commenta- 
tori e fra  essi  il  Galmet  nel  comm.  sopra  s.  Luca  scrisse  cosi 
11  Ostendilur  ligneum  prsesepe , quod  illud  esse  fertur , ubi  Sal- 
ti vator  noster , veluti  in  cunabulis  posilus  fuerat  : sed  in  lapideo 
1)  esse  poterai  ligneum  prmsepe , quod  deinceps  Romam  dclatum 
ti  est  ».  Nè  altramente  scrive  Cornelio  a Lapide  « in  hac  basili- 
tt  ca  liberiana  conditum  est  prsesepe  Domini,  cunse,  focnum  et 


(i)  t 1.  A.  1.  pag.  3.  $.  8.  ed.  Lue, 
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n panni , quibus  involutum  fuil  Verbum  infans  : quse  sanctum 
fi  Hieronymum , sanctam  Paulam  et  iiobilitatem  romanam  olim 
fi  traxerunt  in  Bethleem  n.  E nel  commento  sopra  s.  Luca  (1)  an- 
cora meglio  favella  della  pia  tradizione  con  queste  parole  « Porro 
fi  in  hac  spelonca  fuissc  prsescpe  ligneum  communc  et  notum  om- 
fi  nibus  pastoribuS)  liquet  ex  hoc,  quod  ex  eo  sibi  ab  angelo  in- 
fi  dicalo  pastores  mox  locum  nativitatis  Christi  agnovcrint  et  ad 
fi  illum  se  conto lerint.  Presepe  hoc  Romani  deimle  translatum  est 
fi  ac  in  basilica  sanctae  Marise  majoris  condituin , ibidem  religiose 
fi  colitur  et  visilur  n.  Il  Silvcira  non  dissente  daira-Lapide  co- 
là (S)  ove  dice  n Locum  stabuli  in  quo  Christus  reclinatus  est 
fi  Chrysostoraus  existimat  fuisse  luteum  : omnis  tamen  tradilio  te- 
li net  fuisse  ligneum , tale  enim  mogna  cum  revereiitia  servatur 
n Romse  in  ecclesia  sanclse  Marise  maioris  usque  in  preesentem 
fi  dicm  n.  Solenne  ancora  è la  testimonianza  ehe  rende  alla  no- 
stra tradizione  quel  sovrano  teologo  che  fu  il  gesuita  Suarez  (5) 
fi  Ultimo  circa  pracsepis  locum  notandum  est  Chysoslomtim  cita- 
li ta  homilia  indicare  fuissc  lapideum  seu  luteum  - si  mihi  li* 
fi  cerei,  inquit , videre  illud  prcesepe  in  quo  Dominus  jacuit, 
fi  nunc  nos  christiani , quasi  prò  honore  , tulimus  luteum  et  po* 
fi  suimus  argenteumf  sed  mihi  pretiosius  est,  quod  ablatwn  est,  - 
11  Alii  vero  dicunt  fuisse  ligneum  et  hcec  vldelur  esse  comunior 
fi  ecclesia  romanae  traditio,  in  qua  prsescpe  illud  usque  ad  ho- 
II  diernum  diem  somma  revercalia  servatur  in  d.  Mari»  tem- 
n pio , quod  maioris  nomen  obtinuit.  Deniffue  refert  Hicronymus 


(1)  A Lapidb  pag.  5.  c.  S.  ed.  Antuerp.  -teSS.  v.  If.  In  Evaog. 

(3)  SiLTEiRA  i,  I.  pag.  Sii.  ed.  Lugdun.  4697. 

(3)  SUAEEZ  q.  35.  a.  3.  acci.  4.  disp.  13.  pag.  137,  U II.  com.  edia. 
Lugd.  4614. 
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n ep.  48  in  loeo  illius  speluncse  reliquam  eeclesiam  cxtruetam 
« esse  et  presepe  loco  altarìs  collocatum  eie.  n 

32.  ChifiQel  nella  sua  opera  n de  linteis  sepuleraUbM  » cosi 
parla  delle  sacre  fasce  liberiane  n fascìas  infantise  Salvatoris,  si> 
n ve  pannos , qiiibus  involvit  euin  virgo  inater , habuit  Eudoxia 
«t  Theodosii  coniux  a luvenalc  hierosoiymitano  episcopo,  qnas 
n deinde  ab  Eudoxia  exceptas,  Pulcheria  augusta  collocnvil  in  tenv 
n pio.  Annirersarium  diem  festoni  augusti  trigesimum  primum  a 
n christiano  popolo  ipsis  actum  testnntur  encomia  patrum  apud 
n Lippomnnum  ea  die  in  ecclesia  recitari  solila.  Ilodie  creduntur 
n divisa;  rariis  ecclesiis.  Habenlur  Roinae  in  tempio  s.  Maris  ma> 
n ipris,  Constantinopoli  illue  alintse  n.  Ho  voluto  recare  eziandio  la 
testimonianza  di  questo  autore , perché  unico  nell'  asserire  essere 
costantinopolitana  e non  gerosolimitana  l'origine  delle  reliquie 
di  s.  3Iaria  maggiore.  Di  ciò  fù  altrove  abbastanza  scritto,  e le 
parole  dell'  autore  non  sono  che  una  solitaria  e gratuita  asser- 
zione. 

33.  Attilio  Serrano  nell’  opera  a de  septem  urbis  ecclesiis  * fra 
le  reliquie  di  s.  Maria  maggiore  enumera  c cunabulum  et  de  fa- 
w sciis  infanlise  D.  N.  I.  C.  » e con  lui  Boldetti,  l’ Arrighi  (t),  Se- 
verano  (2),  Panvinio  (3),  Piazza  (4),  Ugonio,  Panciroli  e per  la  ter- 
za volta  Benedetto  XIV.  (3)  colle  parole  del  quale  degnamente 
chiuderò  questo  libro,  c In  basilica  s.  Mariae  maioris  conservatur 
n sanctissimum  praìsepe  Redemptoris  nostri  : fertur  nempe  id  ad 
•»  urbcm  allatum  fuisse  ante  annum  erte  chrislìanm  332.  Sed, 


(1)  Abrigri  U ir.  I.  6.  c.  t.  Bora.  1651. 

(2)  Sbvbrano  Bora.  1650.  pàg.  69S.  e seg.  712.  e teg. 

(3)  Pantivio  de  proecl.  t.  r.  basii,  pag.  298.  GoIod. 

(4)  PiAZBà  sette  chiese  pag.  245.  Bom.  1694. 

(5)  Bbncostto  XIV  de  canoniz.  sancì.  L 4.  t.  II.  c.  41.  Ift. 


n e«m  8.  litoronymus  «p.  MareeMam  romanam  matronam  hop» 
M teliir,  ut  prsBsepe  et  cunabula  Domini  in  antro  bclhlemilico  ve- 
li nerentup,  m quo  sermone ^ qna  tfoee  tibi  spehiiìcam  Salmforis 
n esponamt  et  iìlud  prwsepe,  in  quo  infanUtfus  vagiit , siien- 
w fio  magts , qiiam  infirmo  sermone  bonora  ìdnm  est  — et  p uilo 
n post  — Bethleem , ecce  in  ime  parvo  terree  foramine  ccelorum 
n conditor  ruUus  est , hic  invofutus  pannis , hic  a pasto- 
n riìms , hic  demonstratus  a stella^  hic  adoratus  a magie;  et 
n rursus  cpis.  4S.  Subiniano  diacono  exprobrans  Hagitia  , qua)  in 
11  sanctioribiis  locis  bclhlemUici  monnsicrii  pntrnveral,  sic  lo(iua- 
11  tur:  tu  intcr  eie.;  quemadmodum  iiaec  ostendunt  presepe  fuis- 
11  se  in  locis  bcthlcmiticis  usque  ad  ipiiium  sxeuli  V,  quo  toni- 
li poro  s.  llieronymus  inortuus  est,  ita  translntionem  od  urbem 
n ante  annum  3^2.  evidentissime  cxcludunl.  Sscculo  ergo  septimo 
n labente,  saraccnoruni  conligit  irruptio:  cumque  iam  in  more 
11  posilum  essct,  ut  anlislites  hiemsQUmytani  ab  Eudoxiie  sxcu- 
n lo  valde  liberales  cssent  in  sacrarum  rcliquiarum  largitione; 
11  vcrisimile  admodnm  est,  tunc  ad  urbem  missa  fuissc  saxa  ex- 
n cisa  ex  antro  belhleniitico,  et  porliones  cunarum  et  cunabulo- 
« rum,  quae  subinde  argentea  Iheca  indusse  munificenlia  Pbìli|v 
n pi  IV  Hispaniarum  regis  catholici , nocte  nalivitatis  Domini  su- 
ll pra  aram  principem  sacelli  sixllni  dominico  prsesepi  imminen- 
n lem  ad  publicam  veneralionem  expomintur.  Blanchinus  olim  ca- 
li nonicus  basilicte  liberianse  in  nolis  ad  vitnm  s.  Sisti  III  t.  Ili 
11  vitarnm  snmmorum  ponti ficnm  ab  Anastasio,  uli  fertur,con- 
11  scriplarum,  colleclis  undique  argumentis,  oslendit,  quinto 
11  Christi  sseculo  custoditas  fnisse  Ilicrosolymis  sopra  memorutas 
n reliquias,  et  earum  translalionem  ad  urbem  refert  ad  annum 
n 640.  Idipsum  alius  eruditus  eiusdem  basilica)  canonicus  l'oannes 
n Cbristophorus  Baltellus  archiepiscopus  Aniascnus , qui  plurium 
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n aniiorum  spatio  laudabiliter  functus  est  ofllcìo  secretarli  apo> 
tt  stoiiconim  brevium  ad  principes  sub  Clemente  XI  clarissime 
n demoostravit  in  enarrcUione  sacrorum  rituum  servatorum  eie, 
n ubi  ad  rem  observat  basiUcam  s.  Mariae  maioris  usque  ad  an> 
n num  642  variis  nominibus  fuisse  appellatami  nimirum  s.  Ma* 
n riam  ad  nives,  basìlicam  Liberii,  basilicam  Sisti  ^ et  basilicam 
n s,  Dei  genilrìcis,  tum  sub  Thedoro  papa , qui  sedem  romanam 
n tenuit  ab  anno  Chrìsli  642.  usque  ad  annum  649 , vocarì  c»* 
H pisse  SAISXTAM  MARUM  AD  PUESEPE. 


LIBRO  VII. 


m 


In  cui  si  sciolgono  molte  controversie  teo- 
loit^ielie  e liturgiche  e si  disamliifino  molte  dot- 
trine relative  al  culto  delle  relhiuie  dell^  infan- 
zia e natività  del  iilalvatore* 


so:?i.ii.4mo 

I.  consc{;aen7.(i  della  sincerità  delle  reliquie  si  è eh’  elleno  sono  ob- 
bielto  doglio  di  culto  — 3.  riìualc  liberiano  — 3,  ha  per  se  il  sulTragio  di  s. 
Oregorio  nazianzeno,  di  s.  tiirulamn,  di  s.  Giovanni  damasceno,  di  Leon- 
sio , i decreti  del  concilio  ecumenico  niceno  II  — 4.  testo  di  Tarasio, 
parole  ed  esempio  di  s.  Germano,  di  Andrea  cretensc  c di  Butimio  mo- 
naco — 5.  la  dottrina  di  8.  Tomaso  — 6.  tre  obbiezioni  mosse  dagli  c- 
retici  contro  il  culto  delle  reliquie  dell’  infanzia  di  Oristo  — canoni  trat- 
ti dalla  dottrina  dell’angelico  per  definirle  — 7.  obbiezione  di  Claudio  di 
Torino,  di  de  Limborch  e dell’accademia  di  Sion  c loro  risposta — 8.  al- 
tra difficoltà  dell’accademia  di  Sion  che  mette  al  paragone  del  culto  reso 
alla  s.  vergine  quello  delle  reliquie  — varie  opinioni  di  teologi  sul  culto 
dovuto  alla  madre  di  Dio  — si  disaminano  e si  risolve  la  quistione  — 
9.  iiltia  obbiezione  — 10.  persino  gl’ iconomachi  fecero  una  eccezione  per  le 
reliquie  santificate  dal  contatto  — Amalario  — Dungalo  — Giona  d*  Or- 
leans — 11.  ragioni  bello  e gagliarde  di  convenienza  e di  analogia  col- 
l’adorazione della  croce  nella  Parasceve  — 13.  Claudio  vescovo  di  To- 
rino nemico  di  «lucsta  adorazione  — non  cosi  Ruperto  abate,  come  fu  d’ 
avviso  Benedetto  XIV  — 13.  essa  ha  il  suo  fondamento  sulle  parole  di 
s.  l'aolo  — é un  rito  antico  per  tesllmonianza  di  s.  Paolino  nolano  — 
dell’anonimo  creduto  Alenino  — di  Amalario  — di  Giona  vescovo  d' Or- 
leans apologista  contro  Claudio  torinese  — cd  é legittimo  per  autorità  del 
sacramentario  di  s.  Gregorio  magno— 14.  paralello  tra  le  due  adorazioni 
— illustrazione  di  un  passo  di  Amalario  — 16.  notizie  sopra  una  congre- 
gazione testé  raccolta  di  fedeli  col  proposito  di  visitare  ogni  di  le  reliquie 
della  infanzia  di  Cristo  — 16.  conclusione. 


1.  Di  ([uali  avvenimenti  son  mai  Icslimonì  queste  ciarpe, 

questi  cenci,  queste  tavole!  che  memorie  serbano!  che  nlTeUi 
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svegliano  in  un  cuore  cristiano  ! Quivi  il  Verbo  opparve  infan- 
te: r onnipotente,  inerme:  fanciullo,  l'eterno:  il  signore  dclT 
universo,  miserabile:  il  padrone  del  mondo,  deserto  e bisogno- 
so di  tulio  ! Quivi  l'uman  genere  tornò  dovizioso  della  povertà 
di  Cristo,  altero  della  umiliazione  di  Cristo,  lieto  dei  vagiti  del- 
le lagrime  dei  dolori  di  Cristo  pargolo  ! (t)  libero  dalle  sue  ca- 
tene ! La  chiesa  ha  dunque  conservalo  quesle  suppclleUili  della 
natività  ed  infanzia  di  Chrislo:  la  basilica  liberiana  é venuta  in 
possesso  di  una  porzione  di  questo  tesoro  dalla  chiesa  gelosa- 
mente guardalo.  Conservarle  e venerarle  fu  lult’uno  nell’ affetto 
dei  fedeli  e nelle  parole  dei  padri  c nelle  pratiche  della  chiesa  : 
anzi  perciò  solo  furono  conservate,  per  venerarle.  Sono  dunque 
venerabili  e degne  di  culto.  Che  faremo  noi,  esclama  s.  Ambro- 
gio, innanzi  a questi  monumenti  e a queste  memorie?  rendiamo 
quel  che  possiamo  cioè  limosine,  vigilie,  lagrime,  amore  (2). 

Se  le  nostre  investigazioni  ebbero  valore  di  persuadere  anche 
i più  fastidiosi  c restii  della  sincerità  c genuina  e autentica  origine 
e trasmissione  delle  reliquie  liberiane  : se  naturai  conseguenza 
di  questa  persuasione  debb’ essere  il  consentire  loro  un  cullo  e 
riconoscerle  per  un  obbielto  degnissimo  di  venerazione , qual 


(1)  Queste  antitesi  c contrapposti  di  oui  diede  esempio  e.  Paolo  (II. 
Cor.  Vl(i..t)-)  fiirono  la  delizia  dei  ss.  padri  e tornisrono  loro  si  rari  che 
l'uno  dairallro  li  ricopiò  e li  venne  letteralmente  ripetendo.  Li  troverai 
in  Cirillo  alessandrino,  nel  Crisostomo  ( serm.  in  nat.  dltm  Christi  S.  S. 

;a*95.  ed.  jtarifj.  dei  maur.  in  s.  Agostino  ('strm.  CLXXXIK 

CLXXXyH,  patj.  19G>fOOI,  t.  XXXf'fll.  C,  31. J a jacebat  in  pnesepio , 
continens  mundum  et  iofatis  erat  et  verbuin  ....  mundom  implens,  in 
presepio  jaccns  , sydera  regens,  ubera  lambens  ». 

(S)  S.  Ananuoio  sermone  terzo  del  natale  S.  i.  p.  609.  I.  XVII.  C.  M. 
« quid  ad  heec  dicendum  est,  fratres?  . . . reddaraus  quod  possumus,  id 
est  elecmosynaa , vigilias , lacrymas  , paceni  ». 
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nini  dovrà  essere?  fino  a qnal  segno  potrà  inoltrarsi  il  scnlimen- 
to  di  pietà  c di  devozione  vci*so  questi  sacri  pegni?  Iiivcstighia* 
mo  prima  quali  riti  usi  oggi  il  clero  liberiano  nella  esposizione 
delle  sacre  reliquie  dell’ infanzia  e natività  del  Salvatore  e,  col 
ravvisare  in  essi  a tutta  pruova  e con  tutto  rigore  V osservanza 
delta  disciplina  e tradizione  e liturgia  cattolica , avremo  risposto 
a quest’ ardua  e malagevole  quistione. 

Nella  vigilia  della  solennità  del  natale  si  mette  in  mostra 
r urna  preziosa  per  spirituale  e materiale  tesoro  nella  cnppcl- 
.la  privata  della  sagrestia  di  s.  Maria  maggiore  in ‘mezzo  a mol- 
to e assiduo  splendore  di  lumi  e quivi  riceve  le  adorazioni  dei 
fedeli  die  corrono  a venerarla.  Cantali  i tre  notturni  c intona- 
to il  Tedeum  nel  coro  grande  sotto  la  tribuna  e l’arco  trion- 
fale di  Sislo  lllf  monumento  splendidissimo  del  dogma  defini- 
to in  Efeso  della  divina  maternità  della  Vergine , procede  lut- 
to il  clero  con  torchi  accesi  a levare  la  reliquia  dalla  sagrestia 
per  condurla  trionfalmente  alla  cappella  sistìna.  Quattro  canoni- 
ci diaconi  vestili  di  preziose  dalmatiche,  la  si  recano  in  sugli 
omeri  e I frali  minori  di  s.  Francesco  del  convento  dei  ss.  Cosma 
e Damiano  sostengono  sopra  la  reliquia  un  ricco  baldacchino  a 
gran  drappelloni  splendenti  di  riccomi  e fregi  d’ oro.  Si  prostra 
il  clero  a terra  con  ambedue  le  ginocchia  al  cantare  che  fa  il 
coro  le  parole  dell’  inno  di  ringraziamento  n le  ergo  gitanumus  « 
e il  celebrante  prostrato  le  offre  incenso  ; il  qual  rito  si  osserva 
coslantemenle  in  lutto  il  Icnìpo  eh '‘ella  rimane  esposta  alla  pub- 
blica venerazione  e questo  ossequio  di  adorazione  le  rende  il 
sommo  pontefice  e lutto  il  collegio  dei  cardinali  ogni  qualvolta 
il  rituale  prescrive  di  ossequiarla  e la  corte  pontificia  si  raccoglie 
nella  l)asilica  liberiana  a celebrare  il  natale.  Quindi  la  processio- 
ne fa  capo  alia  cappella  sistina  e la  reli(|uia  viene  collocala  sopra 
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Tnllarc  dri  presepio  e di  nuovo  ofTerlolc  incenso  dal  vescovo  ce- 
lebrante. Dopo  di  che  egli  assume  gli  abili  pontincali  nel  faldi- 
storio e celebra  la  prima  messa.  Compililo  il  sacriflcio,  continua- 
no le  salmodie  sino  al  termine  dell’  ora  |)i*ima , dopo  la  quale  un 
canonico  canta  la  seconda  messo  ; quindi  la  reliquia  vien  rimossa 
dì  lùj  e accumpagnaudola  il  canto  d’ inni  sacri  o io  splendore  di 
molle  faci,  trasmutata  con  solenne  rito  all’ altare  grande  della 
basilica  c quivi  collocata  alla  vista  e all’ adorazione  del  popolo 
per  tutto  il  di  solenne  del  natale.  La  sacra  ccremonia  é chiusa 
col  versetto  e 1’  orazione  che  segue  (I). 

it  Verbum  caro  factum  est,  alleluja  — et  habitavit  in  nobìs, 
alleluja  a. 

OREMUS 

ti  Omnipolens  et  piissime  Deus,  qui  Unigenitum  tuiim  e cosU 
fastigio  ad  prresepis  humilitatcm  descenderc  voluisti , pnesla  ut 
per  haìc  sacra  Cunnbula , in  quibus  prò  nostra  salute  jacere  di- 
gnatus  est,  requiem  consequi  mereamur  sempiternam.  Per  eun- 
dem  Christum  dominum  nostrum.  Amen  tt. 

Obiiué  ! e che  diranno  i nemici  del  culto  dei  santi  e delle 
reliquie  al  veder  prostralo  tutto  il  devoto  popolo,  lutto  il  cle- 
ro, innanzi  a che.^  a pochi  legni  bruni,  rosi  dalle  lignuole,  di- 
vorali dal  tempo!  Eppure  cosi  é,  e cosi  dev’essere.  Ai  fedeli 
basta  dire  che  cosi  fà  e così  ordina  la  chiesa,  per  riscuotere  da 
loro  quella  docile  ed  uinilè  somincssioue , più  sublime  d’  o- 
gni  indipendenza  intelieltuale,  onde  menano  tanto  vanto  gli  cre- 


(1)  Rituilr  LIBBIU4NO  ovc  scrìtto  CI  in  nocte  natlvitatis  D.  N.  J. 
C.  post  sccumlnin  proccsaioncm  » — - Rattklli  enarratio  ss,  rimum  otc, 
Roma  1717. 
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lici  e che  allro  infine  non  è,  se  non  V orgoglio  e lo  spirilo  di  ver- 
tigine e di  ribellione  ed  ignoranza.  A chi  fosse  meno  docile  pe- 
rò non  basta  (picsta  risposta  e convicn  dimostrar  loro  quali  ra- 
gioni consiglino  verso  questo  sacro  monumento  il  culto  di  latria 
e di  adorazione  e per  qual  modo  il  rituale  liberiano  sia  ordina- 
to a tu  Ito  rigore  e a lulla  prova  dei  canoni  dell' ecclesiastica  di- 
sciplina c ciò  coiraulorilà  dei  padri  della  chiesa  orientale  cd  occi- 
dentale, colla  teslimonianza  di  antichi  monumenti,  colla  defini- 
zione di  un  concilio  generale,  il  quale  essendo  stalo  raccolto  pri- 
ma della  divisione,  contiene  eziandio  il  voto  di  coloro  che  oggi 
sono  dissidenti , colla  dottrina  di  s.  Tomaso:  coll' assenso  dei  ne- 
mici stessi  c contradditori  ed  infine  con  ragioni  di  convenienza 
e analogia  con  altre  reliquie  che  riscuotono  un  culto  solenne  c 
universale  nella  chiesa  e con  argomenti  tratti  dalla  condizione 
dell’  obbielto  e del  tempo  e che  hanno  il  loro  fondamento  sopra 
un  celebre  passo  di  s.  Paolo. 

3.  S.  Gregorio  nazianzeno,  dello  il  teologo,  che  fiori  sul  prin- 
cipio del  IV  secolo  parla  chiaramente  di  adorazione,  come  culto 
dovuto  al  presepio  di  Cristo.  » fate  festa  nel  Natale  di  Cristo 
per  cui  furono  spezzale  le  catene  che  vi  avvinsero  sino  dalla 
nascita,  onorale  il  piccini  borgo  di  Betlemme  che  tornò  per  voi 
un  sentiero  del  paradiso,  ADORATE  IL  PRESEPIO  nel  quale,  tra- 
viali dal  vero,  riceveste  pascolo  dal  Verbo.  Isaia  grida  che  rav- 
visiate almeno,  siccome  fa  il  bue  ed  il  giumento,  il  vostro  signo- 
re c il  presepio  del  vostro  padrone  (1)  « Abbiamo  altrove  veduto 

(1)  Nazunzkno  tt  nativitatem  celebra^  ob  quam  nativitatis  vinculis 
solutus  es  et  parvam  illam  Bethlehcm  honora  qiice  tc  in  paradisum  redu- 
xit^  et  PR.fiSEPE  ADORA  propter  quod,  cuiu  rationis  expers  esses,  a Ver- 
bo nutritus  es.  Cognosce  ut  bos  posiessorem  tuum,  Isaias  te  admonet,  et 
ut  atiitus  prcesejìe  Domìni  sui  » ( orazione  38.  S*  17.  pag.  074.  ediz.  dei 
maurini). 
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come  s.  Girolamo  scrivesse  n pi'onlnmetite  studiaiulo  il  passo  ho 
fallo  riloriK)  alla  mia  Bellemme,  ove  ho  ADOUATO  IL  PRESE- 
PIO E LA  CÀ'ÌSX  del  Salvatore  (I)  « E il  Damasceno  che  fiorì  sul 
cadere  del  sellimo  secolo,  risulutamcnle  afferma  doversi  adora- 
zione e culto  ai  luoghi  e agli  obbietli  die  furono  saniificali  dalla 
presenza  e dalPuso  e contano  deirUomo-Dio  «.  Noi  rendiamo  vene- 
razione c cullo  alle  cose  delle  quali  si  servi  Dio  a nostra  salute , 
tanto  prima  della  venuta  del  Signore,  come  dopo  l’ incarnazione, 
siccome  il  monte  Sinai,  Nazaret,  IL  PRESEPIO  DI  BETLEMME, 
la  spelonca , il  santuario  di  Golgota,  il  legno  della  croce,  i chio- 
di , la  spugna  , la  canna , la  sacrosmta  e Siilutarc  lancia  , la  ve- 
ste c tumea,  I PANNILINl  E LE  FASCE,  e quel  augusto  monu- 
mento* sorgente  di  nostra  resurrezione , la  pietra  del  sepolcro , 
il  santo  monte  di  Sion,  degli  Olivi,  la  probatica  piscina,  il  bea- 
to orto  di  Getsemani,  ed  altri  somiglianti  CIP  IO  VENERO  E 
ADORO  (2).  n Noi  adoriamo , scriveva  Leonzio  al  settimo  secolo, 
la  croce,  come  lo  scettro  di  Cristo,  e il  santissimo  sepolcro  co- 
me Il  suo  trono  e il  suo  seggio , COME  LA  SUA  CASA  IL  PRE- 
SEPIO E BETLE^LVIE  e gli  altri  luoghi  ov^  ebbe  ricovero  , come 


(1)  S.  Girolaiio  «f  protmuir  concita  gradu  Bethlehem  meam  reversus 
sum , ubi  adoravi  priesepe  et  incunabula  Salvatoris  » ed.  veneta  t.  11.  I. 
3.  contro  Rufino  S>  SS.  pag.  55i. 

(S)  Daìiascrno  « res  per  quas  et  in  quibua  salutem  nostram  Deus  vel 
ante  Domini  adventum  vel  post  assumptse  carnis  cottsiliam  exeeutus  est 
veneramur  et  coliraus  : ut  montera  Sinai  et  Nazareth  et  presepe  in  Bethle- 
hem,  speluncanr,  et  sanctura  Goigotham  et  crucis  lignum  et  clavos  et  spoa- 
giom  et  arundinem  et  lanceara  illam  sacram  et  saluliferaro  et  vestem  et 
tunican»  et  liirtea  et  fascias  et  sanctum  illud  roonumentum  nostree  fontem 
ressurrccUoiMS  et  monumenti  lapidem  Sion  montem  sanctura,  montem  rur- 
sus  Olivarumj  probeticam  piscinara  et  beatum  illnm  Getsemanes  hortum, 
hRc  et  simula  veneror  et  adoro  n orazione  terza  delle  imagini  pag  360. 
S*  34,  ed.  parigina  1712. 
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suoi  amici  gli  apostoli  i martiri  e gli  altri  santi , come  città  sua 
veneriamo  Sionne , come  sua  patria  Nazaret  e come  il  suo  bagno 
divino  il  Giordano.  Con  istraordinarlo  e inefTabile  alTetto  noi  ve* 
aeriamo  e adoriamo , quasi  un  seggio  divino , » luoghi  dove  cam- 
minò, ove  sedei  le,  ove  si  fece  vedere,  le  cose  che  toccò,  Tau- 
rd  ch'egli  impregnò  di  sua  divinità:  nò  con  ciò  rendiamo  noi 
onore  al  luogo  o alla  casa,  al  paese , olla  città,  o alle  pietre,  ma 
a lui  che  abitò  in  esse  n (I).  A queste  illustri  autorità  inette  il 
colmo  il  decreto  del  settimo  sinodo  ecumenico  raccolto  in  Nicea 
r anno  778  a cui  furono  presenti  377  vescovi  che  dice  cosi  « noi 
salutiamo  e abbracciamo  e poniamo  cosi  in  essi  speranza  di  gra* 
zia  e rendiamo  loro  onore  e adorazione,  poiché  fu  scritto  odo* 
rate  lo  scabello  dei  suoi  piedi,  poich'egli  ancora  è santo  (sai.  48J  « 
e però  Gregorio  teologo  nel  suo  sermone  della  natività  disse; 
rendi  onore  a Betlemme  e adora  il  presepio.  (2)  w E sulla  fine 

H)  Leokzio  a ita  et  nos  otnnes  fìdvles,  ut  virgnm  Christi  cruccm  ado- 
ramofl  : ut  sedem  vero  et  cubile  ipsius  sanctissimum  monumcntum  : ut  do- 
ni um  , preesepe  et  Bethlehem  et  sancta  ejus  caetera  tabernacula:  porro  ut 
amicos  , ejus  apostolos  et  sanctos  martyres  et  rcliquos  sanctos  ejus:  at 
vero  ut  civitatem  ejus  colimus  Sion,  ut  aiilcm  villnm  cjus  iterimi  IS'azarcth 
salutamus:  atqiie  ut  diviniim  cjns  lavacrum  Jordanem  ampleclimur.  Multa 
quippc  et  inefTabiti  erga  ipsum  aOectionc  ubi  asccndit  vel  sedit , vel  illu- 
xit,  vel  letigit  aut  oninlno  obumbravit  colimus  et  adoramus  ut  lucuin  Dei: 
non  ineum  ncque  domuro  ncque  regionein  vel  civitatem  aut  lapidea  hono- 
rantes  , aed  eura  qui  in  illia  converaatua  est  et  illunit  et  in  carne  inno- 
tuit  atque  ab  errore  liberavit  Ohristum  videlicct  dominum  nostrum  » apo- 
logia contro  i giudei  citata  nell' azione  del  concilio  niceno  li.  pag.  S93. 
t.  CXXIX.  C.  M. 

(2)  CoKCiLio  mcENO  IT.  a aalutamus  et  ampicctimur  veluti  spera  ha- 
bentes  sanctificationis  ab  eia  percipiendee  et  adorationem  honoratoriam 
eia  impendimus.  Adorate  enim,  inquit,  scahellum  jiedum  ejus  quoniam 
tanctum  est.  Propter  quod  et  Gregoriua  thcologua  in  sermone  suo  de  Na- 
tivitate r.hristi  àit:  Rethibhem  bonora,  preesepe  aiidra  » azione  VII.  p.' 
42«.  t.  CXXIX.  C.  M. 
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(Iella  sesta  sessione,  toccando  deir errore  di  coloro  che  aflcrma- 
vano,  rendersi  cosi  alle  iinagini  c rcluiuic  il  cullo  di  latria  diret- 
to, cioò  come  se  queste  fossero  creature  razionali,  prosegue  in 
questa  sentenza  ir  chi  adora  rimaginedcl  Signore  e dell’ imnia- 
colala  nostra  donna  e vera  madre  di  Dio  o dei  santi  angeli  o degli 
altri  santi  offre  loro  un  cullo  spirituale.  Non  ci  meni  in  inganno 
la  loro  astuzia  : ella  è questa  una  sentenza  c un  suggerimento 
pravo  e diabolico,  poicliù  Gregorio  il  teologo  ha  sconlìllo  le  loi-o 
frodi,  comandando  a tulli  c dicendo:  onora  Betlemme  e adora  il 
presepio.  Governiancì  dunque  per  tulio  col  timore  di  Dio,  imjilo- 
rando  l’ intercessione  della  immacolata  signora  nostra  madre  di 
Dio  e sempre  vergine  Maria  e degli  angeli  sunti  e di  tutti  i bea- 
ti, veneriamo  le  loro  onorande  reliquie  , oud’ entrare  o parte  dei 
loro  meriti  (4)  n. 

i.  Indnc  il  patriarca  Tarasio,  rendendo  conto  a CostantliK) 
cd  Irene  augusti  delle  dottrine  c dei  decreti  stanziati  nel  conci- 
lio, spiega  loro  che  la  parola  adorazione  non  ha  il  suo  vero  si- 
gnificalo, quando  si  proponga  per  termine  un  oggetto  inanimalo  e 
inalerialc,  come  il  presepio  c la  lancia  , scrivendo  loro  n In  questo 
senso  Gregorio  il  teologo  dice:  onora  Betlemme  c adoro  il  presepio. 


({)  Concilio  mcenu  II.  « ita  et  isti  effeminata  corda  sediicunt,  dicen- 
tes  : quia  qui  adorai  imaginem  Domini  aut  intemeratee  dominar  nostrar  ac 
vere  gcniiricis  Dei,  vcl  sanctorum  angclorum  aut  cujusquam  sanctorum, 
latrium  qua?  in  spirita  est  buie  affert.  IVc  dccipianuir  ergo  sermone  ipso- 
rum  : admonilio  cnim  et  prava  diaboli  est  boec  assertio;  nam  et  tbeolo- 
gus  Gregnrius  banc  dcslruit  fabulationcm  omnibus  nobis  jtibens  et  dicens: 
Bclblchem  cole  et  prresepe  adora  . . . Ergo  cum  timore  Dei- omnia  facia- 
mus  expetentes  cliam  iiitcrccssioncm  intemeratre  D.  IN.  et  natura  Dei  gc- 
.nitricis  sempcr  virginis  Marise  atquc  sanctorum  angclorum  et  simul  oin- 
nium  sanctunini,  salutantcs  quoque  colendas  cortini  reliqiiips,  ut  eoruiu 
sauclitalis  participcs  siuius  » azione  VI.  pag.  461  -53.  1.  cit. 


» 
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E vi  sarà  mai  persona  assennala  e clolla  che  s’  avvisi  voler  t|uì- 
vi  sifiiiificarsi  quell’adorazione  elio  è proprio  degl’ esseri  ragio- 
nevoli ? vi  vuole  un  insensato  e digiuno  d’ ogni  sacra  disciplina 
c d’ogni  dogma  c tradizione  per  credere  lauto:  forseclKÌ  inteso 
Gregorio  che  noi  perciò  riconoscessimo  nel  presepio  il  supremo 
dominio  che.  e proprio  del  solo  Dio  sulle  creature?  In  questo 
senso  noi  ancora  salutando  lo  croce  portatrice  della  vita,  gridia- 
mo a pieno  coro:  aitoriamo^  o signore,  la  tua  croce  e adoria- 
mo la  lancia  che  squarciò  il  sacro  fianco  e ci  scoperse  il  nido 
del  tuo  amore.  Lo  che  non  è altro  nò  con  altro  nome  si  chianta^ 
salvo  che  d’invocazione^  siccome  si  fa  manifesto  dall’  appressarle 
che  noi  facciamo,  la  bocca  per  baciarla.  (i)f>Che  vogliamo  noi 
di  più?  possediamo  persino  le  forinole  espresse  del  culto  inviato 
dal  |H)poio  fedele  di  Costantinopoli  alle  sacre  fasce  negli  encomi 
di  s.  Germano  e di  Kutimio  c nell’ altro  di  scrittore  anonimo, 
incerto  tra  Germano  c Andrea  crctcnse  > ({uesln  soiemiiià  ò lie- 
ta pel  ritorno  del  di  della  deposizione  e ADOH AZIO.NE  delle  pu- 
rissime fasce  del  suo  figliuolo  Cristo  nostro  vero  Dio  : nò  sia  al- 
cuno troppo  fastidioso  tra  voi,  il  quale  reputi  sconvenevole  che 
noi  ad  esse , come  a persona  viva , dirizziamo  gli  encomi,  le  pa- 


ci) TARA5UO  PATRIARCA  « con.sona  vero  islis  cl  Gregorius  cognoniento 
I)ciloi]uiis  (ticit  : Kcthleheni  cole  et  pr(c.scpe  adora.  Qiiis  , putas  , enrum 
qai  rode  et  sincere  intelligunt  qiite  divina  Scrìptura  proforuntur,  intelligat 
qiiod  hcec  de  adoratiune  quo;  in  spirita  fìt  pronunlicntur  7 nisi  forte  de 
insensatis  sit  vet  ex  iis  qui  tolius  spiritualis  scientiee  ac  paterno^  doctri- 
iKC  inexpertes  existunif  nunquid  . . . pracsepi  proecepit  tlieologus  Gregorius 
deservire?  Et  rursus  quoque  nos  viviftenra  crucem  salulantes  cort.sonc  ca* 
niinus  tuam  crucem  adnramus , 'Domine  : et  adoramus  tanceam  qiitc  ape- 
ruit  vivìfìcitm  latus  tune  bonitatis.  Quod  certissime  salutatio  est  et  dicitur, 
sicut  indieut  iMud , quod  luec  propriis  labiis  no.slris  cuntingiimis  » lettera 
a Costautino  ed  Ireae  inserita  nella  sessione  VI  alla  fine  p.  473.  I.  c. 
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role,  le  laudi  nostre  ...  0 fasce  concedete  la  santità,  la  forza , 
il  perdono  a coloro  che  con  fede  e con  afTcIto  v’invocano  e v* 
ADORANO  » cosi  s.  Germano  patriarca  (1).  E non  altrimenti  da  lui 
r anonimo  esclama  n o tesoro  che  accogli ...  le  fasce  ADORABILI, 
quelle  fasce  onde  fu  involto  il  corpo  bambino  di  colui  che,  essen* 
do  grande  per  essenza,  si  fece  parvolo  per  amore  n (2).  Ed  Eu- 
timio  con  queste  infocate  parole  chiude  il  suo  sermone  n vedi, 
vedi  a pié  della  tua  leggiadrissima  orna  noi  tutti  con  fervore 
prostrati  chiamare  aita  da  te  , attender  scampo  ed  invocare  il 
tuo  patrocinio  (3)  n. 

8.  Ma  perché  a taluno  non  sembrino  formolo  vaghe  e poco 
ricise  le  parole  del  Nazianzeno , del  Damasceno , di  Leonzio,  dì 
Turasio,  del  concilio  ecumenico  niceno  11,  di  Germano,  Andrea 
crctcnse  ed  Eotimio,  invochiamo  la  dialettica  stringente*  e riso- 
luta del  dottore  d’ Aquino,  il  quale  limpidamente,  coin’  è consue- 
to di  quella  sua  mente  dimestica  del  vero,  tutta  intera  ci  verrà 
sciorinando  innanzi  la  dottrina  cattolica  in  fatto  di  culto  e vene- 
razione verso  le  reliquie  : donde  rimarremo  persuasi,  doversi  al- 
le reliquie  liberiane  il  culto  e T adorazione  dì  latria.  Ciò  appa- 
rirà evidente  da  un  suo  trattato,  che  noi  diamo  quivi  voltato  nel- 
la lingna  materna  (i),  in  cui  muove  la  questione  » se  la  croce  di 
Cristo  debba  adorarsi  con  culto  di  latria.  » Sembra  che  nò  in  pri- 
mo luogo,  perché  niun  figliuolo  pietoso  renderà  mai  o^sequio  ad 
un  obbietio  che  tornò  in  contumelia  del  padre  suo  ; per  mo*  d’  e- 
sempio,  al  flagello  di  cui  fu  percosso,  al  patibolo  a cui  fu  sospeso. 


(1)  S.  OEaxiNO  PATRURCA  Vedi  sopra  libro  IV  $.  31-34.  p.  S8S-84. 
(S)  S.  Andrea  crktensb  vedi  sopra  libro  IV  47.  pag.  3U1. 

(3)  EuTiaio  vedi  sopra  libro  IV  $.  54.  pag.  318. 

(4)  s.  Toxaso  3.  p.  quest.  35.  arU  4.  pag.  327-38.  edizione  romana 
1773.  t.  VII. 
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ma  Invece  V avrà  in  orrore.  Ma  Cristo  sul  legno  della  croce  sosten- 
ne una  morte  infume  (secondo  quei  detto  della  Sapienza  al  ca- 
po secondo  « condanniamlo  ad  «wa  morte  obbrobriosa  »)  dunque 
la  croce  deve  tornare  per  noi  un  obbietto,  piuttosto  d’abborri- 
meiilo , che  di  venerazione.  Inoltre  1’  umanità  di  Cristo  é adorata 
con  culto  di  latria,  in  quanto  ella  è unita  nella  persona  al  fi- 
gliuolo di  Dio,  la  qual  cosa  non  calza  alia  croce.  Di  più  anco- 
ra : ai  pari  della  croce  furono  strumento  delle  pene  e delia  mor-< 
tc  di  Cristo  i chiodi , la  corona , la  lancia , ai  quali  non  rendia- 
mo culto  di  latria  : dunque  sembra  che  la  croce  non  sia  da  a- 
dorare  con  culto  di  latria.  .All’ opposito  stà  che  noi  rendiamo  a- 
dorazione  a quegli  oggetti,  nei  quali  abbiamo  collocato  speranza 
di  salute,  c siccome  nella  croce  abbiam  posta  questa  speranza 
(secondo  quello  che  canta  la  chiesa  n salve  croce ^ speranza  u- 
nica  ! in  questo  tempo  di  passione  accresci  giustizia  all'  anime 
fedeli  e dona  mercè  ai  peccatori J dun({ue  la  croce  di  Cristo  si 
vuol  adorare  con  culto  di  latria.  L’onore  e riverenza  non  è do- 
vuta ad  altri,  che  alla  natura  ragionevole:  né  può  convenire  al- 
le creature  materiali , se  non  in  quanto  esse  si  rapportano  alla 
ragionevole:  lo  che  può  essere  in  due  guise,  e cioè  o perdi' 
esse  la  rappresentano  o perche  in  qualche  guisa  a lei  sono  con- 
giunte. Al  primo  modo  furono  solitigli  uomini  venerare  le  ima- 
gi ni  dei  re,  nel  secondo  le  loro  veslimenta  ; e nell’ uno  e nell* 
altro  caso  resero  essi  a questi  oggetti  il  medesimo  onore  che  al- 
la persona  del  re.  Quando  dunque  noi  parliamo  della  croce  nel- 
la quale  Cristo  fu  confitto,  a lei  stà  bene  l’adorazione  per  tut- 
te due  queste  ragioni  : si  perché  a noi  rende  l’ imagine  di  Cri- 
sto disteso  sopra  di  lei , e si  ancora  perché  ella  fu  santificata  dal 
tocco  delle  sue  membra  e del  suo  sangue  cospersa  : laonde  essa 
riceve  la  medesima  adorazione  che  vien  diretta  a Cristo , cioè  il 
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cullo  di  lalria , c però  noi  indirizziamo  a lei  la  parola  e la  pre- 
gi» iera , non  allrimenli  che  al  crocilisso.  Se  poi  si  Irnlla  della  i- 
niagine  della  croce  di  Cristo  di  qualunque  nialciia  ella  sin , di 
pietra  o legno,  d'argenlo  o d’oro,  allora  noi  rcndinmo  a lei 
queir  ossequio  che  siamo  solili  rendere  alla  imagine  di  Cristo,  a 
cui  c proprio  il  culto  di  latria,  n 

Alla  prima  difllcoltà  si  risponde  che  la  croce  di  Cristo  ó un 
obbrobrio  nella  mente  e nella  opinione  degl’  infedeli  : ma  quan- 
to airefrcllo  della  nostra  salute  si  dee  considerare  la  divina  vir- 
tù che  in  lei  dimora , per  la  quale  Cristo  menò  trionfo  dei  suoi 
nemici;  secondo  quello  che  fu  scritto  al  colossensi  n egli  tolse 
di  mezzo  il  decreto  di  nostra  condanna  e lo  conficcò  sulla  cro- 
ce , spodestando  il  demonio  e V inferno  e , menando  un  pubblico 
trionfo , vittoriosamente  raccolse  in  se  tutti  i loro  diritti.  »»  E pe- 
rò dice  r apostolo  nella  prima  ai  corinti,  n La  croce  ai  perduti 
é una  parola  di  stoltezza , agli  eletti , cioè  a noi , è la  virtù  di 
Dio.  n 

Air  altra  si  risponde,  che  sebbene  la  croce  di  Cristo  non  fos- 
se unita  al  verbo  di  Dio  nella  persona , fu  però  a lui  congiunta 
in  qualche  modo  e cioè  per  contatto  e rapprcscnUìzione  : e per 
questa  sola  ragione  le  si  avviene  l’ossequio. 

Al  terzo  rispondiamo  che  per  ragione  del  contatto  colle  mem- 
bra di  Cristo,  noi  adoriamo,  non  pure  la  croce ^ ma  qualunque 
altra  cosa  appartiene  a Cristo;  laonde  dice  il  Damasceno  (l.  4. 
c.  it.)  1»  il  legno  prezioso  santificato  dal  tocco  del  divin  corpo 
e sangue  è degno  di  essere  adoralo,  come  i chiodi,  le  vesti,  la 
lancia,  i suoi  sacri  ricoveri,  che  sono  IL  PRESEPIO,  la  spelonca 
ed  altri  somiglianti,  n Questi  però  non  rappresentano  l’ imagine 
di  Cristo,  come  la  croce,  chiamata  il  segno  del  figliuolo  dell’ uo- 
mo , destinato  a comparire  nel  ciclo  secondo  Matteo  : c quindi  dir 


DIgItized  byGoogle 


^69 

le  lìonnc  disse  l’ angelo  « voi  cercale  Gesù  nazareym  crocifisso  » 
non  disse  Ira  li  Ilo , ma  crocifisso  e di  lù  avviene  che  noi  vene- 
riamo la  «rocc  di  Cristo  in  qualunque  materia , non  però  cosi 
le  imagini  dei  chiodi  o di  altri  somigliaiili  reliquie  •«.  Tale  è la 
dottrina  di  s.  Tomaso  seguita  in  ciò  e illustrala  da  s.  llouaven- 
lura  (1),  Alessandro  d'Ales,  Suarez,  Ysemberl,  Vazquez  (2)  ed 
altri  dottori  e scolastici  di  gran  nome. 

6.  i\oi  non  ci  piglieremo  briga  di  rassegnare  quivi  le  varie  dif- 
flcoltà  che  il  cullo  delie  reli({uìe  della  natività  ed  infanzia  di  Cri- 
sto ha  potuto  incontrare  in  comunione  con  tutte  le  altre  reliquie 
presso  gli  eretici.  Tre  speciali  e proprie  delle  reliquie  nostre  c* 
invitano  a favellare  c di  esse  soltanto  noi  terremo  quivi  conto: 
una  delle  quali  è nota  già  al  lettore,  perchò  contiene  un  doppio  . 
oltraggio  che  si  oppone  del  pari  e alla  sincerità  delle  reliquie  e 
alla  venerazione  di  cui  sono  degne.  Della  prima  parte  abbiamo 
parlalo  altrove  quanto  basta  e dell'  altra  discendinino  ora  a ra- 
gionare. Innanzi  tratto  però  fa  mestieri  stabilire  alcuni  canoni, 
dietro  i quali  ci  sarà  più  agevole  sciogliere  ogni  qnislione. 

1.  Gli  esseri  inanimali,  irragionevoli , materiali  non  sono  ca- 
paci in  se  di  alcuna  venerazione  propria  intrinseca  assoluta  se- 
cundum  se:  ma  soltanto  di  un  culto  relativo  accessorio  estrinse- 
co obliquo  0 secunduin  quid:  non  ponno  essere  termine  e fine 
di  adorazione,  ma  soltanto  mezzo  materia  occasione;  e perchè 


(1)  S.  Bonatbntur.ì  lib.  III.  scaleo,  disi.  9.  arlie.  I.  quest,  i.  pag. 
203-3.  edizione  romana  1753. 

(2)  Alessandro  o'Ales  t.  III.  lib.  III.  q.  30.  mem.  3.  art.  3.  pag. 
118.  edizione  veneta  4573.  — Suarrz  t.  I.  sulla  3.  p.  di  s.  Tomaso  quest. 
25.  disp.  56.  scz.  4.  art.  6.  pag.  830.  c scg.  ed.  lioncse  1614.  — Va/.huke 
t.  I.  sulla  3.  p.  di  s.  Tomaso  quest.  XXV.  art.  V.  disp.  C.  pag.  666.  sino 
alla  fine  del  volume  ed.  tionese  4620. 
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non  possedono  eccellenza  alcuna  o lilolo  proprio  di  venerazione , 
però  ricevono  essi  il  medesimo  cullo  della  cosa  che  rappresen- 
tano 0 a cui  si  rapportano  (I). 

II.  Nel  medesimo  subbiello  si  ponno  accumulare  più  liloli  di 
venerazione , come  per  esempio  la  santità  che  nell’  uomo  è ra- 
gione di  culto  secundum  se,  cd  il  contatto  che  rende  altrui  vene- 
rabile seciindum  quid:  per  aver  avuto  quella  persona  speciali  rap- 
porti con  Cristo  o di  amicizia  o di  contatto,  come  s.  Giovanni  che 
gli  riposò  in  seno,  s.  Tomaso  che  mise  il  dito  nelle  ferite  del- 
le piaghe  c la  mano  nel  cosato,  tutti  gli  apostoli  che  palparono 
la  sua  carne  gloriosa , la  s.  Vergine  che  lo  portò  nel  seno  , gli 
porse  il  latte  e gli  fu  madre.  Incontrandosi  nella  mede^sima  per- 
sona più  titoli  di  venerazione  essi  non  si  distruggeranno:  ma 
sibbenc  il  termine  più  prossimo  assorbirà  in  se  il  più  remolo,  av- 
vegnaché sia  egli  di  maggior  dignità  ed  eccellenza , avendo  il 
merito  assoluto  c personale,  la  preferenza  sopra  il  relativo  e ac- 
cidentale (2). 

111.  Che  generalmente  parlando  é più  onorifico  Tesser  ter- 
mine di  venerazione  propria,  avvegnaché  di  minor  grado,  di 
quello  che  materia  o mezzo  di  un  culto  maggiore,  ma  relativo  : 
c però  nel  distribuire  onore  alle  cose  venerabili  è da  preferire  la 
dulia  assoluta  o secundum  se  alla  latria  relativa  seeundam  quid  (3). 


(1)  S.  Tosaso  3.  p.  q.  35.  art.  4-5* *6.  pag.  337-40*43.  t.  VII.  ediz. 
romana  1773.  — S.  Buvatextura  lib.  III.  seni.  disi.  9.  art.  4.  quest.  3. 
pag.  198-99*300.  t.  III.  ediz.  cil. 

(3)  Vazuckz  quest.  XXV.  art.  V.  disp.  G.  p.  667.  t.  I.  sulla  3.  pari,  di 
a.  Tom.  — Oaiktanu  sulla  3.  p.  di  s.  Tomaso  q.  XXV.  ari.  V.  p.  340.  t.VII. 
ed.  romana  1773.  — S,  Tomaso  quest.  XXV.  art.  V.  pag.  339, 

* (3)  S.  Tomaso  quest.  XXV.  art.  4.  $.  3.  p,  837.  t.  VII.  ed.  cit  art.  3. 

per  tot.  ivi  pag.  339-30.  — Suasbz  quest.  37.  art.  4.  disp.  33.  sei.  3.  p. 
805.  t.  II.  sopra  la  3.  p.  di  s.  Tomaso  ed.  cit. 
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IV.  Che  sebbene,  facendo  astrazione,  si  possano  altrui  rende- 
re due  culli  : nondimeno  è da  guardarsi  da  una  simile  facollà  pel 
pericolo  di  equivoco  e di  confusione  e per  Io  scandalo  e gli  er- 
rori che  ne  possono  scaturire  : però  sebbene  in  Cristo  esistano 
più  titoli  di  venerazione,  cioò  il  cullo  di  latria  alla  divinità  «e- 
cuìidum  se,  all’ umanità  secnndnm  personani  ipostaticainente  u- 
nita  al  verbo  (I)  ed  anche  all’  umanità  sola,  come  pura  creatu- 
ra, possa  convenire  quello  di  dulia  (2);  nondimeno  noi  adoriamo 
con  un  culto  solo  di  latria  I’  Como  Dio,  senza  fare  astrazioni  (5), 
onde  il  volgo,  scambiando  i termini,  non  ponga  l’ umanità  ter- 
mine della  latria  o la  divinità  a termine  della  dulia  (i). 

V.  Non  veneriamo  la  mano  che  porse  il  benefìzio,  né  la  Un- 

0 

gua  che  ammaestrò,  facendo  astrazione  dalla  persona:  ma  so- 
lo inquanto  a lei  si  riferisce  ed  è membro  suo  e in  quella  mi- 
sura che  ne  sarà  degna  la  persona.  Quindi  rifiuteremo  ogni  cul- 
lo alla  mano  che  toccò  Cristo,  quand’  ella  sia  membro  d’ un  uo- 
mo abominevole  o scellerato , avvegnaché  per  accidens  fosse  for- 


(I)  S.  Tomaso  quest.  XXV.  art  1.  p.  358.  t.  VII.  che  contiene  la  3.  p. 

(5)  S.  Bu^ATKN1UBA  Iib.  III.  sent.  dist.  9.  art.  i.  quest.  1.  pag.  i96. 
t.  III.  ed.  cit. 

(3)  S.  Bokatkktura  1.  c.  pag.  197. 

(4)  S.  Tomaso  3.  p.  q.  25.  art.  3.  pag.  334.  t.  VII.  ed.  rom.  1773.  — 
CAtETA^o  t.  VII.  pag.  329*40.  — S.  Bonaventura  Iib.  III.  dist.  9.  art.  5. 
quest.  5.  pag.  206.  t.  III.  ed.  rom.  1753.  — Caietano  nel  commento  a s. 
Tomaso  pag.  340.  t.  VII.  cd.  rom.  1773.  — Ecco  le  parole  di  s.  Tomaso 
3.  p.  q.  26.  art.  3.  p.  334.  t.  VII.  ed.  rom.  1773.  « creaturte  rationali  de- 
betur  reverentia  propter  se  ipsam  et  ideo  si  creaturee  rationali  in  qua  est 
imago  Dei  exhiberctur  adoratio  l.ilrim,  posset  esse  erroris  occasio:  ut 
scilicet  molus  adorantis  sisterel  in  homine , in  quantum  est  res  qiiredom, 
et  non  ferretur  in  Deum  , cuìus  est  imago , quoti  non  potest  contingere  in 
imagine  scuipta  vel  pietà  in  materia  sensibili  » e alPart.  5.  p.  340.  « criix 
Christi  non  est  capax  veneratinnis,  prout  in  se  consideraUir,  ut  dicluni  est; 
sed  b.  Virgo  secundum  seipsam  est  venerationis  capax  etc.  » 
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-sc  sanliflcnta  dal  conlalto  di  Cristo.  In  questo  caso  non  ó che  a 
Cristo  manchi  il  inerito,  si  veramente  cessa  la  ragione  di  co- 
gliere r opportunità  del  cullo  da  un  obbictto  che  per  altri  ri- 
guardi può  essere  indegno  o indecente. 

VI.  Che  per  ragione  di  contatto  sono  venerabili  le  reliquie 
tulle  che  servirono  all’  uso  della  vita  del  Salvatore  : la  croce  pe- 
rò a preferenza  di  ogni  altra  è venerabile  per  altri  due  titoli  e 
cioè  come  iinagine  del  crocifìsso  e come  il  segno  del  figliuolo 
dclVuomo:  di  (juà  proviene  che  la  croce  riceva  adorazione  in 
qualunque  materia  ella  sia , mentre  le  altre  reliquie  la  ricevono 
soltanto,  quando  la  tradizione  assicuri  che  ebbero  la  sorte  di  toc- 
care il  corpo  dì  Cristo:  e però  noi  veneriamo  tutte  le  croci,  ma 
non  tutte  le  lancie,  non  tutti  i chiodi,  non  le  spine  cc.  perché 
non  sono  imagine  del  crocitìsso,  nè  il  segnale  e la  bandiera  del 
figliuolo  dciruomo  (1). 

VII.  Quando  ragioni  di  decenza  o di  decoro  facessero  si  che 
dal  culto  reso  a qualche  obbictto  materiale  ne  derivasse  scanda- 
lo 0 ineonvenienza  di  sorte:  allora  questo  culto  (almeno  pub- 
blico e solenne  ) potrò  sospendersi,  prevalendo  sempre  la  decen- 
za ad  un  ossequio  accidentale  (2). 

7.  Ciò  posto  gli  eretici  hanno  appreso  da  Claudio  (3)  vesco- 


(1)  S.  BoNWENTuai  lib.  III.  sentent.  dist.  9.  art.  1.  quest  4.  p.  SOS-4. 
t.  IH.  cd.  cit. 

{%)  Vazquez  t.  I.  sulla  3.  p.  di  s.  Toraaso  quest.  25.  art.  3.  disp.  il. 
c,  0.  pag.  750.  ed.  oit 

(3)  l'.LiUiMO  VESCOVO  ni  ToaiMO  le  cui  parola  si  trovano  in  questo  to- 
lutne  al  lib.  III.  p.ig.  221.  in  nota«  siccome  quelle  di  PiLireo  ni  Liuborch 
sono  recale  nella  pagina  seguente.  — ISel  tiimaiirus  tiibolooiai  srdank:i- 
8is  t.  I.  parte  3.  pag.  4i3.  dal  n.  12  al  15.  Ginevra  ISSI,  si  rincalzano  le 
medesime  obbiezioni  « respondente  Phiitppo  Catliero  purisino  die  17.  de- 
eembrls  1G3C.  » K notabile  che  in  tutte  queste  coiilruversie  si  avventano 
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TO  di  Torino  tanto  da  riempire  volumi  e far  risuonare  le  accade- 
mie per  qualche  secolo  ; Tobbiezione  dell’  iconoclasta  torinese  non 
contiene  altro,  salvoché  alquanto  scherno  e malizia  che  presso  le 
menti  volgari  ha  molto  peso:  messa  però  la  sua  astuzia  al  co- 
spetto della  dottrina  dell’  angelico  sì  dilegua,  siccome  polvere  al 
vento.  Claudio  dunque  la  discorreva  cosi;  se  si  adorano  tutte  le  cro- 
ci, sol  perché  in  una  croce  fu  confitto  Cristo;  del  pari  si  do- 
vranno adorare  tutte  le  donzelle , perchè  in  una  prese  egli  car- 
ne: tutti  i presepi,  perché  in  uno  fu  reclinalo:  tulli  i panni  lerci, 
perché  in  essi  fu  un  di  ravvolto:  tulle  le  navi,  tutta  insomma  la 
Palestina  e,  non  pur  quanto  toccò,  ma  quanto  vidde,  quanto  ri*» 
cevelle  il  suono  delia  sua  voce  ed  i paesi  tulli  ove  risuonò  la 
sua  parola  , essendo  il  vedere  e l’ udire  un  modo  di  ricevere  sen- 
sazioni , come  il  toccare.  Donde  voleva  forse  concludere  che  l’ ob-  - 
bietto  del  cullo  riescirebbe  vago  incerto  indeterminato  e perciò 
stesso  incapace  di  ricevere  venerazione.  Proseguono  i suoi  alunni: 
Cristo  entrò  trionfante  in  Gerusalemme  sopra  un  asino:  dunque 
dovremmo  noi  ador-are  tutti  1 giumenti?  Cristo  fu  flagellalo  e 
conficcato  coi  chiodi  sulla  croce:  adunque  dovrem  noi  adorare  le 
mani  dei  carnefici  e crocifissori  ? Cristo  fu  da  Pilato  preso  e mo- 
stralo alla  plebe  infellonita , fu  baciato  da  Giuda , tentato  da 
Satana  e portato  da  lui  sopra  il  comignolo  del  tempio  : e dovrem 
noi  perciò  adorare  Giuda , Pilato,  il  demonio  ? E concludono  che 
colia  teoria  c la  dottrina  del  contatto  si  riesce  a offrire  al  cullo 
un  obbietto,  non  pure  vano,  ma  scandaloso  turpe  indecente. 

le  pili  fiere  ingiurie  ai  Calciano,  Bellarmino,  Vazquez  e a molti  altri  dotto- 
ri appellati  con  univcrsal  nome  di  scherno  i Tanto  è antico  il  ger- 

go, il  nome,  le  calunnie,  l’ingratitudine  del  mondo  verso  i più  insigni 
benefaltori  della  scienza  e della  civiltii  ! tanto  è antico  ciA , che  un  cele- 
bre scrittore  pur  ora  mancato,  ci  volle  vendere  per  modertiof  Le  tesi  di 
Sion  furono  raccolte  dal  Mulusku  ed  altri  sette  dottori  protestanti. 

34 
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.Rispondiamo  4®  die  i)  contatto  è ragione  sulìlciente  di  venera- 
zione per  le  cose  inanimate,  le  quali  essendo  di  lor  natura  ia- 
dìlTercnli  e iunocenti  e per  se  incapaci  di  cullo , lo  divenUm  solo 
tecundum  quìdy  cioè  relativamente  airobbietlo  principale  che  rap- 
presentano: quindi  i flagelli  i chiodi  la  croce,  avvegnaché  stru- 
menti di  martirio,  ricevono  venerazione  dai  cristiani,  perchè  ne 
tolgono  le  ragioni  da  Cristo,  che  ebbero  r onore  di  toccare.  Ma 
non  cosi  le  mani  dei  carnefici  e dei  crocifissori,  le  quali  hanno 
tanto  diritto  al  nostro  ossequio,  quanto  la  persona  di  cui  sono 
membra  : ed  essendo  questa , come  Satana  Giuda  e Filato,  degna 
piuttosto  di  esecrazione  che  di  ossequio , ci  sembra  dal  sentimen- 
to universale  dei  fedeli  e dalla  letteratura  cattolica  poter  affer- 
mare che  la  chiesa  non  F abbia  loro  risparmiato.  Dair  adorare 
che  fli  la  chiesa  tutte  le  croci  nou  conseguita  che  debbansi  ado- 
rare tutte  le  navi,  tutte  le  donzelle,  tutte  le  greppie,  poiché 
la  chiesa  venera  la  vera  croce  di  .Cristo  pel  contatto  e tutte  le 
altre  come  imagine  e il  segno  del  figliuolo  dell'  uomo  ; e così  be- 
ne std  eh’  ella  veneri  pel  contatto  41  presepio  ove  Cristo  nacque , 
la  donzella  che  di  lui  s’incinse,,  la  nave  ove  si  affidò  all’ onde: 
ma  non  tutte  le  navi,  né  tutti  i presepi;  perché  non  essendo  essi 
r imagine  nè  il  segno  del  figliuolo  dell’uomo,  quando  non  sie- 
no  santificali  dal  contattò , manca  loro  ciascuno  dei  titoli  che 
rendono  la  croce  venerabile.  E ciò  è tanto  vero  che  se  altri  so- 
vrapponga una  corona  di  spine  o una  lancia  alla  croce,  ovvero, 
rappresenti  il  presepio  in  modo  da-  raffigurare  in  esso  la  grolla 
di  Betlemme,  allora  come  rappresentativi  dei  misteri  di  Cristo, 
saranno  venerabili  al  pari  della  croce , quegli  obbietti  ancora  che 
non  servirono  all’  uso  e non  toccarono  Cristo  (1).  Non  é tuli’  uno 


(1)  Vaxqcbz  I.  0.  pag,  750. 
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la  eondìEtone  d!  dii  tocca  e dì  chi  vede  : poiché  il  toccare  è qaa- 
8ì  an  destinare  ad  aso  proprio  e far  sua  la  cosa  che  si  tocca  èd 
Ifnporla  una  congiunzione  e un  possesso  che  si  prende* di.  lei. 
Servendoci  del  linguaggio  di  Leonzio  (1),  le  cose  che  toccò  Cri- 
sto diventarono  quasi  locim  Dei  ; Io  che  non  calza  alle  cose  che 
\ide  0 sulle  quali  risuonò  la  sua  voce  (2).  Ragioni  di  convenien- 
la  e di  decoro  potranno  trattenerci  dal  venerare  un  qualche  oh- 
bietto , avvegnaché  santificato  dal  contatto  di  Cristo , quando  ne 
conseguiti  scandalo,  siccome  Tosino,  s'egii  fosse  sopravissuto  e 
non  avesse  dato  luogo,  siccome  graziosamente  parla-Dungàlo  (3), 
a chi  inventò  questa  òbbiezione;  ma  non  mai  in  riguardo  di  drì- 
sto  che  la  diiesa  adora  seduto  trionfalmente  sul  poliedro  che  lo 
conduceva  in  Gerosolima  a morire  per  T uman  genere , baciato 
da  Giuda , mostrato  da  Pilato  alle  turbe  e tentato  da  Satana. 

S.  L*  altra  difficoltà  fu  promossa  nell*  accademia  di  Sion  <i) 
nella  quale  T astio  contro  le  reliquie  giunse  al  segno  di  persua- 
dere ad  un  eretico  di  simulare  la  più  tenera  devozione  alla  s. 
Vergine.  Ivi  fu  dunque  posta  querela  contro  il  culto  delle  re- 


ti) Lbo!«zto  le  col  parolè  incontrerai  nel  lib.  IV.  S.  pag.  361.  di 
i|aesto  Tolume. 

(S)  SCABEZ  qoeest.  XXV.  art.  6.  diap.  56.  aez.  i.  pag.  830.  t.  I.  salla 
8.  p.  di  9,  Tomaso  cd.  Uonesc  1614.  — Vàzquez  quaest.  XXV.  disp.  Ilf. 
c.  6.  n.  19  «23.  pag.  750*51.  edizione  lionese  1631.  t.  I.  sulla  8.  pag.  di 
Tomaso  — Ybambert  quest.  XXV.  dis.  5.  art  J.  S.  6-8,  pag.  58S-83.  t.1. 
talla  3.  pag.  di  s.  Tomaso  ediz.  parigina  1639. 

(3)  DUNR4LO  le  cui  parole  troverai  in  qneato  volarne  llb.  ITI.  S.  16. 
pag.  335.  e Giona  d’  Obleans  lib.  I.  pag.  335.  t.  CV.  C.  M. 

(4)  Tn.ESAUBOs  THEOLOGiB  8BDANENSIS  Gcnevse  1661.  de  reliqaiìs  Bf. 
pars.  I.  respondente  Pclro  Alix  Alenconensis  die  11.  augusti  1638.  p.  395. 
n.  4.  « si  reliquise  Ghristi  eodem  cuita  sunt  adorandse  quo  iroagìncs  Chrl- 
stij  quas  adorandas  esse  culto  latrise  eisque  maiorera  cultum  impenden* 
duin  quam  virgini  Blarite,  qoamvls  cceioram  reginse;  icd  et  inde  acqui- 
tur  ctc.  » 
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liquie  deir  infanzia  di  Cristo,  perché  smisurato,  e mosso  grate- 
lamento  perché  alla  madre  di  Dio  si  rendesse  un  culto  inferiore 
di  quello  che  pur  riceve  il  presepio  e la  culla  che  appunto  è quello 
di  latria.  Questa  controversia  é per  se  lievissima  : ma  ne  rende 
«malagevole  lo  scioglimento  Tesser  ella  subordinala  ad  altra  qui< 
slione  gravissima:  sarà  quindi  pregio  dell' opera  di  affrontarla 
tulln  inlera  per  farci  strada  alla  risposta.  Qual  cullo  si  avviene 
alla  s.  Vergine,  che  pur  fu  il  tabernacolo  animalo  da  Dio  ed  eb- 
be con  Dio  la  relazione  più  intima,  quale  appunto  si  é quella 
che  corre  tra  la  madre  e il  figlio?  Sembrò  a taluno  che  la  spe- 
cial congiunzione  che  lega  la  madre  col  figlio , Maria  con  Gesù, 
le  dusse  un  titolo  estrinseco  al  culto  di  latria  per  ragione  di  con- 
tatto e maternità , e che  la  Vergine  possedesse  questo  diritto  in 
comune  con  altre  reliquie  che  furono  toccate  dall’Uomo-Dio  e fu- 
rono strumento  della  comune  salute.  Per  verità  Maria  toccò  e fu 
congiunta  a Cristo  in  una  maniera  tutta  sua  propria  « particolare: 
Maria  cooperò , non  pur  materialmente,  ma  moralmente  ancora 
al  comune  riscatto,  sino  al  segno  di  essere  chiamala  da  alcuni  dot- 
tori coiredentrice  , come  la  sua  congiunzione  con  Dio  fu  della 
identità.  Non  v’  ha  dubbio  adunque  che  per  questo  titolo  di  aver 
toccato  Cristo  sarebbe  ella,  speculativamente  parlando,  adorabi- 
le, purché  la  ragione  di  questo  cullo  a Cristo  si  riferisca.  L’e- 
sempio però  degli  altri  obbietti  che  pel  coniano  di  Cristo  rice- 
vono cullo  di  latria , specialmente  in  pratica , non  vantaggia  la 
causa  della  vergine;  poiché  possedendo  ella  una  dignità  ed  ec- 
cellenza propria  e particolare  e distinta  di  quella  del  tìglio , per 
la  quale  é ella  capace  di  venerazione  (4)  particolare  distinta  da 


(1)  SUABRZ  quest.  XXXVIIT.  art.  IV.  sez.  II.  dlsp  XXII.  t.  II.  sulla 
8.  p.  di  I.  Toui.  pag.  30) -5.  ed.  lionese  1614.  Vazqoec  quest.  XXV, 
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quella  deir  Uomo-Dìo,  ne  conseguita  che  in  questo  dev*  ella  rice- 
Tere  culto:  e come  nella  dignità  è inferiore  al  figlio,  cosi  infe- 
riore di  grado  debb^ essere  l'onore  che  noi  gli  rendiamo:  lad- 
dove le  cose  materiali  non  accogliendo  in  se  eccellenza  o meri- 
to alcuno,  salvo  quello  rappresentativo  ed  esemplare  della  cosa 
cui  si  rapportano  o per  l’imagine  o pel  contatto  e togliendo  dal- 
r originale  ogni  ragione  e misura  di  venerazione,  devono  con 
esso  congiuntamente  e con  una  sola  venerazione  onorarsi.  Di  qua 
proviene  che  la  croce  e il  presepio  e le  fasce  ricevano  il  mede- 
simo culto  che  si  rende  a Cristo.  Inoltre,  sebbene  il  titolo  del 
contatto  non  contenga  in  se  malizia  o disordine  alcuno  e risguar- 
dato  semplicemente  e assolutamente  sia  lecito  e possa  convenire 
olla  s.  Vergine,  nel  cullo  pubblico  e solenne  si  deve  evitare  pel 
pericolo  e lo  scandalo  che  può  generare  : poiché , accumulandosi 
in  una  sola  persona  due  titoli  di  adorazione,  uno  estrinseco  di 
latria  ed  altro  intrinseco  di  dulia , il  volgo  grosso  potrebbe  scam- 
biarli e,  con  oltraggio  della  divinità,  adorare  la  vergine  con 
quel  cullo  diretto  ed  assoluto  che  è proprio  del  solo  Dio  (1). 
Laddove  poi  toma  in  maggiore  onore  della  persona  il  culto 
ricevuto  per  propria  ed  intrinseca  eccellenza,  di’  quello  resole 
per  ragioni  estrinseche  cd  accidentali.  Maria  vergine  é degna  di 
un  cullo  specialissimo  per  la  dignità  di  Madre  di  Dio,  derivata 
in  lei,  non  pure  dal  contatto  flsico,  ma  moralmente  ancora  dai 
diritti  e relazioni  di  maternità  e fìgliuolanza  : per  la  consangui- 


disp.  iOO.  cap.  1-9.  pag.  666-67.  t.  I.  sulla  3.  p.  di  s.  Tom.  ediz.  cit.  — 
S.  Tohasu  quest.  XXV.  art.  5.  png.  340. 

(1)  Caiktanu  commento  alla  3.  p.  di  s.  Tomaso  t.  VII.  pag.  340.  ed. 
cit  — SUARBZ  sulla  3.  p.  di  s.  Tomaso  quest.  37.  art.  4.  disp  93.  sez.  3. 
pag.  906.  t II.  ed.  cit  — Ysbubert  t.  I.  sulla  3.  p.  di  a.  Tomaso  q.  25. 
disp.  5.  pag.  582.  e disp.  6.  art.  1.  e seg.  pag.  584.  e seg. 


478 

Dèlia  e parentela  con  Dio  : pel  dominio  che  la  condizione  di 
dre  le  acquisti^  sopra  tulle  le  creature:  per.ayer  ella  sovrana- 
mente, cooperato  alla  nostra  salute' e redenzione^  somminislran-' 
do  la  materia  in  cui  verrebbe  operato  il  grande  nscatto  ed 
ferendo  al  sacrificio  il  figlio  suo  : per  la  sua  sanlilé  pei  menti  e 
le  grazie  infuse  in  lei  a ribocco  dal  suo  figlio  e Dio.  Tulli  que- 
sti titoli  di  maternità  di  merito  di  grazia  di  benefizi  di  autorità 
sono  tutti  distinti , come  distinto  é T ordine  fisico  naturale  mo- 
rale e sopranaturale  (1)  a cui  appartengono. 

Alcuni  più  fervidi  che  cauti  corsero  ancor  oltre  e,  accorgen- 
dosi che  non  avrebbero  vinto  facilmente  la  causa  del  contatto, 
e che , guadagnata  ancor  questa  , poco  prò  n*  avrebbe  avuto  la 
loro  devozione , essendo  pur  sempre  meglio  il  merito  proprio  del- 
r altrui,  avvegnaché  infinito,  si  appigliarono  ad  un  altro  ar* 
gomcnto.  La  santa  Vergine,  cosi  ragionano,  è consanguinea  e 
madre  di  Cristo  e sebbene  la  dignità  di  madre  sia  finita  c crea- 
ta , ella  non  pertanto  é ordinata  e tende  alla  dignità  increata 
ed  alla  eccellenza  infinita  di  Dio  e si  vuol  collocare  nel  mede- 
simo ordine  colla  unione  personale  dell*  umana  natura  e della  di- 
vina in  Cristo  : facendo  ella  quasi  parte  c compagnia  alT  unio- 
ne ipostatica.  Quindi  ella  si  vuol  onorare  nel  medesimo  grado  e 
renderle  il  medesimo  culto  che  riceve  V umanità  di  Cristo , il  qua- 
le essendo  appunto  quello  di  latria , ne  conseguita  che  colla  la- 
tria ancora  dovrà  venerarsi  la  s.  Vergine.  Ma  questo  argomento 
non  tiene  : poiché  sebbene  la  dignità  di  madre  e la  santità  di 
Maria  abbiano  relazione  col  suo  figlio,  non  deriva  per  questo  eh* 


(t)  SoARKZ  L e.  — S.  BoNiTsirrcBi  lib.  III.  sent.  d!st.  9.  art.  t.  q.  3. 
pag.  tot.  t III.  ed.  rom.  1753.  — S.  Tomaso  3.  p.  quest.  XXV.  art.  5.  p. 
989.  t vu.  ed.  clt.  — CHBTA30  nel  commento  a detto  articolo 
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ella  torni  del  medesimo  grado  ed  ordine  con  lui , restando  sem> 
prc  la  dignità  del  figlio  divina  ed  increata  e quella  della  madre 
finita  e creata  (4).  Quindi  essendo  il  prossimo  termine  della  te- 
Lerazione  la  dignità  ed  eccellenza  propria  della  persona , s*  ella 
Dt  ha  y sebbene  ella  possa  aver  relazione  ad  un  termine  più  re* 
mo«o  ed  un  ordine  più  sublime,  c possedendo  la  vergine  una  di- 
gnità propria  e personale,  ne  conseguita  che  secondo  questa  deb* 
b’  ellt  ricevere  il  culto.  Né  vale  gran  fatto  l’ argomento  tratto 
dalla  parità  tra  il  re  e la  sua  madre , poiché  quest'  esempio,  tol- 
to a prestanza  dalle  prammatiche  di  corte,  non  potrebbe  calzare 
a cose  sopranaturali  e celesti , essendo  eguale  per  natura  la  con- 
dizione del  re  e di  sua  madre  e solo  differente  V autorità  nelle 
proporzioni  : laddove  la  dignità  di  Maria  tanto  si  diparte  da  quel* 
la  del  figlio,  quanto  il  finito  dall*  infinito.  - ' > 

Per  verità,  se  noi  nella  Vergine  facciamo  astrazione* do  ogni 
eccellenza  propria  e personale  e la  consideriamo  solo  come  cosa 
di  Dio , avendo  risguardo  alla  dignità  di  Dio , non  v*  ha  dubbio 
che  noi  la  possiamo  insieme  con^Dlo  venerare  con  culto  di  latria 
c con  ossequio  e atto  supremo  di  religione,  in  quella  guisa  che 
noi  facciamo  con  gli  obbietti  materiali,  avendo  ella  avuto  con  lui 
un  contatto  e una  relazione  tutta  particolare,  non  comune  alle  al- 

f 

tre  creatore.  In  questo  culto  però  vi  é quei  pericolo  ed  inconvenien* 
le  che  fu  altrove  toccato  e lo  stessa  differenza  che  solleva  Maria 
vergine  sopra  le  reliquie  comuni,  ci  rende  accorti  qual  concetto 
dobbiamo  avere  del  merito  suo  e qual  genere  d*  ossequio  ren- 
derle. La  dignità  e santità  sua,  la  maternità  e consanguineità  eh* 
ella  ebbe  colia  umanità  di  Cristo  c 1*  affinità  con  Dio  non  gli  dan* 
uo  titolo  assoluto  agli  onori  di  latria  e all’  ossequio  solenne  di  re- 


<l)  S.  Tosiso  3.  p.  quest.  X.XV.  art.  5.  pag.  340.  t.  Vii.  ed.  cit. 
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ligione  : poiché , siccome  fu  dello , le  imagini  e gli  obbietti  snà« 
tiflcati  da  Cristo  ricevono  culto  di  latria , perché  non  avendo  in 
se  dignità  alcuna  speciale,  si  venerano  colla  medesima  ed  unica 
adorazione  con  cui  si  onora  Dio  a cui  si  riferiscono,  come  copii 
airimagine  e all’esemplare  loro  e il  ritratto  al  prototipo.  Ma  las. 
Vergine,  considerata  ancora  come  madre,  ha  una  dignità  ed  ec- 
cellenza separata  e disgiunta  dal  Aglio  e ad  esso  inferiore,  se- 
condo la  quale  é degna  di  venerazione , e sebbene  questo  jnore 
ridondi  nel  Aglio,  pure  in  essa  si  deve  assolutamente  onera- 
re, secondo  le  regole  stabilite  di  sopra.  Per  quanto  grande  sia 
la  dignità  di  Maria , ella  non  eccede  però  i termini  di  pura 
creatura:  e come  tale  ella  stessa  deve  a Dio  il  culto  di  latria  (4). 
Il  grado  di  ossequio  deve  prender  misura  e qualità  <falla  digni- 
tà di  quello  a cui  si  volge  e il  supremo  onore  di  latria  è pro- 
prio del  solo  Dio  : quindi  non  può  convenire  alla  Vergine , senza 
che  torni  vana  ogni  distinzione  di  gradi  e dignità.  Inoltre  se  la 
s.  Vergine  per  causa  della  maternità  sua  dovesse  riscuotere  il 
cullo  di  latria  e l’ alto  solenne  di  religione  in  riAcsso  del  Aglio 
suo , anche  gli  altri  santi  potrebbero  pretendere  egual  cullo,  co- 
me amici  e domestici  di  Dio,  al  quale  si  riferirebbe  l’onore  di 
latria  reso  loro. 

Quivi  però  ripigliano  alcuni  che  la  parità  non  calza  : con* 
eiosiacbè  la  dignità  di  madre  abl^  stretta  relazione  colla  unione 
iposlatica  alla  quale  é dovuto  onore  dì  latria  : lo  che  non  può 
dirsi  degli  altri  santi  i quali  appartengono,  non  già  all’ordine 
della  unione  ipostatica,  ma  a quello  della  grazia  santiAcante,  cui 
non  si  avviene  il  culto  di  latria.  Ma  questa  distinzione  é vana  : 


(i)  5.  BoRATEimitA  llb.  III.  tent.  diit.  9.  art.  1.  quest.  8.  pa^.  30 1» 
L III.  ed.  rom.  4758. 
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poiché,  concesso  ancora  che  la  niatcrnilà  abbia  una  relazione  la 
più  intima  colla  umanità  unita  al  Verbo,  non  per  questo  le  può 
convenire  il  cullo  di  latria  : poiché  la  santiiicazione  altresì  op> 
partìene  air ordine  delle  cose  di  Dio,  rendendoci  consorti  della 
divina  natura  e però  a lui  più  strettamente  congiunti,  che  per 
la  materiale  maternità,  senza  che  l’ordine  della  grazia  acquisti 
per  ciò  tìtolo  alcuno  ai  culto  di  latria.  Certamente  che  la  carne 
della  vergine  è eguale  in  natura  e consustanziale  alla  carne  di 
Cristo:  ma  noi  adoriamo  l’umanità  di  Cristo,  non  inquanto  é 
carne  umana , ma  inquanto  è carne  assunta  : e però  sebbene 
' la  carne  di  Cristo  e della  Vergine  sieno  conformi  quanto  alla 
natura,  non  lo  sono  però  del  pari  in  quanto  alla  grazia  delia 
unione  (1).  Né  vale  il  dire  che  questa  materniià  per  una  colale 
.congruenza  porta  seco  accompagnata  ogni  eccellenza  di  grazie: 
poiché  rimarrà  vero  sempremai  che  la  maternità , considerata  in 
se  stessa , non  rende  1’  uomo  così  caro  e a Dio  congiunto  come  fa 
la  grazia  santificante,  e quindi  torna. a lei  inferiore  di  dignità.  Che 
se  r ordine  della  grazia,  che  pur  é superiore,  non  chiede  adora* 
zione  di  latria,  mollo  meno  potrà  convenire  alla  inalernilà  che 
è inferiore.  Né  si  vantaggeranno  dal  trovarsi  insieme  congiunte 
in  Maria:  poiché  se  la  parte  più  eccellente  di  questo  composto 
misterioso  non  chiede  adorazione  di  latria,  non  la  potrà  certo 
communicare  all’ altra  con  cui  si  trova  congiunta:  c però  né  1» 
maternità  né  la  grazia,  prese  di  per  se,  né  congiunte  insieme  in 
Maria , le  acquistano  titolo  alcuno  al  culto  assoluto  e diretto  di 
latria. 

Queste  varie  opinioni,  queste  vicende  di  una  controversia 


(1)  s.  BoRATBSTUtA  iib.  III.  seoteat.  disU  9.  art  1.  qaeit.  3.  p.  101. 
t.  III.  ed.  cit. 
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mólto  intrigata  siam  venuti  sinora  rabcogliendo  dalle  opere  dei 
dottori  in  divinità  e dagli  scolastici,  che  sono  il  nostro  amore.  Ma 
volendo  da  sezzo  pronunziare  qualche  cosa  di  nostro,  diremo 
esservi  stato  un  tempo  in  cui  la  Vergine  può  sembrare  degna  di 
culto  diretto  di  latria  e cioè  nella  sua  gravidanza.  Persino  gli 
eretici  più  rabbiosi  contro  ogni  disciplina  e cullo  ecclesiastico 
rimisero  alquanto  la  loro  fierezza  verso  quei  nove  mesi  in  cui 
Maria  portò  il  Verbo  di  Dio  fatto  carne  in  lei  e di  lei.  In  quel 
tempo  fu  tale  la  sua  unione  con  Dio,  da  non  potersi  quasi , nep- 
pure speculativamente,  dividere,  tantoché  s.  Pierdamiano  la  chia- 
mò identità  (i).  Ora  siccome  é un  atto  della  volontà  e un  eser* 
cizio  delle  potenze  della  mente  nostra  il  venerare , cosi  è una  fa- 
coltà deir  intelletto  nostro  rappresentarci  quell'  istante  fortunato 
ogni  qualvolta  noi  porgiamo  ossequio  a Maria  e quindi  continuar- 
lo e perpetuarlo  nella  nostra  considerazione  e cosi  adorare  con 
unica  e sola  adorazione  la  s.  Vergine  incinta  dell’  uomo  Dio  con 
cullo  diretto  di  latria.  Nondimeno  a questo  argomento  potrà  rispon- 
dersi, che  se  la  mente  nostra  é capace  a fare  queste  speculazioni 
di  perpetuare  cioè  c continuare  innanzi  allo  sguardo  spirituale  ciò 
che  fu  soltanto  proprio  di  nove  mesi  : saprà  ancora  in  quel  tem- 
po tener  distinti  i due  termini  dell’ adorazione  e quindi  appari- 
rà pur  sempre  mai  troppo  sicura  la  dottrina  dell' angelico , che 
prescrive  di  seguire  il  termine  più  prossimo  per  segno  del- 
r adorazione  : per  chi  poi  non  è avvezzo  olle  astrazioni , riesci- 
rà  sempre  grave  il  pericolo , preveduto  già  dall'  angelico  (2),  di 
scambiare  cioè  i termini  e quindi  per  l’ uno  e per  1*  altro  moli- 
ci) S.  PiEBDASiuRO  nel  testo  che  incontrasi  in  questo  stesso  Tolame 
a pag.  5S.  e S.  Tomaso  quest.  XXV.  art.  S.  p.  339*40.  del  t.  VII.  che  con- 
tiene la  3.  p.  e nella  3.3.  quest.  i03.  art.  4.  pag.  iOS.  t.  vr. 

. (3)  CAisTAnu  commento  alla  3.  p.  di  s.  Tomoso  t.  TU.  p.  340.  cd.  ciU 
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ro,  almeno  nel  culto  pubblico  c universale  della  cbicsu  , più  si- 
curo sarà  rendere  alla  madre  di  Dio  il  culto  che  appartiene  agli 
esseri  creati  e ragionevoli  cioè  la  dulia  e,  per  la  sua  cccellen* 
za  su  tutti  ) r jperdulia.  Tanto  più  che  i magi  deir  oriente , a- 
.Tendo  trovato  la  madre  di  Dio  nell’  allo  più  solenne  c nel  mo- 
nwnto  più  soave  della  sua  maternità , ci  lasciarono  un  luminaso 
e^mpio  a cui  informare  il  nostro  culto,  indirizzando  al  Aglio 
soltanto  le  loro  adorazioni  n invenerunt  puerum  cum  Miiria  ma* 
ter  ejus  et  procidcntes  adoraverunt  EUM  n.  Alla  santa  Vergine 
dunque  é proprio  il  culto  d*  iperdolia:  olle  reliquie  che  toccnro* 
no  Cristo  pargolo  é proprio  il  culto  che  appartiene  alto  stesso 
Cristo,  cioè  la  latria.  lUa  non  per  questo  ne  scapita  il  merito  e 
la  dignità  e l’onore  della  s.  Vergine:  perché  ella  possiede  un 
titolo  proprio  e assoluto  di  venerazione  : mentre  gli  obbietti  ina- 
nimati , appunto  perché  non  ne  posseggono  alcuno  per  propria 
condizione,  lo  pigliano  a prestanza  da  ciò  che  rappresentano. 
Se  nella  8.  Vergine  non  avesse  operato  cose  grandi  colui  che 
é onnipotente  e santo  , ed  invece  di  esser  madre , fosse  stata  la 
cuna  materiale  dell’  uomo  Dio,  ella  riceverebbe  allora  quel  culto 
di  latria  obliquo  che  rendiamo  al  presepio.  Ed  ecco  con  ciò  levato 
ogni  scrupolo  e amorbidita  la  pietà  troppo  austera  degli  accade* 
mici  di  Sion. 

9.  Ci  resta  ora  soltanto  dì  accennare  che  il  de  Limborch,  ras* 
segnando  le  varie  opinioni  dei  dottori  cattolici  in  fatto  del  culto 
reso  alla  croce,  ci  fa  sapere  eh*  altri  lo  disse  latria  impropria  o 
relativa  o accidentafe  ed  altri  ancora  assoluta  , seguendo  la  dot- 
trina di  s.  Tomaso.  Non  sappiamo  se  alcuno  tra  i dottori  cattolici 
abbia  sostenuto  mai  questa  sentenza  : fermamente  e senza  alcun 
dubbio  pronunzieremo  che,  pnr  facendolo,  niuno  per  verità  fu  a 
ciò  condotto  dalla  voglia  di  seguire  la  dottrina  dell’  Angelico , ma 
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%ì,bbene  da  gusto  depravato  di  allontanarsi  da  lei  o tortamente  in* 
terpretarla.  Quindi  il  de  Limborch  continua  a censurare  i giura- 
menti, ie  genuflessioni,  i baci  e la  festa  instituita  da  Innocenzo  VI 
in  onore  degl’ islrumenti  della  passione  e,  portando  quasi  ali’  as- 
surdo la  quìstione , si  duole  che  con  questa  regola  potrebbe  insti- 

tuirsi  persino  la  festa  delia  culla  e delie  fasce  (1).  Si  consoli  pu- 

• 

re  perché  il  pericolo  é già  passato  e questa  festa  non  ha  nieslte- 
ri  d’ essere  instituita,  essendo  ella  di  lunga  mano  anteriore  a pa- 
pa Innocenzo,  siccome  abbiamo  dimostrato  nei  quarto  libro,  quan- 
do a lungo  fu  ragionato  intorno  ai  templi  innalzati,  alla  solen- 
nità del  di  31  agosto  e agli  encomi  recitati  in  onore  delie  sante 
fasce,  e al  culto  reso  al  presepio  di  Cristo.  Resta  pertanto  evi- 
’ dentemente  e abbondantemente  dimostrato  non  essere  già  una 
donsuetudine  parziale  ed  un  uso,  piuttosto  tollerato,  che  Icgil- 
timamente  comandato  e voluto  dalla  chiesa  quello,  che  muove 
il  clero  liberiano  a prostrarsi  innanzi  alle  reliquie  dell’  infanzia 
dei  Salvatore  di  cui  é fortunato  custode  e possessore:  a cader 
ginocchioni  innanzi  ad  esse  ed  offrir  loro  incenso  e adorazione, 
r^on  v’  ha  cosa  alcuna  di  soverchio  in  questo  rito , siccome  alcuni 
digiuni  d’ogni  sacra  disciplina  furono  sinora  d'avviso:  ma  ren- 
• dendo  questo  culto  altro  non  fa  egli , che  adempiere  ad  un  do- 
vere, recar  in  atto  un  cerimoniale  ordinato  dai  padri,  dai  con- 
cilii,  dalla  chiesa  e tramandato  dai  maggiori. 

io.  Ma  che  diss’  io  dai  padri  ? i nemici  e contraddittori  stes- 
si del  cattolico  culto  consentirono  al  nostro  rituale.  Sono  noti 
già  al  lettore  gK  iconoclasti  ed  iconomachi  e il  divario  che  cor- 
re e la  differenza  che  si  frappone  tra  gli  errori  degli  uni  e de- 


ci) Db  Limborch  lib.  IV.  c.  3t.  S.  7.  pag.  71Ì-ÌS.  ed.  cit.  t.  II.  « sedi 
eadem  lege  posaci  etiam  cunis  fasciis  aliisque  ob  contactum  corporis  Chii- 
fti  festa  loilitul  oaltom(]ae'dedicari  ». 
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gli  altri.  Claudio  vescovo  di  Torino  (1)  fu  il  solo  In  cui  si  com- 
pendiò tutto  il  furore  iconoclasta  d*  occidente , la  qual  cosa  g» 
provocò  sopra  lo  sdegno  e gli  dirizzò  contro  gli  scritti , non  pur 
dei  cattolici,  ma  altresì  degli  eterodossi.  Scrisse  contro  luì  Teo- 
domiro  abate  francese  (i)  , Giona  vescovo  d’ Orleans  (3),  Dun- 
galu  cremila  (i),  Amalario  (3)  prete  di  Metz:  a questi  aderirono 
Wulfrido  Slrabone,  Agobardo  vescovo  di  Lione  ed  altri  anco- 
ra (6)  tutti  iconoclasti  temperati,  cioè  di  coloro  die  ripudiava* 

(1)  L'abbiamo  altrove  chiamato  un  vescovo  italiano:  egli  però  era 
spagnuoio  di  origine  e di  educazione  e cioè  discepolo  di  Felice  di  Urgcl  : 
non  mancò  chi  lo  voile  nativo  scozzese^ contrastando  evidentemente  al  det- 
to dei  contemporanei  e specialmente  di  Giona  d’  Orleans  e alla  sua  me- 
desima asserzione  nell’apologetico. 

(2)  Alcuni  frammenti  rimangono  di  lui  inseriti  nei  libri  di  Giona  e 
di  Dungalo. 

(3)  Jo.YS  AiiRELiAKBXSis  « de  cultu  imagltium  libri  irte  quot  imperane 
te  Ludovico  cattare  edidit  adversus  blatphemiat  Claudti  Taurinensit  etc.  » 
t.  evi.  pag.  306.  c seg.  G.  H. , è manifestamente  scritto  nel  senso  degli  i- 
coooclasti  temperati. 

(4)  DcnoALi  reclusi  liber  adversus  Claudium  Taurinentem  pag.  458. 
t.  CV.  0.  M. , ò scritto  cun  tate  astuzia  da  non  lasciar  travedere  la  men- 
te e l'ortodossia  doli’ autore:  a pag.  4G8.  però  si  dò  a conoscere  come  a- 
derente  alle  conclusioni  di  Francoforte  e al  conciliabolo  di  Parigi. 

(5)  Amalarii  (c  de  ecclesiasticit  offieis  » Uh.  I.  c.  li.  touìX>  CF,  C,  M, 
.specialmente  alla  pagina  1030.  risponde  ai  cavilli  di  Claudio. 

(6)  WALPasui  Strabonis  « de  rebus  eecletiattieis  n p.  997.  f.  CXTF, 
C.  M.  al  c.  Vili,  che  porta  il  titolo  dell' imagini  e pitture.  É indicibile 
quanto  Baluzio  ed  altri  gallicani  si  studiassero  di  mettere  in  salvo  I’  or- 
todossia di  Agobardo.  !Ve  sia  giudice  il  lettore  da  questo  saggio  tratto  dal 
$.  32.  ed  ultimo  pag.  295-57.  t.  CIV.  C.  M.  a hahuerunt  nanique  et  anti- 
qui ss.  iuiagines  vel  pietas  vet  scuiptas  . , . sed  causa  hiatoriae  ad  recor- 
dandum  j non  ad  colendum  . . . credamiis  apostolo^  credamus  divinie  au- 
cloritati^  Hectamus  genua  in  nomine  soltus  Jesu  , quod  est  super  omne 
nomen  : ne  si  alteri  hunc  honorem  tribiiimus,  alieni  judiceinur  a Deo  el 
dimittamur  secundum  desideria  cordis  nostri  sive  in  adiuventionibus  no- 
stria  ».  Come  sentisse  ineraaro  arcivescovo  di  Rcims  rilevasi  dal  c.  29. 
deir  opuscolo  contro  locmaro  di  Lion  pag.  3G0.  t.  CXX.Y1.  C.  M. 


'486 

no  la  venerazione  e il  culto,  del  pari  che  lo  sfregio  e lo  sterilii- 
nio  delle  imagini.  Fu  Claudio  invitato  alla  sede  di  Torino  da  Lo* 
dovico  pio:  ivi  fece  tosto  distruggere  quanto  si  atteneva  al  cul- 
to delie  imagini  e delle  reliquie  : se  alcuna  cosa  incontrava  nei* 
le  liturgìe  che  sapesse  di  un  tale  culto  o-la  cambiava  recitando* 
la  a suo  senno , o tralasciava  ; faceva  atti  di  sdegno  e di  ab* 
borrimento  ad  ogni  imagine  che  incontrasse  ed  altre  simile  pro- 
testazioni d*  animo  alieno  da  questa  cattolica  disciplina.  Tutti 
questi  iconomachi  temperati  si  scagliarono  sopra*  T iconoclasta 
torinese  c,  sebbene  non  cogliessero  nel  segno  e non  imbroccas* 
sero  la  sottile  dottrina  dcH*  angelico  ( cioè  che  iutte  le  reliquie 
sono  vcnerabilf  pel  contatto,  la  sola  croce  anche  per  T imagine 
e la  rappresentazione  , essendo  il  segno  del  figliuolo  deW  uo- 
mo, l*  antonomastico  di  Gesù  Nazareno  Crocifisso^  siccome  dis- 
se l’angelo  alle  donne  e Paolo  ripete  ai  corinti  u noi  abbia- 
mo mestieri  di  gloriarci  nella  ci'oce  del  signore  nostro  Gesù 
Cristo  nel  quale  dimora  la  salute^  la  vita- e resurrezione  nostra  n 
e di  più  1»  IO  mi  guardo  bene  di  menare  altronde  vanto,  se 
non  nella  croce  del  S.  N G.  C,  pel  quale  il  mondo  è a me  cro- 
cifisso ed  io  a lui  (i)  ) pure  rispondendo  ai  sofismi  di  Claudio, 

Amalario  (2),  Diingalo  (3)  e Giona  (i),  che  pur  erano  cosi  par- 

» _ 


(1)  S.  Paolo  eph.'VI.  Col.  I.  SO.  I.  Cor.  I.  SS.  Phil.  HI.  IS. 

S.  Matteo  XXIV.  30. 

(i)  Ahalariu  lib.  I.  pag.  1039.  « fueront  qaidara  qai  rolebant  dieere 
•e  velie  camdcm  crucem  adorare  in  qua  Dominus  cruciflxus  est.  Utinara  io 
omniltiis  cccicsìis  habefetur!  proe  cseteris  raerito  veneraretur  «...  e all* 
obbiezione  di  Claudio  soggiunge  « secundum  parvitatem  nieain  respondeo, 
quia  non  lego  in  auctoritate  ss.  pp.  miracula  et  sanltates  ex  bis  monstra- 
Tì,  sicut  virtule  sanclce  crucis,  et  ncque  me  scio  per  illa  redemptum  al 
per  8. crucem:  neque  diaboli  artes  ita  per  illa  dissipatas  ut  per  istam,  nc- 
que portai  per  illa  inferni  fractas,  ut  per  istam  etc.  » 

(3)  Di;>calo  p.  4SS.  « igitur  sccundum  bistorìam  legimus  et  in  alio 
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chi  veneratori  di  reliquie , fanno  una  onorevole  eccezione  a quel- 
le  che  sono  santiflcate  dal  contatto  del  Salvatore  e spezialmen- 
te Dungalo  ci  rende  accorti,  che  quando  la  scrillura  c’invita  ad 
adorare  lo  scabello  dei  piedi  di  Dio,  noi  possiamo  veracemente  e 
sicuramente  recare  in  atto  la  profetica  esortazione , venerando  i 
luoghi  e gli  obbietti  ove  Cristo  nacque  ^ ove  fu  confitto  ad  una 
croce,  ed  ove  risuscitò.  Filippo  de  Limborcb  che  fu  cosi  scaltro 
da  torre  a prestanza  da  Claudio  il  veleno  c il  ilele  per  combat- 
tere le  reliquie  e non  ebbe  neppure  la  gratitudine  di  citare  i 
passi  del  suo  maestro  (i),  non  conobbe  o fece  sembianza  di  non 
sapere  che  l’ audaci  parole  furono  all*  iconoclasta  furibondo  sino 
dai  suoi  coetanei  e non  ortodossi  scrittori  ricacciate  in  gola.  Noi 
non  ci  brigheremo  più  oltre  di  questi  iconoclasti  arrabbiati  e tem- 
perati, chiamandoci  contenti  che  il  rito  delia  solenne  adorazio- 
ne liberiana  abbia  per  se , non  pure  il  suffragio  dei  padri , ma 
degli  oppositori  e avversari  più  austeri  d*  ogni  cullo  di  religione. 

11.  E sebbene  possa  sembrar  inopportuno  dopo  la  tradizio- 
ne dei  padri,  le  definizioni  di  un  concilio  ecumenico  c la  dottri- 
na dell*  angelico  e il  consenso  dei  medesimi  avversari  il  venir 


loco:  et  adorate  tcabellum  pedum  ejus.  Si  peiles  non  stani  nisi  in  scabel- 
lo, ergo  hoc  dicitur:  et  adoravtinus  ubi  tteterutU  pede*  ejus,  de  scabello 
dicitur;  ergo  secundum  UUerara  possumus  hoc  dicere  verbi  causa,  ubi  na- 
tus  est,  ubi  crucifixus  est,  ubi  resurrexit  ». 

(4)  JuNAS  AURELiAMRKSis  iib.  II.  png.  343.  R 8Ì  cnim  quantitas  tanta 
venerabilis  tigni  in  quo'dominus  et  salvator  noster  pependit,  furetj  ot 
ex  eo  minutatim  diviso  cuncta  Ueo  dicala  tempia  possent  imaginem  crucis 
habere,  nullatenus  exaliis  lignis  ejusdem  formam  in  basiticis  locareiuus  • 
chiama  poi  formalmente  eretico  Claudio  cosi  dicendo  (pag.  364.)  ■ catalo- 
go Rliorura  ecclesiee  extorrera  te  infeliciter  efllceres  etc..» 

(I)  Prilippi  a Lixbobcb  Spicilegii  theologice  ehristìance  t.  Il,  iib.  IT. 
C.3I.  pag.  7i0.  Amsterdam  4736.  Da  noi  furono  addotte  altrove  le  sue  pa« 
rol«. 
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mccogliendo  ragioni  e analogie  sopra  questo  cerimoniale  liberia* 
no  V noi  non  pertanto  non  leveremo  l'animo  e la  mano  da  questa 
trattazione , se  prima  non  abbiamo  speso  alquante  parole  a dimo* 
strare  la  sublime  convenienza  che  incontrasi  nel  solenne  culto  of- 
ferto alle  reliquie  dell’  infanzia  di  Cristo  dentro  la  basilica  di  s. 
Maria  ad  prcesepe  nella  notte  e nel  giorno  di  natale , cogliendone 
le  ragioni  dal  rito  universale  a tutta  la  chiesa  di  adorare  solenne- 
mente la  croce  nel  venerdì  della  Parasceve,  Questo  rito  ebbe  co- 
niiiìciamento  in  Gerusalemme  e nella  invenzione  della  croce  (I) 
e di  là  si  sparse  coi  tempo  per  le  chiese , finché  divenne  un  rito 
cattolico,  cioè  universale.  Una  reliquia  gli  diede  occasione,  e 
il  primo  esempio  fu  porto  al  mondo  in  un  luogo  privilegiato. 
Non  dimentichi  il  lettore  queste  due  circostanze  : una  grande 
opportunità  somministrò  quel  rito  ai  fedeli;  ma  la  causa  prima 
r idea  il  concetto  derivano  da  una  origine  assai  più  alla  e remo- 
ta : in  brevi  parole  la  chiesa  voile  dare  uno  spettacolo  visibile  , 
una  materiale  rappresentazione,  incarnare  nelle  cerimonie,  nel 
riti  e liturgie  quelle  sublimi  parole  dell*  apostolo  : umiliò  se  sles^ 
so  fino  al  segno  di  sommettersi  alla  morie  c alla  morte  di  croce  : 
cioè  la  più  atroce  e la  più  infame:  e che  ne  venne  perciò?  E 
perù  Iddio  lo  esaltò  e gli  diede  un  nome  che  è sopra  ogni  altro 
nome , onde  alla  parola  Gesù  ogni  ginocchio  si  pieghi  in  cielo 
in  tetra  e nell  abisso  ed  ogni  lingua  confessi  che  il  Signore  Ge- 
sù Cristo  sta  nella  gloria  di  Dio  Padre  (2). 

12.  Nemico  fierissimo  ed  unico  di  questa  solenne  adorazione 
fu  Claudio  vescovo  di  Torino,  siccome  già  fu  dello.  11  pontefice 


(1)  Benedetto  XIV.  delle  feste  p.  I*  p.  448-49.  n.  3S4-S8.  — BeU- 


let  $•  3.  n.  19. 

(S)  S.  Paoi.0  filippensi  n.  6-11. 
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Bcncdeflo  XIV  lasciò  scritto  (1)  che  Ruperto  nbnlc  non  senti  bene 
di  <|ucsto  cullo  (li  adorazione.  Cliiunciue  però  cerchi  le  opere  di 
questo  dottore,  si  persuaderà  esser  stato  ingiustamente  da  alcuni 
dato  carico  e malavocc  alla  memoria  di  lui,  cosi  in  questo,  come 
in  molli  altri  punti  di  dogma  e disciplina.  Il  venerando  abate  di 
Tuy  parla  sempre  con  molla  pietà  e devozione  del  segno  della  sa- 
lute; c forse  il  grande  pontefice  fu  condotto  a scrivere  queiracer- 
ba  sentenza , dall'essere  incerto  ancora  a suoi  giorni,  quel  che 
oggi  è provatissimo,  cioè  che  Ilnperlo  è il  vero  autore  del  trat- 
talo dei  dioini  offici  n.  Or  Bene  una  rubrica  sola  del  libro  se- 
sto, ove  si  jwrla  del  venerdì  santo,  è da  tanto  per  ismonlire  la 
calunnia,  portando  scritto  » perche  all* ora  nona  si  proceda  ad 
adorare  la  croce  e del  rito  ed  ordine  di  questa  adorazione  (2). 

43.  .Ma  non  basta  che  questa  sublime  adorazione  della  pa- 
rasceve  non  accolga  in  se  cosa  alcuna  di  sconcio  e superstizioso, 
siccome  dimostrò  vittoriosamente  il  vescovo  d' Orleans  citalo  con- 
tro quello  di  Torino,  ai  trattalo  del  quale  noi  inviamo  chiunque 
abbia  vaghezza  di  tal  materia  ; non  basta  che  sia  l>clla  c sovra- 
namente razionale  e sia  una  incarnazione  delle  sublimi  parole 
deir  apostolo  ; per  esser  b^gillima  convien  ch’ella  sia  venerabile 
per  r antichità  e dal  supremo  luogislero  della  chiesa  consentita, 
ond'  ella  possa  cosi  tornare  un  esemplare  imitabile  e un  tipo  a 
cui  ravvisar  buona  T adorazione  delle  rcH(tuie  dell’  infanzia  c na- 


ti) Bbnrdétto  XIV.  toc.  oit.  Ruperto  abate  fa  cospetto  dt  errore  sul 
mislerio  dell’ Eucaristia,  del  quale  vittoriosamente  to  purgarono  i suoi  chio- 
satori. Forse  fu  proso  in  cambio  questo  errore  coll’ adorazione  della  cro- 
ce e cosi  entrò  per  equivoco,  dietro  l’ asserzione  di  altri  scrittori,  in  quel 
passo  di  Benedetto  XIV. 

(S)  Ri'peBTO  ABATE  IU>.  TI.  « dei  divini  of^eii  » e.  4.  e 5.  pag.  i57% 
I.  CLXX.  G.  H.  a& 
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tivilà  di  Cristo , die  in  Roma  e nella  basilica  liberiana  ricevono 
culto  solenne  nella  notte  c nel  di  del  natale.  Toccheremo  un  po- 
co partitamente  di  tulle  queste  qualità.  Che  sia  antico  e gero- 
solimitano questo  rito  cel  fa  sapere  s.  Paolino  nolano  sino  dal 
quarto  secolo  (1)  n col  miracolo  di  un  morto  risuscitato  si  die- 
de a conoscere  la  croce  di  Cristo  nella  sua  invenzione,  e di  là 
con  conveniente  pompa  le  fu  reso  onore  e collocata  nella  basili- 
ca che  sorge  sul  luogo  della  passione,  splendente  per  volle  dora- 
le e ricca  di  altari  preziosi,  è ivi  gelosamente  cuslOviila  nei  più 
secreti  recessi.  Il  vescovo  della  ciflà  ogni  anno  nella  festa  della 
Pasqua  del  Signore  la  espone  all’  adorazione  del  popolo,  eh’  egli 
precede  nel  venerarla.  E solo  nei  giorni  sacri  al  mislerio  della 
croce  e a quelle  memorie  venerande  di  cui  essa  fu  cagione,  qua- 
si vessillo  della  religiosa  solennità,  viene  ella  inalberata  cc,  n 
Altra  testimonianza  solenne  e antica  abbiamo  noi  libro  dei 
divini  o/fioi^  tortamente  attribuito  ad  Alenino , ma  dettalo  certo 
di  una  penna  illustre  e forse  uscito  dalia  corte  di  Carlo  magno, 
che  pur  fù  alcun  tempo  tinta  d’ iconomacUia  nel  nono  secolo  : co 
cone  un  picco!  saggio  (3)  a quando  noi  adoriamo  la  croce  prò- 


(1)  9«  PaoIìInu  • eAperimeQlQ  reasureoilaals  Inrenla  et  prò* 

Itala  crux  GhrisU  est,  dign(H|ue  qiox  ambita  consecratur,  condita  in  pa«« 
kionis  loco  basilica  j qute  auralis  corusca  iaqaearibus  et  aurcis  dives  al- 
taribus  arcano  positain  sacrario  crucero  serTal;  qaam  episcopus  urbis  e- 
Jus  quota  noia , cum  pascha  Ooiuint  agitar,  adorandam  popolo  priocepa 
Ipse  venera ntium  promit.  IHequc  practer  Uano  dicm,  qua  crucis  ipsius  mjr- 
aterium  cetebratur,  ipso,  qiiap  saoraineoturum  oniisa  e»l , quasi  quoddain 
iacroe  sotempitatis  insigne  proferlur  eie.  u cp.  .11,  p,  329,  t,  LXI.  0.  M, 
(I)  ACQUino  « quando  banc  orucem  adoramua,  orane  corpus  nostruna 
biereat  terne j et  ipsum  quen\  adnramus,  quasi  perdentera  in  ea  meato 
cernaraua,  virtutemque  qnam  accepit  ex  Dei  Filio  , ipsam  adorainus.  Pro* 
aterniinur  corpore  ante  crucein,  mente  ante  Uoininum;  venerarour  cruceixi 
per  quam  redeuapU  suinua,  et  iUuia  deprccamur  qui  rcdentibQui  vero  boa 
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strati  a terra  con  tutta  la  persona  ci  dirizziamo  colla  mente  a 
quello  che  è segno  della  nostra  adorazione , come  se  a lei  fosse 
appeso,  e veneriamo  in  lei  il  privilegio  d’aver  toccato  il  Figliuolo 
di  Dio.  Prostrati  col  corpo  innanzi  alla  croce , c colla  inenle  al 
cospetto  del  Signore,  rendiamo  onore  alla  croce  per  cui  fummo 
redenti  e inviamo  preci  al  Redentore.  Quelli  poi  che  non  ponno 
avere  del  legno  del  Signore,  senza  offesa  del  cullo  cattolico,  a- 
dorano  quelle  croci  di  cui  sono  possessori  «.  L’ illiislre  Sinforoso 
Ainalario  iconomaco  prete  di  Melz,  scrittore  del  nono  secolo,  ri- 
dice quasi  le  medesime  parole  dell’ anonimo  sopra  citato  e con- 
clude (1)  n il  Figliuolo  di  Dio  si  annichilò  per  rendersi  visibile 
alla  nostra  meschinità:  c nel  giorno  in  cui  si  adora  la  croce,  si 
umiliò  al  Padre  per  noi  sino  alla  morte  e mm  te  di  croce  . . . , 
Adori  dunque  il  mondo  tutto  questa  croce , fonte  del  suo  riscat- 
to, innalzando  preghiere  a quegli , che  ha  il  potere  di  donar  gra- 
zie secondo  il  suo  beneplacito  n. 

E Giona  vescovo  di  Orleans  iconomaco  moderato,  la  cui  au- 
torità è appunto  di  gran  peso , perchè  nemico  egli  pure  del  cul- 
to delle  reliquie  e delle  imagini  e solo  contrario  alla  dispersione 
callo  sfratto  che  loro  si  voleva  dure,  fa  un  onorevole  eccezione 
alla  croce , mettendosi  cosi  in  conlradizione  con  se  medesimo  : 


possunt  habere  do  tigno  Dominio  salva  fìde,  adorant  illaìn  qiiam  hnbent» 
tra  le  opere  di  Alcuinn  t.  II.  p.  IX.  pag.  1310.  t.  CI.  G.  M.  c.  IS.  de  feria 
setta  qtite  est  parasceve.  É il  luedcsiiuu  di  cui  fu  toccalo  di  sopra  in  que- 
sto trattalo  L VI.  S.  15.  pag.  4:t0. 

(1)  AnAi.ARiu  il  Dei  cniiu  Filius  exinanivìt  se,  ut  visibilis  apparerei 
hominibui:  ea  die  qua  erux  deusculaliir,  huiuiliatus  est  prò  nobis  Patri 
usque  ad  raorletn  raorte:n  nutein  crucis.  Ilanc  aanctam  cruccm  tatua  mun- 
dus  adaret  qui  per  cani  rcJeinptus  est,  deprecando  iliunr  cui  potcslas  est 
virtutem  suain^iribuere  secunduoi  suani  voiunlatcm  » de  eccl.  off-  /.  I.  «, 
14,  jMj.  1038.  *f.  Cr.  C.  i*f. 
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^Ichò  se  la  croce  è venerabile,  perché  non  le  altre  relìquie  e 
le  imagini?  (1)  siccome  opportunamente  nota  il  Baronie.  Giona 
dunque  cosi  dice  in  un  passo  del  primo  libro  « in  memoria  del- 
la passione  del  Signore  e Salvatore  ogni  anno  nel  santissimo  gior* 
no  della  parasceve , secondo  l’ ecclesiastica  tradizione , ognuno 
adora  la  croce  di  Cristo,  cioè  la  saluta  supplichevole  (2)  »».  Resta 
dunque  dimostrato  che  antichissimo  e schietto  d’ ogni  neo  per 
confessione  del  medesimi  contradditori  é questo  rito  : che  poi  fos- 
se legittimo  e,  non  pure  consentito  dalla  santa  sede,  ma  ese- 
guito in  Roma  dai  sommi  pontefìci  : basterà  solo  gettar  gli  occhi 
sul  sacramentario  di  s.  Gregorio  magno , in  cui  é descritta  nel 
venerdì  santo  V adorazione  della  croce  nè  più  né  meno  di  quello 
si  osserva  oggidì  (3). 

14.  Se  dunque  bello  sublimo  antico  razionale  convenevole 
legittimo  cullo  si  è la  solenne  adorazione  della  croce  nella  feria 
di  Parasceve,  come  quasi  una  riparazione  e un  compenso  (4)  in- 
viato al  Figliuolo  di  Dio,  per  essersi  in  quel  giorno  umilialo  peli* 
uomo  sino  a!  patimenti  e alla  morte , secondo  il  fondamento  del- 
le parole  dell’ apostolo  Paolo:  non  vi  sarà  alcuno  che  non  voglia 
ravvisare  la  medesima  legittimità  convenienza  sublimità  nella  so- 


(1)  Barohio  nella  dissertazione  sul  concilio  di  Frnncforlc  $•  29.  pag. 
955.  t.  XCVIII.  fì.  n.  Su  questo  concilio,  oltre  gli  autori  citati  nel  iib.  I. 
tedi  SUAHRZ  quest.  XXV,  art.  III.  disp.  53.  scz.  3 pag.  789.  t.  I.  sopra  In 
lena  p,  di  a.  Tomaso.  Lione  1614.  sino  alla  fine  e Varourr  e YsKnBKRT. 

(2)  GioxA  n’ Urukans  « linde  ob  rcoordationc'ii  saliitiferae  pissionls 
dominicfe  secunduiu  tradltionem  ecclesiastictun  criiccm  Christi  adorai,  id 
est  supplicando  sa  lutai  » ^de  culla  imagìnam  l.  /.  jk  33S.  t.  CKF,  C. 

(3)  S,  Gregoiuo  magno  « Tcnit  pontifex,  adoralam  deosculalur  crtt« 
eem , deinde  episcopi,  prtesbylerl,  diaconi,  et  oaeleri  per  ordinem , delu- 
de populus  >»  ('liber  saeramenlorum  pag.  86.  t.  LXXFIJT,  C.  Jtl.J 

(4)  S.  Tomaso  3.  q.  49.  a.  6,  lo  chiama  appunto  con  questo  vucabolow 
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Icnne  adornzione  che  si  offre  nel  tempio  liberiano  nella  notte  del 
iiatuie  olle  reliquie  della  infanzia  del  Salvatore.  K vaglia  il  vero. 
Kon  furono  solo  le  pene  c la  morte,  a cui  dice  l’apostolo  aver 
Dio  serbato  esaltamento,  ma  eziandio  Tessersi  in  certa  guisa 
vuotalo  del  suo  valore  e annientalo,  facendosi  uomo,  n II  quale 
essendo  Dio  per  natura  è non  arroganza  in  lui  il  chiamarsi  e- 
gualc  a Dio^  annientò  se  stesso , prendendo  la  natura  di  servo , 
rendendosi  nelle  sembianze  umane  e facendosi  vedere  al  porta- 
mento  come  un  uomo:  umiliò  se  stesso,  sommettendosi  alla  morte 
e alla  morte  di  croce  e però  Iddio  lo  esaltò  e gli  donò  un  nome 
sovrano  a tuUi  i notni , onde  alla  parola  Gesù  ogtii  ginocchio  si 
pieghi  in  cielo  in  terra  e nell'abisso  ed  ogni  lingua  confessi  che 
il  Signore  Gesù  Cristo  è nella  gloria  di  Dio  Padre  (1).  Il  fon- 
damento pertanto  delle  parole  opostoliche  è comune,  così  al  Cal- 
vario come  a Betlemme:  olla  croce,  come  al  presepio:  alle  pene 
e alla  morte , come  alT  infanzia  e alla  natività  : alte  agonie , al 
patibolo,  come  ai  vagiti  alla  culla  alle  fasce:  T opportunità  del 
tempo  è la  medesima  nella  feria  di  Parasceve  come  nella  notte 
del  Natale,  facendosi  in  ambedue  commemorazione  delT  umiltà  e 
abbassamento  inenarrabile  dell’  unigenito  di  Dio  e quella  del  luo- 
go é specialissima  per  la  basilica  liberiana,  dedicala  a questo  mi- 
stcrio  ed  ospite  dei  monumenti  i più  preziosi  della  natività  di 
Cristo.  Àmalario  venerabile  per  antichità  e dottrina,  quasi  per  il- 
lustrare e confermare  con  un  esempio  imitabile  le  adorazioni  del- 
la croce,  afferma  dietro  la  testimonianza  di  Agostino  (2)  doversi 


. (1)  vS.  Paolo  ai  niip.  ir.  6-tÌ. 

())  Aìulario  cita  la  caposizione  di  a.  Agostino  ani  salmo  43.  ove 
non  ai  dice  nulla  di  ciò:  l’autorità  propria  dello  acritlore  è sovrabbon- 
dante al  nostro  tema  ( p.  1029.  I.  c.)  e perè  non  ci  brighiamo  di  vantag- 
gio sa  quella  ch’egli  vien  citando. 


compiere  quel  culto  collo  stesso  animo  di  Paola , cui  rende  testi- 
monianza s.  Girolamo  (t).  Ora  T esempio  di  Paola  e la  testimo- 
nianza del  s.  dottore  non  ci  trattengono  soltanto  intorno  alla 
croce,  ma  ci  guidano  e consigliano  le  adorazioni  alla  grotta  di 
Betlemme  e al  presepio:  imperoché  dopo  averlaci  dipinta  prostra- 
ta in  adorazione  innanzi  alla  croce,  continua  s.  Girolamo  a dire 
che  Paola  entrò  nella  spelonca  sepolcrale  e baciò  la  pietra  rove- 
sciala dall’  angelo  e colla  lingua  lambì  il  luogo  ove  riposò  il  cor-» 
po  del  Signore,  e quindi,  posto  il  piede  nella  grotta  di  Betlem- 
me , esclamava  c gridavasi  indegna  di  baciare  il  presepio  e pre- 
gare nella  spelonca , ove  la  vergine  puerpera  mise  alla  luce  il 
Signore  bambino  (2), 

IS.  Quindi  noi  salutiamo  pieni  di  gioja  quel  pensiero,  cri- 
stianamente gentile  nobile  pietoso,  che  non  ha  guari  mosse  al- 
cuni devoti  a raccogliersi  in  una  pia  unione  o congregazione  o 
li  strinse  nel  religioso  proposito  di  visitare  ogni  di  a vicenda  que- 
sti monumenti  dell’  amore  e della  umiliazione  di  un  Dio.  Grande 
parola  eh’  ella  é pur  questa  ! gran  misterio  della  incarnazione 
di  Cristo,  scandalo  pei  giudei , stoltezza  pei  gentili  e per  gli 
eletti  dell’un  popolo  e deW altro,  virlà  di  Dio  e sapienza' di 
Dio  (5).  Se  la  nostra  mente  non  è capace  di  raggiungere  il  ter- 
mine d’  onde  mosse , fermiamei  almeno  al  termine  a cui  si  ac- 
costò : veneriamo  gli  obbietti  che  ce  ne  serbano  la  memoria , i 


(i)  Ah iLABto  « sic  prosternor  ante  cracera  nt  Pania  prostrata  est  : do 
qua  lauda tnr  pancgiricus  ejus  Ilieronymns  dicit  in  libello  vitee  ejusdem 
Pauire:  prostratnque  est  ante  crucem^  quasi  perdentem  Dominnra  cerne- 
rei. Et  ego  jaccns  ante  crticem  . ..  virtutent  sanctge  crucis,  qnara  aecepiC 
a Dei  Ptlio  adoro:  crcaturaui  nnllam  colendo  Deum  adoro,  sed  venerait- 
do  (toc.  cit.  p.  cU.J 

(9)  S.  Girolaho  ep.  lOS.  $.  9-10.  pag.  8$3-85*  t.  XXII.  C.  8. 

(3)  S.  Paolo  I,  Cor.  I.  25  • 20. 
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monumenti  siiperslilì  di  un  tanto  amore  ! una  stalla , una  cro- 
ce, una  greppia,  un  patibolo,  una  caverna  asilo  dei  bruti , tin 
monte  destinato  al  supplizio  dei  malfattori  1 Ma  perché  mai  nel 
regolamento , che  mi  dà  notizia  di  questa  devota  congrega  (i)  e 
di  questa  pia  instituzione , trovo  bandite  le  donne  dal  pietoso  of- 
ficio di  ossequio  e venerazione?  e qual  obbietto  più  conveniente 
alla  femminile  pietà,  delle  reliquie  del  puerperio  di  N.  D. ? e 
non  fu  ella  ripetuta  impresa  di  una  regina  e di  una  principessa 
spagnuola  il  collocarle  nelle  magnifiche  urne  d* argento?  la  de- 
vozione alle  reliquie  della  natività  e infanzia  di  Cristo  non  sono 
anzi  una  eredità  e un  patrimonio  tutto  proprio  delle  matrone  ro- 
mane , loro  tramandato  da  Paola  e da  Eustochio  »i  xU  Roma  co- 
nanlur  esprimere  ^ qiiod  Jerosobjmis  illa  comtlevit  (2)? 

16.  Quivi  ha  termine  Tolticio  d’istorico,  e assumendo  ora  quel- 
lo di  maestro,  noi  gridai mo  in  sul  chiudere  a questa  eletta  schie- 
ra di  fedeli  che  fanno  corteo  colidiano  all*  urna  liberiana , ac- 
cennando loro  le  reliquie  : queste  sono  l’ orme  e le  pedate  del- 
la divinità!  onoratele;  sorto  monumenti  della  povertà  e umilia- 
zione di  un  Dio  per  amor  vostro  ! abbiateli  cari  : « propicr 
vos  egcniis  faclus  est  nini  esset  dives , ut  illius  inopia  vos  divi- 
tes  essetìs  *i.  (3)  E per  discernere  di  quanto  amore  sieno  essi  te- 
stimoni , ponete  a confronto  il  linguaggio  dei  profeti  con  quello 
degli  evangelisti  : quelli  intesi  a raccogliere  le  imagini  più  su- 
blimi dalla  poesia  e profetica  inspirazione  per  dipingerci  un  Dio 
terribile  : questi  candidi  e semplici  narratori  della  venuta  e del- 


(1)  È an  piccolo  librettino  stampato  In  Viterbo  che  porta  questo  li- 
loto  « concise  notizie  etc.  e regolamenti  riguardanti  il  drappello  dei  con- 
gregati addetti  alia  quotidiana  visita  delia  medesima  ec.  pag.  5- 17* 

(3)  S.  GiaoLAHu  ep.  i08.  pag.  903.  t.  XXII.  G.  H. 

(3)  S.  Paolo  II.  Cor.  Vili.  9. 
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le  sembianze  dì  un  Dio  miserabile,  di  un  Dio  fanciullo,  che  s! 
fà  vacuo  del  suo  valore,  secondo  la  fortissima  frase  dell’ aposto- 
lo, per  assomigliarsi  e farsi  trovare  nelle  fattezze  e nella  con- 
dizione mortale.  Ecco  siccome  già  dipinse  il  profeta  Abacuch  la 
venula  dell’ onnipotente  « il  signore  viene  dall’ austro  e il  santo 
dai  monti  di  Pliaran:  la  sua  gloria  veste  i cicli,  le  sue  laudi  riem- 
piono la  terra  , il  suo  splendore  vince  il  sole  : gli  và  innanzi  la 
morte , lo  precedono  gli  spiriti  d’ averno  : egli  si  ferma  e misura 
la  terra,  gira  lo  sguardo  e le  nazioni  sono  dome:  dirupano  i mon- 
ti , si  curvano  i colli  dell’  universo  sotto  le  piante  dell’  eterno  ; 
lo  vedono  i fiumi  e arrestano  il  loro  corso , lo  vede  l’ abisso  e 
manda  un  grido,  lo  vede  il  mare  cd  alza  a lui  le  sue  mani; il 
sole  e la  luna  si  fermano  nel  loro  seggio  e gli  uomini  cammina- 
no al  lampo  delle  saette  dì  Dio  e alio  splendore  della  smaglian- 
te sua  lancia  n (i).  Ponete  a riscontro  di  questo  terrìbile  linguag- 
gio le  dimesse  imagini  e gli  umili  e positivi  colori  onde  s.  Luca 
ci  viene  additando  una  donzella  gravido  della  salute  del  mondo, 
che  venuta  in  capo  di  partorire,  và  cercando  in  Betlemme  un 
ricovero  ove  sporre  il  figliuolo  di  Dio;  e non  trovandolo,  toglie 
a prestanza  dalle  belve  una  greppia  e quivi  ravvolge  nei  panni 
e pone  a giacere  il  figliuol  suo  primogenito,  non  avendo  per  lui 
trovalo  luogo  nell’  albergo.  Non  altrimenti  s.  Giovanni , dopo  es- 
sersi slanciato  nei  secreti  della  divinità  del  Verbo  per  cui  lutto 
fu  fallo,  discende  poi  a narrarci  che,  entrando  egli  nel  suo  do- 
minio , trovò  i suoi  vassalli  che  noi  vollero  ricevere.  In  una  stal- 
la dunque , entro  una  mangiatoia  rcndevasi  paga  1’  aspettazione 


(1)  Aracocr  nel  sao  cantico  al  c.  3.  egli  è questo  T esemplare  più  su- 
blime di  poesia  biblica  che  va  innanzi  a tutte  le  profane^  quanto  appua- 
lo  te  divine  cose  si  sollevano  sopra  le  umane  e terrene. 
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dei  secoli , compievasi  il  vaticinio  degli  antichi  veggenti  ! Una 
stalla  un  presepio  era  la  reggia  ove  sì  manifestava  l' Emmanue- 
le  : pochi  cenci , lavoro  delle  mani  immacolate  della  vergine  ma» 
dre,  erano  il  manto  e paludamento  reale,  i pastori  i semplici  i 
poverelli  erano  il  suo  corteo:  e questo  apparato  di  miseria  era 
appunto  il  segnale  tolto  dal  figliuolo  di  Dio  per  farsi  conoscere  : 
M hoc  vobis  sigmimtinvenietis  infanlem  pannis  involutum  et  po^ 
sUim  in  prwsepio  n.  E di  questo  mislerio  serbano  viva  la  me- 
moria e rendono  testimonianza  dopo  diciollo  secoli  quelle  reliquie 
che  sono  segno  alle  vostre  adorazioni  e alla  vostra  pietà.  E pri- 
ma ancora  di  voi  e insieme  con  voi  non  ho  abbandonato  il  prin- 
cipe dei  pastori  la  corte  chi  ei  si  tolse  da  principio  e la  basilica 
del  presepio  é il  luogo  di  convegno  dei  semplici  alpigiani  calzati 
di  socco  e coperti  di  romagnuolo:  nelle  sue  scalee  si  raccolgo- 
no a turbe  a prender  riposo  nelle  notti  estive  che  fanno  risuo- 
nare  delle  laudi  e canzoni  immacolate,  inviate  da  pure  labbra 
al  fruito  del  ventre  di  Maria  (i).  Su  questi  rozzi  e meschini  ar- 
nesi ove  trovò  scandalo  la  sinagoga , ove  ravvisò  un  sogno  di 
forsennato  la  gentilità , su  cui  leggono  un  apologo  e mito  edifi- 
cante i filosofi  moderni , quivi  apprende  un  arcana  e misteriosa 
scienza  il  eristìano , facendosi  di  questi  obbietti  scala  al  conosci- 
mento e all’  amore  di  Dio , dall’  amore  alla  imitazione  c dalla  i- 
mitazionc  alla  comprensione  (2).  Questi  monumenti  dell’ infanzia  ’ 


(i)  S.  Ambrooto  sermone  V.  del  natale  pag.  613.  t.  XVII.  C.  BI.  « non' 
trgo  jammirandum  si  Chrisii  gratiam  ante  scire  raeruerit  innocentia,  qiiani 
poteslas  : et  prias  cognoscere  veritatem  simplet  rusticatin,  quam  superba 
dnminatio  ....  in  nativitate  Domìni  angeli  pariter  cum  pastoribns  sant 
iKtati , excelsam  Dco  canentes  gloriam;  nam  vicinis  qaodammodo  et  Jun- 
clìs  choris  Dei  gloriam  praedicaveruiit  ». 

(2)  Oricene  omelia  13.  lo  Loca  U X.  pag.  1207.- S.  C.  O.  ■.  a iotei- 
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di  Cristo  sieno  per  voi  un  invilo  a crescere  con  lui  nella  virtù , 
sieno  conforto  alla  gratitudine , rimprovero  della  sconoscen- 
za (4)  verso  il  gran  benefizio  della  redenzione  : sono  questi  qua- 
si i gradini  onde  1*  umiltà  di  Dio  discese  a ristorare  i danni  del- 
r orgoglio  umano:  quivi  una  povertà  divina  e uu  dolore  divino 
scontarono  la  cupidigia  e la  sete  del  piacere  che  fruga  inces- 
santemente il  cuore  dei  mortali. 

Tanto  abbiamo  potuto  sinora  raccogliere  di  meditazioni  di 
notizie  e di  erudizione  sopra  un  tema , altrettanto  soave  che  pe- 
riglioso: e se  l’opera  é riescita  da  meno  del  conce'lto,  noi  non 
ci  smarriremo  perciò , ben  sapendo  che  altre  menti  ed  altre  pen- 
ne si  sentirono  sgagliardire  c perdettero  la  lena  innanzi  a lui,  e 
s.  Girolamo  scriveva  già  : quo  sermone , qua  voce  speluncmn  li- 
bi possumiis  Salvatoris  exponcre  et  illud  prcesepe  in  quo  infan^ 
tulus  vagiit,  silentio  magis,  quam  infirmo  sermone  ìwnorandutn 
est  (2)  ti. 

Se  meritai  di  te  alcun  poco,  vergine  benedetta  I se  per  il- 
lustrare ì monumenti  superstiti  dell’  immacolato  tuo  parto  e del- 
la divina  maternità  non  ebbi  ritegno  di  gettare  Io  sguardo  si- 
curo fra  le  folte  tenebre  di  una  età  la  più  remota  c paurosa  : se 


Il^entes  hoc  preesep»,  nitaraar  eognoscere  Dorainara  et  digni  Rer!  scientia 
ejiis,  assamerc  quoque  nalivitatem  et  rcsurrectioiiem  carnis  cjus,  sed  el 
inclytum  ac  secundum  majestatis  cjiis  adventum  ». 

(4)  S.  AcosTtifo  serra.  496.  pag.  4020.  t.  XXXVIII.  C.  M.  « ecce  qui 
In  praesepi  jacebat  diminutus  est,  sed  non  perdidit  se:  accepit  quod  non 
erat,  sed  mansit  quod  eral.  Ecce  haberaus  infanlera  Christura  , crescaraus 
cura  ilio  » e nel  sermone  488.  pag.  4004.  « tu  cura  esses  homo  Dciis  esse 
voluisti,  ot  perires  ; ille  cura  esse!  Deus,  homo  esse  voluit,  ut  quod  pe- 
rierat,  inveniret.  Tantum  te  pressit  Humana  superbia,  ut  te  non  posaet, 
nisi  hurailitas  sublevare  divina  ». 

(3)  8.  GinoLaJlo  ep.  46.  pag.  490.  t.  XXII.  C.  SI. 
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in  tao  onore  io  ho  sacrificato  le  ore  più  belle  della  mia  vita  : io 

ho  vegliato  sulla  tua  soglia  ed  ho  fatto  la  scolta  alla  tua  porta , 
deh  ! non  sia  scritto  indarno  per  me  solo,  quanto  la  chiesa  ti  ha 
messo  in  bocca  » qui  elucidant  me  vitam  seteruam  habebuni  n. 
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4»  Descrizione  della  s.  culla  e della  greca  iscrizione  ivi  sc(h 
perla  l’anno  4750.  per  gli  atti  di  Bernardino  Monti  « 

n Fidcm  facio  per  praesentes  ego  causamm  curiae  emi  vica- 
rii  notarius  piiblictis  infrascriptus,  qualiter  die  23  februarii  4750, 
requisitus  ego  notarius  publicus  infrascriptus  prò  parte  ^ et  ad 
inslantiam  illmorum  ctrevemomm  dd.  capiluli  et  canonicorum  sa^ 
crosanctae  basilicac  sanctae  Marine  maioris  de  urbe  ad  e([e^ 
cium  describendi  quamdam  inscriptionem  in  lingua  graeca  seri- 
plam , et  existentem  in  una  ex  sacris  tabulis  cunabuli  D.  N, 
I.  C.  accessi , meque  personaliler  contuli  ad  eamdem  sacrosan' 
ctam  basilicam,  et  praecise  in  novas  aedes  archi presbyteralcs 
assignatas  emo  et  rmo  domino  cardinali  Hieronymo  Columna 
♦ archipresbytero  eiusdem  sacrosanctae  basilicae , et  Diacono  san- 
cii Angeli  in  foro  piscittm,  ubi  existebat  dieta  capsula  sive  «r- 
na  sanctarum  tabularum  cunabuli  D.  N.  I.  C.  ad  htinc  effe-^ 
cium  illue  translata  et  quo  perventus  cum  praesentia  et  assi- 
stentia  dicti  emi  et  rmi  domini  cardinalis  Hieronymi  Columna 
archipresbyteri , illmorum  et  revmorum  dd.  canonicorum  Petri 
Philippi  Strozzi  et  Antonii  Sartoni  sacristarum  maiorum  eius- 
dem sacrosanctae  basilicae  s.  Marine  maioris  y revmorum  pp.  lo- 
tephi  Bianchini  congregationis  oratorii  sancii  Philippi  Ncrii 
d.  Philippi  Vitalis  romani  hieromonachi  Cryptae  ferratac  or- 
dinis  Sancii  Basilii  magni  et  sac.  Congregationis  rituum  Orien- 
Aalium  ConsuUoris  etc.  interpretis  et  lectoris  lingnae  grecae  y et 
illmi  d.  Francisci  Aiariani  beneficiali  sacrosanctae  basilica^ 


« 
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$ancli  Petri  in  Vaticano  j scriptoris  vatieanac  bibliothecae  et 
interprelis  pariter  lingnae  grecae,  ac  infrascriptorum  teslinm 
deicripsi , proni  infra  sequilur^  vidclicet:  n Entrati  tutti  li  so- 
pradcscritti  su  le  ore  sedici  nell’  antidette  stanze  archipresbi^ 
terali  del  detto  emo  e rmo  signor  cardinale  Colonna  arciprete  j 
fu  ivi  trovata  in  mezzo  di  una  delle  sopradette  stanze  l’urna 
ossia  cassa  d'argento  e quasi  tutta  doroUa  e nella  parte  supe^ 
riore  del  coperchio  un  bambino  di  argento  di  gettito  in  atto 
giacente y ed  inoltre  due  angeletti  parimente  d’argento,  entro 
la  quale  urna  tramezzata  da  tutte  le  parti  con  diversi  crislal^ 
li,  vi  esiste  la  cuna  di  nostro  signor  Gesù  Cristo,  espo- 
sta sopra  un  tavolino  decentemente  ornato  con  suoi  lumi  ac- 
cesi intorno  in  numero  quattro  sopra  candelieri  d’ argento , e 
fatta  prima  da  tutti  li  astanti  breve  orazione,  furono  in  pri- 
mo luogo  riconosciuti  da  detto  cìno  e rmo  sig.  cardhwle  arci- 
prete e da  dd*  illmi  e rmi  sig.  canonici  Strozzi  e Sartoni  sa- 
grestani maggiori  li*  due  sigilli  con  l’arma  di  monsignor  illmo 
e rmo  Ferdinando  Maria  de  Rossi  arcivescovo  di  Tarsi  e di' 

Roma  vicegerente , rappresentante  un  Leone  con  tre  sbarre , 

« 

quali  erano  intatti  ed  illesi,  d’indi  levati  dall’ illmo  sig.  cano- 
nico Strozzi  li  sudetti  sigilli  furono  subito  aperti  li  lucchetti 
d’ argento  e,  levale  le  vili  che  esistevano  nel  coperchio  della  su- 
detta  cassa  o sia  urna  dalli  artefici  argenliei'i  a tal  uopo  chi€h 
mati , fù  aperta  la  già  detta  cassa.  Dopo  tale  aperizione  fu  tro- 
vato esservi  della  molla  bombace,  che  di  sopra  esisteva,  qua- 
le levata  dal  sopradetto  illustrissimo  sig.,  canonico  StT^z zi , fu- 
rono dal  detto  emo  e rmo  sig.  cardinale  arciprete  estt'altc  le  sa- 
cre tavole  della  cuna  di  N.  S.  G.  C. , quali  sono  in  numero  di 
sei,  e presa  in  primo  luogo  quella  scritta  con  lettere  greche, 
vi  fù  levata  dal  detto  emo  e rmo  sig.  cardinale  arciprete  con  un 
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coltello  leggei'fnmte  raschiando  la  tela  ingessata , che  ricuoprir 
va  le  lellere  sottoposte  e che  in  appresso  si  riferiranno  : detta 
tela  poi , come  sopra  levata  j fu  posta  entro  un  involto  di  car^ 
ta  e sopra  vi  fu  messa  la  seguente  inscrizione  n tela  depicta  et 
gypsus  ,'quìbus  sequioribus  saeculis  cunieclae  fiierunl  iilerac 
greeae  inscriplionis,  scriplae  super  tabula  lignea  sacrorum  cu- 
nabuloruin  i»  guai’  involto  fu  messo  da  parte.  Consideratosi  poi 
con  somma  diligenza  le  altre  sagre  tavole  non  vi  fu  trovala  i- 
scrizione  alcuna.  In  delta  cassa  poi,  ossia  urna  vi  fu  trova- 
to un’involto  di  seta  gialla  legato,  qual’ involto  fù  dall’ illmo 
sig.  canonico  Strozzi  sciolto,  e dentro  furono  trovate  diverse 
cartuccie.  Nella  prima  vi  è notata  la  seguente  iscrizione  * pul- 
tìs  capsulac  veleris  n Nella  seconda  u pulvis  et  reliquiae  se- 
ctionis  cunabuli  ssmi  Domini  Nostri  lesu  Clirisli  n Nella  terza, 
e nella  quarta  frommcnli  dell’  istessc  reliquie  senza  iscrizio- 
ne. » In  esso  involto  fu  trovata  anco  la  memoria  in  cui  è nota- 
ta la  misura  e grandezza  delti  sagri  incunabuli,  ed  è del  teno- 
re seguente  n un  pezzo  di  palmi  duc^  e due  terzi  ».  un  pezzo 
di  palmi  tre  e mezzo , meno  due  dila  n un  pezzo  dì  palmi  Ire 
e due  terzi  ».  un  pezzo  di  palmi  tre,  e mezzo,  meno  un  dito  n 
sopra  quale  è scritto  » cunabula  Domini  Nostri  lesu  Xpli  »».  un 
pezzetto  di  dila  cinque  in  circa  » da  un  capo  segato,  u un  pez- 
zo di  palmi  tre,  e mezzo,  meno  due  dita  a.  polvere  di  delti 
legni  in  carte  coperte  di  taffetà  ronzo,  n Quale  involto  fa  rile- 
gato dal  sopradetto  illmo  sig.  canonico  Strozzi  nella  medesima 
maniera,  che  fu  trovato  e fu  messo  da  parte.  L’ iscrizione  gre- 
ca poi  diligentemente , e con  somma  attenzione  estratta  dalla 
sag.  tavola  dal  sud.  p,  d.  Filippo  Vitale,  è del  tenore  come 
nelli  due  fogli  dal  mcd.  fatti , ed  a me  notaro  consegmti , che 
s’  inseriscono  del  tenore  da  registrarsi  in  fine:  e la  sopmdetla 
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iscrizione  fa  copiata  e diligentemente  coliazionata  dalli  sud.  p, 
d.  Filippo  Vitale  delVordine  di  s.  Basilio^  e Villmo  sig.  d.  Fran- 
cesco Mariani  scrittore  valicano , ed  ambidue  interpreti  di  lin- 
gua greca.,  e fattone  subito  per  ordine  di  detto  cmo  e rmo  sig, 
cardinale  arciprete  altra  copia , per  riporla  in  della  cassa , o 
sia  urna,  quale  fu  scritta  in  carta  pergamena  dal  medesimo 
r.  p.  d.  Filippo  Vitale  nella  sola  medesima  lingua  greca,  ed 
è del  tenore,  come  nelli  due  fogli , come  sopra  inseriti,  nel  fi- 
ne dell'  iscrizione  greca  si  sottoscrisse  Verno  e ’rmo  sig.  car- 
dinale come  segue  11.  cardinalis  Coiumna  archipresby  ter  c lom 
co  sigilli  in  cera  rubra  hispamca.  Di  poi  il  detto  r.  p.  d. 
Filippo  Vitale  oltre  la  suddetta  copia  della  greca  iscrizione 
da  lui  fatta,  vi  aggiunse  di  proprio  carattere  ciò  che  segue  t». 
die  23.  mensis  februarii  4750.  « coram  emo  et  rmo  d.  Hicrony- 
mo  cardinali  Coiumna  archipresbylero  S.  Marine  niaioris,  dia- 
cono s.  Angeli  in  foro  piscium , et  canonicis  Pelro  Pbilippo  Stroz- 
zi, et  Antonio  Snrtoni  sacrislis  maioribus  In  lingua  graeca  il 
nome  del  p.  d.  Filippo  Vitali , il  quale  in  carattere  greco  conciso 
e colligato  così  si  sottoscrisse , che  in  latino  « Pbilippus  Vitalis 
hicromonaeus  cry  plofernes  n In  lingua  greca  il  mme  del  r.  sig, 
d.  Francesco  Mariani.  ♦»  Vi  furono  fatte  ancora  di  proprio  ca- 
rattere le  altre  seguenti  sottoscrizioni.  « Petrus  Pbilippus  Stroz- 
zi sacrista  inaior  n Antonius  Sarloni  sacrista  mnior  n losepb  Hlan- 
chinus  congrcgalionis  oralorii  s.  Philipp!  Nerii  intcrfui  n Qual 
copia  come  sopra  in  carta  pergamena  scritta  e sottoscritta,  tanto  dal 
detto  emo  e rmo  sig.  card,  arciprete,  quanto  dagVillmi  e rmi  sigg. 
canonici  Strozzi  c Sarloni,  dalli  due  interpreti  p.  d.  Filippo 
Vitale , € d,  Francesco  Mariani , fa  legala  assieme  con  V invol- 
to di  carta  sopra  cnunziato , con  V iscrizione  che  comincia 
n tela  depicta  etc.  fu  messo  da  parte.  » Dopo  copiata  la  sudet- 
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ta  iscrizione  esistente,  come  si  è detto  di  sopra,  in  una  delle 
sagre  tavole  della  Cuna  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  furo-' 
no  subito  dal  detto  emo  e rmo  signor  cardinale  arciprete  collo^ 
cale,  e riposte  dette  sagre  tavole  nella  medesima  cassa,  o sia 
urna,  di  dove  erano  state  levate,  e vi  fa  anche  rimessa  sopra 
tutta  la  bombace,  che  era  stata  precedentemente  levata  assieme 
con  l’involto  di  seta  gialla  legato  insieme  con  la  misura  delle  dette 
sagre  tavole  trovatevi  nell’aperizione  della  sudetta,  come  ancora 
vi  fu  rimesso  V altro  involto  di  nuovo  dal  suddetto  illmo  sig» 
canonico  Strozzi  fatto,  entro  il  quale  fu  messa  la  tela  levata 
dalli  sagri  iììcunabuli , legato  assieme  con  l’iscrizione  in  carta 
pergamena,  estratta  dalle  sagre  tavole,  e sottoscritta  come  so- 
pra , tanto  dal  detto  emo  e rmo  sig.  cardinale  arciprete,  quan- 
to dalli  illmi  e rmi  signori  canonici  sagrestani  maggiori , rmo 
p.  liianchini , e dalli  sopradetti  interpreti  p.  d.  Filippo  Vita- 
le, e d.  Francesco  Mariani»  E si  avverti,  ohe  nella  sagra  ta- 
vola ove  è la  greca  iscrizione , si  vedono  in  più  parti  della  me* 
doma  diverse  ballettine  incastrate  nell’  istcsso  legno  in  veruna 
parte  tarlato,  quali  bollcltine  poste  in  quei  siti,  danno  chiara- 
mente a conoscere , che  con  quelle  fosse  itnbollettata  qualche  la- 
mina di  oro , secondo  che  si  deduce  dalla  quarta  lìnea  dcll’au»  • 
lica  greca  iscrizione,  u Crìslus  propilius  sit  libi,  et  fiat  iconne, 
scu  imagini  buie  pulcliriim  auruin  n.  Ed  alla  fine  per  ordine  di 
detto  emo  e rmo  signor  cardinale  arciprete  fu  chiusa  la  suddeh 
ta  cassa , ossia  urna  con  il  suo  coperchio  precedentemenle  leva- 
to dalli  detti  artefici  argentieri , con  avervi  ancora  li  medemi 
rimesse  tutte  le  viti,  ed  i lucchetti,  che  nell’ apcriz ione  della 
vìodema  erano  stati  levati , e nelle  due  parti  laterali  vi  fu  mes- 
sa della  fettuccia  di  capicciola  gialla  sopra  la  quale  vi  fu  im- 
presso dal  detto  emo  e rmo  sig.  cardinale  arciprete  il  proprio 
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tigillo  rappresentante  una  colonna , e fa  lasciata  la  modèrna 
cassa , 0 sia  urna  nel  medcmo  luogo  dove  fu  trovata , per  tra- 
sportarsi pòi  di  sera  nel  consueto  luogo  delle  sagre  reliquie  y e 
terminò  la  funzione  poco  dopo  le  ore  venti  di  detto  lunedì  23 
fehraro  4750  nella  vigilia  di  s.  Mattia  apostolo,  il  di  cui  corpo 
riposa  in  essa  s.  basilica  conservandosi  la  di  lui  venerabile  te- 
sta in  altra  teca  di  argento  a parte  con  le  altre  insigni  reliquie 
di  questa  sacrosatUa  basilica  di  s.  Maria  maggiore.  « Quibus 
ita  peractis  d,  emus  et  rmus  dominus  cardinalis  Columiia  ar- 
chipresbyter , dd.  illmi  et  rmi  dd.  canonici,  rmus  p.  Bianchini , 
et  interpretes  lingua;  grecoe  aliique  inibi  adstantes  discesserunt, 
et  unusquisque  quo  voluit  abiit,  et  ita  de  pramissis  ego  inf, 
notarius  t^tes , non  solum  modo  ^ et  forma  prcemissis,  sed  et 
Omni  alio  ineliori  modo  super  quibus  etc.  Actum  lìomce,  ubi  su- 
pra  et  ihident  prwsentibus  rr,  dd.  Andrea  Fidanza  fil.  d.  Pài- 
lippi  romano , et  Philippo  Onofrii  (ilio  quondam  Bauli  pariter 
romano  tcstibus  vocatis  etc.  n 

V Tenor  supra  inscrlorum  foliomm  talis  est , videlicet  n. 

n Copia  dclV  antica  greca  iscrizione  trovata  in  xina  delle  ta- 
vole della  sagra  cuna  del  ostro  Signor  Gesù  Cristo  ^ e trascrit- 
ta dalla  medema  nel  lunedì  23  febraro  4750 , affine  di  potersi  in- 
serire nel  rogito  da  farsi  dal  nolaro  della  basilica  di  santa  JÌIa- 
ria  maggiore  *t, 

« Quattro  sono  le  linee  dell'  iscrizione  ( sì  tralasciano  per- 
ché inserite  nel  libro  Y1  del  nostro  trattato). 

1)  La  versione  è stala  aggiunta  n. 

n //a  est  p,  d.  Philippus  Vitalis  romanus  hierontoiìachus  j, 
Marias  cryptee  ferralce  ordinis  divi  Basilii  magni  nec  non  s. 
congregationis  rituum  orientalium  consultar  et  qui  supradictam 
antiquam  inscriptionem  exaravi  ut  supra  »»♦ 
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ti  In  alierò  autem  apographo,  scu  cxemplari , ex  aulogra- 
pho,  quoti  in  sacra  tabula  a me  exarato  in  folio  qnoilam  mem- 
branaceo ad  lume  effeclum  mecum  allato , prwter  alios  in  aclis 
relalos , qui  se  subscripserunt , ila  grcecis  ^ concisiSf  colligalis- 
que  characleribus  ad  antiquorum  norrnam  me  subscvìpsi  h. 
n Philippus  Vilalis  hieromonachus  cryplas  ferratoe  «. 
n Supradic.tum  membranaceum  folium  ab  emo  et  rmo  dm 
S.  lì.  £.  cardinali  diacono  Hicronymo  Columna  propria  manu 
subscriptum,  ciusdemque  sigillo  in  cera  hispanica  rubra  mimi- 
tum  et  fuH  deinde  asservatum,  et  clausum  in  prwfata  sua  urna  »i. 
« Loco  ^ Signi  n, 

n Ila  est  Bemardinus  de  Monlibus  caus^  curice  emi  et.  rmi 
d,  almw  urbis  cardinalis  vicarii  noi.  in  fide  ctc.  » 

« libx  isir,  tom^  3S.  pag,  5/2.  2J3.  2i4.  2i5.  216. 
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APPENDICE  NVM.  II. 


n A età  translationis  seu  permutationis  cunabulis  ssmi  Do- 
tnini  Nostri  Jesu  Christi  anno  MDCVL  n 

n In  nomine  domini  amen.  Prtesenti  publico  instrumetito 
cìmetis  puteal  evidenter,  et  sit  notum,  qualiter  anno  a nativitate 
eiusdem  domini  millesimo  sexcentcsimo  sextOj  indictione  quar- 
ta pontificatus  ssmi  in  Christo  patris  domini  nostri , domini 
Pauli  divina  providentia  papee  V.  anno  eius  primo , die  vero 
sahhathi  2J  martii.  In  mei  personaliter  constituli  illustres et 
admodum  rdi  dni  Joannes  Antonius  Fliscns , et  Marcellus  Vi- 
telleschus  hasilicas  s.  Mariaì  maioris  (canonici)  cum  coltis  et  .'(lo- 
ia indilli  ex  parva  capsa  marmorea  di  versi  s marmóri  bus  fabri- 
culo  habita  ex  tabernaculo  eiusdem  basilicw , in  quo  rcliquice 
eonservantur , extraxerunt  rellquias  in  cartula  pergamena  in  co- 
dem  capsula  existente  iiominataa  y et  aunt  inpra.scriptce  videlicet  : 
De  vestimento  purpureo  y de  apongia , de  syndone;  et  de  sepul- 
ero  Dni  Nri  Jesu  Christi , et  istw  eaedem  reliquiie , ut  supra 
extractod  et  nominatee,  fiterunl  immediate  in  panmm  capsam  ar~ 
genteam  Chriati  resurgentia  in  eius  stimmi  tate  habentemy  reposi- 
tCB'fucrunt  per  rei),  d.  Edoardum  Sanctarellum  y ut  supra  y ita 
cotta  indutiim  cum  pltiribus  et  diversis  luminibns  accensis  as- 
iociatum  in  eadem  capsa  argentea  ita  posila)  in  eodem  iaberna- 
culo  f in  qua  diotnm  est^  alia)  reliquia)  diche  basilicie  cnstodiun- 
tuff  repoaihe  y assiatentibus  rev.  dmia  eiusdem  basilicie  canoni- 
tia  cotta  indutis , assistentibua  ibidem  rdia  dnis  Joanne  Domi- 
W'co  Placido,  Uieronymo  Abruca j Laureutio  Amatorio,  e Ma- 
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fio  Cinquino.,  Ancanio  Sìllatìo,  Joantìù  Bapta  Thedellino , O* 
dvardo  Sanctarcllo , Barlholomeo  a Poi'la , et  Pompeo  de  Angelis 
cvm  colla  indulìs,  omnibus  eiu.^idem  basilicce  canonicis.  Et  ex 
dicto  loco  laOcimaculi , in  quo  reliquioe  conservantur , exlracta 
fuit  capsa  lignea  aurata  cum  tribus  crislallis,  in  quorum  ym 
cartula  exlabat  cum  inscriplimc  infrascripla  n cunabula  Domini 
Jesu  Chrisii  et  in  alio  de  fascia , et  pnnnis  infnntise  Domini  No- 
stn  Jesu  Christi  n.  Ex  qua  capsa  aperta , fucrnnt  inde  extractm 
rcliquice  dictorum  cunabulorum  consistentes  videlicet  frustum  li» 
gneum  dictorum  cunabulorum  longitudinis  palmi  unius  in  cir- 
ca y et  lalitudinis  undequaqne  (riunì  digitorum  in  circa»  Aliud 
simile  frusltim  ligneum  trium  palmorum  in  circa  et  ultra , la» 
titudinis  undequaque  duorum  digitorum  in  circa.  Aliud  simile 
frustum  ligneum  Irium  palmorum  iti  circa  latitudinis  trium  di- 
gilorum  in  circa  ab  una  parte y et  ab  alia  duorum,  habens  in 
capite  forameny  et  a latere  cum  parva  piastra , scu  lamina  wnea^ 
aut  aurichalchi  dicto  Ugno  confixa.  Aliud  fmslum  similis  Ugni 
palmorum  quatuor  cum  dimidio  in  circa  quadrati , habens  fora* 
men  in  uno  capile , ac  in  medio  cum  centeno , et  ut  dicitmts  ma- 
schietto (eneo  pariter  in  forma  litii , et  in  dicto  capite  perforato 
adest  pars  allerius  davi  iti  ipso  Ugno  infixi,  qui  clavus  est  si- 
no capite.  Quod  quidam  lignum , ut  stipra  demonstratum  y cum 
esset  maioris  longitudinis , qtiam  capere  possct  cunabulum  ar- 
genteum , in  quo  huiiismodi  reliquia:  reponenda:  custodientur , 
et  infra  demonslrabilur , fuit  per  manus  rr.  dd.  Joannis  AnUmii 
FUsci  y et  Marcelli  Vitelleschi  canonicoruniy  aliis  eliam  canoni* 
cis  ibidem  omnibus  cotta  indutis  assistenlibus , secalum  cum  ser- 
ra ad  quantifatem  digitorum  quinque  in  circa , et  a parte  non 
perforata  y et  eius  seclura  fuit  insimul  cum  ornili  diligentia  col* 
lecta , et  inclusa  in  papiro  albo  pUcato  in  forma  Ullene  missi- 
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vce  cura  viseriptione  videlieet  pulvis  et  rcliquiac  ex  scctione  Cfl- 
nabuli  ssmi  dni  nri  colicela.  Item  tabella  alta  unias  digiti  et 
longa  palmorum  qmtiior  incirca  cum  tela  incollata  sparsim  fe- 
re pei'  totim , cd)  una  tamen  parte , sub  qua  tela , et  ubi  tela  non 
extatj  adsunt  plora  verba  litteris  grweis  inscripla,  eaque  fere 
antiquata.  Item  alia  tabella  eiusdem  cnnahuli  alta  ut  supra , /on- 
ga  palmorum  quatiior  incirca.  Qua;  omnea  reliquia;  ut  supra  de- 
scripUv , tam  cunahuit , quam  fascia; , et  pannorum  infantia;  Òni 
Nri  Jesu  Christl  extracta;  ex  capsa  lignea  aurata  ut  supra  per 
rr.  dd.  Joannem  Antonium  Fliscum  > et  Marcellum  Vitelleschum 
extracta;  'eodem  instanti  fuerunt  posila;  in  Cunabulo  argenteo  in 
forma  moderna , in  cuius  cunahuli  pedibus  pariter  argenteis  ad- 
sunt quatuor  figura;  Seraphini , una  in  quocumque  pede  posila^ 
alta  palmorum  duorum  in  circa  cum  octo  cristallis  tribus  singulo 
lalcre,  et  uno  a capite  cum  octo  fìguris  ad  cubiculi  ornalumpo- 
sitis,  nuncupatis  vulgariter  angeli  in  termini,  et  a capite  cius 
cunabuli  adest  ornamentum  eìevatum  pariter  argenteum  palmi 
unius , et  ultra  cum  sex  figuris  argenteis  angelorum  gloriam  ea- 
neutium  prtpseferenlibus , tribus  videlieet  fere  unius  palmi,  et 
aliis  tribus  terlia;  partis  unius  palmi,  et  retro  idem  ornamen- 
tum adest  insigne  intra  duas  parvas  columnas  pariter  sculplas, 
et  elevatas,  insigne  potentissimi  regis  calholici,  in  cuius  parte 
inferiori  adest  insigne  illustrissimi , , . . marchi onis  Viglience 
eiusdem  potentissimi  et  catholici  regis  apud  summum  pontifìcem 
Paulitm  Papam  quintum  oratoris , quod  cunabulum  argenteum, 
ut  supra  descriptum,  habet  opercnlnm  pariter  argenteum  cum 
spleudoribus  argenteis  deauratis,  et  cum  figura,  seu  statua  Chri- 
slum  natum  infantem  iacentem , et  nudum  rcpra;sentanlcm  , a pe- 
de cuius  opcrculi  adsunt  figura;  duorum  angelorum  genuflexo- 
rum , altac  fere  unius  palmi.  Et  islud  cunabulum  argenteum  su- 
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pruscriptas  rcUquiai  continms  clausum  et  obsignatum , fuit  re» 
coudilum  in  alia  capsa  lignea  y intus  foderata  damaschi  creme- 
sini , et  ab  extra  foderala  velluto  paunatio  contexto  pluribus  bui- 
lettarum  auratarum  ordinibus , longa  palmorum  quinqucy  lata 
palmorum  trium  cum  dimidio  ab  una  parte  grossa  palmorum 
duorum  in  circa,  et  fuit  dieta  capsa  per  tnodum  provisionis 
stante  tarditalc  horce  dimissa  super  altari  cappellce  in  eadetn  ec- 
clesia Assumptionis  6.  Narice  Virginis  nuncupalay  quee  cappel- 
la nunc  prò  sacrislia  inservit,  qua  capsa  fuit  clausa  cum  duor 
bus  claoibns,  una  pencs  dictum  dominum  Joannem  Antonium 
Fliscum  sacrislam,  et  aliam  penes  d.  Odoardum  Sanctarellum 
unum  ex  camerariis , ambos  eiusdem  ecclesia  canonicos  dimis- 
sis  assislentibus  ibidem,  cottis  ut  supra  indutis  illustribus,  et 
rr.  dd.  Joanne  Dominico  Placido , Hieromjmo  Ahrusca , Lauren- 
tio  AmeUorio , Mutio  Cinquino,  Ascanio  Sillano , Joanne  Dapta 
7'hedellino,  Barlholomeo  a Porta,  et  Pompeo  de  Angelis , om- 
nibus ecclesia  et  basilica  s.  Maria  maioris  canonicis.  Super 
quihus  omnibus  et  singulis  petitum  fuit  a me  notorio  pubiico  in- 
frascripto  unum  vel  plora,  publicum,  seti  publica  fieri,  atque 
confici  instrumentum,  et  instrumenta  prout  opus  fuerit,  Actum, 
Roma  in  dieta  basilica,  et  in  cappella  supranominata  Assum- 
ptionis beata  Maria  Virginis  nuncupata,  prasentibus  dominis 
Paulo  Tholomeo  presbytero  romano,  et  Joatme  Baptista  Fermenti 
presbylero  mediolancìisi  testibus  ad  prannissa  omnia  et  singola 
habilis , vocalis , et  rogatis.  n 

Petro  Antonio  Calhalano  et  — Arsenio  Busca  nqtariis» 


S12 

APPENDICE  NV3I.  Iti. 


Extraelio  sacrce  ctillw  — prò  rmo  capto  smetee  Morite 
maioris  de  urbe  — die  S2.  januarii  4785» 

lì  Essendosi  nella  notte  dello  scorso  natale  datosi  il  caso  rfe/- 
la  rottura  di  uno  dei  cristalli , in  cui  vien  conservata  la  sagra 
culla  di  JV.  S.  G.  C.,  ed  avendo  la  Santità  di  N,  S.  felicemen» 
te  regmnte  ordinato  con  un  ciglietto  di  segreteria  di  stato  di^ 
retto  alV  emo  e rtno  sig,  card,  vicario  Colonna  arciprete  di 
detta  sagra  liberiana  basilica , che  vengasi  alC  aperizione  della 
detta  urna , nella  quale  trovasi  collocata  la  sagra  culla  medesi^ 
ma,  onde  possa  V artefice  fare  i necessari  lavori  e ciò  siegua  al^ 
la  presenza  di  monsig.  illmo  e rmo  arcivescovo  di  Colosso  e di 
altri  due  illm.  e rem.  sig.  canonici  come  più  diffusamente  leg- 
gesi  (Ih  detto  biglietto  e da  altri  due  simili  in  esecuzione  del 
medesimo,  uno  da  S.  E.  il  sig.  Cardinal  Colonna  arciprete  direte 
io  a sua  ecc.  rma.  monsignor  Antonio  Boria  vicario  di  detta  sa- 
pra basilica  liberiana  e l'altro  da  S.  E.  rma.  diretto  a monsi^ 
gnor  illmo  e rmo  arcivescovo  di  Colosso,  quali  tutti  tre  oiigi^ 
nal mente  a me  notaro  si  consegnano  per  inserirli  nel  pi'csenle 
istromento  del  tenore  ee.  In  esecuzione  dunque  dei  medesimi  e 
dei  .supremi  ordini  ed  alla  presenza  del  lodato  monsig.  illmo  e 
rmo  Orazio  Matteì  arcivescovo  di  Colosso , monsig.  illmo  e mio 
Francesco  Montica  chierico  di  Cerniera,  e dell’  illmo  e rmo  sig, 
Fabrizio  Localclli  e Gaspare  Reali  tutti  canonici  di  detta  libe^ 
riana  basilica,  di  me  notaro  c testimoni  infrascritti , e con  V in^ 
tcrvento  ancora  delti  sig.  d.  Pietra  Ronca,  d.  Natale  Coll,  d. 
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Francesco  de  Paults , d.  Francesco  Buffa  ^d.  Giuseppe  Airoldi, 

d.  Luigi  NoHi  tulli  beneficiali  della  medesima  sagi'a  basilieaj  ve- 
» 

stili  con  abilo  sacerdolale  cotta  e stola , c con  lorde  accese  fu 
aperta  la  custodia  ove  conservasi  delta  s.  reliquia  esistente  nel* 
la  cappella  del  santissimo  crocifisso  a comu  epistolae  di  detta 
liberiana  basilica  e da  quattro  di  detti  rev.  signoi'i  beneficiati 
con  cotta  e stola  fu  calata  la  detta  urna  d' argento  in  bassorilie^ 
vo  esistente  entro  una  custodia  di  legno  e sciolti,  aperti  e levati 
tutti  li  lucchetti  del  coperchio  della  medesima  dalli  sig.  Giusep- 
pe Ciocca  argentiere , Ambrogio  Olmi  chiavaro,  ed  Antonio  Pao- 
li cristallaro  quivi  presenti,  si  venne  dalli  sunnominati  itimi  e 
rev,  sig.  canonici  all’apertura  della  medesima  urna,  da  quali 
con  tutta  la  dovuta  devozione  e venerazione  fu  estratta  la  detta 
sagra  culla  consistente  in  num.  sei  pezzi  di  legno,  cioè  — un 
pezzo  di  palmi  due  e due  terzi  — «n  pezzo  di  palmi  tre  c mez- 
zo meno  due  dita  — altro  pezzo  di  palmi  tre  e due  terzi  — 
altro  pezzo  di  palmi  tre  e mezzo  pieno  due  dita  — altro  pez- 
zo di  palmi  tre  e mezzo  meno  un  dito  sopra  del  quale  vi  è scrit- 
to c cunabuluin  Domini  Nostri  lesu  Christi  > un  altro  pezzo  di 
dita  cinque  segato  da  una  parte  — polvere  di  detti  legni  entro 
una  carta  coperta  di  tajfettano  con  sua  desci'izionc  sopra  in 
carta,  n 

ti  Inoltre  fu  trovata  entro  la  stessa  urna  una  copia  in  car- 
tapecora dell’  iscrizione  in  lingua  greca  esistente  in  un  pezzo 
di  detti  sagri  legni  sottoscritta  dalla  chiarissima  memoria  Car- 
dinal d.  Girolamo  Colonna  allora  arciprete  di  detta  liberiana 
basilica  con  V assistenza  della  bona  memoria  canonici  Pietro  Fi- 
lippo Strozzi  e Antonio  Sartoni  sagrestani  maggiori,  e della 
bona  memoria  p.  Giuseppe  Bianchini  prete  della  congregazione 
dell’  oratorio  di  s.  Filippo  Neri  di  Roma  segnata  li  23.  febraro 


5U 

4750.  con  F apposizione  del  picco!  sigillo  in  cera  di  Spagìia  di 
detta  chiara  memoria  Cardinal  Colonna  ed  il  tutto  con  la  bom^ 
tace  in  stoppa  fina  in  detta  urna  esistente , fu  posto  e collocato 
nella  sopra  descritta  custodia  di  legno  coperta  con  taffettano  ros’ 
«0,  e legata  la  medesima  intorno  con  fettuccia  bianca  e sigilla- 
ta in  detta  fittuccia  con  sigillo  di  cera  di  Spagna,  fu  indi  da 
detti  quattro  sig,  beneficiati  riposta  nella  stessa  custodia , o sia 
nicchia  di  detta  cappella  del  santissimo  Crocifisso.  Super  qui- 
bus  etc.  n 

« Actum  lìomoe  ubi  supra  etc.  — prcesentibus  dd.  Philip- 
po  Brandoni  fil.  quondam  Francisci  romano , et  Christoforo  Bor- 
boni fil.  quondam  Dominici  baren.  testibus  n 

Silvester  de  Montibus  not. 

Il  Depositio  sacra  cullce  — prò  — capilulo.  sanctce  MaricB 
maioris  — die  49.  augusti  4785.  n 

Il  Alla  presenza  di  monsig.  illmo  e rmo  Orazio  Afattei  ar- 
civescovo di  Colosso , € dellf  illmo  e rmo  sig.  Alessandro  de'  Cin- 
que ed  Eugenio  Guasco  canonici  della  sagra  liberiana  basilica, 
di  me  notaro  e testimoni  infrascritti  coir  intervento  anche  dclli 
rr.  ss.  d.  Sante  Arquati,  d.  Francesco  Moretti , d.  Giuseppe  Ar- 
mellini beneficiati,  d,  Pietro  Ronca,  d.  Domenico  Lanzi  e d. 
Carlo  Faccini  cappellani  beneficiati  della  sagrosanta  basilica  li- 
beriana tutti  con  abito  sacerdotale  e colta  e stola , da  quattro  dei 
medesimi  sig.  beneficiati  entrati  tutti  nella  cappella  del  santis- 
simo Crocifisso  di  detta  liberiana  basilica,  e riaperta  la  detta 
su  stadia , o sia  nicchia  in  delta  cappella,  ripresa  la  detta  cu- 
stodia di  legno , ove  fu  riposta  come  sopra  la  detta  sagra  culla 
e con  lorde  accese  da  detta  cappella  processionalmenle  fu  por- 
tata nella  sagrestia  di  detta  liberiana  basilica,  dot'e  trovata  la 
detta  urna  tutta  riaccomodata  e ripulita  dagli  artefici  sig.  Giu- 
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teppe  Ciocca  argenlicre , Antonio  Polì  cristallaro,  e Giuseppe 
Sette  falegname  ivi  trovati  presenti,  fu  immediatamente  dalli 
tummenlovati  illmi  e rtni  sig.  canonici  e con  V aiuto  anche  di 
detti  sig,  beneficiati  dissigillata  ed  aperta  la  detta  custodia  di 
legno , ove  ritrovata  la  detta  sagra  culla  nel  modo  e maniera  ed 
in  tutto  e per  tutto  cotne  vi  fu,  come  sopra,  posta  e descritta, 
ed  il  tutto  unitamente  alti  sopradescritti  sei  pezzi,  e con  detta 
polvere  ed  iscrizione  greca , e con  la  stessa  hamhacc  interamen^  . 
te,  con  la  dovuta  venerazione  e divozione  dai  medesimi  fu  ripo* 
sta  e collocala  nella  sudetta  uma , quale  chiusa  con  il  descritto 
coperchio , furono  a piedi  della  medesima , ove  il  medesimo  co- 
perchio resta  chiuso  con  due  lucchetti  d’argento  legati  prima 
con  fittuccia  di  seta  bianca,  furono,  dico,  apposti  due  sigilli 
di  cera  di  Spagna  uno  per  parte  coti  lo  stemma  di  monsig.  illmo 
e rmo  arcivescovo  Mattei  in  mani  di  cui  rimase  la  chiavetta  di 
detti  lucchetti  da  apporsi  con  detto  suo  sigillo  nella  copia  del 
presente  istrumento  da  consegnarsi  al  detto  rmo  capitolo.  Do- 
po  tutto  ciò  eseguito,  venne  processi onalmente  con  torcic  - accese 
da  quattro  dei  suddetti  sig.  beneficiati  riportata  la  detta  urna 
nella  sudetta  cappella  del  santìssimo  Crocifisso  e riposta  nella 
stessa  nicchia  a comu  epistolce , ove  da  prima  esisteva  — sa- 
per quibus,  w 

« Actum  ubi  supra  ibi  prceseiUibus  dd,  Michaele  Angelo 
Mori  fil.  d.  Angeli  et  Andrea  Patrizi  fil,  quondam  losephi  amr 
bobus  romanis  leslibus,  n 

Silvester  de  Monlibus  noi. 

(tomo  44.  instr.  pag,  69 -70 -7 1,  in  archiv.  cap.  lib.J 
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APPENDICE  NVM.  IV. 


Ija  memoria  di  questo  fatto  e % nomi  dei  bcìxefaltori  sono 
registrati  in  un  libro  intitolalo  * opere  di  arclii^elliira  e di  or- 
namento ideate  ed  eseguile  da  Giuseppe  Valadìer  4835.  pag. 
27.  n non  senza  qualche  menda:  quindi  noi  trascriviamo  ciò 
che  ha  relazione  alla  basilica  liberiana , onde  aver  occasione  di 
correggerne  gli  errori.  » Sono  venerati  nella  basilica  liberiana  di 
s.  Maria  maggiore  alcuni  sagri  pezzi  di  legno,  impiegato  alla 
formazione  della  culla  di  N.  S.  G.  C.  La  pietà  della  sig.  du- 
chcssa  di  Villahermosa  spagnola  mossa  da  esemplare  divozìo^ 
ne  f volle  che  questo  sagro  avanzo  fosse  posto  in  una  custodia 
di  oro  e in  parte  di  argento;  per  cui  avendone  pregalo  il  mm- 
zio  apostolico  ( deve  dire  allegato ) allora  monsig.  Benedetto 
Cappelletti,  oggi  eminentissimo  cardinale,  questi  volle  onorar^ 
mi  coll  affidare  a me  la  direzione  di  tale  ornamento,  che  im- 
maghiai  come  si  riporta  nella  seguente  tavola,  colla  rispettiva 
scala  dei  palmi  per  conoscerne  la  grandezza. 

Siccome  questa  insigne  reliquia  viene  esposta  alla  pubblica 
Venerazione  colla  massima  ponìpa  ecclesiastica  in  detta  basilica 
nella  notte  e successivo  giorno  di  Natale , cosi  immaginai  di  rap- 
presentare sopra  la  custodia  il  s.  Bambino  appena  nato , il  qua- 
le in  sembiante  umano  unisse  la  dignità  divina  di  creatore  e 
che  perciò  assiso  sopra  un  cuscino  benedicesse  il  popolo.  Que- 
sto cuscino  è posto  sopra  un  materazzetto  posato  fra  il  fieno , 
che  allude  a quello  contenuto  nella  culla.  La  custodia  è guenii- 
la  ài  cristalli , dai  quali  si  veggono  i preziosi  antichi  avanzi 
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rf(?//a  sagra  culla,  ed  è sostenuta  da  quattro  putti  che  termina^ 
no  in  vaghi  fogliami  e reggono  leggiadramente  alcuni  festoni  di 
gigli  che  V adornano.  Nelle  testate  della  custodia  sono  due  che- 
rubini  portanti  ciascheduno  un  vaso  di  cristallo , in  uno  dei  qua- 
li viene  contenuto  del  prezioso  fieno  del  santo  Presepio,  e nell' 
altro  un  frammento  di  velo  di  Maria  ss.  ( deve  dire  le  reliquie 
delle  fasce  del  Salvatore,  come  il  libro  VI  ha  già  dimostra- 
to) Posano  i succennati  putti,  che  cambiano  la  metà  inferioi'e 
del  loro  corpo  in  fogliami  e zampe  di  leone , sopra  una  base 
ovale  corrispondente  alla  forma  della  custodia,  colla  quale  ter- 
mina la  parte  superiore  contenente  la  insigne  reliquia. 

Tutto  questo  lavoro  venne  eseguito  di  argento  in  parte  do- 
rato, ed  il  bandnno  è di  oro  puro,  come  di  oro  sono  gli  orna- 
menti dei  due  va.si. 

Quest’  urna  che  racchiude  la  sagra  culla  è posata  sopra  di 
un  piedistallo  con  base  c cimate  ornate,  sugli  specchi  del  qual 
piedistallo  vi  sono  quattro  bassirilievi.  Uno  dei  due  più  lunghi 
rappresenta  la  nascita  del  s.  Bambino , e V altro  la  cena  del  Si- 
gnore coi  dodici  apostoli  : nei  due  altri  bassirilievi  men  lunghi 
che  sono  nelle  testate^  fu  espresso  in  uno  la  fuga  in  Egitto , nel- 
V altro  V adorazione  dei  magi.  Negli  angoli  vi  furono  collocati 
quatto  cherubini,  sui  quali  nascono  altrettanti  fanali  di  tre  ceri 
l’uno,  da  ardere,  in  veneraziotìe  della  reliquia. 

Il  piedistallo  ancora  fu  eseguito  tutto  di  argento , parte  di 
color  naturale  parte  dorato  : e posa  sopra  un  dado,  ove  nei  quat- 
tro lati  vi  sono  delle  epigrafi  allusive  ai  rispettivi  bassirilievi 
in  lettere  dorate. 

I rosoni  che  sono  vicini  agli  cmgoli  sono  alla  testa  di  un' 
* • 

asta  di  ferro , che  esce  orizzontalmente  nei  delti  quattro  ango- 
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ti,  acciò  che  quattro  persone  possono  portare  il  sagro  monu- 
mento sopra  le  spalle  processtonalmente. 

Immaginai  che  il  piedistallo  potesse  servire  eziandio  per 
basamento  di  un  ostensorio  per  le  grandi  esposizioni , che  con 
una  controbase  fra  l’ostensorio  e questo  piedistallo,  sorgerebbe 
acconciamente  in  guisa  di  piramide;  ed  in  un  altare  isolalo, 
come  lo  sono  nelle  basiliche,  resterebbe  assai  dignitoso, 

I modelli  dei  bassirilievi  e del  s.  Bambino  furono  eseguiti 
tutti  dal  sig.  Luigi  Acquisti  scultore  celebre, 

II  niello  € il  magistero  di  orificeria  è opera  del  sig,  Spagna, 
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Si  prendono  ad  esame  alquante  proposizioni  generali  e par- 
ticolari che  toccano  la  conservazione  delle  reliquie  della  nativi- 
tà e infanzia  di  Cristo  nella  chiesa  e il  grado  di  certezza  che 
le  accompagna. 

somfARro 

1.  occasione  e natura  di  questo  scritto  — accoglienza 
onesta  che  Trovò  presso  gli  eruditi  — 2.  cause  e ragioni  del- 
la ristampa  c concetto  dell’ opera  — 3.  si  divide  in  due  pro- 
posizioni — che  la  chiesa  abbia  conservalo  le  reliquie  dell* 
infanzia  e natività  di  Cristo,  è un  fatto  elevalo  alla  condi- 
zione di  dottrina  e verità  cattolica  , tanto  che  il  suo  contra- 
rio é sacrilegio  empietà  e quasi  eresia  — che  le  liberiane 
sìeno  parte  di  esse , è una  verità  istorica  soltanto , ma  cosi 
sicura,  che  il  suo  contrario  è temerità  — si  dimostra  — 4.  con- 
tinua a dimostrarsi  coll’  istoria  dei  VII.  concilio  ecumenico 
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niccno  II.  — 5.  conliiuia  — 6.  il  concilio  di  Francoforte  non 
scema  autorità  al  concilio  niccno  II.  — • notizie  su  di  esso  — 

7.  il  conciliabolo  di  Parigi  — iconoclasti  e iconomaclii  scon- 
fìtti per  sempre  dal  Vili,  sinodo  ecumenico  di  Costantinopo- 
li 8.  nuova  confermazione  riceve  il  subbietlo  dagli  stes- 
si errori  degl’ iconocis sii  c iconomachi  --  9.  chiesa' gali icii- 
na  e VII.  e Vili,  sinodo  ccmncnìco  — strana  sentenza  del 
de  Marca \ . 125 


LIBRO  n. 

Parte  critica , ove  si  prendono  ad  esame  le  opinioni  intem- 
peranti o false  di  alcuni  scrittori  sulle  sacre  reliquie  deir  i/»- 
fnnzia  del  Salvatore  e sulla  loro  traslazione , e si  toccano  al- 
cune quistioni  preliminari, 

SO  MM Auro 

ì,  dilTìcoIlà  del  subbietlo  — varietà  e discordia  di  opi- 
nioni negli  scrittori  — 2.  de  Angelis,  Oldoino,  Scvcrano, 
Ugonio,  Panciroli,  Fiorentini  confutali  — 3.  Pietro  Natali 
— 4*3.  si  disamina  una  opinione  smodala  di  Bianchini  — G.  sì 
rivendica  al  Battelli  la  gloria  di  primo  e miglioro  storico  li- 
beriano — 7.  silenzio  di  tulli  gli  scrittori  sopra  alcuni  mo- 
numenti unicamente  valevoli  a convalidare  questo  tema  — 

8.  nco  negli  annali  di  Baronio  — tortamente  attribuì  al  Cri- 
sostomo una  omelia  e ne  dedusse  false  conseguenze  — lun- 
go brano  di  Casaubono  che  lo  convince  — 9.  intemperanza 
di  Chifllet  e TlIIcmont — IO.  presepio,  fasce,  pannilini,  fìc- 
no^  che  sono?  — 11.  culla?  — quistioni  varie  — 12.  insuf- 
ficienza dei  docunrenti  storici  per  delìnirle  — 13.  robustez- 
za degli  argomenti  che  ajutano  questa  Iraltazione  — 14.  si 
previene  una  obbiezione  — 15.  i padri  organi  e mallevado- 
ri , non  autori  delle  tradizioni  — IC.  documenti  ancor  più 
antichi  delle  testimonianze  dei  padri  — parole  di  s.  Girola- 
mo — 17.  i gentili  falli  dalla  provvidenza  custodi  dei  mo- 
luimenti  di  Palestina  — ■ parole  di  Eusebio,  Sozomcno,  Ruf- 
fino — • 18,  non  cade  inverosimiglianza  che  i seguaci  di  GrU 
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sio  conscrvossero  le  suppellellili  snnUficatc  dalla  passione  c 
vita  sua  — nè  pure  gli  aniichi  eretici  reputarono  inverosi- 
mile questo  fallo  — testimonianza  di  un  discepolo  di  Manc- 
te  — 49.  si  deplorano  gli  sciagurati  che  prendono  a scher- 
no le  pie  credenze 


LIBRO  m. 

Ole  accoglie  tutta  la  materia  polemica  e apologetica  in  fot-» 
io  delle  reliquie  della  natività  e infanzia  di  Cristo, 

SOMMARIO 

4.  eretici  che  scrissero  contro  le  reliquie  — 2.  centurla- 
tori  di  Magdeburgo  — loro  contraddizioni  c falsità  — 3.  il 
difetto  di  memorie  primitive  non  toglie  fede  alla  tradizione 
*—  ragione  che  rendono  di  ciò  Benedetto  XIV  e s.  Grego- 
rio li  negando  un  origine  apostolica  alla  tradizione,  gli 
eretici  non  hanno  saputo  assegnarle  altro  principio  — a che 
conduca  questo  — 4.  col  culto  delle  reliquie  • la  chiesa  ha 
reso  pago  un  istinto  delP  iiman  genere  e un  bisogno  del  cuo- 
re umano  — 3.  breve  cenno  della  dottrina  cattolica  sul  cul- 
to delle  reliquie  — 6.  eretici  avversari  delle  reliquie  dell* 
infanzia  e natività  di  Cristo  — Calvino  — Spancheim  — 7.  Ba-  ' 
snagft  — tesi  dell'  accademia  di  Sion  — 8.  Casaubono  ed  0- 
slheim  — 9.  Salomone  Cyprlano  ed  TloUingcr  — 40.  Dalleo 
e Stanley  — 11.  la  tradizione  cattolica  é troppo  sicura  con- 
tro le  calunnie  degli  eretici  — 12.  avversari  cattolici  — si- 
lenzio di  Pietro  il  venerabile  — 13.  sentenza  fraiilesa  di  s. 
Bernardo  — 14.  venerabile  Guiberlo  di  Nogent  — franche 
e libere  parole  ond’  egli  impugna  queste  reliquie  — esse  pe- 
rò nulla  concludono  contro  la  tradizione  — 13.  come  neon- 
co  una  celebre  sentenza  d’ Innocenzo  III  e di  Tilo  di  Rostro 
e di  Teofliatto  — come  siano  da  ricevere  alcune  parole  di 
Origene  che  sembrano  riprovare  chi  imprende  a scrivere  di 
cosiffatte  quistioni  — 16.  non  fa  male  alla  tradizione  delle 
reliquie  T averla  ignorata  Claudio  di  Torino  nel  IX.  secolo 
— nè  r avere  Filippo  de  Limborch  nel  XVIII.  fallo  rivivere 
i suoi  errori 477 
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LIBRO  IV. 


Ove  con  documenti  esegetici  biblici  e pulrohgici  ai  dimo- 
afro  y che  la  chiesa  orientale , sino  dai  più  remoli  secoli  del 
crisi  tanca  imo  y serbò  le  reliquie  della  natività  ed  infanzia  del 
Kedenlore:  ae  ne  recano  i monumenti  tratti  dai  poeti  crialiani 

— dagl'  istorici  — dagli  oratori  e padri  — dalle  liturgie  — t 
da  cronache  antichiaaime  di  pellegrinaggi  in  terra  santa, 

SOMMA  ìlio 

I.  fond  amento  biblico  e consenso  delle  versioni  greca 
siriac.i  |tersi:iiia  aruba  — % discordanza  dell' etiopica  c il* 
Itislniiiooc  di  essa  — spiegasione  che  n’ha  daio  il  p.  Tar- 
qn  Ili  — 3.  la  chiesa  orientale  conservò  io  reliquie  dell*  in- 
fm/.hi  c nativilà  dì  Cristo  — leslimonianze  di  poeti  cristiani 

— versi  di  s.  Ambrogio  — di  s.  Girolamo  e Prudenzio  — 
n.irrazioiic  degli  storici  — Eusebio  — 4.  s’ illustra  un  rac* 
conto  favoloso  della  scuola  manichea  cd  tin  passo  blasfemo 
di  Marcioiie  e se  ne  deducono  conseguenze  favorevoli  alla  tra- 
dizione — si  mette  al  paragone  delle  dottrine  dei  nazarei  ed 
ebioniti  per  avere  un  saggio  delle  tradizioni  eterodosse  dei 
primi  tre  secoli  — 3.  padri  — Origene  — osservazione  sul 

^valore  delie  sae  parole  e snir  autorità  della  tradizione  con- 
tro ii  giudizio  privalo  degli  eretici  — C.  s.  Leone  magno  — 

7.  s.  Cirillo  gerosolìmiiano  — portamento  diverso  dei  padri  nel- 
r illustrare  i falli  e le  profezie  — S.  s.  Giancrisostoino  — 
suffragio  spontaneo  che  i padri  rendono  alla  tradizione 
0.  s.  Paolino  nolano  — IO.  s.  Girolamo  descrive  ie  profana- 
zioni dei  gentili  — accenna  i luoghi  e gli  ohbìetli  — la  vi- 
sita di  Paola  ai  luoghi  santi  — il.  il  soggiorno  dei  fedeli 

— la  moltitudine  dei  pellegrini  sino  a i3.  — s.  Gregorio 
nazianzeno  — s.  Gìandamasceno  — 16.  Leonzio  — concilio 
iiiceiio  11 , ecumenico  VII  — armonia  delie  parole  del  con- 
cilio e delle  testimonianze  dei  padri  — (7.  parole  dì  s.  So- 
froiiio  arciv.  di  Gerusalemme  — indici  del  cullo  alla  spelon- 
ca betleminitica  e d<dla  vicina  trasmigrazione  delie  rcn<|uic 

— 18.  (a  quisliotic  si  fu  più  anlua  per  le  minori  stippcllel- 
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(ili  ; rafjione  dì  ciò  — 10.  In  narraKÌone  di  Niroforo  è rera  — 
SO.  testo  di  luì  — SI.  dubbio  sul  tempio  che  accolse  In  Cor 
slanlinopoli  le  ss.  fasce  — 33.  e sul  fondatore  del  medesi- 
mo — 35,  sul  nome  dei  templi  pulcherinni  — 34.  la  narra- 
zione di  Niceforo  è rìncal/ala  dall'  autorità  dei  padri  — p<T- 
ché  si  recano  in  intero  tre  omel  e — 3^.  le  reliquie  liberia- 
ne sono  diverse  dalle  costantinopolitane,  ma  posseggono  in- 
sieme comune  T origine  da  Gerusalemme  — 36.  osservazio- 
ne sul  Tillcmont  e sugli  eretici  avversari  della  tradizione  — 

, 37.  8.  Germano  vero  autore  del  primo  sermone  — versioni 
ed  edizioiy  di  lui  — 36.  testo  del  medesimo  sino  al  50.  — 
40.  allro  sermone  di  s.  (ìcrmano  o di  s.  .àndrea  cretense 
lesto  sino  ni  |0.  — sermone  di  Eiitindo  monaco  — 50.  lesto 
di  esso  sino  al  5d,  — liturgie  in.  sussidio  degli  encomi  «lei 
padri  — leslimonianze  di  molli  rifu  li  — 57*58.  e di  prniiv 
mnticho  — 50.  testo  viziato  di  Coditio  curopabtia  — (‘>0.  si 
emenda  — 61..  pellegrini  più  antichi  di  Costantino  — nomi 
dei  più  insigni  sino  al  secolo  Xi  — 63.  relazioni  di  pelle- 
grinaggi, scrittori  d' itinerari- e descrizioni  di  Palestina  — i- 
tinerario  di  Bordeaux  — descrizione  di  s.  Sofronio  — di  A- 
les.sandro  e A,ntioco  loonaei  — Arculfo  e Adamanno  — Be- 
dn  — Bernardo  e anonimo  del  secolo  IX  — Eugcsippo  — 
Pietro  diacono  eh  Monteca.siao  — Erelella  arcidiacono  d*  An- 
tiochia — Giovanni  prete  di  VVurlzhurgo  — Anlonioo  4hi 
Piacenza  — Giovanni  Foca  — anonimo  nlinziaiio  — Epifa- 
nio nmnaco  gerosolimitano  — Gregorio  vescovo  di  Terraci- 
na  — anenimd*di  Montfaiicon  — Wildcbramlo  d<^  OMcn- 
burg  — Pt^rdicca  prolonotario  di  Efe.so  ed  altri  a cenlinaja 

— 65.  valore  di  questa  leslimoninnza  — 64.  abbiamo  da  lo- 
ro la  descrizione  non  pur  dei  luoghi.,  ma  alircsi  delle  su|>- 
pcllettiH  — 65.  armonia  di  Adamanno  ed  Eusebio  col  faltn 

— 66.  testo,  di  Boda  — s’ iUmuina  un  celebre  passo  di  s. 
Ambrogio  sulla  basilica  edilicata  da  Elena  In  Betlemme  — 
erocinli  — 67.  lettere  dei  mona;  di  .Monteolivelo  a s.  Leo- 
ne III  — di  .Alcssio«comueno  imperatore  di  Coslanlinop  li  a 
fioberlo  coiile  di  Fiandra  — di  Ansello  cantore  del  s.  sepolcro 


0 


Digitized  byGoogle 


S24 

Mila  chiesa  di  Parigi  — di  Fiilrherio  Icrnplare  a *.  Luigi  ro 
di  Francia  — parole  di  Rodolfo  calvo  — 08.  in  difello' di  le- 
Slimonianze , la  tradizione  sarebbe  siilRcienlc  — (junlità  deL 
la  tradizione,  tanto  in  genere  che  in  ispecie  — 60.  porta? 
tnenlo  lodeyole  o nò.  degli  scrittori  al  suo  cospetto  — 70.  a 
che  condurrebbe  il  liggettare  come  false  le  tmdit^ioni  — con> 
clusione  

LIBRO  V, 

Che  contiene  tutta  la  materia  stori eo~conghielturak  — e 
ricerca  la  età  — le  cause  — il  poìiti ficaio  — le  persone  — H 
p^o  è le  circostanze  tutte  della  Irasla^ione  delle  sacre  suppeU 
kttili  della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore  dall  oriente  in  op^ 
Cidente  e dalla  chiesa  gerosolimitana  nella  romana^ 

SOMMARIO 

1.  H titolo  di  s.  Maria  ad  prwsepe  che  indica  — 2,  s*IK 
lumina  — 3.  atteggiamento  di  Roma  e di  Palestina  nel  seU 
tennio  del  ponliflcnto  di  papa  Teodoro  favorevole  alla  tra- 
smigrazione delle  reliquie  — 4.  quadro  dell*  istoria  — 5.  la 
sventura  stringe  i vincoli  della  cominunione  tra  i due  pae- 
si — 6.  viaggio  di  Stefano  dorense  alia  volta  del  pontefioe 
— testimonianza  del  pyinu)  concilio  lateranense  — . 7.  papa 
Teodoro  oriundo  di  Palestina  — . 8.  conclusione  che  segna  la 
venuta  delle  reliquie  in  Italia  al  64i  o in  quel  torno  — 6.  Rp? 
yonio  s'  appose  ^me  — 10.  documento  opposto  da  Gaetana 
Marini  — : li.  il  papiro  di  Marini  come  documento  giuridica 
appartiene  forse  al  VI  secolo , come  letterario  al  IX  — ai  gel- 
Vmo  altri  dubbi  sul  medesimo  — 12.  si  risponde  loro,  e ri- 
cevendo il  papiro  nella  sua  originale  integrità , s’ illustra 
nuovo  — spirilo  che  mosse  il  Marini  a scrivere  — canoni 
cronologici  — considerazione  sul  consohito  e postconsolnlo 
?—  13.  canoni  (iiologici  sullo  parola  mansionario  — sua  stor 
ria  ~ origine  e naltira  dei  capìtoli  secolari  contro  K opinio- 
ne di  Mabillon  e del  h.  Cardinal  Tornasi  — 14.  s' illustrano 
altri  vocaboli  — considerazioni  paleografiche  — 13.  ed  islor- 
yiche  sopra  altre  nricinorie  della  basilica  — conclusione . . 36S 
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LIBRO  VI. 

fu  cui  è adunata  fa  materia  itnrieo-archeoÌMfìea  *uì  «m- 
mem  qualità  e vicende  delle  reliquie  della  infanzia  e natività 
di  iV.  S.  che  la  basilica  serba  — i documenti  relativi  alle  me^ 
desiffte  dcdla  loro  traslazione  sino  ai  nostri  dì.  * 

SOMMARIO 

I.  <fiial!là  e varietà  delle  reliquie  liberiane  — 2.  descri* 
zione  di  esse  — 3.  documenti  di  antichità  e sincerità  che  of- 
fre la  chiesa  occidentale  — i.  greca  Iscrizione  — scuoprì- 
nienlo  di  essa  sopra  una  tavola  — 5.  non  fu  ignota  assolu- 
tamente agli  antichi  — 6.  testo  e versioni  — 7.  s’ illustra  — 

H.  ajuta  indirettamente  la  tradizione  per  la  sua  antidiità  — 

0.  e per  la  testimonianza  di  un  antico  culto  — IO.  l' iscri- 
zione greca  esclude  il  papiro  del  Marini  — 44.  secolo  VIl-VIII 
perseveranza  di  Anastasio  nel  titolo  di  s.  Maria  ad  prcese- 
pe  — memorie  e gesta  dei  santi  pontefici  Martino  1,  Euge- 
nio I,  Agatone,  Gregorio  Iti,  Stefano  11,  Adriano  I,  Leo- 
ne Hi  — 42-  secolo  IX  beneficenze  di  s.  Pasquale  1 verso  la  ' 
madonna  del  presepio  — loro  storia  e vicende  — si  emenda 
«Il  passo  di  Vasari  e Domenico  da  Corella  — 43.  neir alia- 
re consecrnto  da  s.  Pasquale  si  trovano  due  urne  con  iscrU. 
zioni  — 4i.  ed  in  esso  le  reliquie  deH’  infanzia  et  natività  di 
Cristo  della  stessa  natura  e condizione  di  quelle  che  si  met- 
tono in  mostra  e venerazione  del  popolo  — 45.  esame  del 
fsjito  e corollari  — calendario  di  Frontone  — descrizione  a- 
nonima  di  Boina  — memorie  e gesta  di  s.  Gregorio  IV , Sep^ 
gk)  H,  s.  Leone  IV,  Benedetto  III,  Xicolò  I,  Adriano  H\ 
Stefano  VI  verso  la  madonna  del  presepio  — considerazimio 
sopra  un  passo  di  Calvino  — secoli  X-XI  XII-XIII  — supposta 
Alenino  0 l^lperico  da  s.  Gallo  — Cencio  Savelli  il  camera^ 
nioj  poi  Onorio  W — Pietro  àls0io  canonico  di  s.  Pietro  — ^ 
s.  Gregorio  Vii  è catturato  nell'  atto  di  celebrare  i divini  mi- 
steri al  presepio  nella  notte  di  Natale  — 46.  Eugesippo  — 
Fretcllo  arcidiacono  di  Antiochia  — Giovanni  prete  di  Wuria- 
borgo  — Ru;  erto  abate  di  Tiiy  — Benedetto  canonico  di  s^ 
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Pietro  — Giovanni  ennonico  di  Laternno  — 17.  due  i«crizion> 
liberiane  — cerimoniale  di  Gregorio  X — cerimoniale  valica* 

-no  del  Gallico  — 18.  secolo  XIV  — cerimoniale  del  card,  Gae- 
tano — del  card.  d’Estoutville  — di  Pietro  Amelio  vescovo 
•di  Sinigaglia  — 10.  iavenlario  della  basilica  e aiia  armonia  ' 
colla  greca  iscrizione  — ven.  Lupo  da  Olmedo  — 20.  seccv* 
lo  XVI  — s.  Filippo  Neri  chiede  ed  ottiene  una  reliquia  del* 
la  cuna  da  Gregorio  Xlll  — s.  Gaetano  Tiene  innanzi  ai 
presepio  riceve  sulle  braccia  il  s.  bambino  t- docuoieiiti  ori-»  • 
ginali  — s.  Ignazio  di  Loiola  celebra  la  prima  messa  al  prc-» 
sepio  — Sisto  V ediUe.1  una  (Mipp^'Ha  — sua  bolla  — sacco 
di  Borbone  — 21.  secolo  XVH  — la  regina  di  Spagna  rico- 
vera le  sacre  tavole  dentro  preziosii  urm»  — 22.  esse  erano 
prima  cinque  e quindinnanzi  sei  — perché?  — 25.  seco- 
lo XVIII  — omelie  di  Clemente  XI  e Benedetto  XIV  — valore 
ctt  questi  documenti — dopo  due  secoli  di  riposo  e di  cullo  ^ 
novello  spogliameido  — 24.  secolo  XIX  — una  dama  spagnuo» 
la  restituisce  1’  urna  preziosa  e Pio  VII  vi  colloca  solenne^ 
niente  le  reliquie  — 25.  2(1.  Pio  IX  ne  segue  l’esempio  — - 
ambedue  lasciano  una  lettera  apostolica  a memoria  del  fat- 
to — 27.  consenso  di  lutti  gli  eruditi  Baronio  — 28.  Serry 
— - 29.  di  nuovo  Baronio  — 50.  Vettori  — 54,  Culmel,  a 
Lapide,  Silveira,  Suarez  — 52.  Cliifliet  — sua  strana  opi- 
nione — 55.  Serrano  con  tutta  la  schiera  degli  scrillori  del- 
le cose  sacre  di  Homa,  a cui  pone  suggello  Benedetto  XIV.  507 

« 

LIBRO  \ll. 

In  cui  si  scialgimo  molle  conlroversie  teohgìctó  e liturgi- 
che e si  disaminano  molle  dottrine  relative kil^ulto  dvlt e re//- 
quie  deit  infanzia  e ncUività  del  Salvatore. 

SOMMARIO 

1.  conseguenza  della  sincerità  delle  reliquie  si  é eh* el- 
leno sono  obbictto  degno  di  cullo  — 2.  rituale  liberiano  — 

3.  ha  per  se  il  suffragio  di  s.  Gregorio  nnzianzeno,  di  s.  Gi- 
roiiuno,  di  s.  Giovanni  damasceno,  di  l.eonzio,  i decreti  del 
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ntiidiio  ecufiieuico  uiceiio  II  — 4.  testo  di  Tarasio,  parole 
eit  esempio  di  s.  Germano,  di  Andrea  cretense  e di  Euti- 
ijiìo  inonaco  — X la  dottrina  di  s.  Tomaso  — 6.  tre  obbie* 

TA<  ni  mosse  dagli  eretici  contro  H cilto  deHe  reliquie  dell* 
infanzia  di  Cristo  — canoni  tratti  dalla  dottrina  dell*  ange- 
lico p<‘r  deflnirle  — 7.  obbiezione  di  Claudio  di  Torino,  di 
de  Limboreh  e dell’  accademia  di  Sion  e loro  risposta  — 

8.  altra  difllcoltà  dell*  accademia  di  Sion  che  mette  al  para- 
gone del  cullo  reso  alla  s.  vergine  quello  delle  reliquie  — 
varie  opinioni  di  teologi  sul  culto  dovuto  alla  madre  di  Dio 

— si  disaminano  e si  risolve  la  quisUoae  — 9.  altra  obbie- 
zione — 10.  persino  gl*  iconomaclii  fecero  una  eccezione  per 
le  reliquie  saaiilicate  dal  contatto  — Amalario  — Dungalo 

— Giona  d’ Orleans  — 11.  ragioni  belle  e gagliarde  di  con- 
venienza e di  analogìa  coli'  adorazione  della  croce  nella  Po- 
rasceve  — 12.  Claudio  vescovo  di  Torino  nemico  di  questa 
adorazione  — non  cosi  Buperlo  abaie , come  fu  d*  avviso 
Benedetto  XIV  — 13.  essa  ho  il  suo  fondamento  sulle  pa- 
role di  s.  Paolo  — é un  rito  antico  per  testimonianza  di  s* 
Paolino  nolano  — dell*  anonimo  creduto  Aleuino  — di  Ama- 
Jark)  — di  Giona  vescovo  d*  Orleans  apologisti  del  culto  con- 
tro Claudio  torinese  — ed  é Icggittimo  per  autorità  del  sa- 
cramentario di  8.  Gregorio  magno  — U.  poralello  tra  le  duo 
adorazioni  — illustrazione  di  un  passo  di  Amalario  — 45.  una 
congregazione  di  fedeli  si  è testé  raccolta  in  Roma  col  prope- 
silo di  visitare  ogni  di  le  reliquie  della  infanzia  di  Cristo  — 
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SEGUITANO  LE  OPERE  DEL  MEDESIMO  AUTORE 


V 

F oL  IL  FRABiMEPm  di  Storia  portipicale  = parte  i.  = 
il  pontificato  di  Giovanni  da  Tossignano  che  se- 
dette col  nome  di  Giovanni  X nel  X secolo. 

FoL  HI,  PARTE  II.  = il  pontificato  di  Lamberto  da  Pia- 
gnano che  sedette  col  nome  di  Onorio  II  nel  se- 
colo XII. 

Fol,  IF,  PARTE  III.  codicc  diplomatico  e bollario  di 

^ ^ ^ Giovanni  X e Onorio  II  pontefici  e di  Grego- 
rio Vili  antipapa. 

Fol,  F,  Volgarizzamento  delle  opere  di  s.  Leone  ma- 
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